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IL  prologo  ,.  che  fijolpremctterfi  aMibrì, 
fembra  a  me  non  folo  un  cartcfe  invito  , 
che  fmno  i  loro  autori  a  quelli,  che  vor- 
jiono  Icggei  li ,  ma  ancora  una  cofa  quafi  ne- 
"^iTaria  per  dare  fubico  una  qualche  idea  di 
ìò,  che  in  efli  fi  tratta  .  Imperocché  più  pre- 
uno  s'invoglia  a  fcorrere  un'opera,  quan- 
ne  ha  intefa  la  materia,  almeno  in  isbozzo, 
(ondine  ,  il  fine,  per  cui  fu  compilata* 
quefla  mia  ,  per  incominciare  dall' ulti* 
ma  cofa  fenza  più  lunghi  preamboli  ,  altro 
fine  non  ha  ,  che  quello  di  dare  a  quei  motti, 
che  me  ne  hanno  richiefto  ,  una  gialla  idea 
de*  paelì  Americani  ;  idea  troppo  ornai  necef- 
faria  a  ben  cono fce re  queftaparte  di  Mondo, 
tanto  per  1*  addietro  alterata  ,  fé  non  anche 
deformata  ,  O'Per  V  efagerazioni ,  o  per  le  iu- 
trodottevi  fallita , 

Né  io  in  ciò  dite  pretendo  di  far  rAriftarco 
in  maniera  f  che  voglia  dare  di  penna  a  tutto- 
ciò  ,  che  fi  è  fcritto  di  America  dagli  fcritta- 
Fl ,  che  mi  hanno  preceduto  ,  Mi  fervo  anzi 
di  tutti»  da  tutti  trafcelgo  il  meglio,  ma  niente 
più;  perocché  io,  non  fo  per  quale  innata  li- 
berti ,  lìon  tbmmi  fu  quello  a  me  notinTuno 
punto»  feguacc  degli  altrui  fentimcnti*  t'uor- 
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ehè  allora,  che  non  fi  difcoftano  dalla  verità  , 
Ed  eccomi  con  ciò  a  dire  della  feconda  cofa  , 
cioè  della  materia  del  mio  volume.  Io  ad  aver- 
la ,  quanto  più  fi  poreffe  veriflìma  ,  mi  fono 
fervito  di  tre  mezzi  efficacilTimì  *  de*miei  oc- 
chi, de' miei  orecchi,  dclF altrui  fedele  rela» 
zione.  Io  non  polfo  atferroare  di  aver  tutto 
veduto,  udito  tutto  i  il  che  forfè  prefTo  ad  al* 
cuni  darebbe  un  maggior  pregio  a'  miei  rag- 
guagli .  Ma  che  importa  ciò  ?  Hollo  fentito  , 
e  letto  ,  hollo  anche  diligentemente  collazio- 
Bato  per  Jctrcrc  di  più  miei  corrifpondenti  , 
teftimonj  di  veduta  ^  teftimonj  integerrimi,  a' 
quali  ho  di  mano  in  mano  richiefto  notizia 
delle  Provincie,  in  cui  fi  trovarono. 

Quefti  fono  i  fonti,  onde  attinfi  per  accre- 
fcere  alla  mia  floria  que'  pregi,  che  non  pò- 
tea  avere  da' miei  foli  pellegrinaggi.  E  qui  io 
con  ifpeciaìiflima  gratitudine  debbo  nominare 
ira'  primi  i  sig.  abati  Giufeppe  Maria  Pomeri, 
e  Antonio  Salillis  miei  carìifimi  commilìio^ 
narj  neirOrinoco,  dal  primo  de' quali  ebbi 
le  più  precife  contezze  della  provincia  di  Ca* 
ràcasp  in  cui  egli  dimorò  alquanti  anni,  dall' 
altro  del  tratto  delle  pianure  di  5.  G/o:,  ove 
prima  di  venire  alt'Orinoco,  fu  midionario 
ìi€gìi  AmarizÀn} ,  Vie:ie  dipoi  quegli,  che  pe' 
fuoi  fingolari  talenti  dovca  eflerc  il  primo, 
cioè  il  lig.  ab,  Giacoma  Torres  ,  mio  già 
precettore  di  teologia  in  Santa- feit  del  firn- 
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v^npiQ,  acuì  molte  debbo  erquìilte  notizie; 
iodi  il  fig-  ab.  Gio.  Emanuele  Collado,  pra- 
tichiflimo  di  tutta  la  Terra-ferma,  ma  fingo- 
lannente  de' governi  di  MaracàihQ,  di  SMana», 
e  di  Pcpayan, 

Del  ragguaglio  del  corregimento  di  Tungr^i 
io  fono  debitore  io  gran  parte  al  fig.  ab.  Enri- 
co Roxas,  e  ad  un  altro  ben  degno  foggetto* 
il  quale  per  la  fua  umiltà  amar  di  rimanere  in- 
numìnato.  Ma  con  quali  encomj  accompa- 
gnerò io  mai  gli  fceltilìimi  aneddoti  favoriti- 
lui  dal  fig.  ab.  Giov^anni  Fuentcs  ,  non  fo- 
lo  della  provincia  di  Neiva^  ma  del  correggi- 
mento  ancora  di  Markhìtta^  e  dì  altre  contra- 
de, in  cui  egli  foggiornò?  con  quali  l'erudi- 
te notizie  del  fig.  ab.  Yarza  fulla  celebre  ca- 
fcata  di  Tfchindàmdì  co*  quali  quelle  cfattifll* 
me  del  fig.  ab.  Salvadore  Perez  falla  provin- 
cia di  Cartagena ,  del  gentiliflìmo  Cg.  ab*  Xirac- 
fu  quella  di  Amhclm  ♦  del  fig.  ab.  Lo- 
izo  Tirado  intorno  agli  uccelli  cantori 
infreddi  climi,  e  di  altri  ben  molti,  che 
Itiando  in  voce,  quando  in  ifcritto  hannomì 
►rrcfcmentc  ajutato  ad  agevolare  il  mio  fati- 
\(o  componimento? 

Senonchè quelli,  benché  fufficientiflimi  mez- 
,  non  fono   baftati  alla  mia  efattez^a  .  Ho 
ichc  accuratamente  Ietti  gli  antichi  e  mo- 
derni fiorici ,  che  fi  vedranno  citati  a  loro  luo- 
ghi, ora  a  conferma  di  ciò  che  dico,  fé  ben 
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C  appoferOj  ora  a  moftra  decloro  errori,  fé 
gli  commifero.  Il  primo  a  fcrivere  di  Terra- 
ferma, fu  il  P.  Simon  ,  indi  ilPiedrahita  ,  in- 
di il  Zamora  ,  la  ficria  de* quali  abbtacciolU 
tutta  univerfalmeote  .  Il  fig,  D.GiLifeppe  Ovie- 
do, il  qusle  a  dilHnzione  del  primo  nobile 
ftorico  dcir  America  ,  cioè  il  lìg  D*  Perdi- 
nando  ,  chiameremo  il  giovane  ,  fi  riftrin- 
fe  alla  defcrÌ2Ìoiie  della  provincia  di  Ca* 
ràcast  a  quella  dcìY  Orinoco  il  P.  Gumilla  ,  a 
quella  della  nuova  Andalnz.m  il  P.  Caulin.  E  da 
tutti  ho  io  tratti  materiali  opportunifllmi  al 
mio  lavoro,  mercè  Tiiinata  gentilezza  di  quel 
cofpicuo  nobile  perfonaggio,  il  quale  me  gli 
diede  a  leggere  a  tutto  mio  comodo  .  Dico  il 
sig*  Cav.  D.  Giufeppe  Nicola  Azara,  Miniftro 
di  S.  M.  C,  prefTo  la  Santa  Sede,  il  quale  con 
impareggiabile  degnevolezza  mi  lia  fcmpre 
fomminiltrato  quanto  ho  creduto  necelfario 
alla  compofizicnc  della  mia  ftoria- 

Detto  della  materia  del  mio  volume»  debbo 
far  brevemente  parola  full* ordine,  con  cui 
rhodivifata.  Ella,  come  ognuno  ben  vede, 
era  nuova  per  la  noftra  Italia,  non  prima  da 
veruno  tentata,  amena,  intereflante.  Dovea 
perciò  proporfl  in  un  uiodot  che  la  rendeffe 
intelligibile  a  chiccheffia,  con  dividerla  in  va- 
rie dalli,  E  quello  metodo  ho  io  diligentemen- 
te feguito,  riducendo  il  tutto  a  due  libri  cor- 
redati di  note  gìufla  il  mio  folito^  nell'uno  de* 
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quali  dopo  alquante  notizie  necceflarie  di 
troppo  a  chi  legge,  io  a  parte  a  parte  deci- 
fero  lo  ftato  naturale  di  Terra*ferma,  nell'al- 
tro il  politico  e  facro,  affine  di  dare  in  eflì  un 
faggio  dello  ftato  civile  prefente  di  America 
fotcogliSpagnuoIiJn  un  folo  tomo,comegià  ne 
diedi  il  fclvaggio  fotto  dcgrindiani  nella  de^ 
fcrizionedeirOrinoco.  Ma  queft*ordine  di  ra- 
gionare accettiflimo  aTavj»  e  a  me  di  più  facile 
imprefa  ,  non  reca  forfè  piacere  a  coloro  >  ì 
quali  aman  più  lunghe  divifioni,  e  di  tutto  vo- 
gliono eflPere  intcfi  particolarmente,  con  efler 
condotti  di  provincia  in  provincia.  E  io  ad 
onta  della  nnia  ritrofìa,  contento  anche  quelli, 
portandoli  quafi  in  giro  in  un'Appendice  or- 
dinata non  a  ripetizione  oziofa  del  detto  ,  ma 
a  defcrizione  delle  popolazioni  di  Te ra- ferma, 
e  a  quafi  fupplemento  di  quello,  che  non  po- 
lca comodamente  dirfi  in  una  ftoria  generale, 
)  Ogni  ftoria, molto  più  fé  di  foreftieri  paefi 
come  la  mia  ,  o  per  la  moda  introdotta  ,  o 
per  la  comodità  di  avere  fott*occhio  uno  fchìz- 
20  de*  luoghi  deferi  tti ,  efige  che  le  fi  ponga  in 
fronte  la  carta  geografica  ,  che  gli  divifi  .  E 
Dio  fa  quanto  io  Gami  adoperato  per  averne 
k!na  efattissima  di  Terra-ferma  ,  chiamata  an- 
'cora  il  Nuovù  Regno  dì  Granata,  Ma  effa  non 
cvvt  ancora.  Una  e  più  copiofa,  e  più  accu- 
rata di  quante  ne  fon  finora  comparfe  ,  afpet- 
tifi  già  da  gran  tempo  dalfig.  ab.  D.Gioacchì- 
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nJ»rla  verfo^qualunquct  ma  fpecialmente  verft 
di  guellt,  a'  quali  debbo  anzi  gratitudine  per 
le  finezze,  che  ne  ho  ricevute  fingolarirsime. 
Dico  rilluftre  nazione  Spagnuola  ,  e  il  fuo 
chiarifsinio  Re  CARLO  III. .  il  quale  in  legno 
del  Aio  real  gradimento  per  laftoria  dame 
compofta  deli'Oiinoco  fi  è  anche  degnato  di 
onurarmi  di  regia  penfìone  ,  accompagnata  dst 
dcgnevoUrsima  lettera,  che  io  do  qui  nei  fuo 
originale  in  grazia  de' miei  lettori,  nella  qual 
lettera  vien  chiamata  difefa  della  nazione  ,  e 
del  fuo  governo,  quella  che  altro  in  fine  non 
è,  che  la  difefa  della  verità  da  tanti  contro 
ragione  oltraggiata^  da  me  xifchìarata  in  qual- 
che mauiera 


k 


XI 


Cofm  a  una  letura  ferina  alt  Ah,  Filippo  SàU 
VAÀore  Gilìj  a  nome  del  Re  di  Spagna 
CARLO  IlL  felìcan.  regmntt 


Tiìoh  della  SoprafcriUA 


Por  el    Rey 
AI  Abate  D,  Fflipe  Salvador  Giiij  Presbitero 
Eìi-Gefuica  >  guc  Dios  m,a. 

Roma 


M 


ui  Senor  mSo  S.  M.  (que  Dios  gtie  )  por 

fu  Rcal  Orden  comunicada  a  eftaDireccion 
de  Temporalidades  >  con  fecha  de  17.  del 
corriente  por  el  Exmo  Senor  Condc  de  Flo- 
ridablanca  ,  del  Confejo  de  Estado  ,  y  fu 
primer  Secretarlo  ,  fé  ha  dignado  refolver, 
ìque  por  el  tondo  de  TemporaJidades  fc 
afifta  a  V,  M.  eoo  la  penfion,  que  tenia fuf- 
penfap  defdeprimero  de  Encro  de  elle  ano  , 
cu  fltencion  a  el  loable  empeno,  que  a  te* 
mado  de  efcrjvir  cn  Italiano  la  Hiftoria  del 
Orìnocot  de  que  ha  publicado  tres  Tomos 
en  4,**^  cfii  proximo  à  hacerlo  del  quar- 
to, y  ultimo,  vindicando  a  nueftra  Nacion* 
y  fu  Govierno  delas  calumnias,  con  que  los 
Efcritores  Excrangeros  procuraa  denigrarla; 

Lo 
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Lo  quc  participo  a  V.  M.  para  fu  inceligen« 
y  tambien ,  que  con  efta  fecha  comunico  el 
avifo  al  Senor  D  Jofef  Nicolas  de  Azara  »  à 
efecto  de  quedifponga  fé  contribaiaaV.M. 
con  la  citada  peniion  en  los  terminos  que 
S.M.  manda. 

Dios  guarde  a  V.M.  m.  anos  :  Madrid 
27.  Marzo  de  1784. 


B.  1.  m.  de  V.  M.  fu  majror ,  mas  feguro» 

atento  Servidor 
D.  Juan  Antonio  Archimbaud  j  Solano 


S.^  D.  Felipe  Salrador  Gilij  Roma. 
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IMPRIMATUR, 

Si  vidcbitur  Reverendissimo  Patri  Sac.  Pai.  Ap.  Mag. 

Frane*  olnu  Marcucci  Tatr.  ConsUntm»^ 
ac  yicesg. 


IL  chiarissimo   signor  abate   Filippo  Salvadore  Gilij 
con  questo  quarto  e  ultimo  tomo  compie  felicemen- 
te la  sua  dotta   e  giudiziosa  opera   deir  Orinoco  ,  che 
lo  ha  reso  assai  benemerito  delle  lettere ,  e  gli  ha  pro- 
cacciato lodi ,  e  premj  dal  Monarca  delle  Spagne  :  Non 
è  questo  meno  istruttivo,  e  meno  dilettevole  étP  volu- 
mi ,  che  r  hanno  preceduto  •  Abbiamo  qui  un^  esatta  de» 
scrizione    delle  popolazioni    si  Spagnuole  ,  che  Indiane 
di  Terra-ferma .  Bello  è  l' ordine ,  con  cui  egli  ha  pre- 
so ora  a  trattare  in  due  libri  una  sì  vasta,  e, poco  no- 
u  materia  ,   che  dal  porsela  sotto  gli  occhj  ,5!  vede 
quanto  ella  è  importante  •  L^  oggetto  del  primo  è  mo- 
strare {ostato  naturale  di  quel  grande  paese,  che  dicesi 
Tempferma ,  ragionare  delle  sue  piante ,  degli  animaii ,  e 
de^  moltissimi  minerali ,  che  vi  si  trovano  ;  alle  quali  cose 
aggiunge  la  notizia  delle  nostre  piante,  e  de'  nostri  ani- 
mali trasportati  dagli  Spagnuoli  in  que'  luoghi ,  e  Io  sta- 
to loro ,  ora  buono ,  ora  cattivo  secondo  la  qualità  de' 
climi  ,  e  tutto  con  diligenti    non  meno  che  ingegnose 
osservazioni  •  Il  secondo  libro  poi  contiene  lo  stato  ci- 
vile presente  di  Terra-ferma ,  ponendo  nella  sua  più  giu- 
SQ  veduu  quanto    gli  Spagnuoli    si  sieno  adoperati   a 
sempre  più  migliorarlo  per  mezzo  di  un  saggio  gover- 
no,  e  con  edificarvi  città ,  castelli  ,  e  ville  a  suo  uso 
ed  abbellimento ,  e  principalmente  colf  introduzione  in 
essi  delia  nostra  santa  Religione,  a  gloria  e  ad  acccre- 
scimento  della  quale  piaccia  a  Dio  ,  che  questo  onora- 
to 


XX. 

to  9  a  culto  scrittore  possa  arricchire  il  pubblico  di  al- 
tre opere  per  quelle  remote  contrade  assai  pregevoli  , 
ch'egli  ha  ideate,  e  gii  si  può  dire  abbozzate,  co:ne 
io  ho  veduto  .  Non  essendovi  poi  nelf  estensione  di 
questo  volume  cosa  veruna ,  la  quale  non  sia  conft^rmc 
a  sacri  dommi  cattolici,  o  alle  regole  della  sana  mora- 
le ,  adempiendo  io  alla  commissione  datamene  dal  Reve- 
rendissimo P.  Fra  Tommaso  Maria  Mamachi  Maestro 
del  S.  P.  A.  attesto  essere  così ,  e  parermi  degnissimo 
della  stampa . 

Da  S.  Callisto  Ir  14.  Ottobre  1784^ 

Pierluigi  Galletti  Vescovo  di  Cirene, 


IMPRIMATUR, 

Fr.  Thomas  Maria  Mamachius  Ord.  Prasdic.  Sac.  Palat. 
Aposcol.  Mag* 
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DI  STORIA  AMERICANA^ 

DELLO    STATO   DELLE  PROVINCIE    COLT» 

DI  TERRA-Flà^A 

LIBRO    PRIMO, 

Stato  na$urale  dì  Terraferma  « 

PARTE    L 

Scoprimeiìto  di   Tcrra^f^rma  ,  e   varietà 
de*  fuoi  climi  * 

CAPITOLO     r, 

Notìzia  generale  dì  Terra-ferma  r 
e  ddle  fuc  proviffcie  . 

Otto  ii  nome  di   Tc-rra-firma  «  aome 
in  graa  parte  nuovo  all'  halia»  altm 
noi  non  intendiamo }  fc  non  ciò,  che 
per  mezzo  dì  cotal  voce  i  primi  Tco* 
pritori  dì  America  vollero  figaificato  ; 
e  vale  a  dire ,  quelle  fole  Americane 
irovincie  intendiamo»  fé  quali  da' gradi  io-  incìr- 
di  latitudine  (t  TporgonO}  qual  pìhf  quaJ  meno 
ivcffo  1*  Equatore  .    Ella  è  cofa  impropria  a  giù* 
'ih'ìo  dì   chi   It  florie    de!  nuovo  Mondo  non  lef- 
fé  )  ir  dare  ad  una  »  benché  gran  parte  »  un  nome 
Tom*  /f^.  A  cosi 
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cosi  gcrtcrìco,  e  con  voce  ,  che  a  tutto  il  contine 
te  Am-ricano  compete»  chiamare  alcune  proviocie 
di  elTo  privativamencc  .  Ma  okrccchè  rimpoTizionc 
de*  nomi  è  ftata  Tempre  libera  alP  uomo  >  qiiefla 
di  cui  ora  favelliamo  »  m  Tuo  appoggio  ha  delie 
ragioni  non  ifpregevoH  . 

Per  ben  due  volte  fcorfc  il  Colomba  i  nuovi  t 
vati  mari,  né  mai  altro  ci  vide  fuorché  terre  i 
late  dair  onde  ,  Il  terzo  viaggio  »  OaH  carualmente 
fiafì  per  accortezza  rara  di  mente  (il  che  fembr»  ^ 
pia  verifìmile  ia  un  uomo  di  si  cofpicui  talenti  ^i 
gli  mife  innanzi  la  Terra  ferma.  Ed  eccola  così  al^| 
Jora  affai  giù  flamenco  chiamata  da  luì  ;  ecco  puf^H 
perchè   cos\   fi  appelli  prefcn temente»  ^j 

SenonchS   in  principio  la  Term  chiamala  fcrm^^ 
quelle  fole   provi ncle  abbracciava  j  che  fono  imrne*" 
diate  air  Oceano  ;  cìo^  quella  di  Cumanà  ,   ove  il     i 
primo   di   tut:i   approdò  il  Colombo  (  N.  I.  )  qaeL 
la  di  Caràcat  j  quelle  di  Maracaibo  «   di   J»  Alar- 
/il ,  e   dì   Cartagisa  ^  quella   in  fine   del  Vanln  ^ 
I  conquiflatori  lucccduti    a   lai    oello    fcoprìmento 
del  nuovo  emisfero  >  dicron   Jo  (Icflb  nome  alle  al- 
tre provi  nei  t-'  >  che  giacciono  alle  fpalle   di   quelle 
te  Uè   numerate  %    con  chiamare  ftmilmentc  il  graa     , 
regno  di  Bogotà  ,  e  la  nuova  cicca,  t^tftfochta  ,  ed 
altri   non    pochi j  e  in  tutto  non  ignobili  luoghi,        | 

Ma  n  finalmente  fi  fermò  o  poco  pili  oltre  fi 
ftefe  quclU  novella  denominazione,  I  Pizarrijgli 
Almàgri,  e  gli  altri  t  che  difcoprìroci  pofcia  PuL 
tenore  America  i  parte  per  la  lontananza  da'  paclì 
ritmvati  da'  primi  Spagauolì  ,  parte  per  rendere 
pi  il  memorabile  la  fama  delle  Jor  gciUi  ìmpofcro 
nomi  nuovi .  La  voce  Bcrii  »  o  Ptrà  (il  che  per 
«ca  iioa  preme;  propria auticaracQte  dina  fiumt, 
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(a  di'  PizaJTiiH  trasrerita  dì  provincia  in  provìn- 
cia f  e  Uefa  la  fine  air  impero  tutto  ,.  che  poflfc- 
dcronfi    griochi  , 

Piacque  ali*  Almagro  j  iJ  quale  portò  piil  innan* 
n  le  armi,  e  impadronifli  dì  terre  più  atillrali,  e 
-ili  ìoatzat  dagrinchìf  di  ritenere  o  di  ampliare 
0OQIC  Indiano  trovatovi,  e  diffele  il  Cblle .  Così 
e  fu  confcrvato  ÌI  nome  antico  dì  ^ito  j  o 
iì9  ^  o  Gai  tu  (i)  regno  j  che  rimane  a  tramon. 
del  Perà  ;  cosi  quello  di  Paraguài  ^  regno  il 
e  giacegJi  tra  T  oriente  >  e  il  mt'zzo  giorno  ; 
C0s\  altri  parecchi  nomi»  co*  quali  fi  dirti oguono  in 
cfgL  le  Provincie  varie  deJr  America  meridionale 
Spagnuola . 

Le  mie   mire  non  si  difte adono  a   tutte  t  come 
£?à  difllì  oeUa  prefazione  del  primo  tomo  ;  ma  di 
e'  padi  foli    terrò  ragionamento  ,  i   quali    chta* 
anfi  Tcrra^fcrma  quafi  antooomaffei carne nte  .   Non 
cdo  però   che  quello  ,    eh;   di   quelle    provi ncic 
rò  t  fion   debba  dirfi  anche    deli*  altre   America* 
.  Chi  akune  di  qucfte  vide  i   vide  in  elTc  tut- 
ie    altre  .  Tanto    fon   fimili   e   nel    naturale  ,  e 
I   ciifiJc  »  e  nel  facra,  fpecialmente   nella   Zona 
Tida  ;    if  che  molti  s  a*  quali  è   giunta   in  ma* 
la  mia  Horia  >    o  non  hanno  curato  di  notare  t 
tM30  hanno   voluto  ;  parendo  loro  >  o  che   io  di 
ttc  indifferentemente  ragioni  »   e  tutte  voglia  con- 
fc  ìolaeme  le  zone  j  o  che  di  que'  luoghi ,  de'  quali 
ir  tratto  «  pretenda  io  cogli  altri  da  me  non  gi- 
ti, una  pcrfettifTima  fontigfiania  nella  Zona  torn- 
io non  confronto  punto  i  vegetabili  >  e  gli  ani* 
i  dclfc  due  ione  temperate  Americane  con  quelli 
di  Tfrra- ferma ,  Non  dico  che  queftt  fteifi  nella  me- 

A  z  definui 

(0    Cosi  Kmuj  r^cli^ loriche  norie. 


ì  STATÒ  Ì^AT.  ÒELLE  PROV.  CoLTE 

de  firn  a  tona   torrida  fieno  fimiiifluTii    in  tiuttì  .    Hi 
fye^^c   volte  afTerltOj  afTcrlfco  pure  di  nuovo»  ch< 
fono  fimi  li  ;    e   vale   a  dire  ,    che   non  avvi   gran 
differenza  tra  loro,    II  che>   parlando  degli  antichi 
abitanti   di  Attieriòa,  io  altrove  flenderò  parimcnU 
a*  Chfhfi  ,    e   Pat agoni  »   agli    Efquimeji  j     e    a^ 
altri    popoli  )    a   tribà    Indiane    dell'  America    fet* 
ttntrionale  ;  pef  nulla  òr  dire  dell'  antica  religione 
degli    Ami;ricani>  de'  vat"j  loro  riti  s  de*  Piaci ^   a 
ciurmadori  ,   e  di  cento  aKré  cofci  nelle  quali  fem-- 
\y^2^no  tLftcì  gli  Americani  firatcIJì  ♦ 

Q^eda  tanta  Tomigf ianza  e  di  fifichc  j  e  di  mor- 
rai i  cofe  3  noi  non  Ja  troviamo  né  tra  gli  Europei 
fra  sé  Confrontati  j  né  tra  gli  abitatori  dell'  A5a  $ 
e  CTÒ  die  più  reca  di  maraviglia,  neppure  tra  gli 
Africani  mtdefirtì!  non  7a  trovianto  \  come  quegli 
ci  contano,  che  gli  hanno  veduti,  e  che  ne  han 
defcrltta  fcma  paflione  alcuna  la  floria,  Senza  di 
etfa  fonemi  io  pure  ingegnato  di  compilare  la  mia • 
E  tuttoché  io  non  ignori  le  differenze  Americane 
in  alcune  cofe  ;  le  rtconofco  però  per  piccìole  eoa 
altri  ben  molti  >  ficchè  non  tolgano  traile  provin* 
rie  del  nuovo  Mondo  qaclla  fimìlitudìne  j  che  di» 
cefi  di  proporzione.  Un'eguaglianza  ftrcttifTima  io 
non  r  ho  pretefa  giammai.  Ed  ceco  infine  difve* 
lato  a  chi  noi  capi  nel  principio  ri  mio  intendi- 
mento ;  ceco  ciò  ^lie  ^\  vuole  neU' aflerita  simili- 
tudine- Non  pretcndcfi  di  aggnagiiare  le  fommiti 
àtWtAndi  coi  corti  della  provincia  di  Caracas  i  e 
di  Carfagèm  ,  non  di  mettere  ai  paro  V  uberti  di 
ogni  terra  Americana  con  quella  dcH'Orinoco ,  non 
éi  Itabiiire,  che  gli  animali,  e  le  piante  di  T^r- 
ra*fcrma  fien  tanto  fimìli  a  quelli  del Tello  di  Ame^ 
*tìcft  l 'qiiaabo  due  Aama  farebbero  fatte  appofla  Ct* 

miH 
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uiili  da  bravilTuno  fculcore.  Quefta  fomigllanaa  di 
tWen  oaluràli  non  concerebbe  fi  atla  fapienza  del  Fa^ 
citofc  dell' Unìvcrfo;  efìendo  Tempre  verilTimo  ,  che 
per  troppo  variar  natura  è  bella  .  Ho  detto  della  % 
mtli  radine  da  me  prete  fa  .  U  fi  (le  ma  ne*  miei  rag^< 
g;uigli   da  me    fegulto^  veri;à  dichiarato  alt^ov?  ^ 


CAPITOLO     II. 

IDeglì  f Cupriferi  dì  Teii rafferma  , 


UN  contfnentc  sì  vicino  ail'lfolo  ritrovate  dal 
Colombo,  quaPè    quello ,  che   chiamafi  Ter* 
afferma  ,  non  potca    di  troppo   tardare   ad  cff'ere 
ifcopcrto  ♦  Infatti,  come  di  già  accennai  >  nel  ter- 
V i aggio  f  che   fcceui  l'anno   1496.^  egli   dìrefTo 
prua  dalle  ìfole    di  Capo*vevde  x    ov^  in  prima 
andato  1  verfo  il  Ponente.  E  trovata  a'  gradilo, 
t  iatittidific    del  noflro  polo    un^  ifola  celebre   pef 
tre  fablìmi  monti,  che  Ja  difcenion  dall'altre  cir- 
^OQvìcine ,   impofelc  iJ  nome  di  Trhmà  *  Indi  ve? 
oto ,  e  lodato  r  Orinoco   piìi   di  quello  che  mo- 
u,   fcguV   la  costiera  del  nuovo  fcoperco  continea» 
t  trovando  da  per  tutto    degP  Indiani  benicoH  ^ 
\   quali   fecondo  l'Oviedo  (i),   fembra   che  npn 
attafTc . 

liria  vide  bens)  il  primo  la  punta  di  %Aràya  9    il 
torale  della  provincia  di   Caracas  >  ed  altri  ma^ 
ttimi  luoghi  fcoperfc,  6ntaiitochè  giunfealGapp 
lui  denominato  delta  Vela  per  una  canòa  ,  o  ph 
\gaa  veduta  ivi  la  prima  volta ,  provvida  di  quc- 
amefe  *  Q^ivi  {parendogli  forfè  d^avvanzoaW 
fue  glqdc  a^^re  additato  a'  futuri  ^oAq^ill^tori 

A  5  \i^ 

(t)_HiiL  Kit»  delinn4i«  Ih^-  h 


Odi 


'6  STATO  NAT.  DELLE  PROV^,  COLTE 

on  fuolo  ,  in  cui  coronarfi  dì  egregie  palme  )  qui* 
vis  io  dicoi  finirono  per  allora  le  fcoperte  f^tteG 
dal  Colombo  nel  fno  terzo  viagi^io  ali*  Atlaniìco  s 
e  toTfìò   lofto  in   irpagna   per  informarne  il  Re  . 

X*  intrepido  Ojèda  in  un  col  Vefpucci  *  voglioib 
di  procacci  a  rfi  onore    ancor  effo  j    feguendo  la  vii 
regnata   dal  Colombo  5  vlCìlh  di  bel  nuovo    ìl  cor 
tineiue  j    con   ifcoprirc    la  cofta  di  Paria  »    e   coi 
prender  terra  vicino  a^a  città  detta  dipoi  5.  Mar^ 
ta  ^  nel   qual  luogo  e   parlò  con  un  Caskhe  appel*^ 
lato  Ajàroj  e  fé  lo  rendette  amico,  ^ 

Più  ancor  fece  ìl  valorofo  Baili das  >  ìì  quaTc 
fAnno  ì^ou  fcioift:  da  Cadice  alla  v^oUa  di  Tc*f- 
ra-ftrrma.  Imperocché  parlò  fpeffe  volte  cogl'lndìa* 
ni  di  varie  contrade  del  continente  >  da'  quali  eb* 
be  pure  dell'  oro  ,  entrò  ne^  porti  dì  S,  Marta  1 
e  di  Cartagèfsa  j  e  vide  il  fiume  della  Madiate* 
ria  r  ì\  Sima  ,  ed  ahrì  luoghi  fino  a  giugacre  al 
Dariiff .  M 

U  Colombo  000  invidiò  le  prodezze  fatte  nellt™ 
fua  aflenia  dietro  airorme  di  lui.  Egfi  era  di  un 
carattere  ,  dirò  cosi  »  creatore.  Amava  di  far  de' 
fervi gi  alfa  Spagna  con  ifcoprlrle  fempre  nuovi 
pacfij  ove  regnaffe  j  Infoiando  a*  pofteri  la  cura  di 
conqutllarli^  e  di  confermarli.  Ed  eccolo  la  quar<^ 
ta  y  ed  ultima  volta  farfì  afia  vela  colla  mtra  di  ri- 
trovare uno  (l retto,  per  cui  comodamente  tragitta- 
re dal  mare  del  Nord  in  quello  del  Sud  ,  giufla 
raccordato  poc*  anzi  col  Re  Ferdinando»  quinto  dì 
quello  nome  . 

Il  penficro  era  ben  degno  del  gran  Colombo 
di  quel  fa viffimo  Monarca  ,  Ma  lo  ftrctto  per  la 
municatfonr.*  de'  due  fuddctd  mari  formato ,  non  tro» 
vafi  in  quella  parte  1  ia  cui  cfli  lo  divifarono.  Non  fu 
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per  tanto  inutile  il  Tuo  viaggio,  avendo  egli 
fcopcrto  il  primo  jl  fiume  Clàgre  (i),  per  cui  ec- 
cetto piccini  tratto  dì  terra  ,  che  faffi  con  male  , 
6  va  a  dì  nofiri  con  barca  in  fi  no  a  Panama  >  cit- 
tà Spago tiofa  fondata  dopo  lui  alle  rive  àt\  mare 
le!  Sud  •  Così  terminò  glóriofamente  il  Colombo 
le  fcopertc    di  Tcrra-frrrm . 

Non  furono  punto  ncghittofi   gli  SpagnuoH  in  far- 
ne acquino  ora  con  marììcre  pacìfiche,    ora  ancor 
€xAlt  brufche.   Sin  qui  di  Terra  ferma  non   fapeaiì 
die  li   folo  Jittoraìe  ;  ninno  era  cinri;to  fra  terra  * 
ti  primo  che  vi  penctrafsc  fu  certo  AJfbnfo  ^Nìno» 
quale    nella    colia    di   Parìa    edificò    un  picco- 
mte   •    Piò    celebri    de/    Nino    furono  dipoi  i 
conqoiflatori  Ordaz,  Hcrrèra»   ed  altri  non  pochi  9 
quali  fcorrendo  pel  vicino  OrinocOj  e  per  Je  prò» 
^incic  contigue  di  Curaanà  ^  e  dì  Caracas  f  Je  fog*> 
^togaron  tutte  alla  Spagna  « 
1   Bckàri   (2)  Tedefchì  »    per  conccfllonc   fattane 
dalFJmperadore  Carlo  V,  allora  Re  delle  Spa- 
ic  5   prefero  a  coti  qui  f  lare  il   paefe   interno*   che 
d  Capo  detto  della  Vela  fi  (lende  infioo  a  qucU 
dì  Aìaracapàna  .  Innanzi   ad   cHi  il  Baftìdas  da 
or  or  nominato  ,  c'oè   Tanno  15^25;.  approdane 
al   porto  fcoperco  prima  dal  Colombo  j    e   poi 
[a  lui  riconofcimo  dietro   a  quefl*  in  (Igne  argonau* 
»  vi   fondò  la  città  nomata  S,  Marta  %  capo  fino 
allora  di  una  nobtl  provincia   foggcttatafi  in  parte 
Ila   Spagna  s  in  parte  ancora  reftìa  pe'  molti  fero- 
Indiani ,  che  T  abitano. 

La  gloria   della  conquifta   di   Cartagè^a   lì  dee 

Herèdia  ;   al   gran  Qiiesàda  quella  del  regno  di 

A  4  Ba- 

(0    ^*sn  ^piS^'Qfìl'  sì  scrive  Cliasrc- 

(i)    Co  il  lono  Jii  uniti  selle  Storie  S^spinole 
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Bùgotà  t  al  Roblido  quella  di  Aiuiochia  *  att  altrl^ 
in  fine  1*  acqui  Ito  (ì  dcbbe  di  alcune  altre  provi  *icic 
di  Tcrra^firma  .  Chi  Ja  ftorla  brama    de'  fatti  ac- 
caduti nella  conquilta ,    potrà  vcdifla   ne*  hbri  del 
Piedrahìta  »   dcU' Oviedo  ,  e  del  Cìe^a  ;    non  malM 
io  quello  del  P.   las  Cafas,  il  quale  fenau  eccettua*^ 
re  veruno   de'   conqoi  flato  ri  %   io    non   Te  quafi   ca- 
fualmenee  il  Colombo  ^  gli  sfregia  tutti  vllìanamea- 
te.  11  che  non  può  menargli  fi  buono  fuorché  da  chi 
è  affatto  digiuno  dell'  arte   crìtica  • 

E*  egli  poOìbile  ,  che  niuoo  fofsc  allora  giudo 
tra  tanti?  Neppur  quelli,  che  partirono  pel  nuo- 
vo Mondo  da'  fiauchi  flefli  del  Re»  neppure  i  p'ih 
cofpiciii  Signori,  neppur  quegli  del  baìso  ceto  de' 
quali  tra^  catcotici  è  sì  notoria  la  tempi  lei  tà  ,  ìtMÈ 
dolcezza  ,  la  mifcricordfa?  t>uefti  non  fono  nò  pa-^^ 
radofsi ,  ma  favole  eforbitantì.  Si  dieno  pure  alla 
Juce  gli  altrui  difetti  ,  fc  tanto  preme  di  ri  fa  perii  f 
ma  non  fi  tacciano  le  azioni  virtuofe  che  fecero  • 
lìon  fi  confonda  il  giù  fio  colf  empio . 

Forfè  al  pari  de*  piò  bravi  con  qui  Ita  tori  di  7Vr« 
rafferma  fonofi  fegnalati  in  dilatare  il  cattolico  do* 
minio  ì  milFionar]  di  varj  ordini  religioni.  La  fpa- 
da  f  le  bombe  ,  i)  canoone  afsoggcttano  il  ccrpo» 
non  già  lo  fpirìto ,  il  .qual  è  tempre  mai  libero 
nelle  rivoluzioni  de'  regni ,  e  afpetta  anriofamcnto 
il  momento  di  renderfi  al  prillino  Itato»  La  Croce 
dì  Gefucrìflo  %  la  religione  di  lui  9  le  inconcufse 
inaf;»ìmL*  del  Vangelo  son  quelle  ,  le  quali  a'  re- 
gnaini  acqui^ano  ancora  il  cuore  de*  nuovi  popoli  * 
E  bene  fino  dal  primo  fcoprlmento  di  America  Jn- 
tefe  la  Spagna»  quefto  ef&ere  il  mezzo  acconcio  di 
con  le  r  varia  , 

11  Colombo  porlo vvi  de'  predicatori  evangelici  » 
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re  li  portarono  pure  i  cocqtiiflaeori  »  che  gli  fuc* 
cederono  .  Senoochè  il  fervore  de*  mìfllooarj  non  fi 
è  foto  rinretto  a  feguire  o  precedere  le  truppe  ar- 
isate .  Woki  di  tlB  da  per  sé  Ioli,  inermi,  e  fent* 
'^tfo  anicfe  che  quello  di  un  CrocìfifTo  fi  fooo  in- 
limi  ne'  paefi  de'  Gentili ,  e  colla  cnfliana  pia» 
roleiza»  e  con  cercare  unicamente  rj  loro  bene 
gitadagnad  a  Cri  fio»  e  foggettati  iiifìeme 
aHi  Spagna. 

Sarebbe  et  fa  per  me  ben  grata  il  rid're  le  im* 
menai!  lor  ge(le  io  quefìa  mìa  flcrm  ,  Ma  tante 
firn  qttcJ'e  fu  di  tal  punto  compoftc  Ja'  fogge  tu 
di  varj  ordiai,  che  con  tei  tomi  di  rlmctxre  i  mi  ci 
lettori  a  cibj  che  eifi  ne  dicono  «  L'oggetto  preci > 
pfoa  di  quello  libro  non  mi  permette  di  piti  trat- 
icfiermì»  Diciamo  dellj  qualità  di  Tena*ferma^ 

CAPITOLO     IIU 


m. 


!>#*  varj  climi  di  Terra  ferma  , 

Hi  mai  creduto  avrebbe ,  cffendo  già  Oato  fcrlt* 
co  dal  poeta  Ovidio  (i)  e  in  un  con  tflb  da 
i  gli  antichi  cfìTerc  inabitabile  p;i  fnmmo  con* 
00  caldo  la  zona  torrida  ;  chi  mai  «  dico  ,  cre- 
o  avrebbe  »  che  ivi  pure  (  ftbbene  in  alcune  par- 
fi  rudi  )  e  luoghi  fi  trovino  tcipperati  »  e  tratti 
a  vi  fieno  9  in  cui  fi  tremi  per  V  eccelli vo 
ddo?  Pazzia  folenne»  ron  che  ridicolo  paradofTp 
irebbe  par u co  allora  t*  attribuire  a  quella  zona  le 
qualità  f  le  quali  fcmbra  che  la  dìHinguano  dall* 
tre  quattro,  tppure»  ceco  in  fine  del  Secolo  XV- 
irerifìcarfi  tutto  Poppoflo  da  quello  j  che  fi  crede t* 
te  io  prima,  ^  t% 

CO   Mctim^fi  1,1.  T,4^ 


■an-    1 


IO         STATO  NAT.  DELLE  PROV. COLTE 

La   Zona  torrida   ella  è  calda  certo  in  America 
non  tanto  però  3  che  il  Sole  v!   fparga  fiamme  tlt- 
voratrici  ;   non   tanto  3  che  fia  bruciato   il   terreiio; 
non    tanto  5  che  non    vi   fi   campi. 

Ma  oltre  a   quefio  (lato  >  éìrb  così ,  generale  d«l 
Ja  Zona  torrida  ,    avvi    in  efFa  degli  fpazj  or  gran- 
di 3    or  piccoli    di  paefe    perpetuamente    freddo 
avvi  degli   altri  j  ne^  quali  godefi  ima  perenne  pi 
mavera.  Quella  varietà  di  climi  nella  medefima 
na  j   e  talvolta  pure  nel  medefimo  paralello  »  è  bei 
(ingoiare  ,    ma    vera  ^  Io  fonemi  ritrovato  in  tatti  •    I 
Quello  dell' Orinoco  è  Tempre   cocente,  quello  di 
S.  Fede  di  Eogotà  Tempre  freddo  ,  temperato  quel- 
lo che  giace  alle  falde  del  monte  Tt:m  9  tcmperaf 
pure  altri  molti . 

Quindi  nafce  Tufo  a  tutti  comune  in  America 
appellare  alcune  terre  fredde  (i)>  altre  calde  (2)>  ter 
perate  in  fine  alcune  altre  (|)  .  Quindi  pure  nafce  il 
giudìzio  j  che  dee  formarfi  di  cìafcheduna.  Quegli 
animali  adunque,  quelle  piante j  e  quc'  frutti  fi  tro- 
vano ne' fuddetti  divifatì  fin,  che  ^\  confanno  al» 
Ja  loro  natura^  non  mai  tutti  e  tutte  alla  rinfuTa  j 
non  mai  amichevolmente  in  un  medefimo  luogo  . 
Nel  freddo  clima  di  *S.  Fede  a  cagion  di  efcmpìo 
fonovt  de'  rofaj  ,  de*  meli,  e  de'  pefchi  portativi 
già  dalla  Spagna  •  11  caldo  dell*  Orinoco  non  ne 
foffre   pur  uno  . 

Kcir Orinoco  all'oppollo  vi  fono  fcimìe,  pappa- 
galli 9  e  Rare  *  S.  ^^d^  non  le  conofce  fc  non  re- 
catevi altronde  .    Le  Cìrìmèje  »    gli   Ananaffi  1   ia 
^ftca  ftanno  oc*  pacfi  caldi  ^  i  mandorli  ne'  tempe- 
rati i 


ij    In  ìsp,  Tìtms  frìi$, 

X)     TierrM  cmlierres. 
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«ti,  U  fonnento  ne'  fredtii  fui,  e  ne*  temperati  , 
U  gran  turca  intatti.  Imperocché  fcbbene  fia  certo 
cnerc  dajr  autore  della  natura  afsegnato  ad  ogni 
animale»  ad  ogni  albero  »  e  ad  ogni  erba  Ìl  luogo 
ove  Ilare  ,  e  prefcritto  il  fito  in  cui  propaj^arlì  ;  è 
però  tndtibftabiJe  prcflb  i  naturalilli  j  efitrrvì  alca* 
delle  numi  nate  cofe»  alle  qualt  non  è  deflmat') 
kfi*ic  alcuno  ;  tutta  Ja  terra  è  loro  .  Se  poi  fa 
di  quefle  tali  cofe  in  ogni  paefe  flìa  cgual- 
Ite  bene ,  oppure  vi  (i  deteriori  »  e  quafi  anne- 
liiCifca  in  alcuni  ,  non  è  di  quello  luogo  il  di- 
iienterfo  .  Noi  ne  parleremo  piti  innanzi  * 

Intanto  dalle  verità  da  me  prodotte  fin  quì  »  io 
doe  cofe  dedoco  dei^niflìme  dì  elTcr  lìotate  .  i.  Per 
ie  pcrfonc  bendlaoti  egli  è  un  grande  bel  co. 
iDodo  ia  Tcrra-farma  •  Si  ama  iJ  frcfco  ?  Eccoti 
Fede  »  in  cui  a V vene  tutto  Tanno  ♦  Si  vuole  uà 
lima  pih  dolce  1  ove  le  materalTe  piacciano  fenza 
]a  ?  Si  vada  a  Firavttèva  t  lontana  citiqce^ii» 
gioTìi  da  *S,  Fedit .  I  medici  ti  ricettano  i  cal- 
bsfoi  »  e  le  ftufe  ?  portati  a'  luos;hi  caldlfl'imt 
ille  ra^li  di  Tcna  »  e  del  vicino  Spha\o  (i)  at- 
a  levare  dal  corpo  ogni  umore  per  TaiTiduo  fo- 
tre   che  vi   fi  f a  • 

Aggitsfigo  dì  piti  »  che  Te  quaTcuno  Fofse  vago  di 

udire  mai   tuoni  »    di  non  vedere  mai    lampi  » 

|i   non  mai  foggi acere  a  procelle  ,    la  Terra-ftrms 

jlìcoc  offerirebbe  la  comodità  •  Ivi  j  forfè  pi  il  che 

le'  odUi  paefi ,   fono  certi ,  e    ftabili  le  ftagìoni  ; 

la  fofio    in  tempi  divcrfi   fecondo    la  varietà   de* 

limi.    In   una  contrada  diluviai  perchè  cos)  por> 

la  fua  codituzione   in  quel  tempo  «  in  nn^  altra 

JU  frattanto  alPafciutto.  Si  fa  quanto  in  ciaicu* 

n» 
(i^    I>lom«  4i  uri  pQ$$essIfr.e  d^ti  ci  Effifiil» 
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1)3  dudo  le  pioggia  quando  in  un" altra  cominci 
fiate  »    in  cui  nofi   piove    fé   non    per   miracolo 
Al  finir  della  ftate  in  un  luogo  ,  fi   pigli  una  cs 
valcatura  ?  e  fi  vada  a  quello    ove  principia,  ei 
ceco  tolta   fa  noja. 

Sarebbe  cola   in  vero  piaccvollflìma ,  che  in  TVl 
ta/crma  s' introduccfie   la  moda  di  aver   de*  caiìi 
in  varie  non  dì  troppo  lontane   dìftanze.   II   regi 
^i  S*  Fede  farebbe  opportuninìmo  al  fine  ,  di 
difcorriamo  .  Le  rive   del  fiume  Eogotà  offrono  àé 
graiiofi  fili   per  una  villeggiatura  fimilc   a  quella» 
Ja  quale   qui   pigliafi  a  mezzo  Ottobre  »  o  ne*  prìn» 
cipj   di  Novembre  j   allorché   non  è   di  nìolto  itinoU 
trato  il  freddo.   Le   basse  pendici   del  monte  TVj 
tìillanti  da  *S*  F^de  una  piccola  giornata   fono  al 
tiiTime   per   Ja  villeggiatura  ^    cUc  noi   diciamo  di 
Baggio  -  Tanto  il   loro  clima  i  fimtlc  a  quello 
quello  mcfc  . 

Che  fé  bramifi  dì  avere  una  cafa  deUiiofa  an- 
che in  paefi  caldi  »  eccoti  un  pochino  piti  oltre  di 
Tem  un  piccolo  monte  ,  e  fulla  fua  cima  una  gra. 
devol  pianura  appellata  di  Gio:  Diaz  (i)  nella  qua* 
Je  fenia  gran  tedio  fentelì  forfè  il  caldo  del  no- 
ftro  Luglio  .  In  fomma  nello  fpazio  di  due  non 
lunghe  giornate  avvi  nel  regno  di  5.  Fede  in  di* 
vcrfe  parti  ove  un  perpetuo  autunno  ,  ove  la  prì- 
inav«-a  »  ove  pure  Ja  fiate  ,  é  quelle  fìagioni ,  che 
V  Europa  ha  divi  fé  in  più  mesi  ,  TL^rra-ferma  le 
iioifce  tutte  in  un  folo,  febbene  in  diverfi  luoghi» 
Qucrta  cofa  è  degna  certo  d'invidia  .  L*  Europa 
$kQn  può  di  tanto  vantarfi  . 

Kimane  però  a  vedere  «  mettendo  a  confronto  ii 
pQOvo  Moodo  col  vecchio  j  fé  ciò  non  oilanic^pii^ 

fcli. 
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Mitt  del  noftro  fuolo  debba  dirfi  V  Americano  ì 
So»  che  così  Fo  fcrifse  uà  antico  nobile  autore  (i) 
dietro  a  lui  qualche  moderno  pur  nobile  .  Ma  fem* 
i  uà  par adoflb  ^  fé  ciò  fi  aflerirca  fcnza  dU 
e  alcuna  •  IJ  P,  A  coda  (t)  inibandifce  la 
America  una  menfa  alte  cui  deìtzie  a  gran  pena 
g;iil^aei^bbero  qqclle  di  Sardanapalo.  Ivi,  fecondo 
lui ,  oltre  alle  fruita  proprie  di  quella  regione  j 
h  qoali  nou  fono  fpregevolì ,  fonovi  e  pefche  ,  e 
mde  ,  e  cotogne  »  e  melagrane ,  e  albicocche  »  e 
€  qnaij  tutto  quando  avvi  di  delldofo  oel  Mondo 
di  qua . 

Non  dico  nulla  degli  erbaggi  noArali  portativi 
dagiì  Spaglinoli ,  de'  legumi,  e  di  altre  minute  robe 
boone  a  mangiare .  Si  feota  egli  (Icflb  ;  n  In  ^om» 
n  ^a  (  ecco  ie  fuc  parole  tradotte  dallo  Spagnuo* 
n  lo  fecondo  U  fcnfo)  in  fomma  quanto  di  buono 
Il  tifoduce  la  Spagna  ,  trovafì  là  >  in  alcune  parti 
),  mi^tiore  del  noflro  >  in  altre  nb  ;  cioè  grano  ed 
M  orto,  ortaggi,  e  cJvaje  d' ogni  forta,  lattughe^ 
„  caroli  9  ravaoelfif  cipolle  3  agli  >  e  prcEzemoJo^ 
j,  rape»  carote»  petroncìane  j  indìvia,  biete,fpi- 
1»  aacii  ceci  >  fave,  lenticchia»  e  in  fine  tutto  ci^  » 
che  qui  nafce  utile  agli  ufi  domeftici  ;  perchè 
quegli  che  fonovi  andati ,  hanno  avuta  la  cura 
ài  portarvi  de' femi  dt  ogmcofa,  e  tutti  ha  bea 
accolti  la  terra ,  benché  in  alcuni  luoghi  fiif  9 
in  altri  mcitù  «  .  Sin  qui  T  Acofta  ì 
Ma  perchè  non  dire  anche  meme  ?  E  dove  mai ,  fo 
Yi^iimo  t  freddi  luoghi ,  e  i  temrpcratì,  dove  mai, 
<tfcO)  fi  trovano  fomigliauti  cofe  nella  Zona  tor* 
rida  girata  da  luij  fé  non  alcune  erbe  b^upochey 

sdl« 

(O    Acostt  Hi*t.  mti  it  hi  kd.  l  f  C'  Jf^ 
l«J    l'i. 
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alle  quali  confalTi  ogni  clima?  Chi  in  Europa  legj 
qucfla  1  parata  defP  AcolU  »   fi  crederà   che  in  o« 
angola  dr    America  ptjfsa  una  fato  11  ar  lene  a   crepi 
pancia.   Eppure  j  ie  tu;  lediamo  qualche  ciu4   m( 
tropoH  di  clima  firriile  al  nollm  ^    oh  quante  p^ 
vi  fono»  nelle  quali   non    evvene  nulla  ! 

Nei  più  luoghi  dì  Terra  ft^rma  ,  e  forfè 
che  altrow^e  In  America  (  ni  tolgo  le  ione  tei 
perate  )  fi  coatentcrebbi?  uno  di  trovarvi  non  ah 
perei  mele ,  albicocche,  pefche  *  e  fimili  dclicat 
fratta  ^  ma  le  noli  re  cai  lagne  pit\  dotzinalt  >  le  m 
ciuole  p\h  vili ,  e  perfino  le  itefse  noci  9  e  le  p^ 
gh crebbe  a  caro  prezzo  •  Ai  mercati  di  S.  Fede. 
oltre  ad  alcune  frutta  noftrali  ,  delle  quali  noi  pj 
leremo  apprefib,  vi  (i  portano  quelle  de' climi  ci 
di  »  cioè  ananafft  »  cmmu^e  »  gunrnvane  ,  ed  alci 
fiffattc  ;  ma  non  è  da  invogliarfene  troppo;  pcrchi 
cotali  fruita  allorchò  fono  grate  a  mangiare  ,  foi 
pfetfochè  me££e  »  come  le  pi  il  delle  frutta  delta  Zi 
na  torrida  *  A  S.  Fddcy  per  non  ÌfchÌaccÌarIc  col  fa 
vrapporre  in  foma  le  une  alle  altre  »  vi  ù  portai 
mezzo  acerbe ,  e  atcefo  il  freddo  3  il  qual  è  tot 
contrariu  ,  non   vi    maturano  pitu 

Dice  di   pili  r  AcolU  in  lode  dì  America  ,  et 
jf  ie  pianta  portate   ìndi   in  Ifpagna^  fono  pochej 
91  e  tralignano  in   peggio  ;    quelle  che   di   Spagi 
ji  fono  cola  palTate  9  fono  molte  >   e  fi  perfezi< 
H  no  «< .  Lalcio  da  parte   quefl*  alTerzioie,  la  quj 
h  fé  in  tutto   Pia  vera  ,    il  vedremo  a  fuo  luogo  • 
Intanto  non  poflb    fare  a   meno  dì  non  mara|^igliar« 
mi  à\  %\  grand ^  uomo  »  eh  J  volendo  lodato    il   pa&»_ 
fc  1  10  cui  lietce  parecchi  anni  »  non  JodalTelo  fci 
^  paffione. 

Orsù  ù  aggiulU  V  affare  amicbevolmeate  con  di* 

ftio- 
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iifignere  i  climi.  Le  pìaiite  recate  da*  freddi,  o 
icmpcrati  cfimt  di  America»  in  Italia j  in  Francia, 
irpagna  a  e  forfè  anche  altrove  ,  mutando  JÌ  luo. 
1  ma  min  cambiando  dì  clima  f  ci  vengon  bene  . 
Ne  fono  eeflìmonio  le  pappe  i  i  fichi  d^  India  y  e 
altre  CniiH  cofe  ,  che  poflTon  vedcrfi  nelP  orto  bo. 
taoìco  della  Sapienza  di  Roma»  in  quello  del  Col- 
legio Romano  9  e  ne^  giardini  de'  noflri  Signori  * 
Qoelle  de'  luoghi  caldi  ci  vengono  male,  o  non  ci 
ai/fgnaoo  aS^atco  ,  allorché  fono  del  genere  degli 
alberi  9  o  di  altro  tale,  che  per  produrre  de*  frutti 
fta|;iaoati  abbi  fogni  di  un  anno  ,  o  almeno  di  motti 
mcfi  di  caldo  e  lima.  Imperocché  quc*  vegetabili  , 
che  (ì  cofitentan  di  meno  ,  e  pofson  ventre  a  per* 
fjzioac  ne*  pochi  mefi  della  nollra  (late»  ella  è  co^ 
fa  iaduhitabife  ,  che  vi  darebbero  sì  bene,  come  fé 
foffcr  nativi  .  11  che  noi  veggìamo  ne*  peperoni  9 
ne' pomi  d'oro,  e  in  altri  pure  vedremmo,  fé  ci 
Ti  tccaflcr  d'America.  Chi  pìh  defidera  fa  dì  que- 
lla materia,  legga  il  primo  tomo  della  mia  (loria 
1.  4.  e.  ÌJ. 

Tortunóo  ora  al  propofito»  T America  in  quello 
genere  qaal  vantaggio  ha  efsa  mai  fui  noflro  con- 
ci aence  j  fé  fé  ne  tulgano  quelle  partii  che  le  vei> 
gofi  pofpode  da  tutti  i  favj  >  Le  piante  delle  con- 
1©  calde  ivi  pure  abborrifcoao  i  freddi  luoghi; 
Ile  alfoppoilo  de'  freddi  climi  ricufano  collan* 
:nte  il  calore  .  Lc^jff^w,  l'alvo  il  Guimo  che 
ìvzfi  pure  ne*  paefi  tL^m perai i  ,  fono  una  pianta 
li  dima  caldo;  i  meli»  1  pcfchi  eò.  fonn  dì  fred- 
do.  Si  mufi  loro  il  cielo  natio  con  trapiantarli  in 
aa  altro  ;  vi  periranno  né  pi  il  né  meno  che  qui 
noi , 
Si  portìao  in  Italia  le  piante  >  che  le  fi  confanno; 

cioè 
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cioè  quelle  de*  climi  o  temperati  »    o  freddi  del 
Zona  torrida,    e  {i  vedrà  gareggiare    coM' Ameri< 
almeno  in  quefto  •     Imperocché  noi   ,    cedendo 
buon  grado  alla  ragfoiie  ,  cedendo  pure  all'  cfpt 
rienza  >  diciamo  che  Terra  f^^r ma  %  e  altri  regni 
milì  ad  efsa  nella  Zona  torrida,  godono  di  uaa  fi 
lìcita  impareggiabile    ia  avere  al  msdifmo   tcm[ 
in  luoghi    Don  di  troppo  Jonta^ii    e     il  rigare    d« 
verno  per  chi  lo  vuole  ,    e   la  primavera   gratifli 
ma  a  tutti,  e  in  fine   gli  eftivi  caldi  per  chi  n' 
vago  p  Ma  tratti am^;?  paratamente  ormai    de'  clii 
diverti  di  Ti^r rafferma  . 

CAPITOLO     tv. 

Didimi  caldi. 


NI  un  altro  temperamento  di  aria  j   fé  badafi 
la  pofitura  di  Terra-firma  f  p\h  naturaltm 
te  irifieme  *    e   pi  5   generalmente  compete  le  i    d 
queUo»  il  quale  dicelt  eilivo.  infatti  ella  è  luti 
come  già   dilli  ,  non  folo  nella   Zona  torrida  , 
proiTiiiia  air  Equatore  .   I  raggi  del  Sole   vi   piof 
bana  ora  perpendicolari  ,    ora  di   poco  obliqui 
tatto  1*  anno  »   e  la  rifoaldano  a  tal  fcgno  ,  che  £oM 
quc*  pochi  Qti ,  che  noi  noteremo  tra  poco,  avvai 
pa  continuamente  .  DÌ  q  uè  fio  cara  ft.*  re  ,   oltre  ali 
provincia  dell' Orìnoco  da  noi  defcrittaa  fono  pdl 
le  Provincie  di  Cuna  Ma  9  dì  Cafamre  ^  e  di  m^ 
$a  »  di  Cartagiffa  f  e  del  Dariè^  ,  il  fiume  dell 
Maddalena  j  ed  altre  ben  molte  • 

Quello  è  uno  sbozzo  generale  de' caldi  luoghi 
di  Tsrra  ferma.  Ma  intorno  ad  effi  può  domandar, 
Ulti  La  f^rimai  fc  tutti  fieno  egualoicntc  foco6  al 

pari 
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deirOrmoco  ?  2,  Se  (te  10  tropp'  umidi  ?  j.  Se 

fcrttli  ì  E  lo  ben   vorrei    lodarli  in  tutto,   fc 

pTmt;tt«rse  lavcricà.   In  cÌTj  fpecìal  in  ente  fletti 

^  anni  9   effi  fpecìalm.*nte  mr  allmentarotio.   Ma 

^^al   prh    a*  viaggiaiti  futin    éel   ntio»/o  Moado  , 

qoal  prò   alla   fio  ia  natur^iJe  ,    fé  io  folamente  il 

baono  oe  dico   >  e  per  incuria  j  o  per  alerò  biafi- 

cval  motivo  ne  ceio  a  b-lla  polla  if  cattivo  ?  £c- 

00  dunque  ciò  che  io  fcnco  circa  le  fuddette  prò* 

pofeoii   cofe. 

lì  calore  de*  caldi  climi  è  certo  ben  grande *"ma 
non  eguale  in  ogni  Jor  parte,  Qaelìo  dell'Orino. 
ODi  e  del  fiume  delfa  Afaddaieìta  io  lo  direi  mag* 
giore  afeai  di  qticllo  de!  iioilro  Agotto.  Così  par- 
Tcmi  fa  allorché  Jo  provai  ;  così  pure  »  confron- 
tiodo  r  uno  coir  altro ,  fembrommi  ai  rrcornare  in 
halia  nel  mefe  appunto  di  Agoflo  ,  Jo  non  conob- 
bi paoto  né  U  calore  della  Tofcana  «  per  cui  aliora 
pafsdi»  uè  ciuel  dì  Viterbo  città  qui  reputata  caU 
diiEmat  in  cui  dimorai  tutto  il  refto  di  detto  me- 
fe *  Aoii  mi  ridea  di  cuore  de'  noflri  Italiani  »  i 
qrtaJt  Canto  V  cfageravano  in- anzi  a  me  »  che  cre« 
deami  arrivaito  a  un  luogo  di  primavera. 

A  cp3tr  grado  poi  giunga  il  calore  dell*  Orino- 
co ,  e  dei  fiume  fuddetto  della  Maddai^sa  ,  io  noa 
fapreì  dirlo  ,  né  dovrebbe  mai  dirli  fé  non  da 
quelli  9  che  hannolo  mifurato  per  mcjzo  di  qualche 
termooictra  •  Ma  chi  mai  penfa  a  fi ffatt e  ol serva* 
Ifljooi  in  que^  luoghi?  Chi  mai  altri  fe^^ni  di  efor- 
WoAte  calore  vi  no:a»  le  non  il  gouliore  d^lle  ve- 
cyct  oppuie  la  tepidezza  dcir  acque,  le  quali  cofe 
rkllcau  o  alcune  volte? 

A  qtulla  trafcurat^^aia  di  aver  feto  degi*  iftro* 

sitati  alti  a  graduare  il  calore»  il  primo  a  porvi 

r^jw.  IK,  B  rime- 
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rimedio  ne'  niari  di  America  fa  il  celebre  Lord 
Anson  9  eoo  mi  furarla  efattamcnte  sì  nel  Cefftarh^ 
ne  t  ìa  cut  egli  navigava,  sì  nella  Saverna  ^  altm, 
nave  della  Tua  fquadra  »  a  cui  prefiedeva  il  capici 
tano  Lcg.  Di  tanto  egli  >  oppure  lo  fcrittore  dell 
fuò  viaggio  fi  gloria  (r)  .  E  Dio  volefsc  %  che  qa^ 
fto  ben  degno  efempio  fofse  imitato  da  tutti  noni 
folo  nc^  mar!  ,  ma  nelle  terre  ancora  della  2ona| 
torrida  $  della  temperata  auRrale  i  e  nelfe  contra* 
de  (ìcfse  polari  .  Sì  faprebbe  in  fine  qual  fia  il, 
freddo  vero»  quale  il  calore  di  ctafcheduna  porte 
del  globo ,  Fino  a  tanto  che  oh  non  fi  faccia  >  le 
gare  di  preferire  un  clima  ad  un  altro  faranno  noa| 
pure  infuflìftenti  »  ma  rane .  Allora  in  tutto  cefse-j 
ranno  »  quando  fi  avranno  innanzi  agli  occhi  le 
carte»  in  cui  Cieno  fegnati  giuflamente  i  gradi  >^ 
quali  da  per  tutto  giugne  il  calore  . 

Quel  cbe  può  per  ora  afserirfi  è  ,  che  il  cai 
deUa  zona  torrida  ,  e  de*  paefi  vicini  ad  efsa  » 
benché  granditTimo  »  non  è  in  ogni  fuo  luogo  di  egua^ 
le  attività.  Se  tcnghiamo  dietro  all'autore  citato tj 
nelPIfoIa  di  S.  Caterina^  che  Ila  a*  gradi  29,  dali'j 
Equatore  vcrfo  FantarucO}  alla  fìne  di  Dicembre ^j 
nel  qual  tempo  il  Sole  è  prefsochè  verticale  ia| 
quel  luogo,  il  termometro  del  Farenhelt  giunfe  al^ 
la  altezza  dì  gradi  fettaatafei .  Egli  non  ci  raccoo^ 
ta  cosi  minutamente  il  calore  della  colk  oppofU 
del  mare  d^ì  Sud  ,  Ma  dice  in  geticrale,  efstrc  af*; 
fai  temperata  non  folo  rìfpctto  a  quella  de)  Brafi*\ 
k  nel  mare  detto  del  A^ord  ,  h  quale  è  foitinuH 
meme  calcia»  ma  anche  rifpetto  airiiighilterrat  I 
cui  giorni  edivi  di  mediocre  calore  dice  cfs:?rpi5| 
caldi  di  quegli  di  detia  colla  »  con  aggiuguere  noni 


s 
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^iHl  foric  nel  nofìro  globo  un  p^et^  di  piti  mi* 
temperatara.  dì  arra. 

Né  gioirà  a  dirniQuire  li  calor  cccellìvo  della  Ba- 
di imiti  I  Santi  a  caglon  di  cfcmpto,  il  direi 
ic  uovifi  nel  paralello  òì  Lima  %  la  quat  è  frefca* 
\h%  dico»  non  giova*  L' efpcrìenza  Jtifegnb  allo- 
ad  Anton  ,  e  infegna  pure  ad  aftri  »  che  fono 
Iti  oc^  luoghi  ruddecti  ,  tutto  f!  coutrario .  Quali 
le  cagioni  di  si  nocabil  divario  »  noi  \o  dire* 
a  fuo  Inogo.  Ma  frattanto  apeitam?ote  ft  ve* 
dCf  che  il  calor  de*  paesi  fttuad  fra'  tropici»  o 
viaiit  ad  cflì  ,  non  è  da  per  tutto  cgaaJe  .  Cosi 
faldato  fcrittore  notati  aveflfe  i  gradi  del  Peraa* 
»  Cdcne  quelli  dillìnfe  del  Brardiefe  ! 
I0  oofi  per  trafcurateKza  in  ifcrivere,  ma  perchè 
mi  maiicb  ne*  mici  viaggi  il  termometro,  foao  co* 
llrettD  a  dir  ptirc  gencraJmcoce  dfJIa  qualità  del 
caldo  di  Trrra/cffWtf,  fui  quale  fcmbra  ,  che  pof- 
fa  dirfi  oosV.  j.  le  eerre  piii  prtfTime  air  Equato- 
ri fono  per  fc  fleCTe  pìh  calde  •  2.  Le  terre  baile  , 
e  le  *aUi  fono  piit  cocenti  delle  moatuose  .  J.  Qgc* 
fitf,  che  più  fi  difcolìano  dairEquatorc ,  fono  per 
onJjnado  meo  caldi ,  Quelle  propolìzìoni  fono  per 
*è  ehiarinìme*  Ma  mcglfo  aIJora  fi  capiranno  f  quan- 
do a  belfagio  av rem  detto  delle  cagiooi  delia  doU 
cena  di  alenili  climi  di  Terra^firma  ,  Pafliumo  ali* 
umidità  » 

Certi  moderni  filofofi ,  non  fb  fé  per  ifpirito  di  no- 
vitàj  ovvero  per  alito  tale  »  che  dir  non  vorrei, 
haaoo  fpcflTc  fiate  Tpacciato  ne*  loro  libri  s  eficr 
P  America  una  rcgiotie  dì  frefco  drfeppcllita  dall' 
onde  ;  e  per  confeguenza  umida  in  fommo  i  pan» 
taoofa,  e  prtfTochè  tutta  laghi,  e  paludi  .  La  qua- 
b  ifcrKione  i  arbiuraria  per  moki  capi  >  cht:  pof- 

B  %  lono 
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fono  agevolmente  dedurfi   dal   mio  uno  torno 
in  cui   eoo  nuovo  ^  ma  vero  argon^tito  prov  >  Tao* 
ti  eh  iti    dcl'a  fua    popolazione  ',    Ma    prefcindendo 
per  ora   da  quaiìto   ivi  aflerii  >  non  è  general  mei 
te  vero  I  che   tanto   Ha  grande    TuTiidità    di  qm 
luoghi  j   quanto  decantafi;  e  fé  tanta  pur  f  ifle    ( 
che   pt-r  altro  è  fallìITimo  )    non  dovrebbe  nmi 
faggio  pen latore  appìgJiarfi  al  ripiego  di  riputai 
per  terra  nuova  ;   fembrandomì    nondimeno  cenai 
che  alcuni   di  cfl*  luoghi  lo  fieno»  per  cfierfi  dtfc 
perti   in  decorfo  di  tempo  col  ritirare  de^  varj 
ri?    e   che  altri  fici  ofi  ibmmerfi   pure    neironde 
della  qual  cofa  non  pochi  efcmp]  OmiU    fi  trovi 
parimente  nelle  ftorie  del  noftro  continente* 

Due  pan!  principalmente  contiene  la  mia  afs< 
xione  I  intorno  alle  quali  ecco  in  breve  il  mio  fei 
timcnto  .  L*  Amcnca  è  valììflìma.  Chi  mai  gitoli 
tutta  per  iftabilirnc  «nivcrfale  ruraidità?  lo 
tratto  di  ogni  ftia  parte  ;  ma  quella  dì  cui  ragi< 
farà  di  qualche  lume  per  dilcorrcre  giallamente 
anche  dell' altre  •  Terra-ferma  aàmqa^  ha  dcMo^ 
ghi  umidi ,  IO  noi  nego,  ma  hanne  pur  degli  afcìiil* 
li ,  Le  rive  deir  Orinoco  fono  del  primo  gè  acre  f 
ì  pacft  fra  terra  fono  per  lo  piti  del  kcondo  •  I 
lafhi  di  s\  vaila  regione  fono  rarifTimi  »  e  pic- 
cioli *  Vi  abbondano  t  fiumi  ,  come  già  di  (Ti  nella 
mia  lìoria  (2)  >  ma  quefli  bagnano  i  luoghi  bafsif 
e  le  valli ,  non  umctrano  i  rnoaci  - 

Che  piii  ?    I  prati  mcdcfimi  »  i  qitali   fono  grati* 
diflimi   in  alcune  parti  sì   dell*  Oriaoco,  di  Casa* 
nàre^  e  ài  Meta  ^  che  della  provincia  di  Caràcéi^ 
•  ''■   altre  non  poche,  iJ  pid  deiranno  fono  ari- 
di t 
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iijt  fccchi  a  tal  regno»  che  non  vi  fi  trova  una 
[Va  d^  acqua  1  e  k  non  vuol  perlnrìfi  di  fece  ,  fa 
,  cbc  1  viaggianti  ne  pori  in  fcco. 
beo  fo  (  ed  ecce  mi  ad  ifp legare  la  feconda 
pare  di  db  che  propofì  )  io  »  dico  t  ben  fo  che 
m  s\  fpaxìofe  ccntrado  avvi  pure  ddìù  terre  utni- 
dc  f'^Hc  anche  piil  dì  qncUo  che  dicafi  ;  e  potrei , 
fcl  poralse  il  pregio  èdV  opera  5  tersenie  lunga 
ferie  •  Ma  qaal  n'è  la  cagione  ?  Forfè  il  vantato 
difeppclliniento  di  America  ?  Oh  nò  i  QueRe  fon 
fole-  Se  ne  afcrlva  I*  umidità  alle  lunghe  periodi* 
che  piogge  della  zonz  torrida  ,  fi  attribuìfca  a* 
►Iti  gnoiTifrimi  fiumi  che  1*  interfecano,  alfe  Her- 
iJuate  felvc  s'impiidj  che  da  per  tutto  1*  ingom- 
brano •  La  coltivazione  vincerà  in  gran  parte  il 
malefico  di  quefl*  ultima  cagione  ;  ma  Je  altre  due 
OQO  danno  lungo  a  rimedio  « 

EeRacl  ora  a  dire  della  fertilità  de'  cald!  climi 
li  Terts-fifma  *  È  in  quello  genere  io  non  faprei 
tal  abbaflanza  lodarti  t  fé  dagli  agricoltori  fé  ne 
btvefse  rma  gìulla  e  fp  erica  za  .  Ecco  il  perchè  ,  Dal 
piò  de^  tienellanti  per  le  piantagbni  almeno  di 
jmc§  »  ©  per  fé  mi  tiare  il  granturco  lavorali  ogni 
20(10  un  nuovo  terreno  j  con  tagliarne  >  e  bruciar^ 
gli  alberi  né  pih  né  meno  cbc  ntirOriioco* 
►fa  chi  dubita,  che  cotali  terreni  bfciatì  fedi  tan» 
anni  ,  e  forfè  noii  mai  coltivati  fieno  fertililTi- 
mi  aftche  a  preferenza  de'  noltri  ?  Ma  fé  fi  conti* 
noafse  il  lavoro  fempre  in  un  luo^o  >  come  quì 
faccede  con  piccolo  intcr rompimento  tra  noi  »  noa 
lo  fé  tanto' luhurl  crebbero,  anzi  credo  di   dò, 

lo  dell' Or inoco  r  afsevero»    parliindo  della  col* 
riraiionc  de*  luoghi  afciutti  (i).  Altrettanto  acccn. 

B  J  na 
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na  pure  il  P.  Cauli  ri  (i)  neFla  defcrbìoDe  della 
cina  provJQcia  di  Ci^maìià  ;    e  checche  fia  di 
luoghi  pi  fi  fertili  »  vidi  ne'  paci!  da  me  girati 
volte  %  che  le  felvc  fra  terra  in  due»    o  tre 
di  coltivazione  diventano  fieri  lì  »  »è  fono  più  €\Mi 
le»  che  furono  9  te  non  fi  lafciano  infalvatichirri  dl^ 
bel  ni!Dvo  per  rifarvi   le    cc^g  dopo  alcuni  anni 

Nel  rcflc ,  generalmente  parlando  la  fertilità 
cotali  climi  è  maravigliofa  »  o  fé  ne  veggaa  le 
felve  )  le  quali  fono  fìtte  ed  altifTime  ;  o  ii  coofi^ 
derìno  i  prati  j  le  cui  erbe  fono  fempre  fufliciefl- 
tìflìme  in  tutto  l'anno  ;  o  finalmente  i  frutti  varj,  e 
i  femi  fi  mirino  »  che  a  poca  fatica  rendono  i  cam* 
pi  lavorati  .  Vero  é  ,  che  fono  renitenti  a  dar 
quelli  de'  nollri  climi  ,  fé  non  in  piccola  parte  , 
Ma  vi  fi  raettan  que'  fcmì  »  che  confannofi  alla  fck 
ro  natura  ,  e  vi  verranno  rigogHofiffimi  .  Baili  il 
dire»  che  per  poco  che  fi  lavori  la  terra  %  rende 
tanto  da  camparvi  onoratamente  al  pari  de"  nollà 
beneilanti  « 

te  piantagioni  dì  Cacao  »  h  quali  tanti  fan 
chiv   fono  de'  caldi  climi;  di  cHt  quelle  dello  zi 
chcro»  e  del  tabacco;    di  eHì  pure    altre  molte 
noi  dcfcrirte    nella  llona  dell' Ori noco  »    e  da 
contarfi  aacora  in   apprcffo  *    Così  pari    alPubei 
della  terra  l'indu/lria   foffc  de'  coltivatori  !   L*Ai 
rica  p::r  efscre   ricchiflìma    non   abbi  fognerebbe 
al're   miniere,  che  dc^  fuoi  campi  * 

N^  io  gran  fatto  mi  maraviglio    di  qucfU 
tentofa  fecondità  .   Nella  lunga  fiate  il  Sole  t  il  qi 
le  tJ^o  rende  fecondo,  ricuuce  i  campi,  e  li  pi 
para  p:^  la  ftitura    fcmi-n^a   •    A^la  ilate  fuccedoa 
pioggia  lunghe  noa  lolo  >  ma  copidìfllme  .  Ciò  cht 

prU 

^O    ^«t.  dt  1*  mtv*  Afidi!  tik  jt  ««p»  11*  p.  joj. 
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IO  alcune  partì  era  lurido»  e  fqaallidoj  col 
'  beocfiiìo  dcjl^ acqua  toma  Tu  vigorofo  né  pif^  né 
I  _„_  j£  qygj  ^jjg  Qg>  noftri  paeiì  veggiamo  al  tu 
delta  primavera. 
Ma  li  più  beilo  de^  climi  caMt  fi  è  la  coflatiza 
jlelle  due  Oagiooi,  e  la  vicenda  inalterabile  di  Soli 
ri>  e  di  piogge.  Se  alPAmerìca  queflo  prU 
della  natura»  non  preveduto  forfè  da' nollri 
aiddhis  fc  Je  negafse  per  alcun  tempo,  aè  pii\  le 
coalbetc  flagìom  vcdefse  »  fé  non  di  rado ,  ella  fog* 
|iacercbbe  atte  e  are  (li  e  al  pari  dc^  noflrJ  pacfi  . 
Cosi  (calo  ben  raro  nella  (loria  di  America!)  cosi 
anrcouto  fi  dice  in  quefli  ultimi  anni  nella  T^r- 
n  ferma  ^  In  cui  la  (late  occupando  »  oltre  Ìl  prò* 
prio  9  il  luogo  pure  del  verno  ,  fu  lunghiffima  fea» 
12  iniaromplmento  alcuno  di  pioggic  . 


CAPO 


V. 


De"  paefi  fnàil . 

PRìina  d*Ìnnohrarci  fa  quello  punto,  fa  d*  uopo 
dichiarare  il  fenfo»  in  cui  alcune  contrade  di 
Terraferma  fi  chlaman  fredde;  il  qua!  fenfo  è  di 
Iflti^ma  figo  ideazione  *  Si  appellan  dunque  così  ri« 
fpetto  alle  calde;  ma  il  loro  freddo ^  eccetto  alcu* 
ni  loo^ìi  di  cui  diremo  feparatam-nte  ,  è  per  lo 
pili  atsai  moderalo  .  lo  a  quello  lo  fomigtierii  del 
òoftfO  Ociobre  »  oppure  a  quello  del  Novembre  di 
Roma»  ma  fempre  così  fenza  variazione  di  afsai 
fenfibtle  in  tutto  ranno.  In  fatti  in  SanCa^fede  de! 
Nm&vthTCgn^^  una  delle  città  da»li  SpagnaoJi  fon» 
glate  io  freddi  paefi  %  a  per  ufo  comunemente  in* 
vcoèitxm  »  o  perchè  cosi  coifacciafi  meglio  al  di- 
9  C  velie  Tempre  di  panno  •  Ella 
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ElJa  è    cola  ben   forprendcnte  ^  che   in  lueiZO 
Ja  7ona  torrida  ,   e    nel  cuore  fttfso  di    regione 
calda  ù  trovino  (iti   j  ove  per  r^pararfi  dalla  rtj 
tkxza  dciraria,  faccia  bifogno  di   lane.   Eppure 
cosi.    11  tratto  di  terra,   che  óìccU /Vui>V0'rtgMQi] 
e  che  (lendefi  per  alcune  ceniinaja  di  miglia  (  N.  Il 
è  tutto  freJdo;  fredda  la  giurifJizione  di  5a^ra 
de ,  fredda  quella  di   TuMgia  j    fredda   quella   pi 
di  Pamph^a ,  Vero  è  non  pertanto  »  che  non  fc 
tefi  cf^ualmente    il   freddo    in  ognuno    de'  fuddel 
Juoghi.    U  freddo  di  Tungta   è  piìì  gagliardo 
muneraente  ;  quello  di  Sansa  fede  é  più  mire» 
ti  filmo  quel  di   Pamphna  %  fecco  in  TuHgia  »  oi 
do  in   Santa' fede  ec* 

1  (iti  nominati    fin  qu\  fono  tutti  montuoli    ni 
folo  9  ma  di  un'  altezza  forprendente    fulle  piatii 
re,  e  le  valli  fottnpofte  ad  eiTi ,  \z  quali  fon   ci 
de.  £  ben  fensa  fatica  alcuna  (1  fcorge  quanto  enc 
me  efser  debba  il  loro  elevamento  fopra  Ja  fupc 
ficie  della  terra,  dal  freddo  che   regnavi   di  coni 
nuo.   Io  né  per  me  Oefso,   né   col  foccorfo  dei 
altrui    libri  »  o  manofcrrtti   potrò    dirne    fpecifì< 
tamente    il  n^^tto  .  la  mia  dimora  di  circa  fei 
ni  in  Santa  fede  ,  fu  da  me  in  gran  parte  deflinj 
la  agli   fìudj  teologici  ;  parte  ne  fpelì  pure  io  fare 
ad   altri  il   maellro,   ma  fempre   di  belle  lettere  » 
le  quali  mt  dill  Ifero  in  tutto  dalla  geoir.etria  » 

^?a  quefìa  fcienza,  fé  in   alcun  altro  luogo»  {^ 
rebbc   ivi  utili fTima-  1    rari  naturali  fenomeni  in^ 
lano  ad  applìcarvifi ,  Ma  /e  loro   voci  non  giunj 
no  che  debolmente  agli  orecchi  o  de*  retori  >  o 
teologi  »    i  quali   fono  prefsochè    gli  uaici  a  h 
fcntire    m    qoe*  luoghi   ,    Vi    fofsero   almeno    di 
libri  j  di  cui  gtovacÀ  i  vogtiofi  *  £  vi  farcbbcr  ccfil 
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ì^fé  alcuni  d*  tei  V  iaggiatori  si  SpagnaoH  che  fa» 
li  eri  9  ì  quii*  tanto  onore  bau  recato  e  al  Cbù 
Iti  e  *J  S^^toy  ed  al  Mejftcù  f  capitati  ancor  for* 
«i  Amùvortgm*  Ma  quella  parte  dì  r^m^rì- 
bcnchè  degna  di  non  mii^ore  atterìiione  dell* 
il  re  or  oomìiHite  %  non  fo  per  quaf  raro  iufortu* 
AIO)  efscndo  la  pì?l  vicina  alla  Spagoa.  fembra  ef. 
fernc  k  più  lontana.  Tanto  n'  è  fcarfa  ,  ©debole 
almer^  la  (lori a*  L^  Terra* firma  ffi  tra  tanti  nuo* 
ri  pacfi  la  prima  »  dì  cui  ci  aarralTe  f  0«^!edo  al. 
cuor  ilimabili  cofe  a  natura  appartenenti  ,  Ma  do- 
po Idi  r>iunO|  che  fìa  a  me  noto,  fi  è  piò  dedicato 
a  fimili  vftntaggiofe  ricerche  *  con  lafciarci  delle 
dSkrvsaiQtM  »  dì  cui  fervirci  a  rifchiarare  la  ftoria  di 

'erraferma  . 

Non  fia  pereti»   maraviglia  fé  io    per  non  tradì» 
tm  verità  »  e  per  non  efpormi  alle  rifa  di  queflij 

le  col  mio  libro  alle  mani  vedranno  in  appreffo 
i  monti  del  Nmm-ngno  ,  non  parli  geometrica* 
fncnic  della  loro  altezza,  Quefla  fatica  a  quelli  li 
Jafcio,  die  trovandori  ne'  luoghi  indicati  j  gli  mi* 
forcranrw  con  efattcìza  •  Balta  ai  mio  Tcopo  il  dir. 
ot  fecoado  qudlo  che  per  me  Heflò  offcrvai. 
Ad  ifpiegare  T  arditezza  de' giganti  *  che  temc- 
yolfero  contro  il  Cielo  le  loro  armi  »  altra 
efpreifione  più  acconcia  non  parve  al  poeta  \^irgì. 
Ilo  (t)  che  quetia  di  deferì v ergi i  in  atto  di  fo« 
frapporre  un  monte  ad  un  altro  ^  affine  di  farti 
per  tal  maniera  ana  fcala  giovevole  alla  grande 
imprcfa  *  Tentarono  il  dar  di  piglio  ^YVOffa^  e 
fveicolo  dalle  radici  »  collocarlo  fuJla  cima  del  Pe* 
Ih  »  per  mettere  in  fine  fu  i'  alto  di  ambedue  an- 
che P  Olimpé  ftcflb  I   qual  obelifco  aUilUmo   fu  di 
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cnonnifrima  bafe  *  Qucfto  racconto  t  il  quale  di  bi 
già  vogJia  rìgcttiamo  trairaatiche  favole  i   vedefi 
parte   verificato  nel  Nuovo-regno  , 

Ivi  fecondo  il  coHumc  viaggiano  tutti  in  mul 
Una  ancor  io  ne  cavalcai  allorché  V  anno  174^^ 
abbandonato  il  fìiinie  della  Maddahna^  mi  accli 
con  altri  compagni  al  fattcofo  viaggio  veffo  la 
pitale  dìftantc  dalla  Vt^gn  >  donde  partimmo  ^ 
giorni  incirca  «  Noa  dico  niiJla  delle  balze» 
burroni ,  e  de'  precipizi  orribili ,  che  difco^atij 
appena  dal  fiume»  ci  riceverono.  Eran  cofe  a 
note  dal  viaggiare  in  paefi  per  lo  piìl  difabitai 
Quello  che  mi  recò  %  non  fo  fé  mi  dica  forpi 
o  timore  t  fu  il  para  re  ili  innanzi  tingere!  01  ma  m< 
lagna,  che  doveafl  valicare  ,  e  il  confidcrarne 
da  queir  ora  la  fccfa  fempre  diflficiliflima  a'  vis 
flianti.  Ma  quello  penficrc  ameconfueto  nel  viaj 
g!ar  per  Tltalia  j  fvanl  fLibttochè  guadagnata  la 
Ibmmità }  apparve  innanzi  non  uà  prccìpitofo  pcii- 
dio»  ma  una  ptcciola  pianura»  e  dopo  di  efla  qd 
altro  monte  non  inferiore  in  altezza  al  già  formoo* 
tato .  Eccoti  quindi  il  terzo  >  e  forfè  anche  il  quarto 
alla  medefìma  maniera  ,  fìntaotochè  non  calando 
giammai  ^  giungemmo  a^  luoghi  piani  di  Tùcàìma  % 
e  per  pianure  fimilmente  alla  pofTeffione  di  TV/tj» 
ccs)  chiamata  per  efler  vicina  al  monte  di  queAn 
nome. 

l  luophi  fin  qui  divìfati  di  qua!  natura  fon  egli- 
fio?  freddi)  o  caldi?  CaldilTimi  per  lo  ptll>  ecccc- 
to  i  monti  di  già  defcrittl  >  i  quali  fono  d'  aria 
un  pò*  rigida  •  Eppur^  V  elevazione  di  cotali  luoghi 
fui  mare  è  confiderabllifTima .  Si  rifletta  di  grazia  • 
Cai  luogo  detto  della  Barranca  %  iti  cui  sVimbarca 
mp  per  ianta  j€d€  >   mluio  alla  Vega    ci  fooo  aL 

foca 
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mok  trenta  gtoniì  di  nA\  i^azìocie  per  an  fiume  1 
fial  è  quello  della  Maddaiffxfa  ,  velocidJino  al  par 
id  Tigri  ;  indillo  ceno  dell*  aitcua ,  da  ati  di. 
feeade  «  Siegtioao  i  monti  dianzi  nominati  9  JWgua* 
no  [e  pianure .  ContJtioctò  aaa  fublimità  sì  corpi- 
eoa  Doa  h  aeeor  rufBcienie  a  rintui^are  fa  modo 
r  arder  del  Sokj  che  giungavi  indebolito  fé  noa 
di  poco .  Così  pure  è  de*  moaci  oon  piccioli  dcU^ 
Orioooa  da  me  vedati. 

Ma  Ce  quella  »  e  fimtfe  ahcz^a  noa  h  bacante 
oelZa  Zona  torrida  a  rìafrcfcarne  Tarla»  f^rà  cerco 
hiteirole  F  aggrappamcnto  ,  chs  fu  ri  fi  faceta  , 
di  aicre  mootagoe.  Infarti  gianti  che  ftimmo  al  TV* 
m^  ecco  variato  totlo  ìt  calore ,  Le  falde  di  que- 
H  inoate  fono  temperate  9  frefco  iJ  dorfo,  fredda 
Hromaiità.  Or  quale  altezza  »  dico  io,  farà  mai 
^Kfla  9  che  dopo  navigato  contr' acqua  un  fiume 
npjdfffimOi  dopo  valicati  sì  lublimi  monti  e  pia. 
mire»  noa  infredda  l'atmosfera  t  Te  noti  la  cima 
del  moQle  Teuaì  Dcbb*efl"er  certo  maravìgliofa  fi- 
stio a'  monti  del  noitro  continente  »  (N.  IH.) 
fiQaafanque  ella  Ha»  dappoiché  fi  arriva  al  Tito  da 
fte  aceenoato ,  non  iembra  pia  di  dare  iy\  Ameri* 
ca«  lì  SoJe  non  brucia  piii  j  è  rigido  T  ambiente  p 
dìrerfilFima  dalla  pafTata  la  faccia  della  terra  »  a  tal 
fefno»  die  pare  ad  una  di  efser  tciraato  dopo  no* 
jofa  (late  Ameflcaia  a  ripigliare  in  Italia  i  grad 
xeflìri  deIl*autunno.  Quello  improvvifo  cambiamen* 
lo  di  aria  1  tuttoché  piaccia  non  poco  a^  nuovi  Eu- 
rapai  t  che  credonfi  quafi  riparlati  ,  non  è  perb 
ftlubre  in  verun  conto;  e  noi  il  diremo  pia  ionaup 
zi .  Alletta  ora  la  curìofìtà  j  prima  di  trattare  dei« 
Je  piante  varie»  degli  animali  «  e  de*  minerali  ;  al* 
lctu>  dicOf  Jacuriofità  il  fapere  alcune  fìfichc  qua» 

lìtà 
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lìtà  di  qiKfto  nuovo  paefc  ;    ed  eccomi    ad  ifpù 
garJe  con  brevità , 

CAPITOLO     VL 


Fificbe  qualsia  dt"  freddi  paeft . 

i 

Quanto  mai  quì  ne!  noftro  autunno  veggram* 
fi  afpetti  parimente  in  queOa  ,  e  in  (imi! 
fegiooi  di  America  .  Se  riguardali  il  Cielo  ,  ci 
(  faJvo  que'  mcfi ,  che  fi  appellano  Tute  dagli  abl 
tanti  >  »  è  nuvolcjfo  comunemente .  Manda  giìi  del 
la  brina  (N.  IV.)  ne'  tempi  afciutti  ,  ne*  piovi 
grandioa  e  tuona  né  più  né  meno  che  qui  tra  nolj 
Senonchè  i  tuoni  non  fono  mai  sì  fpaveotofi  coi 
oe^  caldi  climi ,  In  Pam  plana  »  da  noi  già  noverala 
tra*  freddi  i  non  odefi  tuono  alcuno  fé  noti  per  ca* 
fo  Oraniffimo  $  e  vengo  da*  telìimonj  di  villa  aflì# 
curato,  che  allorché  quidcuno  benché  lontano,  beiu 
che  fpofsato  e  fordo  fi  fcnte  3  Li  ci  uà  come  a  cofa 
infoiita   fi  mette  in  ifcompigfro  grandiihmo , 

lo  climi  di  quefla  fatta  fembra  ,  che  oltre  la 
brina  e  h  grandine  »  dovrebbe  cadervi  pure  la  ne. 
ve  ♦  Ciò  non  oJlanCe  ^  non  vi  fi  vede  che  per  ma* 
raviglia  .  L'anno  i^jS.  >  o  60.  nevicò  in  l/zmt  ^ 
villaggio  Indiano  difiante  da  SafSta^fede  tre  ore  in 
circa  vcrfo  il  mezzo  giorno;  e  fu  cola  s)  mova  non 
lòto,  ma  ad  alcun'  pure  sì  dilettevole  >  che  pen- 
faron  lofto  a  recarla  in  città  per  farne  de"*  for betti . 
Ecco  i  cafi,  ne' quali  quella  grata  bevanda  coiimne 
u^i  ^m  j  ed  altrove  »  afTaiigiafi  in  Sa/sta  fede  •  A 
mio  tempo  »  e  a  quello  fori  e  di  molti  »  che  mi 
precederono  ^  non   vi  fi  vide   mai  neve. 

ia  nebbia  in  Saffta^fade  e  ne'  fuoi  contorni  9 
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r€m  umidi ,  pantai^ofi  >  e  freddi  »  è  cotanto  frc* 
j  che  non  diradaft ,  fuorché  a  Sole  ìnncltrato 
Tutt*  afi'oppolb  m  Tungsa  j  il  cui  clima 
lè  piò  freddo  1  è  mea  umido  >  Ja  nebbia  è 
e  fi  dilegua  ben  torto. 
^*acqae  di  <]ucfle  contrade  fon  tutte  fredde  %  e 
lo  piò  f  eccetto  alcune  che  fono  gnofle  »  fono 
^  limpide  }  fotttli  »  e  Ìatie.  Vien  multo  lodata 
Bh  del  fiume  Fucda^  e  del  Bùgotà^  molto  an« 
"quella  che  atitgnefi  ad  un  fiumicino  detto  dell' 
fchcfeo'trQ  ,  E  fé  oltre  Tacque  non  poche ,  eh  « 
cocidano  Santa*f^de ^  vi  fofse  ancora  del  vino  con 
mefrolarle,  qucfta  città  fembrercbbe  fimile  in 
Ito  alle  tulianc .  Ma  ivi  non  folo  è  caro  »  ma 
rfe  a  tal  fegno  il  vino  ,  che  non  beefcne  che 
iilimc  volte  •  I  Gt»fuìti  medefimi  j  quegli  la  cui 
a  non  era  in  tutto  la  pih  fé  vera  del  mondo  > 
1  tic  tifavano  che  tre  o  quattro  volte  T  anno 
Ile  più  Celebri  folennità  ,  nelle  quali  fé  ne  di-* 
ibatva  a  ciarcheduno  una  picciola  tazza, 

t   Santa* fede  di  vide  fi    T  anno    in  due  Ragion  i  • 
la  fiate»  avvi  ancora    i*  inverno  ;  ma  non   in 
f^ucì  ftrnib)   in  cui  tra    noi     vengon    pigliate  si 
te  voci  .    In  tutto  V  anno»   ficcome  abbiam  detto  t 
H  ilei  freddo,  benché  tollerabile.  Non  vi  com- 
rifcc  mai  giorno  »  nel  quale  affanni  il  caldo  j  non 
li  ona  notte  ,    in  cui  ad  alleggerirne   P  afa  1  (ta 
iO  coltrerò  ad   ifccmare  i   panni  lani    del  letto  • 
bie  dunque  confilte  codeda  nuosra  fiate  1    di  qual 
Ba  è   la  llaglone  s  che  chi  ama  fi  verno?   Eccolo  « 
IHertJ   tempi  vi  piove  t  in  certi  altri  è  fereno  il 
elo  ed  afciutto  ,  Or  i  primi   fon  verno ,  fiate   i 
Dondi ,   Cosi  1  come  dicemmo  ,    gli  appellano  gU 
PAOchefi,  cosi  parimente  i  Santa f édefi  t  così  altri 
mcricani  della  Zona  torrida .  ^^ 
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Scnonchè  neJF  Orinoco  le  vicende  ftabili  di 
piogge  y  e  de*  giorni  afciutti  fon  da:  »  io  S.  Fi 
fon  quattco;  doppio  ì o tremo ,  fiate  ancor  doppi 
Ne*  dtic  cquinoxj  vi  piove  per  qualche  tempo  |j 
Iblilizj  riducono  il  cief  fcreno .  Laonde  pioi^ofc 
i]  mefe  di  Marzo»  e  di  Aprì  fé  >  piovofo  il  fra 
Settembre  j  piovofo  tutto  T Ottobre;  ma  fereni 
oppoflo  i  mefi  dì  Maggio,  Giugno,  Luglio,  e  Aj 
fio»  e  tatto  quaS  il  Settembre  ;  fereni  il  Dio 
bre  ,  il  Genfiajo,  e '1  Fcbbrajo  .  Dà  quello  cala 
vede  ognuno  ben  chiaro  più  eflerc  i  mefi  ertici 
che  gV  iemali .  Ma  non  (i  creda  già  f  che  ìa  ci 
come  difll  dell'  Orlnoco  t  nou  vi  piova  mai  . 
piove  anzi  parecchie  volte  ,  ma  non  mai  fcgaii 
in:nte  c'>me  nel  verno  «  Sbaglierebbe  fimtJmcnte 
molto  quegli  t  che  il  CìeI  fcreno  della  llate  di  X 
de  a  quello  paragonalTe  deirOrinoco.  LI  Cielo 
nochefe,  co-ne  dicemmo  altrove  ,  è  tutto  vago  t 
fgombro  tutto  di  nuvoli  ne'  tempi  cflivi  *  lì  San* 
tafed^fi^  airincoatro  è  per  Io  pi^  malinconico  ,  t 
carico  noa  di  rado  di  deufa  nebbia*  e  di  nuvole , 

CAPITOLO     VII. 

Dif*  Parami  »  e  de-  Moml  n^vQfim 

Piti  in  alto  fi  va  »  e  pii\  farpaifando  monti  »  G 
airvicina  uno  alla  loro  ultima  altezza  »  pi^  crcfce 
anche  iJ  freddo.  La  rigidezza  dciraria»  che  unm 
piacque  in  principio,  diviene  in  fine  infoffrìbiJc  , 
muta  del  tutto  faccia  la  terra  »  il  Ciclo  è  un  altro 
da  quel  di  prima.  Parfo  di  cjue^  luoghi»  che  dì 
tratta  in  tratto  fi  trovana  da'  viaggiatiti  de'  freddi 
paefi,  e  che  eoa  voce  americana  fi  chiaman  Para* 

mi . 
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^ci  ve  n^ha  neJla  Terra' ferma  ,  lo  per  non 
dì  tiDppo  i  lettori  «  quello  folo  deferì \fe« 
\  vidi  co*  proprj  occhi  nei  m!o  viaggio    da 

Wt  verfo  r  Orinoco  , 

ucfla  capitale  t  donde   partita  fìno  a  Tum* 
i  quattro  giornate  e  mezza .  Tante  ne  com* 

Ur  tifo  degli  abitanti    .   Una  quindi   fi  con> 

gjugnere  a  Fhavhlva*  H   (in  quU  cioè  nei* 

io  di  cinque  giorni  e  mezzo  di  flrada  t  non 

i  variazione  alcuna  di   aria»   fé  non  in  fi' 

»  ov*è  il  Ciclo  pifi  mite  ,    11   fcitìmo  di 

Ja  vifta  de^  monti  difabitati  »  e  uà  lago  ben 

ì    appellato  TVrj  »    Fra  quello  »    e  M  vicino 
Toccbìglsa  (i)    il  quale  è   uno  de'   rinomati 
di  T^rm-firmat  tra  quello»  dico,  e  il  vi- 

Kìonte  già  detto    in  una  piccola  pianura    ve* 
varj  arbudi  »  Cotto  rozzi  padiglioncini  j  ef- 

mcco  tre  altri  por  milTionarj  ,  furono  alzati 
a  vento  feconda    il  collume  di  viaggiar  per 

rica  •  E  foffe  che  quella  fu  la  prìma  volta  , 
freddo  clima   dormii  in   quello  modo  quad 

a  ;   fofiè   per  la  vicinanza  del  mon(e  fuddet- 
àeì  lago  j  io  ingenuamente  confefso ,  che  un 
cosi  gagliardo  non  Tho  mai  fentìto  in  Ita* 
cosi  dicendo   pure  a'  compagni  >    non  fuvvi 

>erta ,   né  velie  alcuna    da  viaggiare   porcata 

da  Sa  ma-fede  »  cui  aon  delli   di   mano    per 


tue  prime  ruvide  accoglienze  del  Parami  di 
^Ua  mi  fgomentaron  di  molto ,  credendomi  » 
alle  radici  era  sì  freddo»  dovea  efser  cer* 
JJerabilc  nelU  fue  vette»  in  cut  dormefi  la 
ce  notte .  Venuto  dunque  il  mattino  »  ci  «a* 

cior 

Gli  SfifimoU  scrÌTon«  T«qiùJla, 
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cìngemmo  a  valicare  i)  maate  •  B  Dio  fa  quale  tra 
funcfti  racconti  era  iJ  mio  ed  altrui  terrore  al  ve^ 
derci  anchj  ìnn adisti  de'  frequenii  ofsami  di  httììt 
morte  dal  freddo»  e  al  trovare  degli  fp^ilì  mucchi 
di  pietre  oraatì  di  croce  ^  fotto  di  cui  feppcllirco* 
no  ì  e  ri  fli  api  morti  per  Ctmll  cagione.  Contut'oci2^ 
Iddio  volle»  che  quel  giorno  the  uno  di  quei  pò- 
cKiHimi  )  ne*  quali  non  è  di  troppo  ngìda  Tarìa* 
Fii  falito  il  monte»  vi  d  dormì  Copra  la  notte  »  e  { 
Tempre  fenza  e  fpe  ri  menta  me  i  rigori  .Nel  redo  fe  | 
il  moote  Tocchigis0  fcntt  fi  di  mal  umore  »  è  ìiu  . 
credibile  qaal  nembo  dì  guai  piombi  fu  quelli  »  ' 
che  ardifcono  di  approffimars^ift .  la  gli  accennerò  { 
noa  p.r  veduta»  ma  per  avermeli  allora  racconta- 
to certi  Spagivuolt  che  per  iiìrada  fi  aoiron  meco» 
e  per  cfser  quella  la  fuma  comune  *  Adunque  al- 
lorché il  Pàramo  è  brulVo  »  li  che  accade  ne'  di 
nuvolo^  »  e  di  poco  piovofi  ,  il  freddo  crefce  a 
difmifura  .  Non  è  poi  cht*  qiverta  tanta  rtgìdczia 
fia  cagionata  da'  venti  (  il  che  nella  fommità  de* 
moiìti  noi  farebbe  di  maraviglia)  ob»  dico»  non 
è  cag'o.ìa:a  da'  vciiti»  alincTio  comunemente  ,  Sia 
quanto  fi  vuole  quÌLtiflìmo  1*  ambiente  ;  il  freddo  i 
fotnmo  ,  E  in  un  batter  d^ occhi  voi  vedrete  alcuai 
digrignare  i  det}:Ì  ,  e  morir  quafì  ridendo  i  venir 
loeno  fotto  «e  fome  le  mule»  intirlizirfi  tutti. 

Avvi  firn. dio  Imburra  ad  imp^rdire  o  togliere  rin* 
tir  rziiH'mto  delle  mMiijra  »  e  le  confeguenate  fon?- 
Ile  di  eflb?  A/^renoe  certamente,  fé  udiamo  i  pra- 
tic*  di  qi.'Ue  cmr^U  .  o  ìor  eh  i  che  riguardi 
le  bj'tie,  h  qja'T  d*!  carici  loro  aJlotTatO  fj  io  U 
prime  a  f/n^ire  il  rigire  ilraio  dell'  aria  »  mt  ve<i' 
ne  dct.o,  che  fi  die  lO  i  garioii  a  batterle  co;i  ver- 
ghe» pwT  r^chiamirc  in  lai  italo  il  calore  ali:  parti 

efter. 
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e  *  Qoefto  rimedio  vale  foJo  per  gli  aaimafi 
irìzxiti  .  Sarebbe  troppo  beftiale  per  gli  uoml- 
.  Onde  in  vece  di  botttr  3  queftl  fi  fervoti  dì 
loa^  la  quale  ivi  è  frefchinìma  ^  Jimpida ,  con 
me  pia  voke  affine  di  ritornare  in  calare  .  Il 
al  rìfoedio  non  (a  »  fé  qui  verrebbe  da  quelli 
jpyaco  }  i  quali  a  rircaìdarn  credono  migliore 
Pko.  Lk  nondimeno  dìfcorrefi  divcrfamcntc  , 
fino  A  dire  >  che  la  fimiJi  circoflanze  fia  cfizla* 
boa  a  chi  ne  bee.  Lafclo  che  decida  chi  legge  » 
rntrc  io  pafTo  a  dare  altre  contezze  de*  Parami . 
ia  terra  di  qucdt  luoghi  »  atcefo  il  gran  freddo 
s  regnavi,  o  è  del  tutto  fpogliata  di  alberi  >  o 
1  produce  fetionchè  piccole  piante  .  Son  Ivi  ra» 
i  quadrupedi  *  rari  ancora  i  volatili  .  L'  erbe 
I  forfè  elette  §  e  di  particoIanlTime  qualità  •  Ma 
i  ic  oITcriFa  ^  fé  ap polla  non  vadavi  un  quaU 
e  cunofo  bo<:an!co?  il  mio  occhio,  il  quale  alfa 
Lggiu  guardava  allora  i  mirabili  pani  della  aa« 
ra,  fi  rivolfe  tutto  alle  acque.  E  Dìo  fa  quante 
vote  ne  feci  fui  riflcITo  .  che  tra  poco  ne  farci 
ma/lo  privo  al  calare  del  mont?,  a  cui,  ricordc- 
ile  àclV  acque  Ccptdinime  de'  caldi  climi  j  diedi 
mala  voglia  V  ultimo  addio  •  Nel  rimanente  , 
laJi  noi  qui  be^riamo  t  forbctù,  tali  rifpctto  al 
cddo  fono  Tacque  de*  Parami'  Senonchè  può 
io  bceme  innocuamente.  Sono  fotti] i  5  limpide  % 
crillaliinet  né  gravano  in  modo  alcuno  Io  iloata. 
'  '  Sgorgano  in  moke  parti  ^  e  col  grato  mormo- 
ggiarc  invitano  a  difletarvifi  .  tcco  che  in  tre 
DTiii  di  flrada  foUnga  (  tanti  ve  n"  ha  dal  ptè 
I  Parami  Tocchigtm  infino  a  Labra$iza*grande^ 
^iazioac  Indiana  )|  v*  è  pur  qualche  cofa  di 
Iona.  * 

n».  /K.  G  Che 
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Che  fé  io  venga  qui  domandato  intorno  alle  ca- 
gioni dì  queda  frigidezza  deiracqua^  altre  io  ooa 
ne  aflegnerei  j  che  il  rigido  ambient:?  del  Pàram^f 
€  la  nevìfchiat  che  cadevi  fpeifc  vulte  *  Peraltro 
non  e!  nevica  fé  non  forfè  una  volta  in  cento  t  ^ 
in  qualche  cafo  rariirtmoj  com?  detto  abbiamo  del* 
2a  neve  caduta  in  Vzme  *  Ma  fa  neve  chequi  ooa 
vedeO  fé  non  di  pafso  ;  in  alcuni  akri  mo  iti  fu« 
bìimtffimi  di  T^rra^fertna  dimoravi  eternamente  * 
Rimpetto  a  Santa^f&d^  al  ponente  ergefi  in  grao 
lontananza  nelJa  provincia  di  A/iiva  1*  altilTimO 
monte  Chendìa  (i).  Il  quale  non  meno  per  la  fua 
figura  conica  ,  che  per  Ja  bianchezza  delle  fae 
chiome  ncvof^:  vico  chiamato  //  pant*  di  zucchera^ 
Altra  fimii  montagna  è  quella  »  che  nel  dittrctto  dt 
Pampiofta  diccfì  di  Juràda  •  11  monte  appellato  dt 
S,  Alana  dal  nome  della  provincia  in  cui  Ità^noa 
è  ignoto  a  veruno  ,  che  navigato  abbia  ne^  vici- 
ni mari  di  Terra- ferma  .  Tanto  cfso  è  fublime  i 
tinto  è  a  tutti  cofpicuo  perle  fue  nevi;  per  nul- 
la dire  di  altri  monti  di  fimil  fatta  i  che  divideiw 
do  r  America  meridionale  in  due  parti  a  gulfa  dei 
naf!m  Appennino*  fi  edcndono  infino  al  mare  del 
Cblk^  e  chiamanfi  la  Cordìglìsra  ^  oppure  i  moati 
xAnil  i 

Dal  detto  ciafcuno  s'accorge  ben  toflo  della  fa. 
bJimità  fpa  vento  fa  di  rotali  monti  ,  Noi  J'  abbia* 
mo  in  parte  moli  rata ,  con  defcrivcme  la  faliu  nel 
capo  quimo  di  quifto  libro,  Diam  di  volo  un  gittr* 
do  alla  fcefa  tornando  di  bel  nuovo  zXTaccbìglié* 
Dal] a  cima  di  quella  montagna  infìno  a  LabramEM* 
grande j  ove  il  clima  è  già  caldo»  avvi  una  gioe^ 
nata  di  ilradai  una  e  mezza  per  arrivare  a  Faiat 


ttOt 


^l)    Ij}ÌJ|k  Qucfidìo 


DI  TERRAFERMA,  irBJ,  ^^5 

r  ire  a  Mùrcòtey  im*  aJtra  in  fine  per  giù- 
a  Toccarìa  che  ftà  aJ  principio  de'  piatii 
ali  di  Cafanàf^i  e  fcejidefi  prefso<;hè  fem- 
Sfbi  preci  pi tofiifimo  è  mi  cotal  fico  ,  in  cui 
non  fofsero  le  muJe   si  delire  in  portare  9 

temerità  il  volerlo  far  cavalcandole. 
»*  miei  compagni  feci  lafirada,  che  per  co- 
ifenfo  di  que'  paefi  dicefi  agiata  .  Eppure 
del  terrore  annhe  a'  più  coraggiofì  «  Dio  da 
altra  ci  iiberò  ,  che  [appellafi  dell'  tAmms 
gatùtÌQ  1  e  (là  non  lungi  dal  Pàramo  di  Toc* 
;  in  cui  oltre  la  terribile  fcefa  ,  fono  i  pe- 
di cadere  si  fpcilTj  che  per  efscrvifi  fracaf- 
ofsa  non  pochi  viaggianti  j  e  alcun!  pafsatt 
ir  altra  vita»  ritiene  il  nome  che  ho  detto. 
*tta  a  queda  lunga  di  fcefa  »  che  fervirà  dì 
il  ciò  9  che  todo  foggi  ugneremo. 

CAPITOLO     VIIL 

Be'  climi  temperati  ,  e  delh  cagha* 
dc^  varj  cimi , 

stto  pk  de^dae  principali  climi  di  Terraferma^ 
non  è  ora  malagevole  il  capire  la  qualità  di 
I  chi  dicefi  temperato  ;  quello  cioè  3  che  né 
menta  per  l'intemperie  fredda  deli*  aria,  né 
1  giufto  li  focrva  per  lo  calore  .  Clima  di 
ca  potrebbero  invidiarlo  gli  EHsj .  Ora  cost 
alcuai  luoghi  della  Tetra  ferrm  ,  La  mia  gra- 
ie verfo  di  quella  parte  di  America,  in  cui 
paffai  la  gioventù»  vuole  da  rae>  che  io  fac- 
novem,  fc  non  di  tutti»  almen  de*  più  ce- 


C  e 
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Le  falde  'lei  monte  Tena  nei  regno  ài  S,  Fé* 
fono  dì  una  ilolcezza  maravtgtiofa  .    Dairuno 
loro  lari   hanno  V  erte  pendici    del   moate    ingi 
per  lo  rigore   della  lUgifm  che  vi  domina;  dall' ali 
ìa  pianura  infocata  pel   caldo   che  regnavi  di 
tinuo .  E\h  in  mezzo  >  diciam  così  >  del  gelo  «  e 
fuoco,    facendo  d*   ambedue  un  gradevole  mefcc 
memo  f  fono  mitilTime  *   Ivi  fempre  ridono  i  e: 
pi  ;  tlna  fpccie   di  biade   fuccede  di  continuo 
altra  ;  fono    fempre  verdi   le  piante ,  cariche   fei 
pre  di  frutti  altri   acerbi»  al^ri   maturi  a  guifa 
noli: ri  agrumi  »  ornate   pure   fempre  di  fiori  ^ 

Oh!  qtiefU  s\  fono  luoghi  da  ìnvidiarii  al  nuoi 
Mondo*  Ma  nel  gìuilo  loro  lume  van  mefTì ,  con 
pararli  candidamente  dagli  altri  da  noi  defcrUtti 
ì  quali  fé  molto  hanno  dì  bene  »  hanno  ancora 
inol:o  di  male.  Pigliafi  abbaglio,  allorché  quello» 
eh'  è  proprio  di  piccìola  parte,  fi  defcrive  in  mo- 
do i  che  fembra  auribuirri  al  tutto  •  Chi  vuol  foda- 
mente  promufic  le  glorie  di  Amtricaj  volga  lo  Hi- 
3c  a'  temperati  paefi  i  e  lodili  pure;  elfi  fcl  meri- 
tano» Degli  altri  ne  commendi  1*  ubertà  della  tei^ 
ra  ;  e  fé  tanto  Ci  pu6  s  dica  fecondo  efperimetitaii 
Javoratori  t  quanto  cfTa  renda  »  ceitendofi  fra^  con* 
fini  dui  verifimilv*  .  Non  taccia  il  Cacao  :  c(»lti  fi. 
no  alle  ftcUe  il  cannanu'le,  il  grato  liquor  che  rio^ 
ferra  ,  e  fimi  li  vere  cofe  .  Ma  efponga  parim:fite 
ì  malanni  y  che  in  un  colla  fertilità  della  terra  fi 
aggruppano  da  per  tutto  .  ie  lodi  fmod erate  deli' 
^co(^i^  CI  hanno  levato  dì  ftrada  .  Torniamoci  di 
bel  nuovo. 

là  terra  detta  di  MedtlÌM  nella  provincia  di 
nAìfthcbia  non  è  guari  differente  dalla  fopradet- 
ta»  fc  noa  foffe  nciia  maggiore  fertilità!  e  piace- 
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tofexza  del  Tuo  clima  .  1  noli  ri  erbaggi  inGem  co* 
natii  Vi  vengono  a  maraviglta  j  e  feiiza  interrom* 
pimento  a[cuno  fonovi  tutto  l'anno.  Alaine  pian- 
te parimenìe  vi  allignano  portatevi  da' noClri  cli- 
mi •  Così  pure  fri]o  alcuni  e*  ntorni  deIJa  citti  dì 
Mirtea  m   cml   air  ri  luoghi  noo   pochi  . 

Scnonchè  tutti  eccede  di  gran  funga  il  territo- 
rio, in  cui  è  fituara  la  città  di  Caracas^  nella  qua- 
le paè  \3iìO  nudnrlì  e  de'  nofiri  cibi  ,  e  de*  pia 
dilicati  di  America.  Quivi,  o  nelle  Tue  vicinanze 
fi  trovano  prefìbchè  tutti  ,  Intanto  fo  fine  con  dì* 
re  9  che  un  Srguore  Bifcaino  da  me  trauato  nell* 
Ornoco  ,  diceami  alcune  volte  (  non  (b  fé  per  amo- 
re air  Italia  ,  in  cu!  crafi  trattenuta  per  qualche 
tempo)  che  Ja  città  di  Caracas y  e  la  bellciza  de' 
fuo  ì  con  torn  l  era  fi  in  1 1  i  ITi  m  a  a  q  nel  la  d  e^  Juogh  Ì  ma^ 
jittimi  del  agro  di  Napoli  •  Così  lo  credo  ancor 
io  *  Senonchè  il  rifu  de'  nolìri  campi  è  di  poca 
durata  »  qticllo   de'  Caracchefi  è  contìnuo- 

Cerchiamo  t!opo  ciò  j  per  qual  cagione  »  ad  onta 
de'  raggi  cocenti  della  zona  torrida  «  vi  fiano  ivi 
paefi   dt  clima  cotanto  vario j   cioè  altri  caldi  ,  al- 

K  freddi  ,  afaini  temperati  ?    La  qual   cofa  a  chi 
n    po(c  mai  piede  'n  America  >  può  fembrare  un 
I  omeno    inelpJicabile  *    Ma   fi  guardi    la  pofiuira 
^kÌIa  terra  ,  e  celTerà  toflo  la  maraviglia  ,  1  paefi 
caidì  ftannofi    non  fo'o    al  bafìb   >  ma  ioio  d'  una 
grande  cftenfìone  ,    U  Iole  gU  percuote  oRinatamen- 
te  a  dintrura  ,   e   quelli  raggi  diretti  ,0  muoiono 
fui  terrcijo,   o  fi  raddoppialo    vicino  ad   eflb  con 
^a  loro  rifìefìlone.  Qiiindi   il  caldo  vi   ^\  rende  ec* 
^kfBvo.   Se   la  terra  fcfìe  così  Ipianata  in  ogni  par. 
^w  fottopoHa  alla  zor-a  cornda  j  farebbe  da  per  tut- 
io&cata  j  come  T  ÌHìmaginarono  gli  antichi  »  Ma 

C  5  per. 
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perchè  vi  fono  in  cfla  de*  luoghi  d'  una  lìngolai 
elevazione  fopra  degli  altri  9  in  qacdi  il  caldo  fi 
ma  a  proporzione  ,  fino  a  diventare  vero  fred 
gelante  .  Già  dicemmo  per  quali  i^radinì  afcecidefi 
a  S.  Fed^  ,  per  quali  fi  difcenda  a*  piani  dì  Cafa>  ^ 
nàrf  *  Un'  elevazione  sì  grande  della  terra  »  un  ag*  ^ 
gruppamento  s\  maravigliofo  de'  monti  »  che  fov 
llano  alle  pianure  )  non  potea  a  nrteno  di  non  e 
re  frigido  • 

Dì  quella  elevatezza  non  fona  i  monti  del  no 
Stato  *  Sono    anzi  pigmei   rifpctto    a'  dìverfi  r 
ét\l*^fiàs  *  Eppure  noi  j  paragonando  i  nollrì 
co^  luoghi  batFi  e  marittimi ,  ci  veggi  amo  ^  fé  non 
tutto  Tanno,   almeno  ne'  tempi  eftivi ,  una  qua'ch 
fìmiiitudine    dì  ciò    che  andiamo  dicendo  ,    Nei 
fiate    dell'   anno    17S2.   il   caldo  Romano  ,    fci 
do    il    termometro    del    Reamur  1    gin  a  fé    a 
di  5S*    In  LegùgMe  t   pacfc  fituato   nelle  mor^tai 
vicine  a  Norcia  nella  Diocefi    di   Spoleto  »   ove  w 
mi  trattenni  a  villeggiare   nelT  anno  medefimo  da* 
iH.  di  Giugno  fino  a'  j.  di  Novembre,  noo  arrivi 
mai  a  forpaflare  i  25. 

Avvi  pifi  oltre  all'oriente  dì  Legogne  un  monte 
appellato  Vetòre  ,  il  quale  follcvafi  altilfimo  fulk 
pianure  celcbratiiTime  del  CajMÌMCCh  f  fituate  neJ* 
la  cima  deirAppennino  fci  miglia  in  circa  da  Nor- 
cia .  lo  mi  ci  porui  a'  ^.  di  Lugho  ,  vago  di  ot 
ferva  re  le  rare  naturali  curiofìtà  »  che  di  ta/>to  ia 
tanto  vi  fono  ammirate  da  quelli ,  che  vannovi  per 
erudito  dìpono,  E  oltre  ad  altre  cofe,  che  vi  no- 
tai 1  quella  della  variazione  del  clima  parvemi  fm» 
golarillima . 

Io  non  recar  meco  il  termometro  del  Reamar  J 
ma  in  cambio  di  cf$o  su  furoa  macllri  autorevoli 
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piante  falvaiiche  *  diverfifìTimc    da  quelle  del 
.0  dt    Legogne  ,  e  le  biade  dì  rubiglla,  di 
la  f  e  dì  orzo  mi  a  uro  la  vece  ài  queIJe  di  gra* 
etto  ^   e  fopra  tutto  Ja   grata   giornata  ,    e  la 
hidima  notte  »  che  paflai  Del  Ca/hìiùccto  .  Quel 
lìTsìmo  ctifato  Signor  D.  Benedetto  Fafqui  ve« 
la  Ja  mìa  inaravigfia  mi  aiTicurb  )che  appena 
cODofce  la  Hate  »  fé  non  da*  cofdvatori  della 
ra^a  ;   con  aggiugnermi  non  efsere  raro    iJ  ca* 
ne-  mefi  di  Luglio  t  e  di  Agoflo  vi  cada 
,  vi  li  geli  r  acqua  tenuta  ne*  vafi ,  e  vi 
infino  Ja  neve  .   11  che  non  parrà  (Irano  dì 
a  chi  volga  Io  Tguardo   al  Monte  Vcthrc  » 
i  bafe  pofa  al  lato   orientale  deJIa  fovraccea* 
pianura  rimpetto  al  Cafleliuccfo  *  Queftomon» 
5.  di  Luglio  aveva  della  neve  in  varj  luoghi, 
Ugo  certi  Reato  da  perfone  )   che  vi  fì  trattene 
mtta   3a  {late  aJIa  guardia  é^l  befllame  >  che 
Hiaroiio  degli  avvanzi  fino  a  mezzo  Agoflo  »  e 
inalmente  ti  primo  d\  dì  Settembre  rlcaddevi 
:1  QQOvo   in  gran  copia  .  Qneflo  lieve  sbozzo 
varietà   de*  tioftri  climi  ne^  me  fi  eflivi  3  pu6 
ri  dì  fcorta    a  conofcer  quella  ^    che    in  tutto 
o     li  ammira    in  alcune  contrade    di   Terra* 

nota  dal  detto  la  cagione  del  freddo  1  nota  pur 
a  del  caldo.  Ecco  or  Ja  cagione  della  dolce» 
operata  ftagione  ;  cioè  la  vicinanza  de^Juoght 
>  e  de""  freddi  *  A  cotali  feJìcì  fi  ti  vi  gìugnc 
imentc  il  caldo  ;  ma  ne  viene  rintuzzato  iJ  fer- 
dalla  propinquità  de'  frigidi  monti .  Glugnevi 
riente  il  freddo;  ma  eccolo  tortamente  intcpì- 
da""  vicini  luoghi  culdiffimi  ,  che  gli  li  fanno 
contro  •  Ho  detto  di  caldi  luoghi  mcmh  poi- 

C  4  che 
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che   i    fiti   temperati  non   fono  già  di  grande  eftjM 
fione»  come  Ì  freddi  ,  ed    i  caldi   -    Sono  anzi  dì 
picciolo  fpazio ,  e  quafi  V  unione  do*  due  aomioai 
climi  ne'  Joro  confuit  , 

Da  quefìa  regolai  che  abbiamo  ftabiiita  ,  ed 
facilmente  pure  fi  adatta  a'  climi  noilri  montuoii 
marittimi»  dobbiamo  efcfuderne  akiml  altri  Jaogl 
temperati  di  Terra'ferma  ,  II  territorio  di  Caraca 
è  temperato  »  come  abbiam  detto»  Contmtociòt  fel 
bene  circondato  per  ogni  banda  dal  caldo  ,  non 
In  vicinanza  alcuna  terra  fredda  >  o  moatc  nevofc 
che  glie  V  attemperi  .  Donde  dunque  procede  Ja  do! 
cezza  di  quel  dima  ?  lo  y  direi  »  che  da  due  cagÌ4 
ni;  cioè  dalla  lontananza  maggiore  delf  Equatore 
e  dair  altezza  moderata  de^  monti .  La  prima  col 
è  fenfibile  nel  porto  della  Guàirs  j  ove  dimori 
fette  raefi.  Efso,  fecondo  il  SurviJIe  lìa  a' gr*  i 
e  mezzo  in  circa  di  lat.  bor.  y  ed  è  certame  Di 
caldo  ;  non  tanto  perh  i  anzi  molto  meno  deirOri 
noco»  il  quale  afsai  pi  il  fi  accolla  alla  Linea  .  L^ 
tra  cagione ,  cioè  qualche  altezza  »  ma  non  efori 
Unte  de*  monti,  attempera  1'  aria  calda,  ma  non  ti 
maniera  »  che  rendala  fredda  .  Cosi  noi  veggi  ai 
ae'roooti  baffi  d*  Italia  ^  così  là  pure  addi^ieae . 


PAR- 
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P  A  RT  E    IL 
Delle  piante  natte  de"  caldi   climi  « 

CAPITOLO     J. 
Di  alcuni   Meri  flimahUi  • 

non  fono  già  in  animo  dì  ritenere  di  bel 
o  il  Don  picciol  catalogo  delle  piante  >  che 
>  Signore  mi  fé  ne'  caìdi  climi  •  Ne  ho  d'av- 
parlato  nella  Iteria  naturale  deJF  Orinoco; 
e  pa-^fe  efscBdo  dì  caldo  clima,  è  per  con. 
^a  fooiigliante  agli  altri  di  cotal  fatta  nelle 
duzioai  .  Ma  ficcome  non  avvi  luogo  »  che 
inerzia  >    o  per  non  curanza    degli  abitanti 

ibbia  infieme   le  piante    confacenti  fi    alla  Tua 
I    ho  perciò  determinato  dì  quì  raccogliere 

,  celebri ,  affine  di  dare  quafi  termine  a  oh  » 

là  difT»   de*  vegetabili  Orinochefi , 

forte  1  o  fian  generi  ,  per  i sbrigarci  tanto- 

riduco  le  piante    dì   cui   andrò  ora  dicendo  . 

feo  utili  alta  medicina  5  altre   buone   pe'  le- 
li  3  altre   in   fine  »  fé  air  una  e  all'altra  cofa 

^ovano  »  de'  frutti    almen  danno  1    che  fono 

ile  menfe  *   In  quello  capo  noi  diremo  delle 

;  fcrberemo  F altre  per  l'altro  .    Del  primo 

dunque  è  in  prima  ?  albero  >  che  dicefì  deU 

ver  (i)  f  e  che  trovali  nel  fito  di  VUla.vt^c* 
oelJa  l^ega  f  alle  ri^re  del  fiume  delìsi  Maà. 
t  e  forfè  ancora  nel!'  Orinoco  ,  Io  ricordo- 
avcrveoe    fuJ  bel  principe   vedalo  un  pie* 

ciolo 
lu  UptgTAstU  Palo  ^«  CfU£» 
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ciolo  raniofcelJoa  che  tagliato  orizzontalmente, 
prefentava  fulJa  fuperficie  una  ben  formata  croe^ 
ta.   Parvemi   cofa  maravigliofa  .   Ma  più  noi   rìj 
dì  ;   o  perchè  gV  Indiani  forfè  noi   curano  i    o 
che  gli  Spagnuoli    di  quella  contrada   ne   ignon 
la  virt&  • 

Nel  reflo>  Te  dì  quefi'  albero>tra  tanti  aftri 
dicinalt  >  ce  ne  defle  alcuna  parte  V  America  » 
fon  perfuafo»  che  la  noflra  Italia  glie  ne  faprcj 
gradire  V  fe letto  dono  •  Intorno  all'  albero  Croi 
ecco  ciò  che  da  perfona  ben  favia  .  e  di  lunga 
efperìenra  delle  cofe  rare  di  Terraferma  mi  vie. 
ne  comunìcaEo  :  ^y  V  albero  della  Croce  è  alto  e 
,j  frondofo  ;  le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  dell* 
,1  albero  del  Cacaù  %  il  fuo  fiore  è  grande  a  Tof. 
SI  già  di  rofont  »  e  collante  anch'  eflb  d\  molti  pe- 
si tali  tutti  rofU  »  Se  fé  ne  tagliano  ì  rami  od  il 
5,  tronco»  vi  II  vede  una  perfcttiiTima  croce  ;  il  che 
Il  ho  centinaja  di  volte  ofiervato*  Jlì  Ifgno  di  quefl* 
gi  albero  fatto  in  pezzetti  i  e  bollito  in  acqua  »  fcr- 
)}  ma  il  fangue  »  che  fgorga  in  troppa  copia  dalle 
Il  narici I  fé  lì  applichi  ad  elTc  il  tuo  decotto,  ii^ 
I»  zuppato  in  un  panno  lino  .  La  lìeHa  virtù  tia 
ji  pure  la  bollitura  del  fiore  i  la  quale  bevuta  trat* 
Il  tiene  i  vomiti  a  fangue  ,  e  rifia^na  immediau- 
^1  mente  ogni  ptù  rovinofo  flufso  di  fangue  "  .  Il 
manofcritto  Spagnuolo  da  me  tradotto  fecondo  ii 
fcnfo  efiftc  preffo  di  me. 

Se  poi  ciò  I  che  foggi  ungo  (v4  fcrupolofità  ni» 
inia  di  cuflodir  la  falutiri  t;ppure  un  vero  effetto 
del  legno  Croce  portato  in  mano  »  il  diranno  più 
giaftamente  i  periti  .  il  fu dd etto  autore  del  m^JófOm 
fcrttto  ne  avea  fatto  un  bafloue  »  di  cui  il  lervìvaifi 
ufceado  di  cafa  .  V^idelo  con  cflb  in  mano  un  & 

snofo 
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dico»  com'  egli  dice,  e  glie!  fece  difmet- 
Igre  ,  con  dirgli,  che  fov  cerchia  mente  maneggiato 
potea  cfscrgli  di  ritardo  alla  circolazione  del  fao- 
l»oe  .  Tania  credeft  la  fua  poflaiiza  fu  quell'umore 
d«l  corpo. 

Nella  provincia  di  Cartagine  ,  e  forfè  in  ogoi 
altra  che  di  cefi  caTda  f  avvi  un  albero  nomato  Bom* 
A#.  Cerchino  i  botanici  J^altre  fue  qualità.  Io  per 
|Bie  dair  autore  di  un  pregiatiiTimo  mahofcritto  ho 
^Kte/b .  La  fua  decozione  è  rimedio  effìcaciifimo  a 
^Ksfare  i  calcoli,  o  pietra^  fc  bcefi  in  luogo  deir 
acqua  comune  due  o  tre  mefi  feguitamente  »  fino 
a  toglierne  ogni  più  ofl inala   radice  . 

Venendo  al    fecondo   genere     delie    piante   de* 
^!di   climi ,  non  i(|arò  qui  a  ripetere  ciò  »  che  di 
ni  legni    dciP  Orinoco    atti  agli  ufi  de*  legna- 
li fcrifli  nel  primo  tomo  ,  Ma  il  cedro  ivi   ben 
,  e  portato  folo  à^W^  fiumane  de'  fuoì  influen- 
,  è   comuniiTimo  altrove  ne^  caldi  luoghi  ;    e  ap- 
oa  fcrigno  alcuno  ,  o  cafsa  ,  o  tavottno  ,  0  fedìa, 
U  altro  n  vede  »  che  non  Ha  di  queQo  fìrmabillf* 
fimo  legno  »   Non  è  cotanto   frequente ,  ma  pure  in 
molte  parti  fi  trova  il  legno  Caòba  ,  il  quale  a  ra* 
gioa    veduta    è    cclebratilTimo    tragli    Americani  . 
„  Nel  diflretto   di  Cartaghia  (  cosi  mi  dice  per- 
tt  fona  degna   di  tutta  fede)  avvi  degli  alberi  di 
qoefta  fatta  s^  gro(ri ,  che  io  una  barca  tutta  di 
on  pcz2o  vi  ebbi  >   in  cut  poteano  capirvi  Hno  a 
500.  mine  di  granone  .   Il  Gramdìgiio  9  di  cui 
dm  molto  le  fefve  della  provincia  fud detta  , 
i  un    legname  grazlofamente    macchiato  ,   ^lac. 
iato  è  pare    ceri*  altro  ,    che  nella  giurifdizione 
Gstajavàt  t  e  ótì  Tena  diceft  Gateàdo  .  Ne*  quali 
ttovafi  fimilmcnte  il  uqcs  [ahaiko  »    il  et* 

dr§ 
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dro  bianco  y  ed  altri  ,   che  gradirebbero    i    noi 
ebani  fti  ♦ 

Nella  provincia  di  5.  Marta  %  una  fnrfc  dcJìc  pi 
fertili  s  e  belle  dc'caidì  climi  »  vi  nafce  IV^a^o(N,V, 
ì]  *vsrztnù ,  ed  alEri  alberi  preziofifllml ,  la  cui  di 
fcrJEÌone  darei  ben  volentieri,  fé  foffcmi  llata 
bozxata  da  qualcuno  di  quelli  ,  che  la  gfraromi^ 
Intanto  io  per  non  defraudare  i  miei  lettori 
quelJo  che  polTa  cfsere  loro  di  prò  ,  prendomi 
libertà  dì  ritoccare  alquanto  ciò  che  gtà  dilTi  del] 
albero  5^/^^  ,  il  quale  quantunque  tenuto  a  vii 
dagP  irpa[>r>orinochcll  j  mi  parve  Tempre  pregev4 
JiiTìmo^ 

h\  molti  de*  caldi  hioght  ne  fanno  deìle  tav< 
I  loro  abitanti  ;  e  fono  di  una  durata  maravigli 
fa»  L'  interno  lor  fuccOf  il  quale  è  ad  efse  mal 
gno  allorché  vctigon  coftretce  a  Ilare  fuH^acquaf 
che  in  tale  ilato  le  infradicia  in  breve  tempo  ;  fi 
ri  di  elsa  a  difpetto  de*  gran  calori  deHa  zona 
rida  rendele  incorruttìbili  *  Comprovali  ciò  manìfi 
flamente  da  due  iiranofcritti  di  due  autorev*?tÌ  Ce 
getti ,  V  uno  di  eflTi  dice  cos\  :  sj  In  occalìone 
3,  ri  farci  re  il  tetto  del  Collegio  dì  Carfa^Jna  ne 
,t  feci  levar  certe  tavole  j  le  quali  fi  ccnfcrvava. 
,1  no  si  frefche  ,  come  fé  fofscro  ftate  tagliate  alt 
9,  lora  ,  Eppure  fucondo  i' antichità  del  tetto  fiid- 
dctto»  era  pii\  di  cent'anni  dacché  erano  ftate 
mcfsc  in  oprra  «»  .  tcco  le  parofe  delJ'  altro  : 
L' albero  #Sè/M  ò  faciliflimo  ad  efser  lavorato, 
ed  è  di  Itgnamc  afs;ii  grande.  D«  pò  moln  anni 
dacché  fu  rccilo,  fé  fori  fi  con  fucchi  elio»  n  cfce 
deir  acqua  *  U^ì  che  Ìo  medcCmo  feci  J' esperi* 
mento  >  facendo  un  foro  ad  una  porta  vecchta  dcL 
k  rendciua  di  Maracàìbù  >   e  Itiliunne  dclT  u. 


n 
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Delie  frutta  mtlv€  de*  caldi  climi, 

rgomento  che  prendo  ora  a  fpiegarei    h  ftato 

la  moti  tratuto  oe'laro  libri  >  ma  rparfamen- 

lo  noiìro   Italiaao  ftato  lungamcare  nel^/ro, 

il  regno  è  m i»Ito  fotnigliaite  a  quello  dì  T^r* 

,  è  forfè  il  primo»  che  n'abbia  fcritto  fe- 

insiite*  Egli  io  uà   volarne  ben  grofso  (cosi 

mi   dico.ioj  che   rhaocio  letto  )  tutte  infic- 

^>glie  le  fratta  ^hefiy  e  fa  di  elTe  una  ben 
^larì^zaia   dcfcri^ioue  i    la    quale  farebbe  op- 

iffinaO)  che  fi  defse  io  luce  dal  degno  auto* 
ossolo  io  fenza  pigliare  partito  alcuno  »   o  a 

•rrobn  loETiì  «  che  le  dcpri tuono  ,  o  gli  al- 
rv  il  mente  fegueodo  y  che  più  del  giudo  TefaU 

temoinmi  alla  via  di  mtzzot  coi  dirne  uoi- 
tJ  vero >  cioè  (perchè   pofso  anche  sb-^Iia- 

o  dime   il  concetto  »    in  cui  fono  tenute   in  , 

cm  da  pcrfoae  fpregiudlcate,  < 

ri  mi  era  mente   ella    è  cofa  e  erti  (Ti  ma  ,  che  Je 

de"  caldi  luoghi  noj  fono  credule  faic  ,  U 
faiaramente  dimoflra  il  detto  univerfalilTimo 
ìrraferms  j»  Se  vuoi  flar  fano»  guardati  dalle 
fmtu  «  .  lo  ben  veggo  »  che  quella  voce  di 
^érmm ^  quantunque  vera  in  gran  parte»  non 
|fo  uki  che  regga  ad  una  critica  faggia.  bJ^ 
vera  j  perchè  moki  abuiano  delle  friitu  con 
e  fuor  d'ora  »  e  con  mangiarne  anche  trop« 
Tana  e  T altra  cofa  {\   moderafse  \  e    de* 

foto  in  fine  di  tavola  fi  fervi iscro  gP  Ifpano, 
cani ,  3  f e  ae  servi fsera  ancora  ja  una  diicre, 
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ta  quantità,  non    farebbcr   forfè  nocivi.  Ma  cKi 
capovoltando  gì!  ftili  atitichi  d^  un  popolo t  fari 
che  divenga  quafi  Italiano?  Il  defsert ^    dhh 
de*  fuddctci  Signori  s  fono  per  Io  piti  Je  conferì 
fono  le  confetture  ^   ed  ahro  taJe  dolciume  i 
fona  ì  frutti  *  Danno  ad  cfU  di  piglio  qnaft  per  pa 
fatempo;  la  mattina  ,   verfo    il  mezzo  gìoroo  i 
fera  3    la  notte  .  B  dopo  cfTcrfcnc  facolìi  pìh  che 
fullìcienza  »  fi  difsetan  pofcia  con  T  acqua  ^  mane: 
do  prefsochè  dapcrtntto  il  vino  • 

A  quelle  cagioni  lo  attribuifco  le  ree  quali  ti 
cbe  fenza  riHeOìone  alcuna  fi  voglion  proprie  d( 
frutti  Americani  .  Un iverfal mente  però  non  pi 
ncgarfi,  che  tanto  falubri  non  fono*  quanto  gPìi 
Jiani.  La  hànàna  enfia  elremamente  il  ventre  « 
fappaja  iHanguidifcc  lo  llomaco  ecm  II  vino  ne 
rebbe  forfè  il  maligno  .  Ma  Iddio  fa  ,  fc  il  vti 
fofse  a  cib  fufHciente  ne*  caldi  climi  •  Se  poi  le 
frutta  Americane  fieno  piti  dilettevoli  delle  noflre* 
io  noi  direi  fenza  eccezione.  Per  c^uelU  »  che  co» 
me  gli  Americani  amano  fenia  Bne  il  dolce  »  fono 
pìÌL  dilettevoli  ;  per  noi  «  che  il  dolce  amiamo  eoa 
parfimonia»  mangiate  in  quantità  fono  flncè  he  voti. 
lo>  fc  le  miferic  dcirOrinocoj  me  ne  avefseroper- 
mefsa  la  fcelta  j  alla  drlmòja  >  air  aitàve  »  af  ri* 
gninc  w  tà  altre  fifFatte  dolcìflimc  frutta,  avrei  pre« 
ferito  V  agaacàu  y  lì  marni  1%  e  qualche  altro  noa 
tioppa  inzuccherato  frutto ,  fi  poiché  de'  guJli  va, 
rj  degli  uomini  non  dee  difputarfenc  a  lungo»  fu 
qucflo  punto  bafti  il  detto  fm  qui .  PafTiamo  a  di 
il  novero  delle  pii^  celebri  frutta  de'  caldi  climi 

L'  anana ffù  già  comune  tra  no!  ,   e  da   me  pi 
Jifsamente  deferi tto  nel  primo  tomo  »  è    forza 
piaccia  a  tutti ,  Efso  ha  dcir  agretCQ  miib  col 
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et f  è  di  amabile  odore  f  e  pieno  di  grato  fugo, 
JU  iti  T^rra  férma  oltre  agli  ananaffi  di  quctìo  ge- 
sere  awene  aacora  degli  altrt  ,  che  foao  agri  % 
t  afperii  fecondo  ]'  ufo  con  zucchero  v  noo  fona 
Bolb  men  piacenti  de'  primi  •  Gii  unf  e  gli  altri  1 
fc  parcameote  fi   marjgfano  «    fono  fani . 

Uumio  ad  altre  frutta  Americane  »  le  quali  na^ 
fcowi  nc^  cohi  pacfi  di  T^^rra  firma  >   io  non  vanto- 
mi  di  parttcokr  perizia.  La  Junga  dimora  da  me 
iarta  ncll'' Orinoco ,  oltre  a  queJle  ,  che  vidinc  in 
c60)  e  tono  da  me  defcritte  net  primo  tomo»  non 
mi  permife  vederne  di    più|  fuorché  qualcF^^ara 
fdcai  allorché  llccti  alla  Gmtra  .  Contuttociò  io  do* 
vea  parlarne  per  ahrai  rcfazionc  almeno.   Ed  ecco 
[ciò  9  che    intorno    ad  alcune  più  ili  mate  feri  verni 
Ino  miei  conditcepolo  negli  fludj  teologici»  a  cui  »  per 
rlTirroe  pratìchiffimo  ,  ne  domandai  per  lettera  • 

.»  La  Gaanavafta  »  die*  egli  »  è  della  figura  di 
»  Qua  pillai  e  il  fuo  colore  è  di  un  verde  chiaro^ 
M  oè  pi£k  oè  meno  che  quello  delle  fue  foglie.  11 
»  Tuo  f spore  è  di  poco  grato  »  e  la  fua  carne  fi 
tj  pub  tutta  ridurre  in  acqua  (  crtdù  a  guifa  di 
tt  qaetlù  d^*  cocomeri  )  ma,  è  poco  falubre .  Dove 
»  pib  vidi  di  colali  frutta»  fu  a  Carìèaààr^  ^  e  zvé 
9t  vene  alcune  del  pefo  di  cinque  libbre  Spagnuo- 
fi  le»  La  CfrSmùjj  è  fcabrofa  a  modo  é\  ananàffb^ 
n  e  di  forma  lomi glia n te  al  carciofo»  ei  è  il  frutto 
31  dì  miglior  fapore,  che  trovifi  nel  Nuo^ùregm  9 
9»  e  più  Ibave  del  mcd efimo  ananàjfo  .  Ma  non  ve 
9f  oe  (bao  molti  di  fiSTacti  frutti  »  e  fo! amente  na- 
js  fcono  ae^  dimi  temperati»  v.g.  ìaPopayà^^ìu 
I»  TeMa  »  in  Merida  ec- 

n  V^uò^e  è  una  fpccie  di  drimija  per  quel  che 

riguardane  fa  fua  figurai  ma  il  luo  fapore  »  ben- 
sì che 
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„  che  guflofo  è  inferiore  a  quello  deJfa  Cirimàjé 
„  ed  è  di  mole  piti  piccola.  Tmvafi  ne^  caldi 
,)  mt  }  e  ne*  temperati  .  Tutte  e  tre  quelle  frutl 


»* 


allorché  fono  mature  ,  fono  di  una  buccia  dìli( 
„  tiffima,  e  sMnfragnmo  facilmente  «« .  Sin  qui  cgl 
Aggiungo  alcune  altre  frutta  ,  che  mi  fono  pìhm 
lì  Rignofity  il  quale  è  dì  forma  fimi  le  alTamioi 
onde  trae  il  fuo  nomci  è  di  corteccia  fcabrofa 
quanto»  e  tenero  a  tal  fegno»  che  quando  è  fati 
iofragnelì    anch^cfso  al  pari    dell'anzidette  fru'tal 
Ma  è  di  fapore  dilicatifTimo  %  fé  amafi  la  dolcexs 

O^  non  vede    tra  quelle  frutta  efserv!    un*  ac 
logia  di  figura  ,  e  forfè  pur  di  fapore  ?    la  qui 
fembra  fimtJe  a  qucMai  chi;  noi  veggiamo  ncUc 
verfe  force  delle  no  lire  pere  ?   E  forfè  tra  di  h 
non  avvi    foltarizìal    differenza  ,    11   che  nota  pi 
l'Oviedo  (i)  della  Gmuàvaffa ^  e  ddVaftÒMe* 
defìderarCf  che  qualche  botanico  ne  ofseriri  e 
ri  e  fmndi  $  e  tutto  il   rimanente   per  chiarirci 
quedo  punto  di  dori  a  naturale  .  Diciamo  brevemeo* 
te  dell'  altre  frutta  . 

n  Marne*  i  il  quale  è  ben  grofso  »  fomiglia  nd 
colore  e  nella  durezza  le  noflre  mele  cotogne;  ed 
é  forfè  il  folo  tra'  frutti  di  Ter ra*f erme  ^  che  eoo- 
fervi  fi  duro,  non  divenendo  mai  morbido.  Ma  per 
efsere  iiu! igeilo  al  pari  delle  cotogne  »  non  pregiali 
molto .  Peraltro  cfso  fia;i  è  (piacente  a  mangiarlii 
e  io  non  lo  rifìutcrei  anche  a  confronto  delt'  ^ìin 
frutta*  VtAguacàttf  chiamato  ancor  Cum  ^  falvo  il 
nocciolo  grande  ,  che  lU  nel  fuo  mezzo  f  ha  una 
carne  A  tenera  s  che  mangiafi  con  cucchiajo  .  EUa 
e  mfip  da  pir  fé  llefsa  .  Ma  afperfa  leggermente 
di  falc  o  di  mele  divien  si  grata,  che  par  proprio 

uot 
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mafsa  di  mandorle  .  La  Gitajàvj  »  la  qua!  Ti 
Tvide  in  due  forc«  ,  cioè  in  bianca  »  ed  hi  rofsat 
Ipcr  le  conferve  è  s\  buona,  che  niente  piìl ,  e  noi 
^e  rìparlefemo  altrove .  Non  confettata  iti  sucche- 
^»  o  mtìc  f  noi  merita  molta  lode  .  Dico  fa  rolTa  i 
perch'i  la  biacca  è  grata.  Il  che  pur  dica  del  pie* 
\Aà  fniuo  della  pianta  Qkacc:>  ,  Ma  quegli  efiqo- 
^^L  die  noi  a  qnetle  frutta  neghiamo»  gli  dtam 
^Béotieri  al  nefpalo  Amcrìcanoi  così  chiamato  per 
^■icbe  fimtlitudìnc  del  fapore  delle  fitc  frutra  eoa 
|^0e  de' nolìrl  nefpoll .  Nel  rcfto  efl':  foio  della  • 
grandezza  di  plcclole  mele  ,  dei  colore  di  forbe  ma- 
ture, e  di  nn  gufici  graziofiflimo  #  Per  me  parve- 
M^il  fnfglìor  frutto, 

^p  Tamarindi  producono  de'baccelli  pieni  di  poK 
■pi  agrctta  e  refrigeranti: ,  attaccata  a'  loro  fcmi  ; 
bcackè  la  fu  a  frigidità  non  fia  ugualmente  fan  a  f 
die  grata  a  chi  di  queflo  frutto  fervefi  per  le  bi- 
bite *  Dovrò  io  tra'  frutti  natii  de*  caldi  climi  na» 
msrarc  a.icora  i  datteri  ?  Sembra  che  nò  »  fc  per 
«datteri  i.iten diamo  non  qualunque  frutto  di  palma t 
ma  qacJli  foltatito  che  fomìgJiano  gli  africani.  Cosi 
ncoogliefi  dal  Piedrahita  (t)  •  Ma  o  fi-no  natii  di 
Ttrra^fgrma  ì  datteri  >  o  fieno  aftronde  portati  >  e(U 
btiidiè  di  mole  pii\  piccola ,  fon  meno  iìucchevoli 
di  quei  de  ir  Africa  ,  Ed  ceco  quanto  io  fa  delle 
fmcta  JcUe  colte  provIncic  di  Tcrra^f^rmii  ;  avver^ 
tendo  in  fine,  che  qoefle  da  me  defcritte  ,  benché 
alcune  fi  tjt>vin  pure  alla  macchia  y  faao  però  del 
geaere  delle  genti  li  ^  e  vengo:t  coltivate  negli  orti 
li   Spago woli ,  e  degt*  Indiani  , 


Tùm.  IV.  D 

rct>    Bijf-  a«l  Koevo  Rcyoo  Ub.  X  Cip.  IV* 


CA- 


jo        STATO  NAT,  DELLE  PROV.  COLTE 

# 

CAPITOLO     IIL 

DelP  &ìb€fo  del  Caccao  »  e  dtW  »fr 
delh  fus  mandùfh . 

ECco  ttft  albero  >    di  cui    potrebber  vantarli* 
Elisj  .   in  Terra* fevma  trova fene  ia  abbondi 
la  .  Io  ili  tefTcraQ  a  bello  (ludio  le  Jodi,  e  ia  dii 
projiflamente  i   pregj  i   perderei  inutilmcote  U  t\ 
pò  .  ia  nollra  Italia  »  in  cui  preffo  che  da  tatti  11 
la  cioccolata  »  ne  i  teflimonio  non  folo»  per  cas)  dii 
quoii diano )  ma  autorevoliiTtmo  .  TralafeiàDdo  adi 
que  quelle  cofe  t  che  per  trovarfi  in  parecchi 
derni  fcrittori,  ripeterci  q\x\  tenia  prò   de*  leu 
io  del  cioccolate  »  e  delP  albero  enccao  ,  delle 
mandorle  macinate  d  f a  >  quello  fola  dironae  j 
o  non  tocco  da  altri  mi  fembra  »  o  trattato  almi 
eoo  poca  e  rattezza  . 

inalbero  del  caccio  ^  checche  dz  della*  nai 
delle  fue  f rondi  e  de'  fiori  j  e  di  altre  minute 
tanichc  qualità»  fuJIe  quali  può  era  gli  altri  ved< 
Monf. Bomarc  (i)  ,  e  Fautore  del  Dizionario 
tatile  dì  geografìa,  iHorra  untverfalc  ec.  (2)  Tal' 
bcro,  dMi  >  del  caeeao  trovafi  folo  ne*  calJi^  luo- 
ghi, l  freddi  e  i  temperati  noi  fofFrono .  E*  di  pef 
fé  fleflb  dìJicato  a  tal  fegno  »  che  allorché  è  gio« 
vane  >  né  bene  ancora  abbarbicatoli  in  terra  t  U 
quale  vuol  effer  umida  e  gralTa  y  è  delicato  f  di* 
co»  a  tal  fegno  1  che  offe  fu  da'  troppo  cocenti  rag^ 
gì  dcJ  Solcj  muorcne  facilmente  .  Laonde  i  moder. 
ni  abitanti  »  feguendo  m  ciò    le  deboli  traccie  ii« 

fcia- 
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Au  me  me  arckle. 
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Sor  dagli  antichi ,  qua  e  fa  pel  campo  desinato 
I  pianure  il  caccaOì  varie  piante  frondof'c  vi  mettono» 
die  IO  OH  cofi  eflo  crefccndo ,  ma  cr^entlofi  anco. 
ra  fopra  di  eflb  colle  lor  ctme  »  ìo  riparino  dall' 
ccc^fTivo  calore.  Qu  e  fi  i  alberi  cfte  af  principio  fon 
■itt  }  e  che  poi  rendutoft  robuflo  ti  rarrjd^van- 
Vdì  maDo  in  mano  dtradandofi  da*  coltivatori  » 
feco  di  varie  forte  .  Per  le  tenere  piantagioni  è 
^bcientifGma  la  bamna  ;  per  le  robufle  ci  vuote 
^ki|Ì0  t  albero    per   fé  frefcbifTimo  y   oppure  il 

L*  albero  del  caccaa  f  H  quale  »  come  or  difli  , 

Esenta  a  divenire  robuflo  ,  apprccatofi  fìnal* 
e  in  terra  e  duravi  hmgo  tempo  »  e  reo  de  a* 
cc»Vti valori  degfi  abbondanti  fnitti^  onde  arric* 
,  Doc  volte  Tanno  fi  colgono  ;  cioè  per  S,  Lu^ 
ria  nel  mefe  di  Dicembre  j  e  per  5*  Giova ff^J  in 
goena  di  Giugno»  e  V  una  raccolta  e  l'altra  è  bea 
■fJerabiie  ,  benché  per  ordinario  maggior  è  quel- 
la che  drcefi  di  S,Okva?fm.  Si  fa  conto  da' pra- 
tici f  che  ci^fcua  albero  renda  annuafmente  I  ali  no 
a  otto  libbre  Spagnuore  -   11  che  a  quelli  »  che  non 

Kmaì  trovati  in  America,  facilmente  pu6  fem- 
aoa  bagatella  ,  e  flupìrfi  come  mai  fcmi  di 
csccM^  io  apparenza  s\  pochi  i  fieno  non  per  tanto 
fdficicnti  al  gran  oonfumoj  che  fafTcnc  in  Europa  . 
lo  bramo  di  recar  luce  a  quei  che  mi  leggeranno, 
con  diroe  il  gin  fio. 

Noi  non  dobbiamo  delle  colte  Americane  contra. 
de  in  quella  guifa  difcorrerc,  in  cui  già  parlam. 
DO  delle  feJvaggc  .  Se  vuole  colpir  fi  nel  vero  >  le 
lae  nn  feparaie  dall'altre  .  Se  le  piantagioni  del 
faecaa  ftcflero  a  carico  degrindiani  »  gente  per  fc 
iffima  t  io  certo  affermerei ,  che  i  loro  pochi  fa. 

D  z  don  , 
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dori  s  poco,  o  nulla  ci  gioverebbero.  Un  Iniiam 
fé  a  tanto  agogna  >  conile n;afì  di  dicci  pialle  ,  ai 
Spagnuofo  ac  vuole  almcn  diecimila.    Ed  ecco 
vera  cagione  per  cui  veggi  amo  abbondante   it  cm 
caa  ,  Cotalì   nobili  piante  fono  in  man  loro,  Ej 
no  e  per  fé   Ueffi  3   e    per  meazo    de'  Negri  ì 
fchiavi»  le  coltivano  di  cautinuo  ,  E  Dio  volefsi 
che  queir  lodefefso  lliidio ,  col  quak  alcuni  vai 
anfiofì   in  cerca  dell*  oro  ,  tutto j  o  almeno  b 
parte  »  lo  rivolgetserQ  a  piantare  il  cacca^  »   il  q 
le   per  via   più  ficuraj  e  pih  breve  gli  arrichir* 
be!   1  caldi  climi  di  Tarra^ferma  imi  molci»  fo, 
fertili  e  grafTt  »   ed  aui   per  confegiienza  a  Eia  p 
dazione  di  cotal  piatita  . 

Aggiungali  la  fua  durata  >  la  quale  rifpetto 
altre  piante  fruttifere  ivi  coltivate  ,  è  certame 
conrider  abili  Alma;  benché  peraltro  fta  dìfiiguale 
condo  la  qualità  de'  terrea i»  a^  quali  viene  affidato  U 
eaccaù  .  Vengo  afficurato  da  per  fona  pratica  e  faggia> 
che  alquanti  anni  dimorò  nella  provìncia  dì  C^rà* 
cati  che  ivi  in  alcune  ponetTioiu  vicine  al J a  mari" 
112)  le  piante  di  caccao  meffevi  già  dagli  anuchii 
vi  durano  tuttavìa  belle  e  fruttìfere ,  Oh  il  bel  col- 
tivar de*  terreni ,  con  avervi  degli  alberi  1  che  a 
render  frutto  abbian  folo  bi fogno  di  un  ronco  per 
tagliarne  Ja  fupcrfluità  de' rami  >  o  per  toglierne 
V  inutil  erba  »  che  rinafcevi  abbondanteni^nt::  1  Di 
minor  durata  ,  qjantuaque  aich' effa  ben  gravide  » 
fono  gli  alberi  del  caccao  p tastati  lungi  dal  mt* 
re  i  i  qttali  in  capo  a  cinquant^anni  vecigmo  ria» 
novali ,  con  levare  dal  campo  i  vecchi  t  e  con  fo- 
ilituirvi  i  giovani  -  Ma  quella  llcfia  cti  no,i  è  di 
troppo  minore  dì  quella  degli  abitanti  1  i  quali  pcf- 
fon  goderne  * 

Chi 
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Chi  al  riflefTo  dì  sì  cof pieni  vantaggi  non  crede* 
be  piena  zeppa  h  Terra-ferma  dì  quelle  prege- 
voli  piante  ?  Eppure  non  è  cosi  ,   perchè   Ìl  verfo 
%wÙo  non  pigliati  di  divenire  ricchiffimo .  Gontut' 
tociò  cJb   è  cofa  pi^  che  certiifima  »  che  ics  fiffat- 
>    genere    dì   coluvazioiie    h  Terra^fer^m    fumerà 
tfi  gran   fonga    tutte    Je  altre    pani  d'  America    (ì 
perla  qualità  dei  caccao  j  sì   aiche  per    1' abboii'. 
danit .  Uno  folo  ne  tolgo  tra  tante  forte   di  qvic* 
Hi  Temi   3  noi  recate    in   Italia  ;  cioè  iJ  Socùku/co^ 
ii  qoalc  ci  manda    il   Mcffico  .  Ma  lafcuio   quello 
da  pariìc  ,  ti  quale  per  U  fua  eccellenza  non  meno, 
che  per  la  fua  piccioJa  quantica  fa   k  defitie  de* 
principi  ,   dì  quai  egregio  fapore   non   è    il  Miri* 
id,  di  quale   il  Maracaibo  f  di  quale  U  Barìnai , 
di  quale  altri   ben  molli ,  che  veagooo   da  T^rra^ 

Lgfirrm«i   fono  iJ  nome  di   Caracas   a  noi   più  Jioto  ? 

^P  Di  colali  fcmi  fi  pofsono  ben  diflingaere  i  diffe- 
reoti  colori  ^  e  le  varie  loro  faitezze  ,  ma  non  si 
agevolmente  il  fapore  >  il  ^qiial  è  in  tatti  delica- 
ti fi  imo  .  Gli  abitanti  della  pi^orinda  di  Caracas  (oa 
quegli»  che  avendo  non  fblo  in  copiat  n>a  fé  parati 
i^li  lìtii  femi  dagli  altri  5  pofson  dare  di  ciafchcdu- 
oo  il  debito  parere  ,  lo,  alcuni  di  loro  feguendoi 
*  tutte  le*  fpecic  di  caccao  preferirci  V  QrltSico  3 
picciolo»  roffigno»  ma  faporitiiTimo ,  E  fon  certo  1 
che  fé  fé  ne  recafse  in  Italia  >  lUrebbe  forfc  al  pari 
-del  SpC9SÙfcQ, 

Ma  la  Terra-ft^rma  non  folo  è  celebre  per  ia  qu^ 
lità  del  caccaos  ma  ancora  per  P abbondanza*  Egli 
è  vero,  che  potrebbe  efser  maj>gìofe  *  Ma  è  tal*? 
nondimeno  y  che  quali  efsa  fola  è  quella  da  cui 
porrafi  3  noi.  Quattro  fono  i  porti  pì^  rinomati» 
ne*  quali  viene  imbarcato  per  l'Europa  ;  «ioè  la  graa 

D  j  Baja 


U        STATO  NAT.  DELLE  PROV.  COLTE 
Baja  di  Canagèna^  il  porto  di  Santa  Maria  , 
MaracaiifQ  3  quello  in  fin  dcHa  Guaìra  .  Al   pri( 
conduccfi   iJ  caccio  »    che  rendono  le  molte   ph 
tagfoni  (labiJJce  fu!  fiume   della  MaddaUm  . 
fto  »  che  noi    di  leggieri  pìglienemmo  in  cambio 
Caracas  i  è  certamente  buono  j  ma  non  tanto  pi 
gè  vale»  quanto  il  Caracas,  Di  fimrl  fatta  ancor 
lo  è  queNO}  che   d^ilJa  deOra  riva  dclfa  Maddi 
0a  $  e  dal   paefe  fra  terra  imbarcali  a  5.  Maria j 

Più  vcrfo  Oriente  (i  fporgc  lu  Terra-ferma  f  pfl 
kpowib  rende  il  caccuo  .Ecco  dopo  S,  Marta  h 
provincia  di  Maracaibo  ^  al  cui  porto  e  per  vaij 
fiumi  s  e  per  terra  giungono  le  gran  tome  de !!*«&. 
celiente  caccao»  che  nafce  nel  Tuo  diftretto  •  Qua 
rccafi  il  Chcuta%  qua  lì  Mèrida  ^  qua  il  Barìnai* 
Ma  culto  è  nulla  a  fronte  di  quella)  che  dalla  pro- 
vincia di  Caracas  y  vien  mandato  non  folo  in  Ifpa* 
guai  ma  ad  altre  parti  ancora  del  nuovo  Mondo. 
Nel  Tuo  pono  oftre  il  con  fumo  della  città  di  C«* 
rècas  f  che  dicell  annaalmente  afcendere  Jnftnoa  ceo* 
IO  mila  feudi  j  ogni  anno  s*  imbarcano  per  la  Sp^ 
gna  quarantamila  Tacchi  ,  e  quafi  altrettanti  pel  Mcf* 
lieo.  U  che»  fé  ritlettad  alJ  ufo  quotidiano  ,  che 
fsdFene  in  tutta  Ja  provincia  »  al  caccao  che  palcfa* 
mente  fi  ellrae  per  altri  luoghi  di  T^rra-ferma  1  e 
a  quedo  ira  fine  «  jj  quale  nafcofamente  lì  vende 
a*foreftjcri ,  reca  certo  della  maraviglia  . 

Or  qucdo  caccao  tutto  cogliefi  nelle  varie  pof. 
fefTiofii  de'  fignoriXaracchefi  •  Nel  qual  genere  me* 
rita  fomma  lode  la  contrada  detti  del  Tmi  t  ^  quella 
che  chiamafi  dell'  Oritùco  .  Viene  in  apprcfso  Ctf#* 
€àgua  r  Capala  ^  e  S.  Lttcia  .  Ometto  dtre  con- 
trade men  nobili  della  medefìma  provincia  ;  Mlcf< 
tQ  altre   delia   provincia    dì  Cumanà  »    della  g(ti» 

rifdi* 


oc 
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nfdìzKine  de^  caldi  paefi  a^ipartcfieoti  a  Santa" 
fède  9  a  VìHa^eccbìa  1  e  ad  altri  luoghi  4Ì  TVrp^r* 
ferma  ,  Simil  vanto  nOQ  ha  il  ^ko  ,  aè  ii  MeJf$CH 
de  aftn>  pacfe  alcuno  d'America  ^  in  cui  o  non  vi 
fi  trova  putito  II  caccao  j  o  non  trovali  1  eccetto 
qQello  del  Sùcenufca ,  e  fucilo  tbrfe  de'  Mojfi  >  che 
dì  ba(ra  lega.  U  Guajacbìi ^  ìì  Ma ragmfxej  il  Ber* 
hict  knzsL  dirne  di  pia»  mi  fon  te(tìmaaio  te  io 
1;  uà   il    vtro, 

Ala  Jc  difpuie  fu*  gufK  varj  delP  nomo  per  ef- 
fcre  iauiifi  e  vane»  alla  floria  oon  fono  di  vcmn 
pfò  *  Veggtamo  il  vcrfo  di  efserfe  giovevoli  per 
altre  nmixìe  o  non  tocche  giammai  >  o  fcritte  foJo 
tTIa  sfuggita  da*  precedenti  autori  ,  L^aibero  del 
Ciceao  i  certamente  americano  .  Ce  T  aflicurano  mt^ 
gli  Iterici  antichi .  Ma  nelle  prime  oonqnillc  de- 
ì  Spagnitolt  dovette  efser  ben  raro  né  pi£i  ne  me* 
no  che  le  Banane^  come  già  riflettei  nel  mio  Ori- 
•  (i)  .  Qneftc  per  ritrovarfi  ancora  nelPAfìa  ed 
troire  ^  dieder  ]uogo  di  crederle  venute  in  Ame- 
ca  da  quelle  patti .  Perchè  mai  quell'abbaglio  ^  fé 
perchè  noci  in  tutte  le  contrade  di  America  ft 
tfovafono?  Il  Cie^a  }e  vide  titi?  Iftmo  di  Pana" 
(1)  e  no  vero!  le  traile  piante  Americane  .  L'O  vie, 
(j)  in  S.  Domi/fgù  noa  vi  de  le  >  perchè  non  v'  e* 
s  e  le  diffe  colà  portate  dalle  Ifole  CMitarh* 
il  caccao  fofse  anch'  efso  ftato  in  altri  luoghi 
della  Zoiìa  torrida  fiiori  d^America  »  non  farebbe 
ancato  forfè  ano  fcrittore  y  che  vedendolo  poi 
antiito  ove  prima  non  era  7  cel  r4CContaÌTe  porta* 
iDvi  dairantico  continente '•  Ma  quello  errore  »  il 
nella  pianta  della  Bamna ,  comaae  a   molti 

D  4  di- 

f  lì    T©cn*  1,  Non  XVllI, 

(aj    Cton,  del  Perii  p.  r.  e,  i. 

(O    Sior.  citm  li,  deir  Mie  iH.  Vm.  6»p.  u 
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cHml  )  era  facile  a  prender  fi ,  nell*  albero  del  cac^ 
cao  che  non  trovofTì  altrove  4  il  totfe  laftagoIarìtÀ  * 
Nel  redo  ,  com'  io  diceva  ,  rifpetto  alfa  prefcnJd 
copia  j  il  caccao  antico  dovette  elser  ben  raro.  Del 
che  f  oltre    la  pigrizia  innata  degP Indiani,   ci  è 
di  prova  i neon- ra (lab ile  Tufo  de^  Mefricaoi  «  t  quali  » 
benché  ne  bccfTero  ajicoraj  fé  ne  fervlrano  per  mo* 
rteta .   Queflo  fembra  un  eiTelto  della  rarità.  E  io 
per  me  credo  j  eh'  eccetto  quei  molto  o    poco  che 
coltivofli  nel  MclTico  j  altro  caccao  non  Corsevi  aU 
loraj   che  quello  che  fenza  coltura  alcuna  davano 
per  (e  Uefse  le  felves   e  che  dove  iddio  il  mife  b 
prima  volta  ,  ivi  trovata  fofse    dagli  Spugno  oli  j 
come  dì  quello  diOi  dcirOrinoco  trovatovi  dal  Bo- 
badilJa  (1).  GII  Spagnuolì  poi  conofciutone  il  pre- 
gioj    rìngentiltroaa  col  trapiantarlo  ,    e  ne  fecero 
delle  piantagioni  *  come  noi  qu)  facciam  degli  olivlj 
e  di  Cimili  albm  dì  (ìimabll  frutto. 

Se  Ja  lloria  inedita  dell' Oviedo  $  di  cu!  parla 
pure  il  Ramufio  (z)  efilìersc  ancora^  e  fi  rendcrse 
pubblica  colle  ilampe  ,  in  efsa  molti  forfè  trove- 
remmo aneddcKt  pregevolilTimi  intorao  alle  plaate 
del  eaccao  in  Terra-fiitrma  trovate  dagli  Spagauoli  t 
e  intorno  all'  ufo  ^  che  del  loro  frutto  fecero  gli 
antichi  abitanti,  £gli  fui  Bne  della  fu  a  lloria  (lam- 
pau  (I)  aceeua  fol  di  pafsaggio  le  ottime  qualità 
ad  caccao  a  e  promette  di  poi  parlarne  nella  fe- 
conda parce>  la  qual  parte  non  ha  veduta  mai  luce  • 
Perdita  grande  in  vero!  Contuttociò  io  non  diffi- 
do di  dirne  il  giudo,  col  rintracciarlo  dagli  fcriu 
tori  contemporanei  airOvìcdo,  i  quali  non  fono  meno 
degni  di  fede  «  Parv 


g 
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are  io  pnma  indubitabiJe  ^    che   il   ridarrc  in 

moda   i  ìcmi  del  caccao   fofle  foJamcnte  proprio 

Meflicaai  .    NeHe  foro  ftorie    faffene    frequente 

iBCfixicoc  •  la  quelle   di  altri  popoli  Americani  in* 

ionici   a  quella    bevanda    non    trovali  neppure    uà 

motto.  Traile  molte   relazioni  j   onde  va  ricca  Ve* 

gerita  raccolta    di  Giambatifta  Ramuno  j    una  ve 

n  ha    di  ceno  gentiluomo    del  Signor  Cortes  con- 

quttlacore  del  McOicO)  in  cui  la  maniera  defcrivefì» 

odia  quale  del  cioccolate  ufarono  i  Mcflìcani .  Ella 

è  ben  iingoiare  ,  e  merita  di  rifapcrfi    colle   fìefse 

parole  del  gentiluomo  ^i  Fanno  il  vino,  dic'egl!  (i) 

j,  di  divcrfft  forti,  che  bet^ono  ;  però  Ja  principa- 

n  ìc  t  e  più  nobile  che  ufaoo  »    è   una  bevanda  t 

»i  che  fi  chiama  Cachanatle  (  dovrebbe  fcrherji  ca^ 

„  e-mail  )  >    et   fono  ceni  fcmi   fatti   del  frutto  di 

„  an  altero  »  il  qual  frutto  è  a  guifa  di  cocomero  » 

^  et  dentro  ha  certi  grani  gmlTi,   che  fono  quafi 

^  della  iortc  dell*  offa  de'  dattili  *  V  albero  che  fa 

„  qucflo  frutto»  è   Ìl  pi{^  delicato  di  tutti   gli  al- 

^y  beri»  non  nafce  fé  non  interra  calda  »  et   grof- 

3»  fa  9    et  prima  che  (ì   femini^    feminand  duoi  at* 

tri  alberi  »  che  hanno  gran  foglia  ;  et  come  que* 

fli  fono  airalteiìa  dì  due  ftature  d*huomiuj ,  iti 

n  luciao  a  tutti  duoi   feminano  qucfl*  altro   ,    che 

«  produce  qucfto  frutto ,  acciocché    quei  dtioi  altri 

n  alberi  »  per  effer  quello  delicato,  Jo  guardino,  et 

„  difeudiiìe  dal  vento,  et   dal  Sole  ,  et  \o  tengano 

9,  coperto.  Sono  quelli   alberi   in  grande  eftimasfO* 

»  nc>  perchè  quei  grani   fono  tenuti    per  la  prin* 

3,  cipal  mojieta ,   che  corra  in  quel  paefe  »  et  vale 

is  ciafcuno  »  come  uà  mezzo  marchetto  fra^  noi ,  et 

^)  è  mo. 

(t)    N«lli  rtltt.  a*  ilciine  cote  dell*  nuovi  Sjurm  ec 
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j,  è  moocra    ia  più  comune  :   ma  molto  incommo* 
j,  da  doppo  Toro,  et  Targcnto ,  ce  che  pii\  fi  eoa. 
„  fuma  dì  quante  fono  in  quet  pacfe  «. 

51  Queflì  femì  >  che  chiamano  mandorle,  oci 
^,  cao  fi  macinano  i  et  fi  fanno  polvere  ,  et  mÈi 
„  nanfi  altre  femenze  pìccioìej  che  hanno.  Jet  %i 
93  tano  quella  polvere  in  certi  bacini  ,  che  hai 
j5  con  una  punta,  poi  rigettano  T acqua,  et  fa 
„  fcolano  con  un  cucchiaro  t  et  doppo  i'havcj 
3,  molto  ben  mefcolato  Io  mutano  da  un  bacìi 
»  air  altro,  in  modo  che  leva  una  fpuma,Ia 
>,  le  raccogliono  in  un  vafo  fatto  apporta  ,  et  qua 
j,  do  lo  vogliono  bevere  ,  lo  rivoltano  con  a 
„  cucchiari  piccioli  d*oro,  o  d'argento,  o  di 
„  gno,  et  lo  bevono,  et  nel  bcver  fi  ha  da  u\ 
„  ben  la  bocca,  perchè  efscndo  fpuma  ,  è  ne< 
j,  fa  rio  di  darli  luogo  ,  che  ]t  fi  venga  dtsfa< 
,)  do,  et  mandando  giù  a  poco  a  poco.  £'  qa( 
„  bevanda  la  più  fana  cofa  ,  et  della  maggior  fo- 
„  (ìanzz  dì  quanti  cibi  fi  mangiano,  et  bevanda, 
„  che  fi  beva  al  mondo  i  perchè  colui  ,  che  beve 
^,  una  tatza  di  quello  liquore  ,  potrà  quantunque 
„  camini  ,  paflarfcne  tutto  il  dì  fcnta  mangiare  al* 
9,  troj  et  è  meglio  al  tempo  del  caldo  ,  che  del 
„  freddo  ,  per  cf&cr  di  fua  natura  fredda  *« ,  Sia 
qu^  i!  gentiluomo  . 

Ma  intorno  a  quella  deferii  ione  contenente  Tafi- 
tico  modo  e  di  coltivare  il  caccao ,  e  dì  ufare  dd 
frutto  con  farne  il  cioccolate ,  a  me  fembra  ,  che 
debba  da  chi  legge  rifletterfi  a  molte  cofe  ,  alle 
quali  ,  per  cfserc  forfè  chiare  a  Tuoi  tempi ,  non  àth 
vette  badare  ÌI  noflro  genttluomo  .  f .  Venutogli  di 
proposto  il  taglio  di  narrare  cotali  cofe  non  mai 
venute  a  notizia  degli  europei  ^  perchè  mai  di  ree* 
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le  eoo  sì  TovvrrchJa  parfimonJ*  7  lo  ben  capifco^ 
che  r  albero  del  caccao  fi  f<fmi0a^a  ;  cioè  de  He 
foc  mandorle  fé  ne  facea  forfè,  come  a  dì  d'oggi, 
na  femcDzajo  per  poi  irapiantanse  le  tenere  piao- 
tercHc  divife  Tuoe  dalF  altre  a  competi.ntc  dijlan- 
za;  e  di  quella  nmizia  io  gHcne  fo  il  dcbuo  riiu 
gra2.ìametico  .  Sappi  amo  almeno  in  qualche  confu. 
fàiDiiiiera»  cbe  i  Mefficani  antichi  Je  coJ ubarono. 
Mi  dov^è  la  copia  di  total  genere  I  perchè  noa 
dirceoe  nulla  ì  perchè  ridurci  a  lambiccarla  dalle 
muff^e  colorite  tele  de^  Meccani  ,  le  quali  ad  ufo 
de^  gieroglifìci  Egiziani  j  altri  fcrittori  interpretano 
in  una  maniera»  altri  in  un*  ahra?  Un  paragrafo 
di  pili  f  efseado  fempre  vero  che  ,  m^  funi  Unga 
fSiiàffi  mhll  efl  fqa&d  demerc  pt^jps  )  ci  avrebbe 
hHbiarìto  della  verità  .  Ma  quello  è  il  difetco  di 
i^tl  fcrittori  antichi  di  America  >  che  quello  Ile- 
[  fimente  ci  uarrano,  che  poco  preme;  quello  alla 
■faggita»  e  quafi  dilH  non  avvedendofene»  che  pò* 
^■cbbe  inCerelTare  la  fior la  .  li.  Dobbiamo  però  al 
^PoUro  gcDtiluomo  faper  grado  dellacuriofa  manie* 
ra  »  con  cui  anticamente  in  Mcflìco  feccfi  la  cioc- 
CDlaCa .  Ma  quefta  cioccolata  ,  per  cui  mettere  in 
^mlioe  ,  facea  di  mellieri  e  di  bacini  ,  e  di  cuc- 
^■lìaj  la  vece  di  cioccolatiere»  e  di  frulli,  era  elfi 
^ftcdda  »  oppur  calda  ì 

^K  Se  bene  attendefi    alle  parole   d?l   gentiluomo  , 

|Brobra  che  foiTc  fredda,   e  che  T acqua,  che  per 

^sbatterla  vi  fi  mcfcolava  ^  non  venifle  prima  rifcal- 

à^tz  al  fuoco  ,   11   che    pub  anche  coi  fermarli   dm 

ciò  ,  che  intorno   a  ^  quella  bevanda  feri  ve  il   Go- 

nuri  (i)   il  quale  tra  tanti  beveraggi ,  che  nomina, 

e  che 


^1)    HUtor.  de  MfXico  ctp.  àt  lo£  vln«i  «e. 
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e  clic  tutti  fon  freddi  j  non  dice  mai  che  Ja  en 
coìata  a  difliiizione  degli  altri  bcvcflert  calda  (N.VI 
Non  è  perciò  a  flupiref>  che  li  Beuzoni  al  vtéi 
U  in  Guatmàìa  f  e  in  altre  partì  della  ouov a  Sj 
gna»  fc  ne  fchifafle  a  tal  fegooj  che  chiam; 
beveraggio  da  porci  (i)  .  Anche  a'  dì  noftri 
cioccolata  fredda  non  piacerebbe  .  Da  qvtet  di  bt 
guflo  a  vuole  che  boJla  ancora  ,  allorché  re  calli 
bere;  e  in  quello  io  fono  d*  accordo  con  cffo  h 
Ma  che  un  uomo  di  si  raffinata  critica»  \ì  quale 
tutti  cavilla  i  fatti  degli  Spagnuoli,  e  mette 
qual  furiofo  a  foqquadro  j  in  alcuna  maniera 
pregio  non  conofcefse  del  cioccolate  ^  io  non 
perdonarglielo*  Povera  la  fua  Jloriaj  fé  cosi 
rello  accertò  i  come  in  parlare  del  cioccolate! 
Gli  Spagnuoli  non  dopo  molti  anni  >  ma  fu! 
princìpio  della  fcopcrta  d'America ,  ebber  occhi  piò 
puri  j  e  ne  difìero  mille  iodi-  L'Oviedo  (a)  chìa« 
mala  prcziofa  bevanda  «  e  fana  »  ddhata  il  Goi 
ra ,  e  diiettevoie  (5)  *  Eppure  la  cioccolata  era 
lora  s  dirò  cosi*  nelle  fa  fce  #  U  più  delle  v< 
beveafi  fola  »  e  alcune  fiate ,  credo  quafi  per  lof- 
f o  >  vi  fi  mettea  del  mele,  e  della  farina  dì  gran- 
turco» ingredienti,  che  a'  di  nollri  verrebbcr  dc- 
rifi  da  chichelTia  *  Contutiociò  ,  ficcomc  niuo*  uma- 
na invenzione  è  full*  incominciare  perfetta  >  e  dcm 
boli  cofe  dan  per  Jo  pth  principio  alle  grandi  t  noi 
negar  oon  polfiarno»  che  qucllu  dilicatei^a  ,  alla  qua* 
le  è  giunta  a  poco  a  poco  la  cioccolata  »  non  deb- 
ball  tutta  al  Mc(i\co>  che  il  primo ,  benché  fcarfo 
Jucne,   ne  diede  alla  nollra  Italit  •    la  oggi   ci  S 

ftiok 
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Viole  il   zucchero   in  cambio  del  mdcj  Ja  cantici U 
odccitate  pili  fiaa  »  e  da  taluni  ancora  la  vainiglia . 
Io  non  dirpiUerò  qui  né   Culla  qualità  »  né  fui  la 
quaiìtità  di  varie  altre  droghe  j  che  ancora  nclP  Euro* 
pa  furono  anticatneote  adoperate  a  rendere  o  falubrc 
o  grata  la  cioccolaca  ,    Chi   brama   Caperne  ,   legga 
M»  Filippo   Silveflro  Dufour   (i)  ,    il  quale  fcriCse- 
ne  un  intero    curioCa   trattato  .  Scnonchè  la  floria 
de*  coftumi  varj  dell*  uomo  meco  forfè  fi  lagnereb- 
be» Ce  io  nulla  diccITi  della   miinlera  ^    in  cui  oggi 
gioroo  viea  fatto    il  cioccolate  ns'  pasfi  dì  TVrm- 
ferma  »  Ci   tratterremo  adunque  in  raccontarne  ciò 
che  per  molti  anni    ne  vidi    .    Il  cioccolate  ,   dirb 
così,  Ggnorile,  quello  cioè  i  che  dagF  Ifpano  amr* 
rtcaoi  fi  adopera  j    non    è  guari  divcrCo    da  quel 
che  ufafi  in  Roma,    Scnonchè  ,  oltre    Tedcr   mena 
abbronzato  ai  fuoco  giu(ìa  il  collume  Spagnuolo,  è 
anche   piti  dolce  del  noflro  pel  troppo  zucchero  me- 
fcolatovi ,   e  più  ancora  piccante  per  la  fo cerchia 
cannella;  effendo  ufo  di  molti  in  ogni  quattro  lib- 
bre  ^pagnuole  di  caccia  macinato  y  eh*  e  (fi  appeU 
lan  miglia jo    (2)  me  iter /i  cinque   libbre  del  primo^ 
e   due  oncie  del  fecondo  genere  ^ 

Per  la  *vasnfglia  non  hanno  quella  pafTione  1  che 
per  cfsa  »  non  troppo  ragionevolmente  »  mollra  di 
avere  la  nollra  Italia.  Ma  fé  quello  ingrediente  a 
dttta  di  molti  di  nobii  moda»  al  parere  de'  fav) 
di  troppo  cauRicO)  agrirpancamericani  non  piace» 
non  è  però  y  che  nel  comporre  il  cioccolate  da  al- 
tre droghe  ^\  allengano  »  che  a  noi  Italiani  fcmbre- 
JgbbcfQ  impropriiflìme  •  11  cioccolate  Ikor^  defgrit. 


F  CO  V- 


(r)     Traitez  Nauveaux  et  curie*ix  dia  ckoCQl&te  ce* 
(1)    In  l*p.  mihr. 
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to  è  fignortle»   co'ne  abbiam  detto  >  né  tutti  C 
veri  e  ricchi  afpiraoo  a  tanto  latTo  *   Laonde  » 
per  ìfparmiare  ìe  Tpefe  »  fiafi  perchè  varj  fona 
varie   perlone    Ì   pareri   ,    non    mancano    tra  U 
gente  parecchi,  i  quali  oltre  il  lucchero ,  attuo 
gradiente  non  ufino^  che  il  pepe  dcfla  Giamaki 
da   noi   chiamato  garofanato  *  Vidi  pure  cht   fé 
altro  iogredrentc  alcuno   fé  non  i!  zucchero  , 
tevi  )l    Tolo  zenzero  ,    Quali   cioccolate   fotio 
quelle   rifpetto  alle  noftre  !  Eppure  noi   ne  fent* 
ino   dell*  altre,,  che  mefsc    in  confronto   colie  I 
dette,  fembrino  aflài  pih   ftrane  • 

li  granturco  abbruilolato  ,  da  molti  che  pure  q 
ingrediente  Io  ufano,  crcdelt  non  foto  acconcio 
accrcfcere  la  quantità  della  cioccolata ,  ma  atto 
Cora  a  fare  piii  bella  fpuma^  e  a  renderla  pia  1 
porofa  ,  E  fé  ciò  fra  vero»  io  che  allora  me  ne  fervji? 
quando  traf!e  mie  indigenze  Ornochefi  ogni  an* 
che  dozzinale  cofcreUa  credetti  delizia,  neu  fapret 
prefentemente  accertarlo.  Lo  ftcfso  accennato  mo 
tivo  mi  coflnnfe  ad  ufare  del  mele  per  addolcitw 
la.  Quali  cioccolate  fono  mai  qfuefle  rifpetto  alle 
noUre  *  Ma  eccone  altre ,  tratte  non  dairantlcoMef- 
fico  ,  ma  dalia  prov^ìncia  coltiOìma  di  Caracas , 
quale  a  fpiegarne  Ja  angolarità  è  data  ancHe^ 
ftretta  a  formare  de*  nuovi   vocaboli , 

Hgli  è  vero  ,  che  i  lìgnori ,  e  Je  pcrfone  cìv 
altra  cioccoJara  non  bcono  comunemente  ,  che  qu 
la  da  me  deferita  in  principio  .  Ma  eHl  talvolta, 
e  quegli  del  ba (sa  rango  afsai  frequentemente,  due 
a^tr^'  (oite  ne  ufano,  chequi  foggi  ugni  remo.  L'ont 
vicu  chiamata  Ghiàia  (j)  ,   T  altra  Serrerò  (a)  t  t 

tutte 

fi)    In  I-vp.  si  sctive  Cliofote* 
(1)    ÌJi  Up,  Cerrèro . 
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tiiac  e  due  9  per  non  dire  di  peggio  »  Ìbno  lonta-p 
oii&m?  da*no(lrtllih  .  Ecco  in  qual  maniera  viene 
irtparato  il  chròìe .  Pr^ndelt  quanto  fi  vuote  dei 
iccao  maciaaco,  abbronzato  prima  ben  becie  ;  e 
laef^o  poi  jangamente  a  bollire  in  una  o  pentola  o 
pocoolatìera  )  fi  tira  polcia  in  dffpartc  per  infred- 
darìo .  Iodi  vien  tatco  levato  il  burro»  Il  quale 
CDDgelaG  falla  fiiperficie  del  vafo  ,  e  mefso  pure 
ìa  parte  per  altri  bi fogni  di  c^fa  .  Rettaci  1'  ao 
qaa  fola  e  quella  ben  chiara  >  efsenda  dopo  qual • 
dbe  tempo  tutto  calato  al  fondo  il  caccao  cos)  bot- 
lito.  Or  eTsa  leggermente  fi  verta  dalle  manipola^' 
tàa  f  €  del  caccao  rìmal^ovi  ne  formano  delle  pai* 
Jottolinc  del  pefo  di  un' oacia  T  una  <  GF  ingre- 
dienti ove  fono  ì  Dì  altri  il  dori  te  non  abbi  fo- 
goat  fuorché  del  zucchero  mafcavatoy  il  quale  aJlor 

Id  pone  »  eh  e  cuoce  ft  pe^  convitati . 
piente  affatto»  neppure  il  zucchero ,  contiene  il 
imato  Serrerò  •  Bcefi  cotto  e  beefi  Tempre  folo 
»' altra  mefroJanza  di  droghe  .  Q^ali  cioccolate 
fono  mai  queAe  rifpetto  alle  noflre  l  Stravaganiif- 
fi  me  9  fé  noi  qui  ne  parliamo  •  Ai  (ignori  CaraC' 
thtfi  perb  bi  fogli  a  lodarle  anche  a  difpctto  de'  no- 
ftri  coftumi  •  Eglioo  sì  alte  lodi  ne  fanno,  che  o 
fella  un  forefticre  convinto  delle  loro  ragioni  y  o 
dee  fembrare  almeno,  che  rimangane  foddisfatto  . 
B  dando  in  oh  che  a  gu/lo  appiircìenci  il  primato 
alla  cioccolata  fjgnorile ,  dicono  quefl'  altre  due  ef- 
fere  più  faJubrt  ;  falubre  di  molto  il  chròte  ,  fa- 
tuberrixno  pia  di  tutte  le  altre  cioccolate  il  Ser^ 
rhùm 

Su  df  che  io  lafcio ,  che  decida  chi  legge  .  Ma 
Qom  mancherò  peraltro  di  notare  in  grazia  de^  G* 
taori  CÉraccètfjfi  ,  che  varj  Americani  collumi  pa- 

JOQO 
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jono   ili  lootanaiìia  pììi  orridi  di  qudb  che  fé 
brino    da  vicina  .    L'  ufo    di    bere    h  cioccolai 
accrefciuto  ancora  dalla  mancanza  del  vino ,  è 
qucntiflima  nella  Terraferma  .  La  croccolata  mi 
{ima  RgnoriSe  da  molti  artchc  fobrj    beed  tre 
jt  giorno,  ]a  mattinai  dopo  li  derfiarc  «  la   fei 
Se  tu  fai  una  vifita  a  p-^rfonc  civili ,  eccoti    (ab\ 
dopo  le  confettare  }  per  le  quali  van  tuui  gfì  Ai 
ri  cani  perduti  »  porgere  la  cioccoUta  »  che  co'i 
appunto  k  veci    del  Tè ,  e  del  Cafè  ,     fé  qi 
orientali  bevande   fono  pressoché  infolìte  agli  Ai 
ricani  .  Or,  che  tra*  Caracchcfi  col   tempo  fi  fu 
trodotto  in  canibìo   di  tali  bevande   il  chràte  3 
DOTI  fo  fpregiarne   V  in  veni  ione  .  Anzi  parmi  , 
quefta  bevanda ,   la  quale  di  gran  lunga  è  più  k 
plite ,   meno  denfa  ^  e  per  confegucnta  meno 
vant.;  ancora  della  cioccolata  nobile  $  fìa  accoi 
tiflìota^agjì  ftili  di  quelle  parti  • 

Non  dico  al  pranzare  o  cenare ,  ne*  quali   tei 
non  i  per  altro  Urano»  che  prendaci  in  lìnj  fa  ci 
colata»  ma  al  fare  o  colazione  o  mere n da >  efs;i 
to  è  la  prima  cofa  che  portif»  in  tavola,  cùn  \ 
tere  innanii  a  ciafcuno  àcìlc  gran  chicchere  fai 
te  del  gtifcio  di  un  frutto  di  certa  palma  >  che 
cefi  Cocco  .  Di  efse  le  quali  quantunque  (rabi 
canti  più  non  contengono  di  un'oncia  di  cìoccoli 
beefi  fui  bel  principio  una  ,    u  piìi  volt 5  ;   indi 
mangiu  ddìtà  imbandite  vivande  alquanti  boccoi 
e  tornali  nuovamente    a  bere  del  cioccolate   ; 
Tnaiiciaido  «mcor  molti  ,  ì  quali  oltre    al   furfoii 
di  tanto  in  tanto,  intingano  io  efso,  quafi  ìa 
tcUiiio  di   faporita  falfa ,  e   falSccic  ,  e  carn^ 
rollila  1  e  formaggio  ,  e   altra  qualunque  afcii 
vivanda . 
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fé  a  tal  uopo  Tempre    del  cioccolate  iirafTero 
i^jofo  >  chi   non   vede  j  che  quella  prcziofa  be* 
3  ingrata  Tempre  alla  borfa  >   farebbe  gravofa 
affo   ftomaco?   Effi   dunque  e  con  toglierne  gì* 
idieoti   ufati    da    noi  5    e    con  aUungarlo   infi- 
'  air  ecceffo  ,   hatinolo   fenduto   forfè    pìh  fano  . 
noo  di  troppo  curai  fapere  i  pregi  del  SerrèrOf 
qaale  mai  nondfaggiaì.  Ma»  atte  fa  J^atTiar^zza 
caccao,  di  cai  vien  fatto  il  Serrerò  ^  fembra* 
B  cofa    flrana    che    totale   cioccolate    fia   nato  in 
laienca    >  ove  nufJa  piace    fé  non  eoo  zucchero  , 
licefi   falubre  affai ,  allorché   dopo  lunga  corporale 
iica   fi  bec  ,  né  parmi    che    in  ciò  fi  opponga  il 
fenfo,  (N.VIL) 
^etla  che  alcuna  cofa  diciamo  intorr^o  al  prezso 
paccao  ne'  paefi  di  Terra*ferma  «  e  intorno    a 
dcUa  cioccofata  ,  E   circa   cjucft'  ultima ,  fc 
ialmente  fia  dcIJa  (ignorile    noa  è  da  rivocarft 
dabbìo  ,    che  tanto    per  ordinario    cofli  colà  > 
tio   qut   fi  valuta  fra  noi  *  La  qual  cofa  non  da 
kro  dipende    fé    non    che    dal  prcizo    cforb Stante 
[eJia  caoneHa  orientale  3  che  vi  fx  mefcola  .  Neir 
ricordomi   j    che  quelle    poche  volte  nelle 
[uali  Pofai,  fai   corretto  a  pagarla    iofmo  a  feì , 
fette  paoli  Tonerà;  ed  era  forfè  della  peggiore.  Si 
'lungar   che  i  lavoratori  sì  dc*la  cioccoIat,i ,  come 
fi  altra  qualunque  cofa  ,  fono  in  America   più  pr^i, 
[am ente  pagati  che  in  Europa*  Ma  del  caccao,  il 
in  quella  parte  in  cui  nafce  .  in  quella  pari* 
fi  compera  »   non  è  così  .    Sono  da   perfotia 
i^  afficnrato  »  che   un  carico   di  caccao  ,   co- 
ite  di  libbre  Spagnuole  dugento  quaranta  9  fi  veft* 
le  ordinariamente  in  Merìda  per  20*  feudi  •  Altro- 
in  Terra^ftfrms  vendcfi  forfè  meno  in  una  cait* 
Tm*  IV.  H  tra- 
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tradii  pìh  caro  forfè  in  un'altra.  Mii  paltiano  dopo] 
si  lungo  racconto  a  dire  ormai  del  Tabacco.  (N.VLU*] 

CAPITOLO     IV. 

Dfi  Tabacco  , 

CRederebbefì  in  Tefm^ferma   dì  non  cfserli 
rìflorato  col  cioccolate ,  fc  dopo  di  cfTo  ooa 
vcnifle  porco  it  tabacco,  del  cui  fumo,  fia  per 
inidicà  del  paafe  »  Cu  perchè   così  poni  la  rn< 
h  fervori  tutti  abbondantemente  .    Noa   fé  n^eci 
tuìno  ncppnr  le  donne  •  Effe  umilmente  ne  v< 
no-  Quello  univcrfale    coftume  ivi  forfc  giorevi 
invitaci  a  dire  d^ un*  erba  »  che  fiata  nel  fno  pi 
ci  pio  Americana  »   è  divenuta  già   da  gran   tei 
anche  noflrale  •  Né  io  Aarb  qu\  a  ridire  le  ridi 
leste f  che  molti  al  vederla    in  bocca   degrindi 
la  prima  volta  ,    ne  feri  Itero  anticamente  »  In 
0  penfa   in  altra  forma  .  Chi  ne  ricafa    ÌI  fui 
ne  brama  la  polvere;  ufafì  np'  medicamenti  It 
gfia  »  e  in  varie  guifc  adoperato  U  tabacco 
creduto  profittevole  a  molti  mali .    DelTa  i  T  Ai 
rica^  cui  ne  dobbiamo  fapcr  grado. 

Ma  io  farei  uà  torto  agli  eruditi,  fé  per  inj 
far  la  mia  ftorìa  ,  qui  fciocca mente  dicefTì  cib 
agévolmente  ritrovafi  in  aJen  libri,  io  parlerò 
tabacco  dopo  altri  ben  molti  che  già  ne  fcfifs 
ma  con  dirne  fohanto  aìctioe  pafcicolariià ,  h  q\ 
riguardano  la  T^r rafferma  %  in  cu»  abbotidevoli 
te  fi  coglie;  non  mai  con  fare  delle  inuttli  ri) 
aioni  di  ciò  che  prima  fi  è  detto  « 

£  in  prima  luogo ,    ella   è    cafa  indubltabii 
che  tanto  tabacco  dagli  altri  regni  Americani 
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iiropa»  quaaio  a  noi  >  fé  non  in  polvc- 
^»  almeo  cenaniflote  in  natura)  ne  vìcnc  da  7Vr- 
f$'ferma  -  Bgìi  è  ben  vero»  che  gli  anni  addietro 
ia  ìfpecie  «  Ja  più  parte  del  tabacco  »  che  coglievi 
in  Terra'ferma  pareva  che  fi  confumafsc  ancora  in 
cAa*  Ma  Taccorta  vigilanza  de*  moderni  govct- 
Batori  Spafnuoli  ,  con  porre  aJJe  fue  coftiere  de* 
fidi  e  vaJorori  foldati  9  che  nMmpedifcan  T  accefso 
jf  coairabbandleri  »  ha  ìmmenfamente  accrefciuta 
qisena  copia  di  ubacco,  che  per  Tinnanzi  credeaft 
appena  folHcìeQte  aJI' ufo  di  quelle  proviacie* 

KeJ  qoa]  genere  io  debbo  qui  con  particolare  ono* 
fé  oomlnafe  il  Sig.  D,  Giufeppe  Solano  j  notiflimo 
alla  Spaglia  s\  per  la  non  volgare  fua  erudÌ£Ìoae« 
che  per  le  fue  militari  gloriofc  imprefe  .  Qucfto 
iUttlbe  fignore  1  il  quale  dopo  le  fatiche  da  lui 
feAme  nella  fpedizione  deìf  Orinoco  ,  dalla  reale 
iQunilìcenza  ebbe  finalmente  in  premio  Ìl  governo 
della  provincia  di  Caràcai  >  è  incredibile  a  qua! 
fegno  ne  augumefltafse  in  breve  tempo  i  vantaggi» 
A  tutto  fi  llefero  le  fue  provvide  mire.  Quella  che 
riguarda 'li  tabacco  j  è  fingolarifftma  ;  poiché  egli 
DOfi  pago  di  feguire  le  fole  trac  eie  a  lui  lafciate 
da'  fiioi  predece fsori ,  ma  fempre  nuove  vie  fpcco- 
landò  di  renderli  utile  »  iatrodufse  il  primo  la  ma- 
niera di  manipofare  il  tabacco  ad  ufo  di  quello  d^l 
Braille,  ficchè  ,  quantunque  di  diverfo  luogo  j  pa* 
reife  nella  manipolazione  il  mcdcrimo.  Ctpoca  dì 
quefta  fabbrica  ,  a  cui  fu  dato  principio  n.'ì  1751.1 
è  fiata  di  sì  univerfale  approvazione  «  che  indi  in 
poi  molto  fé  ne  con  fuma  nella  fuddetta  provincia^ 
moltiflimo  ne  viene  anche  portato  in  llpagna  per 
mezzo  della  compagnia  Guipufcoaifa  %  di  cui  dirc- 
mp  a  fao  luoga.  £  lanno  bene  gì'  lriglcfi>  ì  quali 

E  r  pri- 
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prima  dal  Brafilc    in  Ifpagnu  recavano  cotal   mer- 
ce 9  con  quale  lora  fvan raggio , 

Benché  non  è  cfsa  fola  la  provìncia  di  Caracas 
quella  5  ove  raffinandofi  l*artc  j  fi  è  raffinato  pure 
ti  commercio  del  tabacco .  lo  di  tattp  innevne  ra, 
gionantlo*  farei  lungo  fov verdi Ì amente  #  Rtftiiai 
mi  a  riferirne  fofo  le  piantagioni ,  che  trovan 
og'ii  parte  di  Terra^fcrma ,  Né  quelle  già  tutte  % 
non  edere  di  tedio  a  chi  /eg:ge  ,  Qnelle  di  cui 
remo»  faranno  un  faggio  dcir  altre  .  Primicram 
il  tabaccij  che  trovafi  fr^  gl'Indiani  anche  fciv; 
gi  \  benchò  non  tanto  copìofo  come  quello  di 
Spagnuolii  è  pcrb  di  ottima  qualiii  .  Rìlcggafi 
che  di  Iti  nel  mìo  Orifjoco  (i)  .  Portìamcì  quindi 
pidameotc  in  altri  Juoghi  di  Terra* ferma  »  ove 
quali  per  pafTatempo  »  come  i  felvaggt  f^nno  i 
di  propoftto  attcndefi  alfa  coltura  del  tabacco  * 

Quello    de^  caldi  luoghi    della   gturifdizìofiej 
S.  Fede  %  e  di  Tu?$gh  >   è  nnn  fnlo  abbondante  9 
buono  ;  miglior  è    quello   di   ViUa-^vetcbia  t  0*1 
in  fine  il  Gìràae  %  cosi  appellata  per  una  ed 
Urrà  di  fimi!    nomt:  ,     Ma  dove  io  lafcift   Ja 
cola  cJui    di  Barila s  rinomati fli ma  pel  fuo   tal 
co  non  pare    in   America  t  ma  in   tutta  e    la  Fi 
ctai   e   r  Inghilterra,  e   P  Olanda  ?    Sito   pih 
concio  per  fiffattc  piautagioni  ,  terra  pia  ferii) 
cicl  pfh  bciigno  n<in  avvi   forfè  iti  uitta  la  7** 
ferma  •  Sentii  pili  volle  in  Onnoco  f  dal  qaal 
me  din»  c'rca  ^o*  giorni   Ba^aas^  la  fingtilar 
kzaa  delle  pia  lag  toni    di*!   fuo  tabacco  »  e  la 
ordinaria  a^bOiida.ua  «  B  io  JtetFy  ^  qaaiHonqtie 
mai  llato  la   q^cl  luogo  >  ne    fono   per6  telili 
ia  alcun  cEiodo  ;  alrra  tabacco   tiou  ufauilori 
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te  da^r  irpanoonnochefi  ^  che  qneflo  che 
loro  di  là.  Balli  it  detto  intorno  alla  foglia  ; 
i  fumo  attfatto  in  figani^  ed  in  pippc  doniamo 
voK'firien  ij^fi  Amcrica^t  .  Alla  nofìra  Italia  , 
o  la  gent«  di  maret  ed  altri  bea  pochi  ^  pìbpla* 
polvere  dcl|ab3cca»e  più  frequentemente  ne  afa* 
è  di  quefta  polvere  è  mancate  h  T^rra-ft^rma  $ 
ttodiè  o  per  lufTo  o  per  amore  di  rarità  ,  molti 
americani»  maggiormente  i  vidoi  al  mare, 
ano  parimenie  e  del  tabacco  di  Spagnai  e  di 
dell'  ìfola  t^vàMa  »  il  tabacco  però  »  che  pi& 
menec  fi  adoperai  è  quello  di  S,  Fede;  fot- 
come  tutti  gli  altri  ,  alquanto  verdiccio ,  e  di 
couoto  grato  »  che  alcuni  fpccialmente  ia 
lpag04  Io  appellan  tabacco  da  dame  ^  Aatieamen- 
queflo  tabacco  fa  detto  di  Tangta  >  perchè  in 
(sa  feceri  la  prima  volta  .  Oggi  giorno  fu  detta 
^v±  ncm  avvi  chi  pih  penf»  a  farne  •  S anta, fede  ^ 
«  in  un  colla  fabbrica  le  toJfc  anche  li  nomei  è 
unica  che  ne  lavori  ,  Né  quelle  fabbriche  fono  dt 
appalto,  come  altre  in  Americo,  E'  in  balìa 
tri  il  lavorarne  »  e  venderne  a  chicchelfìa .  fi 
è  non  fieno  molte  le  cafe  »  in  cui  viene  ma- 
amo,  fotKi  nondimeno  tante  »  che  fi  reputano 
tenti  il  conruitio  e  del  regno  di  Sa  ma 'fede  1 
qnrllo  del  ^iio  ^  ove  pure  ne  vien  portato 
mc^rcatanti . 

iella  Terra  nomata  il  Soceorfe  (t)  fa  a*  ^liei 
oi  incominciata  una  fabbrica  di  tabacco  in^U 
)  il  quale  ne'  principi  sì  per  effer  paflofo  e 
ta,  sì  per  non  effer  taiuo  caro  còme  quello  dì 
S^ms-fede^  piacque  fingokrmente  a  tutti  .  Ma  in 
if^re  tempo  >  trovato  il  nuovo  tabacco  men  confa- 

E  i  cerne 
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cetite  alla  tefhi  »  tornoffi  al  priftino.  Ed  ceco  i  dad 
foli  kioghi  5    in  cnr  in  tutta  la  Tttrru^ferms  foaofij 
delle  fabbncfic  di  tabacco  in  polvere. 


PARTE      IIL 

DeHe  piante  foreflicre  de*  caldi  cileni . 

CAPITOLO     L 

Degli  agrumi ,  e  del  eanmmeh, 

'i   ^  Opo  la  pianta  del  tabacco  ,  la  quale   ao« 

I      1  che   pur  nafca  ne'  freddi  climi ,  e  ne' 

■'■-  ^  perati  ancora  ,   viene  però  pìh  rigogììi 

e  bella  ne*  caldi  ^  no!  in  qucfti  uUimi  climi  dobbi; 

parimente  ofservarc  alcune  piante  noilrali  *   e 

derc    infiememeate  in  qual  maniera  vi  (lieno  ; 

vivaci  e  belle  come  tra  noi ,  o  fé  fmoite  alP 

poflo  e  languide  »   come   in  terreno   non  loro . 

qUeflo  capitolo  diremo  degH  agrami  »  e  del  c4nj 

mele  ;  in  quello  che  fìegue  in  apprèfso  cfporrei 

dUigentemente  gli   erbaggi.  E  in  prima»  gH  ag 

ini,  i   quali  come  TOviedo  ci  attella  (i)  daJla  S| 

gna  furono  portati  in  S.  Domingo  i  onde  fonafi 

propagati    per  tutto  il  continente  ;  degli  agrumi  t 

dico  ,   non   pub  rìvocarfi  in  dubbio  ,  che  ne*  paeG 

caldi  di   Ti?rra*ferma  vi  ftieno  afsat  bene  >  e  cbc 

fieno  anche  un  capo    di  commercio  co'  foredleri  t 

con  fom  mini  (trarne    in  gran   copia    agli  Olacidei 

ed  loglefi ,  che  vannovi  a  trafficare  * 

CO  w.  via  c<p,i. 
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Venni  adicuratoj  che  ad  Effequehù  (  ip  quaJ  ma. 
•n  ro)  fo)  delle  irref arance  rpremute  ne  facciane 
vioo  gradevole  .  Mz  checche  Ca  dell' uib|  che 
:li  aerumi  ftiddettr  fanno  i  commercianti  <  a  ms 
ifpetta  fé  non  dirne  ciòf  che  parvemi  dc|no 
efscr  Retato  .  La  facilità  y  con  cui  ogni  foi> 
à^  agrumi  alligna  ncIJc  calde  contrade  è  por- 
»atofsi  ,  Non  dico  già ,  che  dapertucto  ve  n'  abbi* 
ti  1  perchè  non  dapcrtutto  egtial  è  V  indufìrit 
li  abitami  .  Ma  la  terra,  ficcome  di  clima umi* 
do  y  e  caldo  j  è  propria  prà  della  noflra  per  co- 
tali  piante .  Oltrcdtchè  ,  fucTT  degli  infetti  »  ooa 
arvi  vrtuo  alcuno  contrario  »  non  tramoDtane  %  non 
astri  dirpettori ,  che  le  moleftino  .  Le  uue  e  glt 
iteri  TI  gìongona  fpofsati  e  languidi.  Non  fìa  per- 
ciò maravigliai  fé  vi  producon  frutti  si  copiofi»  e 
slbeflì. 

Alle  radici  del  monte  Tena  vi  notai  de*  cedri 
di  (Irana  grandezza  y  e  tal!  >  quali  noi  qxà  oori  veg- 
gtamot  fc  non  per  cafo  rartfllmo  *  io  ftefso  dicafi 
di  cena  fpecre  di  melarance  t  che  nella  provincia 
di  Caràcai  agtj^tiagltan  la  mole  di  una  tefla  dì  bam- 
bino. Tanto  j  e  con  qnefte  llefsc  parole  pia  vofte 
dtfsemi  r  onorati ^imo  Signor  D*  Gìo:  Ignazio  Saa« 
elica.  SonoTi  degli  aranci  detti  di  Portogalto;  fa* 
oovt  di  quelli ,  che  producon  agro  il  ìor  frutto  « 
LiiDoni  av7ene  d'ogni  forta.  I  chiamati  fraitctfiM 
benché  p Ì il  grandi i  fpno  Hmìli  a^  noUri  cedrati  t  e 
di  ftigo  afsai  mite  .  1  piccoli  ^  i  quali  taluni  cte* 
don  oaiii  f  per  Jz  loro  frigidezza  fembra  che  fi  ac^ 
diftin  molto  aJ  veleno  *  Cootuttoci^  parcamente 
adopeiati  fon  buoni  per  le  limonee  ;  e  per  curare 
il  mslei  che  aomafi  K rrc/>  >  fonQ  certameoie  i  mì- 
gliori. 

E  4  PaC 
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Pafiìaino  al  cannamele  *    ma  fenxa  per6   ridi 
cib  j  che  facilmente  trovafi  ne*  moderni  naturalil 
Quella  canna  »  il  cui  cotto  fugo  ,  purgato  p^r  mi 
ìndiidrlofe  vte  j   rafTudafi  finalmente    ia  Isacchi 
fu  in  *S.  D&mlff/^ù  ^   e   pofcia  nel  continente  Ami 
cano  recata  dall'  ifole  Canarie   .  Gel  dice    P  Oi 
do  (t)   panb    cui  può   pure  vcderfi  ,    quanto 
ella  allignafìe  in  S,  Dùtningù  ne'  fuoì  fteffi  princij 
e  qual  abbondanza   di   motini    da  zucchero  (oÌ%{ 
fm  d^  allora.  Io   fcopo  della  mia  ftorìa  richiama 
alla  Terra-fermaf  nella  qnaJe  di  sì  fatti  canoeu 
di  fabbriche  tali  di   zucchero  ,  avvene  j  (letti 
dire  j  ìunumcrabili  t  Né  fìa  maraviglia  .  La  Ta 
f^ma  I  oltre   P  cficrc  ampli  (lima  ,  è  anche  pia 
conda  dell'  ifole  tAatslk  ^  pih  f  rafia  in  varie 
partì  f   e  forfè  ancora    pih  umida»   il  che  grai 
mente  giova  alla  coltivazione    delle  canne  da 
eh  ero  .  Ma  tra  unti  buoni  terreni  j    gli  Spagni 
hanno  fcclto  quelli  >  ne'  quali  le  canne  da  ^uccl 
ro  crefcooo  più  vigorofej   e  piìi  belle  ;  cioè  i 
di  climi ,  ne*  quali  effe  canne  in  capo  ad  un  ani 
e  forfè  in  tempo  minore  j  fono  mature»  ed  aue 
eflcr  mefse    nel  torchio    per  ifprcmerne   il  fu< 
11  che    da  per  tutto    non  addiviene  .     Impci 
piantate  ne' climi  chiamati  freddi  »  per  gìugncrci 
maturiti  tardan  due  anm  ,  e    ne*  temperati  cii 
Uno  e  mezzo  ^ 

Dopo  additato  il  luogo  più  acconcio  alle  pianJ 
tagionì  del  cannamele  »  da  me  forfè  fi  afpctu  3 
che  mi  pigli  pure  la  briga  e  di  ridirne  a  lungo  la 
coltivazione  9  e  d^  ifpicgare  il  modo  »  col  quale  vie* 
ne  fpremuto,  e  il  vcrfo  in  fine  mollrare  t  in  eui 
dagP  llpano-amerlcant  falTi  lo  zucchero.  Maaqual 

uopo 

(0  in,vm.gjp.i, 
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tpo  10  tanta  copia  d!  Jibri  ^  che  forfè  pìh  dd 
pwtte  tie  parlano  t  a  qual  uopo  GHatta  nojofa  re* 
itiztooe?  si  vuokj  oltre  1  copiofi  profatori  »  uà 
odcrao  che  trattine  gentilmeate  in  verfo?  Sì  Icg. 
I  lì  ve^^fo  libro  ilei  Signor  Abate  Giufeppe  Ro« 
!iguc»  de  Mcllo  (0  ticl  cui  fioe  trovafi  la  deferì» 
Od  e  di  quanto  pub  mai  dcfìderarfì  in  qactlo  pan- 
f  cfpoAa  neir  elegante  Didafcalìco  di  Prudenzio 
maral  f  che  qu\  per  la  feconda  volta  vìen  riftam' 

«u  ,  Noi  fu  d'  alue  cofe  ci  tratterremo,  che  noa 
f  ancora  note  in  Italia  . 
er  Io  pih  altri  zuccheri  noi  qui  non  veggiamo» 
»3onch4  quelli  »  che  ci  vengon  recaci  o  dagli  fta- 
ilimenci  Americani  de'  Francefij  o  daquei  de^Por- 
ghcfi .  E  a  vero  dire   fono  nimabiliniml.  Ma  Sa- 
l'bbcro  ceno  al  lor  paro  ,  e  forfè  gli  fupererebbero 
zocchcrì    di    Terra*ferma  *    In  Santa^fedc  por- 

tda*  molinì   di   Tena  »    dello  Spimjù  ,  e  di 
(Ifiatti  fooghi  non  pochi ,  afsai  pani  di  zucche* 
25.  libbre  Spagnuole  I*  uno  ,  e  fono  sì  faiaiv 
e  belli  che  niente  pia .  Di   quelli  fafsene  ufo  da 
di  qae^  cittadini  e  pel  cioccolate  »  e  per  le  li- 
e  ,  e  nfioìto  anche  pia  per  Je  confetture  •  Ma 
il  coniumo  del  bianco  zucchero  ^  proprio  più 
i,  che  de!  popolcomunei  fcomparifce  in 
une  di  quello  del  rofsa  zucchero  ;  il  quale  per 
rncfìo  caro  ,  viene   non  fo  fé  dirmi  mangia* 
irrro  divorato  da  tutti  quanti . 

dì  due  forte  -  L'uno»  qual  è  qoello  de' 

:%   e  di  altri,  gettafi  in  iftampe  quadra. 

^3  e  ¥  cu  chiamato  p^nHa*  E'  di  troppo  vifcofo; 
na  piace  ooiverlalmcntc  a^uegli  abitanti  ■   L' aU 

JUBO 
(0  De  milieu  Biuiiiit  t«t?tu« 


74       STATO  NAT.  DELLE  PROV.  COLTE 
tro    chiamaG    da*    Caraccbejt    pafcUòne    fi)  f 
è  gettato    in  iflampc  dt   figura  conica  %  del 
éi  una  s  o  pth  Jibbre  »  graneflofo  i  e  di  non  ! 
cente  Tape  re  ;   ed  è  queJJo  ftcfso»  che  ofari  per 
dolci  re  il  chrète  *    Benché  qucft*  ufo  4  il  mir 
che  fé  ne  faccia  .    Le  colazioni  e  le  merende 
molti  »  che    fon  elleno  mai  »    fé  non   uà  pezzo 
irr/^if  »  di  casàvCf  o  di  pane  (2);  e  un  altro 
le  di  fùpellòne  ì  La  noftrn  Italia  flupifce    per 
irentura  a  tali  racconti*    Ma  trafecolerà  atFad 
de*  pìft  curioft .  lì  fucco  fp remuto  del  cannarne] 
fé  cuocafi  a  lungo  ^  e  tutte  fé  ne  tolgan   le  fa 
in  fin  fi  congela  j   e  diviene  bianco  al  pasdelia 
ve  m  Se  men  lungamente  fi  tiene  al  fuoco  *  né 
l»ene  fi  fchiumi ,  eccoti  dopo  alcun  tempo  una 
fa  atta    a    formarne  de*  papeìlòm  e  ódlc  fanti 
Ma  fé  dopo  una  non  lunga  cottura  Jeirifi  dalla 
daja  il   fugo  del  cannamele  non  è  che  una  fi 

Or  qnefla  fapa  i  la  quale  diigli  Spagnaoli  dice 
Mele  di  cénna  »  e  da*  Franccfi  delP  ifole  A  et!  He 
metapk^  è  incredibile  quanto  fia  in  voga  in  tutti 
la  Terra^ferma*  Non  avvi  commercio  pih  lucrofo 
di  queRo.  Portali  da pen ut to  in  otri  t  e  mtci  ne  va» 
gliouo  a  gara\  A  qual  fìrre  ?  Per  intingervi  il  pane 
in  iìoe  di  tavola  ,  per  ingojarne  a  merenda  t  t 
quando  ne  vien  loro  la  voglia  .  Se  (lalTi  fenza  me. 
le  in  cafa  »  fembra  di  llar  fenxa  fafc  .  Non  rechi 
pertanto  Itopore»  fc  aflai  padroni  dì  dolci  canoe, 
ti  »  difmenb  in  tutto  lo  zucchero  ^  fi  dicno  uni- 
camente a  fare  cotetlo  mele .  U  guadagno  è  gr 
de  •  piccola  la  fatica  .  Né  minor  conto  lof 
Io  fliilarc  per  mezzo  dì  accomodato   frumento 


(i)    Oli  Sptgfiu«Ii  ferirono  napeton.  ^H 

C»)    DtU'  ijéfkt ,  1  dtl  cwiVf  pai Ui  T.  a  libaV.  cijwXWL 
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mele  fuddetto  per  farne  dell'acquavite.  ^Icciol  van« 
caggio  y  ma  non  indifferente  [leraltm  »  e  quello  del* 
la  veodita  dei  fugo  crudo  deJ  cannamele  iaace* 
tho  alquanto,  e  ridotto  ad  una  refrigerante  bevan* 
das  clie  vien  chiamata  Guaràpo .  Ma  di  quelte  co« 
{e  cadrà  paà  in  acconcio  il  dirne  oel  feconda 
libro - 

Intanto  non  mancherò  di  riflettere  »  che  fé  ì  ea* 
€ùeti  O)  di  Terrai/erma  j  benché  non  molti ffimi  » 
pur  unto  fruttano  agli  Spagnuolì  i  i  canneti  ^  che 
come  diifi  fono  di  lunga  mano  pìh  copiofii  potreb- 
ber  fruttare  molto  piò  ,  fé  Tufo  eforbitante  dì  far- 
se quello  mele  non  V  impcdiflc  .  Prefentemcntc  »  o 
allora  almeno  che  fletti  colà  ,  la  vendita  dello  zuc- 
chero  riduceafi  tutta  a'  vicini  o  loncant  luoghi  di 
Terra-ferma  >  fenza  mai  portarfcne  in  Europa,  fé 
eoa  forfè  in  regalo  a  chi  ne  brami  per  fjngolariià. 
Di  qual  vantaggio  farebbe  rimbarco  dicotalmer* 
€c  !  Cootnttocìò  a  volerne  ampliato  il  commercio^ 
mcorchè  tanti  fieno  ì  canneti  »  farebbe  forfè  d'uo- 
di  piùj  atiefo  reccefTivo  confumo  che  di  robe 
lolci  fanno  gli  Americani,  Coriami^ché  nella  fola 
città  di  Caracas^  la  quale  nonohrepafTa  ti  nume. 
fo  di  anime  |o,  mila  %  fi  confumano  ogni  anno  in* 
fino  a  trentamila  fendi  di  zucrhcro.  Quantità  cerv 
to  ben  grande  »  fé  ritìettefi»  che  ì\  zucchero  noa 
è  ufaco  fc  non  pochiflimo  o  niente  dalla  gente  baf- 
fi «  Ja  quale  contentari  de'  papelhm  ;  ma  fibbene 
da'  foli  fignori  ,  e  dalle  perfonc  civili  .  Eppure  in 
Ù  gran  quantità  ne  vien  confumato  in  Caracas  * 
Che  diremo  di  Satssa-fcde  *  e  di  Cartagtna  ,  che 
,di  altri  luoghi  t  e  grandi  »  e  pìccoli  di  Terra-firma  ì 

(0    Parola  dectott^  dilti  ^oce  Cacc&o  «  iI|nI£parBt  I*  f  itp» 
t*alonl  e& 
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CAPITOLO     II. 

Df  altre  pmmc  nùfirali  de*  caldi  elimt . 

VUole  da  me  Ja  verità  della  (loria  ,  cht 
tanto  io  mi  dimoflri  portato  per  la  Terra*j 
ma  »  die  in  cffa  cgtiafmente  bene  che  il  catinai 
le>  e  gli  agrumi  9  jo  dica  parìmence  venirvi  le 
iDanenti  piante  noUraìì  »  Nò  :  Jungì  da  me  GITi 
errore.  Ella  è  fertile  la  Terra^ferma  *  Ma  a 
d^ogni  altra  parte  dì  Mondo  produce  alcune 
felicemente  ;  r  leu  fa  fdegnofa  alcune  altre  ;  ahre 
fine  le  accoglie  in  fcno  i  ma  di  mal  grado  *  Ab- 
biamo a  fufficìenza  veduta  là  prima  cofa  ì»  tre 
piante  ;  delle  quali  V  una  per  eiTcr  ruvida  %  cioè 
ia  canna  da  zuccheroj  né  rifentirrt  punto  aireflre* 
mo  calore;  T  aJtre  per  efserne  amaati  ancora  ap- 
paflionate  i  benché  di  condizione  gentile  ^  cioè  gii 
Sgrumi  »  debbe  atfermarTi  a  ragione  >  che  ne*  climi 
caldi  di  America  hanno  migliorata  Ja  loro  fone  . 
Tutte  e  tre  vi  hanno  più  abbondantemente  che  qui 
e  Sole  %  ed  acqua  ;  ciò  che  alla  foro  natura  con* 
falTi  mirabilraente  . 

Ma  quello  Qcflb  clima  fclicilTimo  per  le  piante 
fuddette  j  è  vclenofo  affatto  per  altre  mt>lte  -  Fri» 
ma  d'averne  veruna  efprrìenza  ,  alcuni  SpagnuoJi 
nelle  calde  contrade  5  piacque^  dì  piantarvi  cigni 
xiofiro  utile  vegetabile,  con  portare  in  eCTc  e 
mi  1  «  noccioli  ,  e  pi  ante  rei  le  varie  di  Spagi 
Vi  uacqucro?  vi  crebbero?  vi  produfìcfo  de* 
ti?  AUre  si)  altre  «io,  altre  benev  al  ire  male» 
Gotido  la  varia  lorAatura,  nò  più  né  meno 
4|ul  U4  noi  addi  vi  ette  deNegerabili  efotici  « 

pefcl 


DI  TERRA  FERMA  .  tlB.  L  yj 

ì  9  e  peri  non  vi  fi  cerchino  •  la  terra  fcm. 
bruciante  aon  foffrevi  piante  i  le  quali  a  vicca. 
ìpiono  e  caldo  e  freddo.  In  S.  Domingo ^  la 
iUa  per  edere  ^  dirò  cos\ ,  fuDa  fogria  della 
torrida ,  parrebbe  piti  a  portata  di  eflerJe 
;cnec  le  nollre  femenze,  vi  furon  recate  »  ol* 
id  altre  nolìralì  piante,  aochfi  quelle  de*  meli 
^i  y  e  degli  olivi  .  Or  che  ne  dice  TOviedo^ 

e  li  vfde  non  folo,  ma  ve  li  piaatò ?  Eccole 
urole  (i)  . 

Vi  iboo  melicotogni  portati  mederimamente  da 
illìgJ«3s  ma  non  vi  fanno  afsai  bene  »  oè  in 
aAt.Li  ,  come  gli  altri  frutti  j  che  fi   fon  detti 

fopra  :  ti  fono  piccioli ,  et  non  troppo  buo* 
9  perdiè  fono  afperi  ,  ma  fi  crede  »  che  col 

pò   fi  faranno  migliori  {chi  aHorcbè    jufjgen* 
grifèct  equh}y    et  giungeranno   alla  ptrfq^ 

e  lofoic.    Vediamo  anche  ciò,  ch'egli  dice 

oùvi  piantati  in   S.  Domingo  . 
Sodo  in  qticfta  città  alcuni  alberi  d'olive  belli» 
grandi  ,  che  vennero  medefi marne nte    di  Spa» 
a>  ma  fono  Herili»  e  non  fanno  frutto  alcuoot 

oon  (blo  fhjìide  .  Ne  fono  anche    in   alcuni 
cri  »    et  iti  altre  parti   éeìY  ifoJa  $  ma  come 

detto  fono  infruttiferi.  Et  certo i  che  quella 
una  cofii  molto   notabile  ,    che  tutci  gli  alberi 

fru  to  con  ofso«  che  11  fono  portati  da  Spa« 
a  »  o  da  altri  luoghi  In  qucA^  ìfole ,  con  gran 
a  vi  fi  apprendono,  e  fé  vi  apprendono  non 
mIocooo  fratto  alcuno  »  ma  f rondi  fola  mente  . 

ho  portato  da  ToJcdo  ofsa  di  perfiche  »  di 
licotogni ,  di  albercochc»  di  prune  di  frati  »  di 
ifcole,  di  ciregic  9  tt  di  pignoli  *  et  gli  ho 

>?  fatti 
Sicr.  Kit.  <itil'lr.dic  litYIIL  cip.  J, 
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^  fitti  tutti  reminare  ce  piantare  in  divcrfe  p 
n  et  poderi  »  et  niuna  n'apprefc  mai .  Scrive  Pi 
9j  ii'O   nei  6.  cap.    del  3^  lib.    che  neir  India 
5)  olive  fono  (Icrili  «  et   non  producono  altro  fm 
tt  di  quello»  che  fì  facciano  Poli  ire  feivagge.  l 
»i  tanto  che  P  olive  noflrc   di  quefl'  tfola  fono 
y,  aerili  di  quelle  delPIndìa,  che  Plinio  dice: 
t»  che  fé  quelle  producono  il  frutto  dell' olive  fi 
n  vafge  >  quelle  non  producono  alerò  >  che  froct  ' 
fi  e  frutto  niuno  «< . 

In  fomma  dceconcluderfi,  che  le  terre  calde 
fertili  e  belle  che  fieno ,  o  di  certe  uotiralì  pìaate 
non  foQO  capaci  affatto»  o  Io  fono  in  modo» che 
fé  vi  genìiogliano,  non'vi  dan  frutto»  o  fé  lo  danoo» 
daniiolo  Icoatrafatto .  Ma  quella  legge  non  ellendefi 
a  tutte  .  l  fichi  ^  che  più  fembrano  amare  U  caldd 
che  '1  freddo  »  vi  vcngon  bene  ,  Meglio  però  t  vi 
ftUignaoo  r  ed>e  da  ilate  ;  cioè  primieramente  i 
poponi  »  de^  quali  pofso  anche  dire  s  che  in  alcuae 
paai  di  Terrai/arma  fon' ottimi .  a.  gli  onagri  cllivii 
cioè  le  lattughe,  it  coriandro  »  il  preMtfmolo  ,  ti 
menta  che  diciamo  Romana  »  ed  altri  ftmtli  in  pie* 
ctol  numero,  g.  Quatch*  erba  medicinale  »  v«  g.  la 
malva  »  la  fena  ec.  4.  le  petronciaue  ;  ma  fono  pie* 
cole  »  e  dure  »  credo  dal  troppo  Sole .  $.  |U  agli  1  e 
le  cipolle,  ma  piccoli,  e  fensa  capo.  6.  ì  cocoiìe« 
ri  ;  cioè  le  patigih  #  di  cui  fi  diftc  nel  mio  Ori* 
uoco  (0*     , 

E  fc  quelli  cocomeri ,  come  quelli  di  S,  Domi 
^flj   ove  prima  non    v'erano   (2)   vi  furon  r 
dalfa  Spagna ,  dobbiamo  dire  ,  attefa  la  loro  pie- 
polena  I  che  colk  mutazione  del  clima  >  fonoft  im. 


ec^ 
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iti  rìgu^u'do  alfa  mole  f  eoa  però  riguardo  al 

il  qmÌQ  In  alcani  è  dcIicauiTimo  .  Ma  a  .me 

piuuoflo  natii  »  noo  meno  pel  nomc>  che 

ieo  dato  »  tutto  Amerìcaao  1  che  per  tin  afera 

e  ;  ed  è   quella  .  La  Ti^na^ferms  ,  coni*  ho  di 

acceooato,  fu  trovata  pìb  deliziofa  deJl^ifo^ 

pia  abbondante  dì    varie  utili  piante  .  E  per 

drogai  altro  vcgcubilc,  il  Fàppaì&  non  era* 

5.  DùmtMgo  •    Fuvvì   recato  dal  continente  « 

dimqoc  in  Terrai/erma  cffcrvi  parimente  il  co^ 

fmiiglia%  quantunque  Q e  folTe  mancante  queir 

r<inio  aJ  propoli to  •  Io  altre  piante  nollre  non  vi* 
s' caldi  eli  IBI  s  fuorché  Je  divifate.  Nondimeno 
aacor«  ve  n'ha  »  io  fono  pronto  ad  aggiun. 
ad  elle  la  qualche  appendice  .  Scrino  per  amo* 
verità  I  non  di  partito  al  cuna  ,  Ecco  fé  dico 
Solfe  piante  Huropeo^amcricane  io  fo  004 
le  t  che  ^nvolti  o  non  hanno  ma!  fatta  t  o  noa 
Ter  certo  in  buon  lume.  Noi  quì  fé  vogliamo 
cagìoA  di  efempio  un  popone»  fa  d'uopo  afpet«~ 
^  il  tempo,  il)  cui  ve  a*  abbia,  la  Primaven» 
lOtonno  fc  ne  bramerebbe  in  vano.  Una  fpe- 
abbiamo,  che  vien  chiamau  veraina,  e  che 
'afi  lungamente  a  guìfa  dj  certe  zucche  »  ÌAu 
di  troppo  piacente  ,  Se  una  donna  incinta 
ipo  ODI!  proprio  di  poponi  »  uno  ne  dcfide- 
ooa  potrebbe  da  nefsuno  efscre  confolata , 
è  però  de)  pari  nc^  caldi  climi  à*  America  . 
Hirchi  r  indudria  in  coltivare  la  terra  non  cef*^ 
■  ciò  )  che  talvolta  fuccede  »  ì  poponi  acer- 
mt  maturi  ,  con  fiore  »  e  fenza  »  trovanfi  tutto 
no  .  Lo  llefso  dlcafi  delle  petronciane,  io  flelTo 
»cpergoi>  lo  fleflo  di  altri  Ìqx  fimili  • 

CA? 
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CAPITOLO     I  IL 
thlle  vit*  • 

E'Cofa  indubitata,  benché  attefo  I* ecceCtvo 
Jorc  fembri  anche  ftrana  »  è  cofa  dico  ind 
tata ,  che  ne'  caldi  luoghi  di  Terrs'ftfrms  vi  «ti 
gnana  le  nollrc  viti }  e  che  vi  proiucoii  pare 
grappoli.  Ma  non  fi  appetti  però  e  dì  mangbrvr 
in  copia  j  e  di  berne  ^  quando  fieno  matari ,  il  }i 
prcEÌofo  fucco  ripollo  in  botti  •  No:  quelle  delizie 
toccano  alle  zone  temperate  ;  alla  noftra  ,  ed  a  qQelbi 
cui  è  fottopollo  il  Chih  %  il  quale  pure  ne  gode  • 
In  Terra* ferma  il  commercio  degli  Spagnuoli ,  che 
vi  recan  vino  di  Spagna  ^  non  foffrevi  moke  viti . 
E  feppurc  ve  le  foffrifìTej  quatue  mai  vi  fi  veditb- 
bono  di  cotaìi  felici  piante?  Io  per  me  credo,  ch^ 
poche  afsai  »  e  tante  per  awcntnra,  quanti  noi 
Roma  )  ma  nelle  minori  città  dello  Stato  Pon 
zio,  fi  veggono  piante  di  fichi  dMndia  ,  ed  al 
elbtitì  ve|ecabili.  Appena  una  pcrgok  in  cento 
fi  vedrebbe  ,  quafi  per  moftra  »  o  qiiafi  vafo  di  ci 
fiori  in  fineftra ,  Cosi  prefent^meote  accada;  in  TrA 
rafferma  ;  cosi  allora  pure  fucced crebbe  ,  che  ne  ve- 
ti ìfic  dilatato  il  commercb . 

Né  io  dico  già ,  che  le  uve  ne'  caldi  climi  non 
▼i  vengano  bene  -  Nò  certamente  -  L'  autorità  di 
alcuni  erpcrimentati  foggetti,  ì  quali  altamente  le 
Jodano  9  non  mi  permette  di  el^enuarne  it  pc^ 
gto.  Sieno  pur  buone  quanto  fi  vuote.  Il  co[iìS| 
mento  delle  viti  anche  tra  noi  »  tra  noi  1  dieot 
amatiti  de)  loro  liquore  »  tra  noi  certamente  ìndti* 
ftriofi  e  faticiUiu  >  è  un  affare  di  uon  piccioJa  bri* 
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I.  Ma  tnaggìof  ^fcnza  dubbio  è  jÌ  travaglio  del- 
I  coltivazione  di  dette  piante  do'  caldi  climi 
A/iicrica.  Or  vogliamo  noi  credere  ,  che  gli 
>uanù  di  Terra-ferma j  ì  quali  al  pari  del  vino 
imano    altre  loro  bevande  ,   gli    abitanti   di  Ter* 

»rma  io  dico  »  non  avvezzi  a  Jungo  nojofo  Javo- 
fofsero  per  fare  gran  conto  di  un  privilegio» 
XI  cai  venifse  loro  accordato  di  piantare  a  lar* 
i   mano  le  viti  ?  Noi   credo  • 

Ma  rvolgiamo  il  noRro  pendere  »  con  dire  a  par- 
f  a  p.irte  di  tutto  .  E  primieramente  per  rifar* 
i  t  ritoccare  ct2>  che  di  pafsaggio  abbia m  detto t 
oo  può  negarfi  ^  che  le  uve  di  alcuni  luoghi 
Jdi  di  Ter /afferma  {\Qn  buone  -  Anzi  fé  ho  a 
ire  quel  che  ne  Tento  >  par  che  debba  efser 
b^  attefochè  le  Terre  calde  ^  fé  non  tutte  j  al- 
pi  almeno  ,  producono  naturalmente  le  viti  ,  e 
In  frutto;  beochò  j  come  vengo  afTicuratOy  alquan- 
ì  afpro.  Di  fiffatte  falvatiche  viti  avvene  alle  fal- 
caci monte  Ti:ns  ,  a  quelle  di  un  colle  piano 
B»  luacima>  che  diccfi  ài  Qhvan  Diaz  (i)  i  a 
nelle  ài  an  altro  (imile ,  nomato  del  Cavaliere  (2)  » 
»Te  anche  altrove,  non  lungi  dì  molto  dz  Santa^fc' 
f .  Or  è  indubitato  prcffo  gli  agricoltori  ,  che  ne' 
ipgjhìy  oVt  ben  viene  il  falvatico  vegetabilet  dee 
irfic  allignarvi  bene  il  gentile  della  medesima  fpe- 
ic  .  Infatti  5  feppiire  la  fingolarità  d'un  frutto  1:1- 
>!Ìto  noti  fece  troppo  efagerarne  il  laporc  ,  di- 
lli, che  i  Gefuitj  innanzi  alla  Jiiia  andau  in  Ame- 
cat  avtifero  qualche  pergola  alia  polìciriane  loro 
i  Tetta ,  ie  cui  uve  foflcro  dclicatiffime  • 
lo    oon    ebbi    mai    la    forte    di  aflaggiarne   Jfi 


Ir.  l^pi^.  meta  <ìc  Juan  Dt^ai* 
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S.Fede^  né  fo  che  alcuno,  benché  iignore  e  ri©* 
co  »  ne  aveiTe  .  La  prima  volta  in  cui  accaddemi 
dì  affaporarne,  fa  alla  Gaàha  ^  ctoò  al  porto  ài 
Caracas*  E  Dio  fa,  fé  ad  un  come  me,  ibto  sì  lun. 
go  tempo  nel  famofo,  o  famelico  Orinolo  >  piac* 
quero  cftremamente  .  Cofliuttocì^  >  a  dir  vero  t  le 
lodarono  ancora  gli  altri  ^  che  venuti  da  più  civili 
luoghit  eran  con  meco  adunati  nella  nuova  cafa  di 
S*  f^rancefco .  Né  di  quelle  lodi  fono  punto  fcarS 
gli  altri  Europei  »  che  hanno  mangiata  V  uva  di 
Tcrra^prma  *  Ecco  ciò  che  ne  dice  un  Italiano  Ha* 

10  lungamente  in  Caracas  :  »>  In  Caracas  vi  fooo 
}}  delle  viti  :  fanno  l'uva,  ma  non  arrivano  a  ma* 
9,  turarfi  perfettamente.  Ma  nei  paefi  caldi*  cone 
»i  nel  porto  delia  Guèrra  (i  maturano  a  pcrfeiio^ 
1»  ne,  e  fanno  i  frutti  due  volte  T  anno;  e  potreb- 
>i  bono  farne  anche  tre  volte  .   Ma  li  Itracchcrcb' 

11  betti  troppo  predo  le  vici  «, 

Non  fino  tanto  gì  and  ioli  gli  elogi»  che  deiruva 
dì  Carìagèfja  mi  vengon  comunicati  da  un  gcntilif. 
fimo  Spagnuolo*  Ma  pure  dicendoci  che  vi  malo- 
ra }  per  quelle  parti  la  lode  non  é  piccola  .  Ecoa 
le  fue  parole  tradotte  in  volgare  italiano  :  «^  la* 
I)  tnnio  all'uve  dirò  fola  nenie ,  che  io  (  /*  Cartami* 
yf  nà)  vi  ebbi  certe  viti  in  un  cortile  del  collegio > 
>,  Quefle  in  14,  mcfi  mt  diedero  tre  raccolte  di  uva 
»  in  quella  maniera  *  Potata  la  vice  i  ai  quattro 
I,  meft  e  me^zo  già  era  matura  T  uva  :  colta  que- 
9^  (la  >  fé  ne  levavano  i  pampanì  |  e  fi  tornava  di 
9)  bel  nuovo  a  potare  le  viti.  Ai  quatrro  mcfi,  e 
I)  mezzo  fi  faceva  un'  aUra  vendemia  ;  e  ia  que* 
94  fta  maniera  vanno  le  viti  continuamente  proJjJ- 
l>  ccndo  i  frutti**.  AbbJam  detto  della  bontà  dell' 
nve  di  Ttrra^f^rmat  '^  H^^'  bontà  a  confronto  di 

quelic 
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)Uc  dcManortra  Italia  i  oppure  dt  Spagna  s  do  per 
bbixoia  t  che  fconiparìfce  bea  predo  a  chi  ae  af. 

Rìrchiaro  ora  altri  punti  riguardaati  la  coltiva* 
none  delle  viti  in  America  j  cioè  ne'  caldi  climi 
di  Terréuftrma  .  Avrà  fcaza  dubbio  pofta  ognun 
te  a  tante  potature  ,  a  tanto  fpampanar  delle 
f  a  tanti  copiofi  lor  frutti  ^  e  infteme  inHeme 
rffirttuco,  che  cotali  viti  dair  afTiduo  produrre  deli* 
uve  ,  o  rtcrilìfcono  »  o  muo/on  preflo  ;  ficchè  fpef- 
lo  eoo  venga  di  rinnovarne  Je  piante .  Tant^  è  .  Così 
WÀ  e  due  ci  accennano  i  foprallcgati  (ignori  i 
eosl  pure  P Oviedo  (i)»  Je  cui  parole  piaccmi  di 
Rcarc  9  afliacbè  leggendo  i  mìei  k^ttori  Ja  beJ]c2za 
del  Ture  di  S.Domi/igo  ^  ù  vegga  >  che  io  dudio* 
JaoKntc  inetto  loro  fbtt'occhfo  le  vere  Iodi  d'Ame* 
fica  •  >9  Vi  fono  ora  (die'  egli)  in  quefta  cìuà,  che 
^  vi  focwj  ftate  polle  »  molte  belle  pergole  di  quelle 
ti  di  Calli  glia  »  che  producon  buone  uve  »  et  cosi 
n  credo,  che  in  gran  copia  vi  farebbono»  fé  le  gcuti 
n  che  qiiì  fono  ,  vt  fi  defllro  ,  et  v'attendefreroj  co. 
n  me  ù  converrebbe  :  perchè  eflcndo  Ìl  terreno  quV 
],  h umido ,  toAo  che  la  pergola  ha  dato  il  frutco  , 
„  fé  toflo  fi  pota  »  ritorna  tolta  a  gemmare  ,  et  a  fare 
„  il  fniito  di  nuovo >  et  per  quefta  cagione  s' invcc* 
„  chiano  pfcflo.  Q^eflc  viti,  che  vi  fono*  fi  por - 
j^  tarono  da  Caftigha  j  ec  per  ie  poffeiTioii  i  ex  p^r 
„  r  mitre  terre  dell'  Ifola  fi  vcggon  ancho  dell* 
m  altre  pergole  j  che  pure  di  Spagna  v enarra  » 
n  benché  et  ìa  quellVilbla,  et  nefle  altre,  et  in 
n  moke  ^parti  di  Tcrra*}erma  fiano  molte  pergole, 
t»  et  viti  fclvaggc  ,  et  di  buone  uve  ,  et  b  n'  ha 
9t  di  molte  mang fato  iu  terra  ferma  j  perchè  comu- 

Ci>    Stor.  Ntt.  Ub,  vili,  cip.  n. 
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i^  n€iilente  ve  ne  fono  :  et  così  credo»  che  hai^ef» 
j>  fero  principiò  nel  mo:ido  le  prime  viti»  le  quali 
>,  poi  colti  vandofi,  et  procurandori  diventarono  mU 
^f  gì  Jori  4  et  Ci  domeflìcaroDo  «  .  (N.  IX.J 

Reduci  ft  ri  feti  i  arare  un'  altra  co  fa  i  a  cui  nnn  pa^ 
che  l'Oviedo  badaffe  ,  né  i  fud delti  fìgoori  abati  * 
GV  ìnTfertì  voraci  ,  gli  uccellile  fopra  tatto  le  vefpe, 
ne^  paeH  caldi  fon  fon  za  line  5  e  tirano  appafTionata. 
mente  alT  uva  .  Non  curan  V  acerba.  Maallor  quan- 
do incomincia  a  maturarli*  eccole  ventre  a  turme  co* 
piofiiTime  *  Per  la  qua!  cofa  i  Guaìrefi  per  averne  tua* 
turo  il  grappolo  j  fono  corretti  ad  incartocciarlo, 
aìmen  di  giorno,  IJ  che  in  una  pergola  ,  o  due  è  co- 
fa  certo  dt  briga»  ma  foiTribile  '  In  una  ben  grande 
vigna  farebbe  fo  ftefso?  Nòcsrto.  Si  concluda  dun- 
que* che  ne'  caldi  luoghi  la  coltivazione  delle  viti  è 
Un  afTarc  dì  (bmma  noja  j  piìl  fpecolativo  che  praticQt 
difacconcio  a  dilatare  il  commercio,  e  limile  io  tutto 
ad  un  paritdoflb  •  Naifa  dico  de' climi  temperati  1  né 
de'  freddi ,  perchè  queftì  non  fono  in  Terrt^fermB 
tìefluQ  conio  atti  alla  vegetaiioac  delle  viti  à 
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P    A    R    T    E      IV, 
Pcgli  animali    de*  caldi  climi  t 

CAPITOLO    r. 
Della  Matura  de*  quadrupedi  de*  caldi  pti  ^ 

Spìcci  già  fu!  bel  principio  di  qucfto  libro  (i) 
quale  »  fecondo  me,  fia  la  fimilitudine  deVrcgi>i 
Ifpanopamericani    ira  loro  .   E  di  queila    mu 
fp.cga£iOfie    giovami  credere   i    che  foJdisfatEÌ    r§- 
ilia  coloro  ,    a^  quali    al    primo   comparire    della 
y|tia  fl0rta  fcmbrh  ,   che  io  il  felvagglo  Criaoco  » 
^Kgaagliato    volefTì   la    tutto    colle    rimanenti    eoa* 
^Kade  dL'IiVAmcrica  Spagnuola*    Ma  i  lamenti  loro 
^■brofvci cucci  a  voce»  e  coéTiq  in   prillata.  Pubblico | 
P^tercfaè  AampaCOi  è  quello  ad  Sìg.  Ab.Molina,  il  qua- 
le ocl  filo  Saggfù  falla  Storia  naturale  del  Chili  (2) 
laoieatart  degli  animali  Americani  da  me  impicco Uci  ^ 
Ecco  le  fue  parole  , 

„  L*abuso  delia  nom«nciatura  t  che  continua  tuttOf 
^  fa,  è  /lato  pcrniciofiflìmo  alla  Horia  naturale  d'A- 
91  menca  :  da  qucfìu  deri^rano  1  capricciofi  fillomi  fuU 
^  la  df^gradaziotic  dc^  quadrupedi  tn  quelT  ìmmcafa 
«s  continente  :  quindi  procedono  i  piccoli  cervi  ,Ì  pìc- 
9»  coli  cinghiati  «  ì  pìccoli  orfi  ce.  che  alkganfi  ad  ap9 
«9  poggio  di  tali  fifìcmì  ,  i  quali  non  hanno  aJrro  di 
ooiaané  ^lla  fp(^ci/e  a  ^  cai  ft  ruppongoaQ  app arte- 
fi  j  „  nerj^ 

(a)    lib.  IV.  pig.  iTff. 
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9)   nere  j  fé  non  quel  nome  abufivo  ^  cbe  hanno  l< 
ff  impoflo  alcuni  ftoricJ  poco  offervatori  per  qua! 
^j  ingannevole   ra(TbmÌgÌÌanza  nella  figura  .   Un 
)>  derno  rifpettabile  Autore  ,  che  pretende  efler 
„  dente  Ja  degenera^fone  degli  animali  in  Amen 
„  adduce  in  prova  di  cotcfla  opinione  il  Mìrmeco^ 
,3  ^0  Americano  ,  chiamato  volgarmente  Orjh  fu 
,»  caro  I  fpacc  Jan  dolo  come  un  ramo  tralignante  d 
5,  fpccic  deir  Orfo  ;   ma  quefto  piccolo  quadrupedi 
„  come  convengono  tutti  ì  Naturali fti  »  non  folo  ft 
,,  (lingue   dall'orlo  nel  genere  j    ma  anche  nciroi 
„  dine  ;  e  per  confeguenza  non  deve  riputarfì  come 
^,  varietà  imbadardiia  di  una  fpecie  *  colla  quale  non 
,3  ebbe  mai  veruna  affinità  eflenziale  .   Quanti  para- 
ji   logifmì   di  quello  caratfcre  non  (i  potrebbero  met- 
9)  te  re  in  campo  9  fé  li  vokfìcro  fchierare  tutti  i  qua- 
y»  drupedì  Americani,  contro  i  quali  è  (lata  fulmine* 
3}  ta  prov  vi  rionalmente  la  fcntcnjta  dì    dcRradazift 
,,  ne  !  <«  Sto  qui  effo  .  jH 

E  fé  nelle  letterarie  contefe  uno  foì  fi  Tentiff 
fé,  avrebbe  egli  vinta  la  caufa  .  Non  è  perahró 
dovere  ,  che  io  *  il  quale  qui  a  mìo  i  ed  altrui 
parere  sono  raffigurato,  e  iniìeme  sfigurato  ,  Jafci 
fcn^a  rifìcfìjonc  alcuna  paOhrc  i  fuoi  detti  •  Facciam. 
ci  da  capo .  Vn  modera  rhpettabìh  autore .  Egli 
lioti  citami  efprefsamente ,  perchè  è  fodé  perfuafo  , 
che  IO  abbia  detto  un  Tofcnne  fpropofito  .  Se  1*  avef- 
fe  fatto  ^  av^rebbe  dato  occafione  aderitici*  o  a' cu* 
rìofì  di  confrontare  i  mtct  fé  n  ti  menti  fu  quello  p  tinto 
co-  fuoi ,  e  avrebbero  cfii  a  lor  talento  dtcifo  o  io 
mio  ,  o  in  fuo  favore  .  Avefse  almen  detto  ^  che 
r  autore  da  fui  citato  era  flato  per  molti  anni  ne  Me 
citù  Spagnuole  deirAmcrica,  e  per  p«6  di  iS*  trai» 
le  nazioni  tcivagge  lotta  il  Siolc  cocente  dcJr  Orioo* 

col 
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1^!   QDeflaagfiiunca  avrebbe  aMettnri   mofsa  nata- 

E  nenie  la  curiofìtà  di  vedere  i  mici  Whrìj  e  farcb» 
o  così  ftatt  meglio  a  portata  di  giudicare  in  qucfta 

ContiQuai  cdicci  chtW  moderno  autore  preiexde 
falere  €S?td<nte  la  dtrgenerazhite  degii  ammali  in 

Imewtca  •  Ogol  parola  è  un  abbaglio»  Non  precen- 
r  cfscr  evidef^te  Ja  degenerazione  degli  animali  t 
America  t  Dico  foUaii'o  cbc  par&  .  Di  piCi  | 
^  parlo  degli  animali  americani  univerfalmentc  , 
\  ài  quelli  s  cb  e  fon  fi  mi  li  a'  r.oflri ,  e  ofservo  >  cbe 
iainericani  fono  pi  fi  piccoli,  e  prfi  gracili  de' no-i 
i.  Eccole  mieprccile  parole*  (1)  «  Facciamo  al- 
cune riflefTioni  fugli  animali  delT  Orintico  .  u  Ne* 
ti  gli  artimali  delfOrioocOi  eh if  fono  ùmUi  a*  Mùflrif 
I»  è  nocabìk  la  pIccoJci:za  *  I  cervi  fono  come  i  ca- 
„  vrioiì  j  i  cignali»  e  g/i  orfi  non  cltrepafTan  forfè  il 
I,  pefo  di  ire  in  quattro  decine  di  libre  ;  e  pare  evi* 
^  dcQte  ci6,  che  ì  nauralilVl  ne  dicono  :  £  vale  a  dì- 
,•  re  ,  che  in  America  non  è  Ja  natura  egualmente  m* 
„  balU»  che  ne*  noftri  paefi  «. 

Quelle  parole  recate  in  me?.zo  tì  chiunque  bene  Te 
ponderi ,  è  necciTarioche  ogni  omtra  tolgano  di  dififi* 
Mita  .  Allo  (leflo  dotto  fcrittore  ,  fé  i  cervi  ,  ed  i  ci- 
Ball  nottri  ha  veduti  i  non  verrà  in  mente  di  con- 
mddirle  ,  Così  é  .  Egli  infatti  ,  lafciatì  da  parte  co- 
^fti  corpulenti  noli  ri  animali ,  piglia  la  dì  fi.  fa  fola 
Ur  orfo  Amcficano  ,  eh*  ei  »  or  niolio  ben  greciz- 
zando chiama  mhm^ccfa9^ù  ^  or  nuove  italiane  voci 
formando I  ùrfù  fùrmtcarù  .  In  foinma  qucflo  bene* 
detto  orfo  %  il  quale  io  mifi  quafi  per  celia  ^  è  Rato  il 
formidabil  fantoccia,  che  mttte  intrepidamente  in- 
naozi  per  ifpaveo tarmi  »  e  ne  forma  un  alto  reato  dì 

F  4  ftoria 
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floria  naturai^ .  Ma  adagio.  E  fé  io  diccifi ,  efs 
Porfoi  o  r  orfetto  mangia-formiche ,  come  da 
vJen  chiamato  (i)  fc  io  >  ri  peto,  diceiTi ,  efserc  Fai 
male  fuddettn  ufs  ramo  tralìgnaììtc  dai  la  fpecie  del 
orfo  j  che  mal  vi  farebbe  mai  ?  Avrei  peccato  coni 
j   fuor   canoni    di   lloria  naturale  ,    non  mai  coni 
quelli  della  natura,  e  del  retto  filorofare ,  Ma  di  qt 
fta  quìlìione  a  tempo  pìxx  libero  ;   cioè  aflorchè  in 
mo  fc parato  darò  fuori  i  mtei  o^neddvti  zAmtrtcai 

Per  ora  avverto  che  io  nella  mia  Ooria  non  diflì 
tro  3  fé  non  che  (2)  j,  Orfo  chiamafi  in  Orinoco,  e 
»  qualche  maniera  il  fomigtÌa,certo  animale  detto 
>»  Tamanacbi  uaracà  *« .  Io  non  ìllabìllfco  verua 
none  di  floria  naturale  >  non  elanTij  non  ordini  «  ne 
generi  »  non  fpecie ,  non  variazioni  1  non  altre 
erudite  fot:igIiezze  del  Nord,  Dico,  chìamarjt  or) 
e  in  qualche  maniera  fomìglia/h  .  Non  è  quello  ve- 
ro ?  Che  cbiamifi  orfo  t  il  fanno  tutti  quanti  gli  Ame- 
ricani .  Che  il  vero  orfo  fomigli  1  chi  pub  dubitami 
L'orfo  rizxaft  in  piedi  per  afsal ire  ,  tira  pcrdntamei 
te  al  mele.  Cosi  è  pure  T  ori  etto.  Oh!  airOrtnor 
chefc  mancagli  tanta  fierezza  ,  quanta  ne  ammiriamo 
jicir  orfo  noftrale  ,  Tarn'  è  .  Ma  fentafi  un*  altra  ce- 
lia ,  Ebbe  in  principio  anche  quella,  dicono  i  Ta- 
manachi ,  per  efscre  (lato  di  bocca  larga  ,  e  di  orrt* 
bill  denti.  Ma  di  troppo  abulaudonc  >  ceti  divorare 
gli  Orinochcfi  j  i^/ffj//^tfc*i  jche  compafi*onogli  j  tol- 
fé  airorletto  ì  i'uot  denti  »  e  gli  rctlrinfe  in  un  buco 
la  vada  bacca  . 

Pare  con  ciò  moflrato  abbailanza,  che  io  allorché 
il  mio  primo  tomo  compofi  ^  né  feriamcntc  %  ne  alTifb 
in  fìlolòiico  tripode  I  nncCi  di  riporre  il  uà  race  nel* 
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(k|ti  orli .  CoQtQt&oc^ò  la  lunga  prefa^one 
Acieore  permessa  al  paragrafo  di  fbpra  re. 
in  mi  tetti  f minuzza  gli  akup  della  oomcncla- 
Ifpano-aiccricana ,  mutcnit   no^   fenza  fonda- 
to qisaldic  folpccio,  eh'  ci  abbia  bcooamentje 
s  che  io  dc^  comi  ^ji  efserì  Aoterìcam  impo^ 
li  SpagQorill ,   facditne  tanto  conto  ^  qnaato 
rfbbrli  deBnizIonr .  E  in  quello  leggiadro  pei3» 
ri  iroilrebbe  di  non  arer  letio  si  loofo  tu  coi  ra^ 
di  3fs  aniinalc  Americaro  detto  degli  SpagoDoIi 
(1}  •  lo  1  foiza  qoafi  avvedermeoc  t  penchè  ooa 
le  ÌJ  filoMb,  tf  collocai  ut? J?a  cia&e  delle  ci* 
fìa  d^tjopo  ti  lollerrò  coL^a  penai.  Ma 
»  c«iHic  la  lento  t  io  della  nomeoclatnra  Ifpa* 
y  univtfCilmente  parlando  s  ho  uo  eoo. 
Ì»cri  differesitcda  qtirJlo  del  jicilro  aurore  . 
ìedoj  il  quale  ed  b<:J  princìpio  dw%iafoo* 
la  S  Oria  naturale  d' America  1  e  taote 
adopera  coftrali  roci  ad  jfp  e^ic  gii  etseri 
«  ca  egli  an  cooqaifUitorc ,  ms  doctti  * 
t  mai  fopratotù  dritto  rAcoIla$   dcoi 
e  SpagGOoli  ,   e  GKsiljerf  ,  i  qcxalt ,  e 
parlare^  e  oe^  libri  fegvtnxio  T  orme  da 
•  Non  pare  danqoe  che  fi  poCsa  quelU 
ra  iotrcidoua  tacciar  d^iliofo  cots  tanco 
Tanto  piò  1  che  quello  immagtc&to  abo» 
die  ad  altro  alU  fioe  oon  icada  t  cbe  a  fveo, 
fe  esoso  ncfca»  >  flccùU  €crvi  %  i  fittUi  cL 
[,  ifUtdi^i  a^ia^tamoi  le  piccole  iftrt. 
Spagaoofe  foipictolitet  i  vegetabili  00* 
liti  y  e  cesio  atee  Amcficaie  vartazio* 
dalla  mio  flofìa  *   E  per  meglio  io 
t  è  ftato  prefi]  Il  panito  di  dirCi  4io  & 
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chiamati  cervi  americani  non  fon  tali  j  ma  che 
baJord;tmcnte  hi  principio  furon  da'  conquilla*ori 
matì  per  qualche  lontana  fomigiianza  co' noftri  cei 
Lo  flc(ra  pari  mente  fi  è  detto  de'  cignali  e  degli 
e  fi  è  voluto  di  tutti  quefli  formare  delle  claiTi,che 
diftin guano  da'  nolìri . 

Laiciste  da  parte  quctle  crancie  »  che  non  fo  a 
giovi  no  f  dico  che  giova  molto  il  dire  o  per  pro| 
o  per  altrui  ficcira  efpcrìenza  •  fìncerameote  ì  pri 
e  ìnilemcmente  i  difetti  diciafcun  clima  d'Amerl 
rilevarne  il  buono  >  rilevarne  pure  il  catti vo.  Ed 
comi  aprra  la  vìa  adir  brevemente  del  (ìltema 
cui  fonomi  attenuto  in  ccmpiìar  la  mia  (loria;  fil 
ma  non  Butfoniano,  non  Linneano  ,  ma  vero 
(lo  iìllema  nefiUno  certamente  Io  chiamerà  caprìcci 
E  per  metterlo  I  quanto  per  me  fi  poffai  in  bi 
lume;  ripeto  di  bej  nuovo»  come  parimente  ao 
nal  nella  prefaiione  al  fecondo  tomo  della  mia  H< 
che  io  parte  in  Orinoco  >  parte  In  Santa-fede^  p; 
anche  altrove i  fletti  in  Terrai/erma  venticinque 
in  tutto.  Or  ad  un  come  me  i  voglfotiilimo  di  ca 
a  fondo  tutto  ci 6  »  che  di  giorno  in  giorno  offrono] 
raroaFia  villa  i  pacfi  valli  d'America,  era  di  mai 
vìgfia  fomma  la  variecà  degli  efseri  naturali  ,  Fccoii 
Cariagèna  %  ove  40.  giorni  dopo  partito  da  Cadice 
giunfi  r  anno  174?.)  piena  tutP  ;iir  ir  torno  di  nuove 
Cngolariiììme  piante;  cùccbi  j  tamarhidi  j  guajàvì  ^ 
gkaccbi  3  e  che  fo  io.  L'erbe  nolìraJi ,  gli  arbuHij 
gli  alberi  o  non  fonovi  punto,  o  iìumo  Ibi  ticVpìar* 
di  ni  ,  Vidi  vi  fra  tanti  lalvattci  vegetabili  ia  par* 
celìam  *  Altro  non  vi  ccncbbi  del  noiiro  •  E  qi;c(ti 
ibrprendente  fcena  alleitommi  a  tal  fagno^  che  io 
compiefo  dallo  iluporc  non  finiva  mal  di  jrlguardaili. 
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he  le  rarità  de' contami  di  Cartagena  Ìon 
mila  ri rp etto  a  quelle  de J  fiume  della  Maddaleféa  > 
tJle  cui  rive  y  olire  ad  altre  nuove  piante  Americane, 
ninaraì  pure  a  mio  gran  coli  )  a  conofcere  i  moiri  mo* 
eftt  (flint  infetti  prodottila  da  IT  umidità  >  le  fcrpi  or- 
rìbili dì  nuove  io^pt^  i  coccodrilli ,  ed  altri  feroci 
wiimalii  che  iiìfidiano  alla  vita  de'  trafcurati  pafTeg- 
gfcrì  .  Oggetti  fpavcntofi  !  ma  degni  d*  un  occhio 
veramente  filofofico  *  Oggetti  amcaì  oltre  ogni  crede- 
lirre  9  fono  gli  ucccùi  ammantati  di  vaghi  (Ti  me  pen- 
B€>  le  varie  villofe  farfalle  ,  il  verdor  delle  piante 
oro  il  Sol  pi^i  cocente  *  Confefso  di  buon  grado, 
tftc  io  a  veduta  cotanto  dcliziofa  riè  ptb  fentiva  i( 
morfo  de*  mofchenni ,  né  piti  penfava  alla  belli(fima 
latia  -  Conobbi  allora  per  pruava,  ma  motto  anche 
iiìx  dipoi  conobbi  ne' mici  viaggi  pe r l'Ori noco, qua- 
e  incredi  bil  piacere  fi  a  mai  quello  di  abbatterfi  viag- 
pandof  quando  m  uno  non  prima  faputo  vegetabile  , 
ed  oficrvarne  i  fior!  >  le  frondi ,  e  le  frutta  ;  quando 
io  utK)  iwjo  prima  faputo  animale  >  e  tutte  con  fide  rar* 
ne  le  qualità  ;  quando  ancora  in  barbare  forclliere 
TiZtìoiMf  e  a  sé  chiamarle  con  nuove  voci* 

Gii  fleOì  montt,  le  valli  e  le  rupi ,  gli  ampliiìimi 
fiami  d*  America  *  i  preciptzj  llclfi  e  le  fpavcntofe 
cafcace  delT  acqua  »  incantano  alla  loro  vedu'a»  e 
dolcemeivte  ancora  ti  allctrano  ad  i (Indiarne  i  muti 
profittevoli  doai  menti ,  La  (lefsa  fin  gol  are  ammira- 
«icjfie  càgianofnmj  pure  la  veduta  del  freddo  jracfe  di 
SùMta-feéc  f  in  cui  alcune  co  fé  vidi  noftrali  $  altre  in 
cacto  Americane,  Di  molte  di  efse  abbiamo  di  già 
trattato  ;  molte)  anzi  moltifTime  fi  diranno  in  appref- 
fi»,  aflfìiiehè  j  facendo  ognuno  il  confronto  de'  pae(i 
Icaidi  crf  freddi,  conofcane  appieno  la  loro  natura  . 
Kè  io  mi  vanto  di  tutte  avere  anche  diligentemente 

of- 
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ofservate  le  proprietà  degli  efscri  Americani  de" 
di  vi  fati  climi  .  Nò  ;  a  chi  >  corno  io ,  ad  altro  pà 
cìpalmente  pcnfava»  che  alia  natura  delle  cofe 
dutc  »  e  a  chi  tutto,  immerge  fi  nel  penfiero  di  ad 
Ikre  a  Grillo  t  felvaggi ,  è  necefsario  che  ancor 
volendo,  molte  gli  sfuggano  uuliflìme  cogoiiì 

Contuttodò  io  tanto  penfai  ,  quanto  baflami  a 
mare  un  gìutlo  firtema  della  iloria  naturale  d*  Ai 
ca,  e  di  altre  regioni  ancora  .    Se  tuto  in  un 
fvolgeiti  j  farci  tedipfo  con  ufcìr  fuori  di  lUada  * 
cib ,  che  concerne  il  mìo  afsuiHo .  E  fiippodo  >  eh 
prima  mira  di  chi  feri  ve   ftoria  dcbb'  efser  quel 
raccoatare  il  vero  j  fia  e fso  piacente  j  fia  ancor 
fpiaccntej   fi   pìgU  a  d're  de' due  regni  della  ii 
raj   cioè  de  ir  animale»    e  del  ve|^ctabile  ,  eoa 
pacare  le  kro  0  dovizie  o  mi  feri  e  fecondo  i 
mi  ,  LI   regno   minerale  non  è  foggctto  a  fimìli 
riatioiii  * 

Così  nel  re^no  anrmale  i  cervi  per  modo  dVfeflt 
pio  de'  freddi  climi  fono  di  tal  coijituz ione  »  quale 
non  (i  vede  in  quelli  de'  caldi  ;  feguafl  poi  oriti 
lor  defcrizìune  il  Linneo»  o  altro  ehianque.  Gli  Offi 
de' caldi  climi  fon  piccoli»  ^rai^di  quelli  de' frcd 
di  ec.  La  Jlcfsa  accurata  anElifi  dee  nmilmcnte  (krt 
de*  vegetabili  ;  a  cagion  d^  cfempio  ,  le  2ucctii 
lfpanc*americane  de*  caldi  climi  »  gli  agli  e  fé  ci* 
polle  Ibii  piccole;  grandi,  e  di  bel  capo  gli  agli  t 
e  le  cipolle  de' temperali  ,   e  de^  freddi . 

Quello  tale  fillcma,  efsendo  quello  della  vcritii 
per  condurfi  felicemente  a  fine  j  dcbb*  eUcrc  ap- 
poggiato ad  una  non  comunale  ,  e  quafi  fugg» 
trpericnzai  ma  si  bene  ^d  una  e  continuata  e 
tica  ofscfvazione  •  Che  fé  mi  fi  replichi»  cfse 
lutti  i  Juoglu,   e  dì  tutte   le  Ivw  cofe  impofii 

r  d 
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Ìcn2a>  io   bfnc  il  veggo.   Ma  non   farebbe 
effi  agevole  »  dipi  fé  fra  motti  le  parti  j  feri  ver  uno 
cas'^on   d*  cfcmpio  delle  piante  natie   de*  climi  varj 
rAmcrica  ;  un  altro  delie  trafportatevi  altmnde  ; 
Ido  de*"  primi  animali  trovativi  ^  un  alrro  di  qual- 
che vi  fi  por  taf  on  dipoi  ;  e  così    gli  uni    cogli 
tri  confrontando  ^  decJferarne  il  netto  ì    Qiiefla 
mprcfa  >  certo  non  impoflìbne  ,  met:ercbbe   final- 
tnlc  in  chiaro  ciò  che  fembra  ofcuro  finora* 
>  peraltro  rifletto  t  che  cosi  fcrivcndofi  di  quel 
|Bti Incute  f  in  un  coHe  lodi  »  fé  ne  le n tire bb ero  pa- 
ìrnente  de'  vituperj  ^   Ma  ciò  %  che  importa  mai  ì 
?  ooto  a*  faggi  f  che  tutto  il  Mondo  è  paefc  ,  e 
rfic  quello  di  cui  noi  ci  dogliamo»  fi  dolgon  pure 
^li  aJtri  ;  cioè»  di  ctservi  dapertutro  del  bene»  ma 
r*  preceduto  o  accompagnato  j    o  feguitato  almeno 
da!  male  ,  Ma  fc  delle  Americane  variaxiotìi  in  ciò» 
che  le  cofe  noftre  concerne  j  fé  ne  vuole  fcemaco  an* 

■p  r  orrore  5  io  ofo  di  fuggerire  una  via,,  laqua- 
9  oiue  diefsere  (ìcuriflìmai  non  è  certo  di  sfre. 
fjio  Aleono  air  America .  Si  torni  di  nuovo  alla  na- 
tiìra  d<r*  climi  »  e  (l  dica  »  non  egualmente  confarfì 
od  cfli  ogni  forcfliera  cofa,  Nùn'ùìnnh  >  il  difsc 
«0CCW8  iJ  Poeta  (I)  ,  iVoff  ùmnìi  fcn  vmnia  telimi 
ocm  già  perchè  non  fra  ubcrtofa  la  terra  ,  cui  vie^ 
tie  afidata  Ìl  femc  flraniero;  non  già  perchè  non 
ficoovt  erbe  anche  elette,  di  cui  piifcolarfi  gli  armen- 
ti; ma  perchè  (ed  ecco  la  vera  ragione)  ma  per- 
chè gli  animali,  e  le  piante  ftanno  In  un  luogo  non 
loro.  Bruciali  pi^  delf  ufato  il  Sulc  ;  fon  loro  di 
ContJciitii  vcfsaxione  gJ'  infeui  • 

Non  veggiamo  noi  forfè   Io  llefsso  nel  bclìiame  no- 
Aco  mlnutoi  il  quale  per  coiifcr vario  e  faao  e  grafso 

la 

l>    Viri. 
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la  ftate,  dal  focofo  Agro  Romano  viene  in  tempo  re. 
cato  alle  montagne  frefchc  di  Norcia  »  di  Vilso ,  e 
dìCafcia  ?  Oh  !  ì  pafcoli  maremmani  fono  più  bciJi  0 
fertili  de'  montunfi  *  Non  bada  .  Ne*  tempi  eftivi  fo 
no  di  tropjjo  caldi  .  H  quello  nuoce  alle  pecore; 
prr  quello  appunto  fono  portate  altrove  *  Or  quello 
che  tra  noi  addiviene  j  fucccidc  parimeit<i  in  Ameri- 
ca *  Più  innanzi  noi  fenti remo  gli  TcherKl  di  qualche 
caldo  clima  dì  Ttfrra-ferma  fugli  auimilì  bovini»  i 
quali  fouo  per  altro  i  p\b  dari  j  e  i  più  refluenti  alle 
venefiche  qualità  de*  climi  -  Perora  contentomi  di  fo- 
Jo  riflettere  all'uomo;  alTuomo  nato  per  iflarc  in  ogni 
clima  ;  airuomo^  acuì,  oltre  le  zoae  temperale»  fu 
dai r  Onnipotente  dclHnato  ad  abitare  anche  il  gelido 
Settentrione  »  e  V  infocata  zona  di  mezzo  . 

E  che  ?  Sta  egli  egualmeate  bene  in  ciafouU 
di  Godcile  parti  ?  Sci  creda  il  Giudeo  Apdla  •  lo  per 
mes  che  ho  il  Mondo  girato,  noi  crederò  giammai . 
h  quando  dcJla  mia  incredulità  niun  altro  motivo  ne 
avelfi,  balkrebbemi  a  confermarmi  in  efsa ,  Vstvet 
uoiì  folo  veduti ,  ma  efperi me  itati  lungamente  i  pacfi 
caldi,  ed  i  pacfi  freddi  di  Terraferma*  Guardate 
in  vifo  i  CaldopolhanL  (  Ecco  un  vocabolo  Italo-gre- 
co fatto  ad  imitazione  della  voce ,  d!  cui  a  fpiegait 
gli  abitanti  de^ caldi  luaghi  li  fervono  gli  Spagoyoli 
di  Terraferma).  Guardate  »  ripeto  ,  i  CaidùpoUté- 
ni  (i)«  Son  tutti  perlopiù  fparntì  |  fmiiiit!  »  gialli} 
e  di  debole  cuflitiizionc  «  Non  dico  nulla  dì  altri  tor 
guai .  Deboletti  ancor  cfll  »  ma  di  bel  fa  igue^  di  eo* 
lor  vivido,  e  di  fuiBcicntc  grafsczza  fouo  ì  LaBÌft* 
ri  (2)  ;  cioè  t  per  ufare  una  voce  di  T^rra^fif 
Me  I  gli  abitanti  de*  freddi  climi  • 


fi)    In  Ifji.  Los  CsJ«:ira{;9«i 
(»)    Lo*  lIjDudoi , 
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quella  noa  parseggiera  efperienia  fa  s\  ,  che  io 
Acncricafie  irariazìoui  lat^a  rif»:>nda  ta  colpa  nel 
clima  .  Sembrami  ,  che  il    troppo  o   freddo  o 
j  anche  prefciadeado  da  altre  cagioni ,  cambia 
Datura  alfe  cofe .  I  piccoli  mi  ferì  arbtifli}  gli  ani* 
aooòta  o  pìccoli  o  pochi  del  pib  remo:o  Settcn. 
^  modr^no  fé  10  dica  il  ve* m  in  quanto  al  fred* 
L'erbe  aotlrali,  gli  alberi  ooftrr  j  u  gli  arbuìli  , 
^1  aniioalì  fimili  a^nollrì  ci  tono  di  certa  fcona  a  co* 
ulcere  qoali  flraoc  mctamorfofi  prùduc^  P  eecefsÌTO 
whrc  ittAai^rha*  Qoefìe  uktme  parole»  credo  9 
nes&etaiiao    fiae  una  volta  ajrintempetlivo  difpia- 
Xrc  à*  a^lcaat  »  che  Irsgcno  fu prrficiai mente  i  libri  . 
Q  fiOQ  ho  mcfib  mal  bocca  a  è  oella  joaa  temperata 
laiblle  y  la  qoals  a  un  diprefso  farà  come  Ja  roflra* 
mm  000  più  ;  n^  nei  freddi  e  temperati    climi    della 
tMta  torrida  .  Ho  fempre  int.fa  parlare  de*  caldi  luo* 
jHi  ,  e  afscrito  rucccdere  in  elTi  le  dì  vi  fate  ^variaijo» 
Potea  ciò  fm  da  principio  capirii  >  ft  la  mìa  II0. 
&  &f|Sefe  o  fpaffiQoatamcfite  t  o  attemaocnie  * 
fi  mova  foct"  occhio  quello  che  fenili  (1)  $  Fac- 
Mwo  aJoiDC  rifleffioai  fagli  animati  .  .  Negli  ani* 
deirOrinoco,  che  ^otto  fimsii  a"  «afiri^    è 
fiocabile  la  piccolezza  * . .  Pab  ciò  dipendere  »  « . 
dalT  eccelli vo  caldo  ,  che  tiene  in  dietro  9  e  qodi 
abbattuti  gli  animali  «   e  da  molte  altre  ca^conl  % 
fippiamci^c.  Quelle  parole  moìlraiso  foT- 
le  ,  che  io  nella  mia  Itoria  parlai  de'  cal- 
diHitt  df* quali  par  fcoibrami  ,  che  partìno  i  oa- 
illi  *   Di  più  io  Oda  «lo^ea  dime  9  fincancochè 
fiaCse  finiu  Topefa,  ddla  q»ie  chi  beapenfa* 
giudica  fetapre  ta  &ae  «  Oitrcdicbi  à  fcrt*cUa  uà* 

éfpreC 
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crprcHìone  impi'opria  il  óìtctAmerìaì  una  pane  pntu 
cipaliflìma  e  de^dommj  degli  SpagnuoHj  e  de'  Por* 
toghcfi  ì  Quello  è  fofifticarj  di  troppo  . 

CAPITOLO     li; 

Dì  alcml  quadrupedi  de  caldi  cimi  ^ 

SOnom!  già  prefifTo  di  nulla  rultre  inutilmente $1 
degli  animali  i  che  de''  vegetabili  de*  caldi  cli- 
mi; avendo  dell*  una  cofa  e  dell' altra  a  rufirìctcnu 
parlato  nel  mio  Or/;^oro  •  La  fimilitudine  del  clima 
porta  per  Io  piti  feco  anche  quella  degP  individui  j 
che  vi  fi  trovano  ;  piante  fimili  »  animali  purfimtli . 
Contattici^  di  un  clima  quafi  omogeneo  non  men  le 
piante  9  che  gli  animali  fembrano  dcftiiati  j  non  fo 
per  quale  occulta  ùmpatia  >  ad  ab  tare  pìmtoflo  aa 
luogo  che  un  altro,  tuttoché  a  noi  fembrì  delle  ^^^ 
dehme  qualità  . 

I  cervi  a  corna  ramate  frequenti  (Ti  mi  ne  IT  Orinocch 
'AV^ppure^  al  Cafdfsàre  ^  ed  al  Meta  r  »o  vengo 
da  perfona  da  bt^ne  aificurato  »  che  ne'  paed  caldii 
giacenti  a  tra  .non  tana  ^  e  a  ponente  dì  Saftèa*fti^$ 
non  V  i  li  veggono  mai  ;  noi  a  VHia-vecchta  %  non 
al  fiume  àcWz  Maddalena  ^  i  quali  luoghi  fono  per 
dtro  caldi  come  i  divifati  dì  fopra  . 

Ne*  contorni  di  Saffra-ftfde  »  i  quali  come  dicem- 
tno,  fon  freddi  ,  avvenc  aflai  di  fimil  fatta  di  ceri' t 
e  fono  dì  gran  corporatura  ,  No;i  potremmo  noi  di- 
re j  che  ì  cervi  di  Cafanàre  j  dell*  Orinoco  ec*  »  d* 
Saftiafi^de  calafiero  a  quelle  partì  i  adefcati  da' bcU 
li  pafcùlij  che  vi  fi  trovano ,  e  che  ivi  rimatli  fieaoji 
»  poco  a  poca  impiccoliti  fotto  il  nuovo  cocente  di- 
^àì  lo,  attcfa  la  natura  di  couli  quadrupedi  jt*^* 

tutti 
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rpent\e  t^n  molte    con  fu  man   ore  in  mangiare  9 
^mel  perfuado  .  td  ceco  in  cìi>  uua  conferma  dei 
fiflcma  . 

tla  per  fona  da  bene  ,  e  onorato  %nore  or  ora  ci* 
fo  o  anche  ragguagJlato  di  cert' altra  fpecie  dì 
1  a  due  corm  fotitll  »  della  lunghezza  di  poco 
dì  un  mezzo  palmo  parigino  >  ì  quali  fi  trova- 
l  fiume  della  MaddaUna ,  e  fon  ivi  cooofcinti 
I  nome  generak  di  cer'ui  fi)  .  Sono  diflìmili  dal* 
che  Orifìocheri  (2)  ,  te  quafi  peraltro  di  quia 
olto  rivedremo  anche  nel  paefe  freddo  ò\Saf$* 
e  ;  fono  »  dico  ,  diffimiU  per  quel  che  riguarda 
ura  delle  lor  corna  .  Nel  colore  >  poco  pI2i»  poco 
fon  forfè  tutt^  uno  •  Le  fpecie  varie  d!  cigna* 
del  fiume  delia  Maddalena  %  e  dì  altre  calde 
rade»  co  nf roncandole  con  quelle  delP  Orinocoj 
cmbrano  follanzi  al  mente  le  ilcfse  ,  quantunque 
;ano  r»omate  direrCamente  •  Il  porco  dì  monte 
Tappe llano  gli  Spagnuolt)  (4}  è  pezza  o  di  biaa- 
di  un  fondo  comunemente  nero.  Il  cafucch  (4) 
ptto  nero  .  H  fembrami  »  che  detla  prima  fona 
le  fàccbire  dc^  Tamanachi  j  e  della  feconda 
cignaJtut  >    che  da'   medefimi    vengpa   détti 

da  il  (iLime  della  Maddalena  oltre  alle  fpecio 
ftrì  de^  porci  *  un  altro  anfibio  ne  ha  »  il  quale 
trovafi  airOrìnoco*  lo  quando  la  prima  voto 
i  di  eflb  »  il  credeitt  della  fpecie  de'  elgiàri 
Orinoco;  e  ne  domandai  tolto  lo  fchi  ari  mento 
i  me  ne  fcrifte  •  Ma  come  cvidcntemcnie  Q 
Tom,  IV.  ^  «cor. 

In  Ifp.  Cterrof . 

Ne  p&clo  Tom.  L  Iib.V.  ptg,  1^4. 

In  1sf45.  Ptierco  de  cno&te . 

In  Iipig,  Ciibcbe. 

Si  ftggi  Toaw  L  Jib.  V.  «ifr.  Vili  fif.  s^u 
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fporge  dalla  fua  feconda  Ietterai  e  molto  piJl  JaJ 
confronto  de'  fuddeui  clguhi  con  eflb  »  è  di  fpe* 
eie  diverta .  Piaceml  in  una  cofa  per  me  noviffima 
di  recare  le  parole  fteffe  del  gcixtilinimo  au  ore  , 
U  quale  me  ne  comunica  la  notizfa  -  »  Vi  fono  j^ 
n  die*  egli  >  de'  /ìp/ycf  (  ecco  il  loro  nome  )  ,  bi\<^ 
jj  cej^erini  j  anfibj,  di  ca^ne  guftofa  >  e  Omile  t 
^s  quella  dei  porco  domellico  > allorché  fon  piccoli  • 
5»  St  Cusano  oet  (tu me  >  e  nuotano  lungamence  in 
»  eflbc^^  £d  ajtroife  ripetendo  con  pih  cbiareui 
lo  fkfso  ^  j)^  1  foncfy  dice  »  fon  come  i  porci  di 
w^  un  aona  e  mezzo»  o  di  due;  il  loro  colore  è  ce» 
fi  neri  no»  la  loro  carne  afsai  bianca  e  guflofa  ;  fini 
^n  poco  lardo*  vanno  in  pìccole  mandrc  dt  otto  o 
9^  dieci  .  S' tmmergon  nel  fiume  ^  ed  ho  veduto 
s«  palsarfi  da  efst  tutto  il  fiume  della  MaddaìeuM 
r^  Tempre  H  tt' acqua  ««. 

^-  Sulle  qnali  parole  io  rifletto  in  prima  alla  non  pic- 
cola mole  de)  loro  corpo  ;  il  che  è  tutto  conforme 
al  Ci  Ile  ma  da  me«  o  da'"  mici  occhi  adottato  intor^ 
fio  agii  animali  acquatici  %  o  quafì  acquatici  dell* 
America  »  come  può  vederli  nel  mio  Ormocù  al  luo» 
g6  citato  a  pie  dì  pagina  (i)  .  Ecco  che  ne'  Fùm* 
Cf  (i}  i^t^ccefsho  caldo  f  che  tkne  in  dietrn  *  e  quafi 
abbaituti  gli  ani  mail  tern^pri  ,  ha  qiiafi  un  eoo  tra  v- 
veleno  neir acqua»  in  cui  elB  il  tuffano,  ed  alrrt 
[or  fimi  li  .  Secondariamente  ;  !l  fenfb  in  cui  qucfU 
animali  e  dalT  autore  e  da  me  fi  dicono  aiiÈbj  » 
noti  è  così  pretto  a  che  vogliafi  dire  »  che  noa  pof- 
fano  campare  in  terra  ancor  lungamente*  In  fktti 
ti  noflro  autore  ciiceml  nella  prima  lettera  »  che  pi. 
^liati  da^  piccoli  ,  e  tenuti  legati  per  qualche  tcm* 
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fn  dagli  Spagnuoli  »   diventan   domelUcì  »  e  Oiaa* 
U  cibo  degli  altri  porci  ^ 

CAPITOLO    HI, 


Dtgit  uccelli  de*  caldi  climi  * 

Hi  altro  in  i  ferì  ver  e  non  fi  prefigge  fé  non  il 
vero  ,  fallo  campeggiar  dapertutto  .  ia  vaghez- 
za  deflc  penne  degli  uccelli  de'  caldi  cìimi  fa*  da 
me  portata  tanti'  oltre  >  quanto  mi  permife  Ja  verità  • 
U  loro  canto  però  or  fcmbrami  in  tutto  nojofoj  or 
poco  grato,  or  grato  ancora,  ma  non  tanto  gene-* 
ralmente  grato*  quanto  quefto  mi  fecnbra  de'  nollri 
occeìli  •  Quello  è  il  mio  fentire  »  per  quel  che 
concerne  V  Orinoco  .  Ma  qui  pure  dobbiamo  ri- 
petere >  cbc  una  terra  1  quantunque  fimile  m  mol- 
to ad  un*  altra,  non  è  però  femprc  fomigliante  in 
;ytto  il  rimenente  .  Ne'  caldi  climi  fuori  deirOri- 
fono  vi  (così  mi  viene  da  fagge  pcrfonc  afscri- 
)  degf]  uccelli  di  gentil  canto  .  E  io,  il  quale  aU 
ro  p\ìk  noQ  ifludio,  che  di  sbarazzare  dalla  lloria 
'America  le  fatfità  >  da  cui  viene  ordinariamente 
ifodibraca,  accingomi  di  buon  grado  a  farli  miei  1 
dar  loro  convenevote  pollo  nella  mia  ft jria  • 
Sia  il  primo  un  ueceflo  di  color  cenerino  della 
idczza  di  un  merlo,  e  di  maniere  coranto  ama 
ili,  che  quantunque  nato  falv^atico,  fi  affa  talmen. 
alle  cafe ,  che  in  efse  dimora  prcfso  che  di  con- 
tuo.  Vico  detto  dagli  Spagnuoli  Cuccaraccire  (i) 
Tdiècibafi  deHo  fcarafaggio  C^ra'ai'^cf/a  »  di  cui 
Itmgp  raccontai  nel  mio  Orinoci>  (2)  ,  Noi  per 
meda  fua  propenfioac  alk  Ctfcc^mcce  1    il  chia* 

f  ?>    In  lip*  teriveii  CitcartcKcr*^ 
C»;    Tpnu  L  lìb,  V.  Qtp.  XV. 
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mcr^mo  Cuccaracdajo .  Né  dlfdrceglì  punto  li  no- 
me ♦  Imperocché  aitta  frugando  coiringegiiofo  bec- 
co la  cafà  in  cui  entra ,  e  tutte  ad  una  ad  una  in^^ 
ghiott  nd^d  te  cuccaracce  ,  Jafcìala  piinti(rima  (t^H 
quello  fchiforo  animaletto  »  Oh  !  bile  anche  (lato 
ncir  Orìnocoi  dove  tanta  moleflìa  recommi  •  11  fa© 
dairo  (  fé  in  loota  lanza  »  e  lenza  fcntirfenc  i  trilli  » 
fu  ben  fattJ  in  confronto)  !l  fuo  canto  dicefi  effer 
(ìmilc  a  quello  del  noilro  ufìgniìolo,  ChccchefTia  noa- 
dimeno  di  qneLla  eguaglranza  di  v^oci }  è  egli  indù- 
botato  ,  che  d  cuccaracctap  per  quefìe  fu-;;  bel Je  parti 
farebbe  anmeffo  a  conviver  fece  da  chìcchefsia  .  So- 
no un  pochno  mole  He  queft*  al  e  re  .  Egli  oltre  le  cm* 
caraccio  ama  fimilmente  il  mele  ,  Jo  zucchero s  il 
burro  »  ed  altro  che  gli  vico  fatto  d!  ritrovare  neU 
la  fu  a  caccia  *  Ma  att  fi  I  primi  certi  vantaggi  i  ogniu 
no  fenia  mai  ammazzare  W  caccaraccìajo  ^  contea- 
tafi  di  foto  allontanarlo  dalle  fu J dette  cofe  • 

Dubbio  fa  alquanta  mi  fembra  t*  amabilità  dcf  can- 
to del  c&ccaracciajoi  ma  di  quL*/la  del  Turpìàle  àà  me 
pure  acce  mata  nel  primo  tomo  (i),  non  dee  dubitar* 
iene  in  conto  alcuno  *  C>u  e  lìgnee  elio  dimora  pan  mente 
oe'  climi  t  mperati .  Ma  per  trovarfenc  \n  copia  grau-  | 
de  ne^calJi  pae(t  deUa  prov^incia  di  S,  Marta  j  noi  ae 
parliam  volentieri  a  q  leilo  luogo  .  [I  Turphìe  adun- 
que ,  il  quale  pu6  dirfi  poco  plh  grande  di  un  tordpi 
h  Ji  un  colore  fìmiicafla  melarancia  già  fatta,  ed  ha 
pure  delle  penne  nere  frammetiate  alle  gialk  . 
Qiicrta  vaghezza  d*animanto,  non  è  certamente  fpre- 
gcvolc  .  Ma  è  pregevoli  (Timo  il  canto  a  tal  fegtiOt 
che  un  fignor  abate  Spagnuolo  faviiTiino  )  il  quale 
Jungamente  ha  fentitoiJ  canto  dti  Turpìah  i  dìccmi 
cffcrc  affai  migliore  di  quello  de' oollri  uCgauolìj  w 

di 
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unti  mai  ha  udito  canti  di  noftrali  uccelli .  Quc» 
ttoo  è  SI  renfjbile  airi mpreflione  d'aria forcfti e ra> 
«onie  il  Ztmmtii  dei  MefTico .  Perchè  mai  non  ve. 
Siìrci  per  metzo  di  qtiaJchc  nave  in  hai ra  ! 

Facciamo  qui  fiimto  ìntorn.>  agli    uccelli  di  bel 
canto  ne'  caldi  climi  .    Io  altri  non   ne  conofco  ;  e 
coloro  }  a'  quali  ne  ho  di  propofitQ  domandato  t  non 
fctnbra  che  ne  vedeirer  degli  alrri .  Quagli  che  tan* 
to  lodaci  si  Turpsak  j  fchiertamcntc  dice  ;  »  altri 
,,  accelli  non  conobbi  di  canto  fifigobre  in  que'  Ino* 
„  ghi   >  fuorché  il  Turpiale  *6  ,    Eppure  egli  tanti 
gironoc  e  delia  provincia  di  Cartag^fia  j  e  di  quel- 
la di  S.  Marta*  A  quctli  detti  mirab  Imente  concor- 
dan  quelli  dì  un  noiìro  Italiano j  mio  fingoIaritTima 
iico.   Ecco  le  fue  parole  :  >,  Intorno  agii  uccelli 
non  ho  veduto  alcuno  y  che  abbia  un  canto  par- 
ticolare (  s^  incende  il  Caracas  %   dove  egli   fletta 
gran  tempo).  Un  amico  mio  aveva  in  Caracas 
due  verdoni,  i  quali  cantavano   a  maravigUa  » 
Ma  qucfli  eran  del  MelUcow. 
Or  dicafi  io  tanta  fcarCezia  d'uccelli  d*armonio» 
canto  »   che  molto   abbiano  efagerato  quelli  ch« 
•ifllero,  gii  uccelli  Americani  cfì'ere  di   canto  cat* 
IVO,   Sbagliarono  y  h    vero,    perchè  dt  tutti  feni* 
iillioaìoiie  di   climi  parlarono   in  egual  forma  .  Ma 
vao  sbaglio  prodotto  dalla  rarità  di   una  cofa  )  03ti 
troppo   degno    di    btafrno  .    I  e  li. ni   fredJi  ?    9 
temperati  1   i  quali  pift  fomiglìano  i  ntsRri  »  fem* 
»fano  pili  acconci  a  dimorarvi  d^'gli  uccelli  di  amc- 
10  canto .  £  noi  di  fat^o  così  pia  innanzi  vedremo 
scadere  nel  clima  freddo  di  Safiia*f^de  ^    Mst  fct 
tfaurire  in  quello  luogo  cib  che  rctVami  a  racconta^ 
degli  uccelli   de' caldi  climi,  in  cfiì  lònovi  parii^ 
mente  i  CaMarj*  i^  La  loro  Bgura  (dicemi  aeJle  Tue 

3  fien. 
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gentiliffime  lettere  uno  de*  loprallegati  fignori  ) 
jj  mole  >    il  colore  non    fi  differenzi  sino    da  quel] 
„  de'Canarj  d'Italia^  e  di  Spagna:  vanno  a  torme i 
,j  ma   non  cantano  «•   lì  che  dee  ìntenderfi  di 
canto   amabile  ;    perchè    qualunque  vìbramento 
voce  è  proprio  a  tutti  i  volatili . 

Ucclli  di  carne  deIÌ2Ìora  j  forfè  anche  pi  fi  che  oell* 
Orinoco,  trovanfi  o  in  tutti,  o  in  quafi  tutti  i  caU 
di  climi  di  Tirro-ferma  ,  Sowerchiametite  proliflb 
farei  »  fé  di  ogni  fona  ne  ripcteflì  qui  la  de  ferì  zìo» 
j]c  .  U  mio  primo  torno,  di  molte  almeno  *  ne  parla 
a  lungp ,  Balli  fchicrarne  ì  nomi  ;  nomi  un  po'  bar- 
bari }  ma  grati  a  fcntire  in  America  in  quelle  parti 
ove  dimorano  gli  Spagnuolì  >  ì  quali  fpefso  ne  inan- 
giano  ;  Paugì ,  o  FaugHi ,  pavé  >  guaccìaràche  f  oche 
di  varie  fpecic  ,  gallinelle  di  monte ,  o  §oro€ÒrÌ 
de' Tamanachi  t  e  tutti  di  bella  viRofa  mole;  per* 
nici»  quaglie  ,  e  tortordic,  non  tanto  grandi  i  ma 
faporite  al  pari  de^  precedenti  uccelli  (N»X.)» 
Per  nulla  dire  degli  fluolt  copiofifTinii  e  dì  parrà  e» 
chetti  >  e  di  pappagalli ,  e  di  rare ,  che  come 
trove  raccontai    (t)    fon  pure  buoni  a  mangiare 

Io  di  quefli  uccelli  Ha  me  non  ofservati  fuor  dell 
Orinocoi  ne  ho  de*  ragguagli  dì  varj  amici  flati  in 
diverfe  provincìe  di  Terra  f^rma  ^  e  pel  mio  amo- 
re alle  lingue  forcali  ere  non  pofso  contenermi  di  ncm 
dire  a^  curiofi  fimili  a  me»  che  la  voce  guacdarà* 
cu  >  di  cui  al  pre fonte  tuctl  ufano  gli  Spagnuoli  di 
Terra*ferma  ,  dovette  innanzi  alla  cooquilb  efser 
comune  ad  ogni  nazione  Indiana  di  quel  valtìfsimo 
regno  r  II  che  fcmpre  più  prova  *  che  molte  di 
quelle  lingue  furon  fimili  alla  Carihe  »  di  cui  è  prò* 
fTÌo  lì  fuddetto  vocabolo  >  o  che  per  me^o  di  fcam- 

bie» 
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tinrvole  commercio  I  Jafciata  U  ioro  voce^  fi  appi^ 
g.' arono  alla  fbrr  ili  £fa.  Ma  la  prima  co  fa»  come  d^ 
|ià  DOCAÌ  Dcl  ttrzo  tomo  (j)  fembra  pi£^  VeriGmilc  . 
Traile  odic  cvvene  una  piccola  fpectc  »  the  da  Ta^ 
mradiì  dicefi  Viccicì  (2)  da*  Maipitri  »  e  Caribi 
;/•  Cosi  pure  la  oomaao  i  Moift. 
i amiamo  a  noi  •  Oftrc  agli  ucceliì  fuddetù  >  l 
^ali  Tpecial mente  fi  trovatio  a  l^Hh^vcccbh  s  à 
Àèiva  j  a  Timavà  ec*  9  oe^  meddrimi  luoghi  avvi  pu< 
te  cett^  alirt  di  curiofo  carattere  s  del  cui  raccontò 
boa  idillio  privare  i  lettori .  If  Zecca jo  (  cosi  noi 
b  chianieremo  rolla  permifsioue  de'  docti  tacco* 
^liton  dei  6ore  di  aoflra  lingua  )  tira  mattamente 
alle  zecche  ^  £  Dio  fa  fé  ideile  calde  campagne  di 
Trrra'ferma  piene  in  inohc  parti  ài  stecche  9  ^uè 
fsim^ìskrfent  a  crepapancia.  Avvene  ifugli  arbufti> 
Tuir  erbe  della  campagna ,  e  quel  ch'è  peggio»  ad* 
dolfo  alle  be(ìie  Ijovine  *  e  ^cavaUiiie  »  alle  quali 
n giano  perfino  le  orecchie  •  Cos\  foiTO  quelle 
li  Cafattart^  e  Al  Meta  %  che  le  portano  fcmprè 
ione,  A  tanto  fccmpio  non  giungono  i  'bii6ì>  i 
iva^lii ,  ed  altri  ammali  di  Villa^viccbià  ^  t  de 
tHì  fudd  ivi  fati,  DC*  quali  Xc  le  ii%hìottè  tolB 
zeccm'jù  (?)  .  Vcdene  appena  coperto  un  biic  1  uà 
t  Un  vitello;  ed  eccolo  incontanente  volare  ìA 
tifa  loro  fchtcna  1  e  tutte  ad  unu  ad  una  levarne 
iccchc  per  ingfijarrelc  .  Q>IJa  mcdefima  avidità 
rifita  ccìjHoj  e  telta  ,  e  gambe  >  e  ventre  v  equa^ 
^que  altra  parte  àcl  corpo  degli  ianimali  fuddé> 
ed  è  dì  piacel'e  incredìbile  Vedere  con  quale 
>ro  conte ntcz2a  fmo  i  più  Feroci  tori  ^  dimenando 
Pianto  a  guifa  dì  manfuEti  cagnolini  la  coda  1    fi 

k  4  '*• 
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Jafcino    cos\  ripulire    dal  noflm  zcccajù  *   E*  del 
grandezza,  e  prcfTochè  dej  colore   de' falchi - 

Tra  gli  uccelli  9  dirò  così ,   gioflratori    noi  d 

biaino  contare   in  prima  Io  ftefso  xcccajo  ,    e 

parleremo  d'on  altro  >  il  quale  per  antonomiifia  di 

il  Ghftratore  (i)  *  L' ingordo  zfccajo ,  olcre   a* 

bi  già  detti  >  fi  pafce   ancor  delle  ferpi .  Ella  è 

fa  degna  a   vedere   il  modo  »    con  cui  ottiene 

farne  acquilo  *  E  per  eoa  formarmi  meglio  alisi 

rità  3  fia  bene  il  ridirne  colle  parole  ileffe  del 

prallodato  fignor  abate  :  »  li   Zecca] o  ,  dic^  e 

Si  caccia  anche  Jc  ferpi  «  Io  f  Ho  veduto  comb 

„  con  una  della  lunghezza  di  circa  tre  palmi  ; 

9y  a  tal  Hue  meffofì  fopra   di    un  falTb  di  m. 'diocre 

fi  grandezza,  flefe   un*  ala  alta  ferpe  »  che  ftava 

99  terra.  Hfsa  toHc  addetitolla  ;  ed  egli  intanto  4 

n  becco  feri  Ja  ferpe  più  volte   in   teda  con  incrc* 

n  dibile  velocità,  fino  a  tanto,  che  o  uccifela  ia 

3»  tutto,  o  Rordilla  a  tal  fegno  ,  che  prefala  e  co 

9i  gli  artigli  e  col  becco  ,   voloffene  .via  1    e   p 

if  tojla  trionfante   ìn  aria  *<  * 

La  caccia  ed  zeccajo  è  fomigfiantc  a  duetto 
combatte  uno  con  uno,  e  il  combattimento  »  è  per 
cosi  fpiegarmi ,  terrellre  ^  Il  combattere  del  Gi<^ 
flratùre  è  tutto  nelf  aria  .  E  quantunque  il  nem 
co  tolto  di  mira  fìa  uno,  elfo  però  il  Glollra 
r  offende  unito  ad  altri  fuoi  fimiir ,  che  lo  fofte 
gono  .  Tre  o  quattro  giollratorì  fono  ,  quando  Jor 
piace,  femprc  fpediti  alla  mifchia  ,  E  non  già  per 
vaghezza  di  cibo,  ma  per  una  quafi  innata  anu- 
patia,  pigliano  a  tartafsare  ,  quando  i  falchi  ,  quan» 
do  i  gaihmcci*   QucUi  fecoodi  ,   come  dalla  mia 


per 

m 
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ÌM  pob  rìte^*arft  (i}i   fono  certamente  da  poco; 
oè  tni   fa  fpecic  veruna  $  che   i   Gioflraiort  ,  bcEu 
che   dt  piccob  mote  »  gli  mettano  toitamenre  in  fa- 
gS)  eoo  dur  loro  delle  punture  col  becco  fui  la  nu« 
da  tefla  •  Ma  ctii  può  non  maraviglìarfì ,   che  così 
combattendo  »  vincano  infìrto  ì  faicTii  ?  Eppur  è  co- 
sK  Quefli  uccelli   veloci   al  pan  ed  accorti  ri m an- 
goli  vinti  da' gloftratori  .    EfTì   fannofi  in  aria  ad- 
dilla al  falco;  e  fceJto  il  poflo  fuperiore  »  lo  pun* 
gono  di   continuo   in  tefla  col  loro  becco,  né    pi  fi 
ni  meno  di  quejlo  »  che  abbi  amo  detto  delio  xcc* 
cajo.   SpaCima  lì  povero  falco   non  men  di    dolore 
die  di  rabbia  .  Schermi fce  i  colpi  fé  può   ;  rivo!* 
gè    in  fu  gli  ani  gli   mtlsofi  a  tefta   bafsa  per  ghcr- 
nirc   il    nemico  ,    Ma  tutto   indarno  .  Il   giollrato» 
re  (icguc  a  percuott^rlo  ;    e  1'  infur  aco    falco    fen 
l^k;e  infine  fvergognatilTimo  . 
PKSe'  manofcritti  trafmefTimi    dal  piti   volte  lodato 
!  ftgnor  abate  leggo  efservi   a  VHla^vecchta  due  for- 
^te  di  iqoilc»  delle   quali  io  non  feppi  mai   nulla 
ncirOriiioco  ;    tuttoché    in   una  floria  antica  dell* 
!lfo/c  AntiJlc  io  ricordimi  di   avere  tra   altri  molti 
ben  fini  t  veduto  un  rame  $  iu  cui  travi  VtAquih 
detta  éeW  Orìttoco  .   L'  una  fpecie  delF  aquile,  che 
udiremo  di  ViUa^mcchìa  ^  è   di  cotor  nero;  ma    le 
ìpìome  fona  dclFali  ,    come    mi  dice    il  fuddetto» 
ibo  feiandic  .  L' aitnt  fpecie  è  tutta  di  color  grigio- 
Non  fo  fc  io  debba  riportare  alla  clafse  delt'aqai- 
iJe  ,  oppure  a  quella  degli   avoltoj   il  Buìtre  ^    uc* 
'Cero  dt  rapina  jI  pi  li  grofTo  di  quanti  mai    fotlen*^ 
^ae  U  Tcrra*fcrma.  Da  quelli  t    quali  hannolo  con 
PPtnxione  osservato  ,    dicefi  efscre    in  tutto  fimi  le 
(m*  Miri  di  Spagna.  E  fc  ci6»  come  fuppongo  »  è 

tyc- 
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vero  I  la  Tua  grandezza  è  certo  conriderabilifnml 
Chi  vuole,  pub  vederne  Ja  defcrizione  nei  grai 
accurato   vocabolario    della  Crufca  Spagnuola 
fuddetra  voce  .    lo  contentomi    di  avvenirne 
due  cofe  *  1,  11  huhre  di  Terra- ferma  è    dì 
ftero;  ma  le  piume  che  coprono  iJ  pct(Oj  e  qui 
della   parte  lupenore  deirali  I  fon  bianche  .  LI, 
ginariamente  fembra»chc  Wbuìtr^  dì  Terraferma 
tafse  nel  frefco  clima  di  Santa.fede^  o  in  altra  fo 
gliante  contrada  ^    il  cui  clima  fomrgliG  piti  a  q\ 
lo  di  Spagna.  Ma   il  fuo  Imi  fibrato  amore  non  fi; 
per  le  carogne  »    il  cui   fetore   à  lui  catx)  fente 
gran  lontananza  ;  ma  l'ingordigia  eziandio   ^er 
animali    domelìici  »     cui    frequeotemente    di  voi 
hallo  trafponato  a  Ranziare  anche  nelle  calde 
trade  . 

In  oggi  avvenc   nella  provincia    di  Cartagh 
in  quel  fa  dì  Né  iva  ,    a  Cafanàrc  ^  ove  ^  fam*] 
che  calafse    da  Santa^fede  i   t    io   altri  1-Joghi 
Terra-ferma  ,  AH*  Ortiìoco  a  mio  tempo  non  v' 
no  •  Il  che  1  come   aftrove  di  (Ti  de'  geUifiacci  (i] 
credo  efsere  addivenuto  >    prima  dal 'a  totale 
Ganza  di  bcflie  bovine;  e   poi   dalla  loro  fcarfeta 
Ove  i  procoj  fon  topiofi  9   e  girano  per  tutti  i  11 
ghi  le  mandre*  non  mancan  ceno  i  huìirl .  Ed 
co    la  gentil  caccia  »  ch'effi    romiti   di   maravigli 
fo  accbrgimcnto  ,    fanno  ^    vitellini  sbandati    Ù; 
lor   madti  *  Due  per  òrdìniirio  fono  i  predatòri  1  e 
fonò  divife  pure  le  partì  ^  che  a  icialcheduna  toc* 
e  ano  nel  ceni  batti  mento  *    Viene  vogando    turbcfi 
mente   il  primo;   e  fattofi  addofso  all' inerme  vÌ< 
lòj  pungi;lo  Hrjfcamente  in  tella  col  becco  1  S| 
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na  per  Io  dolore  il  povero  animale  ;  apre  Ja  hoc. 
tìi  e  mugghiando  chiama   in  ajuto  la  madre. 

Noi  racefse  mai  «  ma  tenefse  eh  iuta  fa  bocca  Bn» 
llMOchè  n  accorgcrsc  la  madre  delle  tefe  tafidìe  I 
'ferie  16  fov verrebbe  a  tempo  .  Ma  1*  acuto  dolore 
■OD  permenegU  riflctTtone  alcuna  ;  e  la  bocca  aper« 
u  rtrfo  la  madre  recagli  »  non  volendo  »  1'  ultima 
fi»  rovina*  11  fecondo  hahre  gli  addala  in  quel 
tteotrc  Ja  lìngua;  e  levato  alla  preda  fi  vcrfo  di 
fih  langfìi  fare  ì  kmend ,  rquarclala  col  fuo  coni- 
pa|^^  e  portane  in  aria  j  pezsì  per  divoradu 

CAPITOLO     IV. 

DegF  iMfaii  ,   e  de'   renili  de* 
taldi  tiìmi  » 


Evo  a  miei  lettori  la  noja  di  rìfentir  qui  di 
bel  nuovo  e  le  pungeoti  trafitture  ^  e  T  ingni« 
roniarc  de*  mofchariui  deirOrinoco,  Di  tal  pc- 
baiii  folo  accennare  »  che  avvtnc  in  tutti  i  cal- 
ciimi  di  T^rra*' ferma ,  SenDnchè  de*  climi  caldi 
liù  di  tutti  ti  e  abbondano  gli  umidi  e  dtfabisati  » 
Cecchi  )  e  i  lungamente  abitati ,  non  vi  foggiac- 
Qcmo  egualmente  .Anzi  qualche  raro  fito  fi  trova  > 
iti  cut  non  avvi  alTatto  de^  mofchcrini  i  Delle  far- 
fìIJc  poi  piti  affai  ,  e  piiV  belle  che  nell' Orinoco 
oe  vidi  al  fiume  della  Maddalena  .  E  fé  qualche 
coriofb  offervatore  di  couli  graziofi  infetti  lì  met* 
trfTe.loro  dattorno i  potrebbe  certamente  formarne 
una  viflorirsima  ferie  »  con  dividerle  in  varie  darsi  è 
Taflte  effe  fono,  e  di  si  differenti  colori. 

Ma  volgiamoci  a  riguardare  un  infetto»  il  i^uale 
Ce  venifTc  in  T^rr&^f^rmu  curato  dagli  abìtaatì>  fa- 

reb* 
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rebbe  loro  di  fommo  profitto  .  Dico  il  Fihgc 

o  fìa   il  baco   da  fera  .    Da  uno  de^  fignori 

mteì  amici  >  il  quale  a  mia  rlchteda.  ^    e  più 

ghe   mi  ha  favorito  ,  e  piìi  anche  utili   e  cu 

Je  notkie  de^  caldi   climi  >  vengo  accertato  »  che  d 

filugelli    dìfpcrfi    per    le    felve  trovafene   a  Viiié 

^(^cchfa  r  e  in  altri  luoghi   da  lui  girati  .    ,»  Mao 

,j  giano  y  dlc^  egU ,  le  fronde  dell^  albero  appellau 

,)  Dijfdfy  il  quar  è  fimile  >  comVegli  por  dicci^ 

,,  Gelfo  mafchio  «  .  E   qu\  finìfce   il  fuo  raccoQ« 

fu  quello  utilifsimo  infetto»   il  quale  io >  rinoraa 

done  of  la  memoria  »   do  per  fìcuro  di  aver  veda 

to  anche  ncirOrinoco  .  Imperocché  non  lungi  ààH 

Emaramàda  per  la^vla ,  che  porta  a  Favi  e)  ma  %  f 

bordami  di  a^ere  più  di  una  volta  oiVerviii  delws 

zoli  forpcfì  agli  arbufti ,  e  fimili  in  tutto    a   queff 

de' noftri  bachi    da  feta  ,   Così  ali*  ora   par  difsi 

chi  meco  gli  vide .  Ma    noa   ebbi    la    curiofìtà  d 

daccarae  almeno  uno  per  farne  T  efpe rimento- 

TSon  vidi  mai  nell*  Orinoco  »  fenonfe  fukirol 
anuo ,  in  cui  vi  dimorai  (t)  le  celebrati G^ime  Ci 
je  )  ragni  pìccoli  ,  di  ventre  rofso ,  e  di  veleti 
potenti fsimo  .  Di  quelli  ragni  ne  ho  due  raeguafj 
accuratirsimi  rfi  due  genulifsimi  fignori  abati  mM 
amici  .  Ed  ejco  in  breve  ciò  che  efli  oc  dicono 
11  ragno  coja  fa  la  fua  tela  fralle  pietre  >  opp^ 
trailo  flerco  afciutto  de'  buoi  difperfo  per  la  cai^ 
pagna,  Efso  non  punge  mai  veruno  che  rtiagli  ij 
canto*  Ma  fé  per  cafumlità  a  membra  Jiud«  ,  v. 
o  colla  mano»  o  col  picrdc  nudo»  o  in  altra- (iii 
guifa  Io  fchìacci  »  povero  lui  !  Ella  è  moru  li  I 
ja  f  nò  può  p\h  nfentìrri  del  ricevuto  danno  •  ft 
prendenc  vcndetu  atroce  il  vclenolo  umorcj  die 

èl 
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ripiena  j  con  Jotrodarfi  toflo  pe' pori ,  e  eoa  re» 
air  uomo  )  che  ml^a  fudJetca  forma  Vìa* 
ey  degli  orribili  mortali  fpafimi  * 
an  rimedio  crcdeafi  prima  valevole  a  tanto 
9  fc  noti  Io  fchìfafifstmo  d*  inghiottì rfi  lo  aer- 
ano i  oppure  il  cmdclifsimo  di  efsere  il  pa- 
quaft  abbruciato  Tul  fuoco  j  col  pafsarlo  al- 
awe  volte  per  la  fua  fianma  .  11  quale  e  loti  co 
ì medio  io  mi  do  a  credere  ,  efsere  flato  in  ufo 
fa  gì'  Indiani  ;  e  da  efsi  efsere  paf$ato  agli  Spa- 
;otx)li  j  che  per  lungo  tempo  hannolo  adoperato  . 
o  ogi£Ì  difcorrefi  più  fottìi  mente  ^  In  fatti  a  {/iU 
M-'^cebta  fi  è  trovaw?  un  rimedio  da  uomo  ;  cioè 
a  b^^Uimra  calda  dei  fugo  dì  limane  mefcolato  col 
Eocchcro.  Nel  che  è  da  riflettcrri  non  meno  ai  Tana- 
ogia  del  detto  veleno  col  curare  degli  Orinochefi, 
ht  alla  fìmilhudine  del  rimedio  trovato  ad  efso 
àz"  PdrtogHefi  .  Si  vegga  la  mia  fiori  a  (i)  , 

Addio  buoi ,  dirà  chi  legge  ,  ed  altri  animali  deÙ 
^  campagna  .  Le  coje  ne  faranno  lo  fcempio  .  Hp* 
pur  aon-  h  vero;  perocché  quello  ragno  al  fentìr- 
bc  il  calp^ll\o  f  an2Ì  sdì*  udite  ìì  Colo  rumore  del 
tfoHb  lof^JLio^  immantinente  fi  afcondes  e  lafciali 
pafcolare  impunemente  *  Cofa  pii\  rara  .  I  galitaac* 
ri  mangiano  le  Cùjit  9  e  non  ne  riportano  male  ac- 
cano, più  rara  è  que fé*  altra  *  te  coje  portate  ne' 
Freddi  climi  ,  diccft  che  perdano  totalmente  il  ve- 
ggoo.  La  propria  fede  delle  c&j^  fono  i  caldi  paefi  ; 
^Bìvi  la  loro  pofsanza  contro  del  corpo  umauo  è 
^Henutto  la  Hel'sa.  Non  cof!ami  >  che  ivi  mede(i« 
pi  fUoIu  fiano  i  ftti  ,  ne'  quali  efse  abitino.  £'  pe- 
ro indobìtato  >  che  avvcne  a  VìUa-Vecchm  1  nelle 
pianare  grandi  di  JVèha^   e  nella  vicina  giurìfdi* 

Ho* 
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xionc  di  Popayàn  ,  j,  I  ragni  c&'je  moki  non  fonoj 
5,  di  cerni  un  genti  nfsimo  fi  gnor  abate  ne'  contom 
„  di  Cartagèm*  li  proprio  Joro^aefe  è  il  Pì^m 
,,  grande  (i)  in  cui  ne  vidi  molti  <«  «  £d  ceco  quaa 
to   io  fo  delle  coje, 

lì  picciolo  ragno  già  detto  recami  alla  mcnnorb 
ciò  5  che  di  quello  nominato  da  Tamanachit^rtf jii 
raccontai  nel  priino  Tomo  della  mìa  (loria  fi)  *  £3 
cfso  ragno,  e  della  Tua  ftrana  graadeiza  evv 
conferma  nel  tomo  ter^o  (5)  .  Eccone  breve 
un'  altra  prefa  dalla  provincra  di  Cartagèfta  i 
>,  fonoj  dice  un  de'  miei  amici  ,  oltre  alle 
^,  altri  ragni  grandi  quanto  una  coppa  di  cap 
^y  lo;  ed  è  avvenuto»  che  qua]cum>  dì  efsi  abbia 
,1  prefo  un  poUaflro  9  e  portatolo  via  per  dirorar< 
j,  feJo.  QuelF  ultima  cofa  mi  fu  raccontata  da  tl« 
51  tri  « .  Da"  ragni  di  Cartagè^a  »  o  da  quei  de* 
fuoi  contorni  pafsa  il  fud detto  fignor  abate  z\  rsc* 
conto  degli  fcorpioni  »  e  del  veJeaolb  domellfcd 
animaletto»  che  dicefi  Centopìedi  (4)  .  Noi  d!  tuiii 
e  due  abbiamo  parlato  nel  noflro  Òris&cù  *  Ma  neJ 
fuo  ragguaglio  lonovi  delle  circoflanzc  degne  di 
Don  celar n  . 

,>  Inferi  pih  grandi  »  die*  egli  $  fono  gti  fcfx^ 
91  pioni  j  de*  quali  avvene  innumerabili  ne^  CiJdt 
^t  climi  »  Il  loro  veleno  è  mortale;  e  (Iraai  por 
j»  fono  gli  eletti  da  cfso  cagionati  1  perciocché 
^>  gonfia  la  lingua  a  tal  fegnoj  che  quegli  il  quale 
9>  è  ferito  da  Ho  fcor  pione  j  fembra  che  barbagli  m 
t>  gaifa  d^tbbriacoi  il  rimedio  è  bere  uà  buon^ic* 

chicTft 
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^  diicfe  di  acquavite  di  cannamele;  oppure  fchiac» 
p  ciàTc  Io  fcorpìone  fulfa  ferita  fa:u  da  lui;  per* 
^  cW  le  fae  interiora  ne  fono  iJ  contravveleno  i 
p  Della  qua!  cofa  ne  feci  V  efpLTÌ mento  in  me 
^  flefso  •  1  Cemopiedi  lì  trovan  pi{t  Idnghi  di  un 
^  palmo  dì  Parigi ,  e  pi  fi  gmfB  del  dito  pollice  » 
..  aach^ctti  fono  velenofi  ««  •  Sul  quale  racconto  non 
lafcia  di  eHer  dt  maraviglia  la  natura  del  veleno 
dtgli  fccM-pioni  di  differeoti  luoghi  »  benché  del 
Bodcftmo  caldo  clima.  Si  legga  ti  rimedio  per  quelli 
deir  Orinoco  ;  e  (%  toccherà  con  mano  quello  por- 
tencofo  fenomeno  y  fenza  poterne  forfè  addurre  una 
laigkioe»  che  ci  convìnca  * 

Tanto  delle  ferpi  del  l'Ori  noco  fu  detto  altrove  (i) 
die  potè  fembrare  d'awaniio.  Pur  nondìmeao  ne' 
preziolì  manofcritli  tfarmefftmì  io  altre  cofe  intomo 
iJ  else  ritrovo j  le  quali  meritano  dt  non  omettcrfi. 
Le  fcrpì  a  due  iefltt  (così  ,  non  fo  fé  bencj  le 
thimjnaiio  gli  Spagnuoli  di  Terra- ferma  }  difsl  et 
fere  opportuno  rimedio  per  le  rotture  (2)  ma  noa 
dìfsi  »  perchè  mai  noi  feppì  ,  in  qnal  maniera  li 
ippfichino.  Giova  ora  il  ridirlo  colle  parole  ft ef- 
fe dei  più  volte  lodato  fignor  abate  ,  il  quale  me 
Bc  ragguuglia  .  5,  Le  ielle  ree i fé  (  egU  [uppone  ef* 
f,  fcr  dmf)  fi  difeccano,  fi  fpolvenzzano»  e  fc  ne 
^  prende  la  polvere  in  vino  ad  effetto  dì  guarire 
^  le  allenuture  .  Oltre  a  ciò  prendeft  della  fuddet- 
lt  tt   polvere  )   e  mefcolaia    colla  refma   detta  del 

F ralle j&a  f  fì   applica   al  luogo  della  rottura»  la 

Cqmalc  fona  facilmente  »  benché   fia  vecchia  .  Ho 
veduto  le  ferpi,  e  guariti  con  cfse  coloro,  che 
^  erano  prima  allentati  ^^ .  Della  gomma  Fraìlejùf* 

ne 


Ca>     Iftl  luogo  cit. 
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ne  parleremo  allorché  fiam  giunti  a  dire  delle  pian* 
te  de^  freddi    climi  .^ 

.  A  nulla  ferve  j  ma  nel  recar  male  a*  viventi  è 
Angolare  uaa  o  vipera  o  ferpe  veienofiilima  9  la 
quale  trovali  ne'  Cacaèfi  .  Noi  rappcileremo  la 
faltatrice  •  Imperocché  veduto  V  uomo»  ranoicchiafi 
tutta  in  sé  (lefsa  »  quafi  a  pigliar  lena  per  «flàlir* 
lo .  Indi  fpipcato  un  falco  fé  gli  avvenu  alla  vi« 
ta9  e  lo  morde  •  Tralafcio  per  brevità  la  Tigre  ^ 
così  detta  per  aver  la  fua  pelle  pezzata  alla  fiig» 
già  di  quello  animale  9  e  per  imitarne  la  ferocità» 
Stiafi  pur  nelle  pianure  della  provincia  di  Cmv- 
cas  9  donde  é  natia  •  Là  pure  9  o  in  altra  onndi 
difabiuta  contrada  fi  (lieno  altre  mJtiffime  feffpi« 
di  cui  a  lungo  fon  ragguagliato  da'  miei  coni^ofr 
denti  •  PatTiamo  ad  argomento  pili  grato  • 


/UXi 
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PARTE        V, 

Degli  tBimalì  irpano^merìc^aì  dc'caldtclimt  , 

CAPITO  tO     I. 

Dtl  hefisame  mwuU  ,  e  de"  vùlatìlt  de* 
caldi  climi. 

Sfoo  dal  principio  della  fcoperu  di  Americi 
niente  con  pid  di  QudÌo>  dirò  ancora  »  eoa 
pi5  d'anfietà  procurarono  gli  Spagnuoli»  che 
d  Jturodurre  in  cfsa  degH  animati  domefttci .  Nei 
che  «  fc  ben  vi  (1  bada  i  operarono  ^^lù  faggi a- 
mente  .  Imperocché  ,  fé  de^  foli  trpv^auvi  cibi 
dovean  fempre  fenrirfi  »  e  in  cambio  di  galli- 
ne 9  mangiar  di  continuo  le  gmcciaràctt?  t  ed  £• 
tri  fimili  uccelli  ;  in  vece  de'  gradì  maja'i  le  hàcm 
ehire  ;  ia  luogo  de^noflri  buoi  i  cervi  deglUadia^ 
ni  1  e  le  da^ste  ;  quali  macelli  farebbero  mai  fla- 
ti fufficienti  a  provvederoe  in  copia  le  loro  cit- 
tà ì  Egli  è  indubitato  t  molti  efTcre  in  alcune  par« 
ti  gli  animali  quadrupedi  di  btxjn  gallo  ,  moU 
ti  elTere  parimente  i  volatili  •  Ma  non  faranno 
ceno  mai  tanti,  s' efli  foli  fi  manginolo  fi  mangi- 
lo lungamente .  lo  i  contorni  dell'  Effcararnhda  »  l 
quali  già  vidi  pieni,  per  cosi  dire  ^  di  tartarughe 
appellate  mùrfQcòi  ^  dopo  non  lungo  giro  di  anni 
vidiglì  parimente  dalfaniduo  mangiarne  ridotti  al 
mtUa  ;  fioche  per  averne  faceva  poi  d'  uopo  di  cer- 
carne in  lontane  contrade , 

Tm.IV,  ^y  Che 
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Che  diremo  »  fé  à  qucfta  à  tutti  nota  ragroac  • 
quella  artcdra  fijt^grun^a  della  frfgffxia  degP  India^ 
ni,  i  quali  perse  cou  acodia  j  per  gli  akri  ,  maffi' 
me  forcftien  ,  kvorai  Tempre   per  for^a  ?   A  tutti 

3ueftj  J  neon  veni  enti  mi  fé  opportuno  rimedio  V  ia- 
udria  de'  nuovi  abìtinti  .  E  ne' principi  della  fco- 
perta  appena  fcioglteva  nave  dalla  Spagna  3  ]a  qua- 
le noli  portafR*  in  America  ora  una  forta  degli  ani- 
mali nodti  domedtci  ,  ora  un'  altra  ,  ara  aicor  tot* 
te  infleme  .  Io  di  ciafchcduna  fpecie  debbo  riferire 
in  quale  flato  prefetitemeate  trovifi  in  Terra^forma* 
qua!  fia  it  Tuo  mtmero  ;  qnale  indeme mente  il  fa* 
pore  ;  e  fé  ne*  nuovi  paefì ,  ove  prima  non  v*  cr*, 
no»  i  noflri  animati  vi  ftiena  egualmente  bene  che 
nella  noti ra  ha!tà  1  óppur  nella  Spagna»  onde  f\y 
fono  tfafportati  -  Senonchè  tante  e(Tendo  le  fpe* 
eie  degli  animali  dominici  ,  per  togliere  ogflì 
Éonfufione  a  chi  legge  noi  dobbiam  dirne  partita* 
mente , 

E  per  incomineiare  da  un  animale  »  il  quale  quati* 
tùnqne  fozzo  ,  è  non  pertanto  gratifllmo  a  malti  ; 
ne*  calJi  luoghi  ,  oltre  a  quelli  de*  freddi  >  e  ifl| 
le mp varati  pa.fi  >  ^vi\  de'  porci  nòllrall .  lo  di  doP 
forte  ve  ne  vidi;  a!(fri  neri,  altri  bianchi  .  E  dice* 
chetTia  del/a  lor  mole,  de'Ja  qual  cofa  tratteretn  poi 
feparafàmente  ,  lì  foro  fapofe  è  bouifsimo ,  qaan* 
lunque  ncll'  Orinoco  1  e  forfè  in  ogni  altra 
da  contrada  >  le  loro  carni  fien  flofce  ,  aò 
per  ventura  foUanztevóIi  »  quaito  quelle  de* 
porci.  Il  che  io  mólto  credo  giovare  alla  loro  fala- 
Ibriti  •  E  affinchè  ninno  di  me»  qjafì  di  vcnditor 
di  fòle,  fi  rida  %  io  \a  conferma  di  eie  »  fé  tant» 
Ba  d*  uopo ,  tutta  trarrò  in  teflimonio  FAracrici  * 
L' AcolU  i  nomo  di  fini  (fimo  accorgi  mento  >  e  che 

*  imi 
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:  paeG  di  Aint^rìca  »  lodane  fa  mm  amen  te  il 
porco  per  fa  faddeccìi  qualità  .  Né  dilcordan  da 
qodlo  aaticQ  fcrittore  i  moderni  ,  Vengo  in  pì{i 
lettere  ankuratò,  che  la  faa  falabricii  è  dapcrtuno 
la  fteOa  almeno  ne' caldi  climi  ,  E  la  ftefTa  certo 
dcbb'  cftcrc  ,  qnaodo  le  carni  porcine  fien  date  ;a 
nmo^ìare  ìnfino  agi' infermi  .  Or  cosU  per  tacere 
litri  luoghi»  fuccedc  in  Cartagèna  ótl  Nuovo^rc- 
pm\  «f  Nella  pmirìncia  di  Cartagena  ^  dice  ucT  mio 
„  amico  I  i  majali  fanno  Je  veci  de*  cafflraù  .  KeU 
^  la  culi  Tuddetta  gfornàJmente  (1  ammaizano  do* 
n  dici  o  tredici  &uoi  ,.  e  TePanta  porci*  r  i  quali 
„  fono  di  una  carne  sì  dilicaUr  che  fidàamao^ 
»  giare  a^  malati  ". 

Non  pofsow'gtiaf mente  lodare  i  polli  de'  caldi  eli* 
mi  t  de*  quali  per  eirUare  la  confafionc  ,  diremo  qui 
iocicipaumcnte  .  Efsi  tanti  faranno  di  numero  9 
i|ttaiici  dafcimo  ne  voglia.  Granturco  1  onde  fo-» 
ftentafjt  ,  oe^  paelì  ove  gli  Spagnuoli  dimorano  i 
non  minai  mai  .  Ma  o  fia  qtiDtlo  cibo  >  o  altra  a 
me  non  oou  cagione  %  W  loro  fapore  non  è  ugual- 
ntcnte  grato  che  in  Europa  ,  CosV  più  volte  feu- 
Òi  non  meno  dagli  SpagnuoJi  y  che  da  qualche 
viaggiante  Franctfc.  Lunga  fpcrien za' non  ho  de* 
dDlombr  9  de^  quali  ptire  ve  n'  ha  ,  infieme  co' 
galli  d'India  ,  o  pia  giul^amente  del  Mcfstco  « 
màc  foiiofi  a  noi  propagati' »  e  a  tutta  T  America 
Hicrrdionale V  Ma  si  gli  uni  ,  che  gli  altri  a  toi- 
Ibrare  i  guai  de'  caldi  clituì  ,  non  fnnhrano  taa< 
tir  duri  t  quanto  le  varie  forte  delle  galli  uè  ;  e  a 
coofcrvarne  la   fpecie    ilentafì  afsai  . 

Un  JVegr0  a  mio  tempo  ebb^  2ÌV  Emaramàda 
ém  gain  d^  India  comperati  da  un  forcflicre  per 
ìtttNiarae  la  ra^za   in  quel  nuovo  villaggio  *  A 

tì  z  nie 
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me*  ih  una  figiora  Camchdfé  furai  dogati  da# 
colombi  alb  ftcfso  fin^  .  Ma  sì  egli  ,  che  io  atte-. 
fa  H  dtffijolti  fomna  in  alleviarne  i  pulcini  >  fu  al- 
mo coflretti  a  disfarcene  in  ht^vQ  ;  cfso  annojato* 
daf  non  trovare  un  cibo  con  face  ntt!  alfa  dilicateizi^ 
de'  fuoi  teneri  pulclnetti  ;  ed  lo  dal  vederm 
Sì  continuo  fucchiatì  da^  pi  pi  (Irci  lì  %  fenia 
fcne  dà  ine  afsaggiare  j  fuorché  rarrflt:na  voi 
Kcl  relio  il  fapore  de'  miei  picciofi*  par  verni  ft 
fé  a  querto  de'  noflri  .  De^  galli  d^  liidia-  tìon 
cordargli  dì  averne  mangiato  mai  .  lo  quello  di 
étW  OrJtioco  .  Può  per  akro  m  Terra-ferma  ef- 
servi  ne'  caIdS  cHml  qualche  altro  pth  fortuaa^o 
paefe  »  in  cui  bene  si  allevino,  e  crcfcanvì  pure- 
ieìicemetite   ì  fudditti  volatili  • 

Da  efsi  torno  et  bel  nuovo  al  beiliame  minuto  , 
Le  capre  dannavi  bene  ne'  caldi  climi  ,  E  fé  ncm 
folVe  per  le  tigri ,  le  quali  fono  ad  efse  infc-fliffime» 
ne'  ff^i  alpeltri  ,  e  f^'sofi  vi  fi  moi  ti  pi  ietterebbero 
egregiamente;  benché  #  (laute  il  fommo  calore  9 
non  tanto  per  avvcrittira  j  qiianto  nelle  fredde  co^ 
trade  ,  «  neJe  temperate  *  !o  già  parlai  (1)  delle 
capre  rtitrodotte  in  Orinoco  da^  fignori  della  regia 
fp-diiione  de*  limiti,  e  quanto  e  grate  infteme  »  e 
falubri  fofscro  le  loro  carni.  Un  clima  cocente  è 
dìfadatto  a  tenervi  le  pecore  ,  Con  tutto  ci  b  avvcoe 
in  qualche  parte  .  Né  fo  a  qual  ^ue;  fLppure  noo 
è  per  mangiarne  *  Impcroché  non  vengono  mai  to- 
fane cotali  pecore  ;  né  alcuno  che  V  abbia ,  fenrefi 
delle  loro  laiic  ;  le  quali  crefciucc  oÌEre  TafatOj 
reflano  appcfe  agli  fpini ,  a  cui  per  grattarfi  11 
nano  di  tanto  in  tanto  . 


CO  To«.ni,  libali.  Ctf.v. 
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CAPITOLO     U. 

Dd  hflìame  ^rofs^  , 

"A  robudexza  della  natura  del  groTso  beTlìatne  » 
la  quale  afiai  par  che  fomìgli  a  quella  d tir  wo. 
;  quella  robuftezxa  1  io  dico^  non  ifdegna  aJcuci 
elima  9  trovaiidoii  dap^rtutto  i  booi  de'  quali  ora 
diremo;  cdognì  luogo,  purché  Tru vi  da  mangiare  , 
fzmbra  egv^almentc  buono  per  loro .  Se  (io  neh  è  i  cai* 
dì  climi  p  iK>n  foggeUi  né  alle  brine»  nà  a'  TofEge. 
ha  àcìV  Aqailofie>  fono  di  lunga  mano  pu\  acconci 
llla  loro  e  con ftrv azione  ^  e  moltiplicazione  .  in 
Tcrra'ferma  trovacene  iu  ogni  fua  pane  o  fredda  j 
e  ceiaferata»  0  calda,  fokhè  in  ella  fte novi  degli 
Spi§0iioJi  -  Ma  il  be fidarne  vaccino  della  prima»  e 
4eMa  feconda  parte*  rilpetto  a  quello  che  trovafi 
ncHa  tema  ,  può  dirfi  un  nuJla.  Non  dia  però  ma* 
caviglia^  che  io,  non  per  fcparare  glì^nimall  di 
un  cHina  tla  quelli  di  un  altro,  ma  per  mero  amo* 
re  di  brevità  ,  di  luttì  parline  in  qoedo  hiogo  * 
É  per  d^re  in  prima  della  moltitudine  di  Bfiat:o 
Hìaive  in  tutta  Ja  Terra  ferma  *  tenta  dilungar- 
ci a  riferir  quella  o  de'  contorni  di  Santa-fcèe  ,  e 
di  Tmmgia  %  o  di  altre  fredde  contrade  ^  egli  è  cet- 
tilTirao  5  ch'ella  è  forprendente -  Ptgiìamci  il  pia- 
cere di  -girar  gli  occhi  accaldi  paefi  per  ofservarne 
il  prod^gioTo  numi  no  •  La  provìncta  di  Ca/ragèria^ 
-per  tlicre  per  lo  prh  Tel  vola  >  e  da  non  pochs  e 
Jaghi  e  fiumi  iatcrrecata^  rion  è  delle  pib  a  prc* 
poTilo  a  tenervi  del  befliame  *  T^oladimcio  inque* 
pochi  prati  1  che  Ibnovi  irano  tratto,  Ipctialmen- 
«  al  Tùia  5   ove  fi  dicon  clst  re  pie  ipaiiofi  »  mi 
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vicDC  fcritto  daperfona  afsai  faggia,  efscrvi  dclk 
tenute.,  che  ne  contengono  molti  (Timo .  Vicioo  air 
Ja  terra  nominata  Mampox  >  Ja  quale  ftà  alle  rive 
del  .fiume  della  Maddalena  >  avvi  ,  die*  egli  »  tin* 
tenuta  3  in  cui. ogni  anno  fi  marcano  circa  4000.  vi» 
telli  .nuovi.. 

Ma  qucfle  fono  ,   dirò  cosi  ,  tenutele  »  fc 
mettiamo  a  confronto  con  quelle  di  VHÌa*vecch$ 
e  dì   tutta  la   provincia  di  A'tfiVa  »  onde  ordina 
mente  provvedcfl    dì  bei  giovenchi   Ja  capitale 
^antO'fede*  In  cotal  regione  le  mandre  di  bcflie  vac- 
ciocj  Je  quali  fono  ben  moke,  fi  contano  infino  a 
ventimila  ,  e  trentamila  capi   .   Né  quelle  fono  le 
fole  che  di  tanto  nu  pi  ero  abbondino  in  T^rra-ferma  , 
Laflefsai  e  forfè  ancora  maggiore  è   T  abbondaiua 
del  governo  di   S.  Marta  ,  di  CùfaMàre ,  e  di  Me* 
fa>  di^jr^^^j,  e   della  giurìfduione  di  Cumanè* 
Seooncbè  tutte  in  quello   genere  eccede  f  opnlci^ 
tlffi ma  provincia  dì  Caracas  j  della  quale  ho  più  par* 
ttcolari ,  e  piti  forfè  giufte  notizie  .  Udiamo  fu  cifc 
una  perfona  pratichiifima  di  quel  territorio  ,  con  n^ 
care  un  lungo  fquarcio  di  alcune  fue  lettere  a  me 
indìrìite,  in  cui  oltre  al   numero  del  befti arac  vac» 
ciao ,  fonovi  altre   non  poche  cole    degne   di  rif^, 
perfi.   Dice  dunque  così  :  j^É 

j,  Intorno  ai  procoj  fono  mokìfliml  nella  provici 
,»  eia  di  Caracas  ;  giacché  in  tutte  le  pianure  del. 
,,  la  provincia  ^  che  fi  (Icndono  dalle  rive  del  fin^ 
9,  me  tApfkrc  fino  ai  confini  della  provincia  di 
,}  Cumafsà  ,  e  dalle  radici  dei  monti  dì  Caràcm  fi* 
3,  no  air  Orlnoco  »  non  (i  trova  alino  che  procoj  • 
»  Quefti  poi  ,  che  cfifiono  in  dette  pianure  »  ficco- 
5,  me  fono  paefi  afsai  caldi,  |ion  contengano  fenoli- 
1,  chi  beflic  bovine,  cavalli,  e  muli  *  Quelli  procoj 

ordi^ 
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p  ordiflariamertc  contengono  d^  cjuattro  \n  cmqijf» 
tt  mila  beftie  bovire  .  Ma  ve  ne  fono  molti  i  che  pat 
fano  le  dicci  mila  ;  ed  alcuni  arrivano  a  veni]  mU 
Up  a  prppcrzione  poi  del  numero  dglle  bellìc  bo- 
^  vioej  mantengono  razze  dì  c^^^alll;  perchè  quei 
^  che  flanLO alia  cuflodia  del  beltiam?  vaccino,  noi} 
19  vancKJ  mai  a  piedi ,  ma  Tempre  a  cavallo-  Ne  poP 
t»  sono  farne  a  menot  poiché  il  terreno  è  vaJlì|T]niO| 
Il  e  le  mandrc  fono  fcmpre  molto  di  danti  le  pne  da!» 
^  le  elitre  ce  «  Così  egli  in  una  Tua  lettera  *  Ecco  oh 
^c  mi  dice  in  un^  altra . 
9  QjieAi  piani  (  parla  di  qupU!  accennati  di  o^f^ 
pra  }  fono  abbondanti  di  bc/liari7e  vaccino .  p  do. 
dici  ftgnuri  di  Caracas^  che  hanpo  dejle  pofs^tUpT 
ni  in  quelle  pianure»  fono  obbligati  a  provvedere 
di  carne  la  città  capitale .  Ogi>t  fci  mcfi  hanno  ting 
fcttimana  lìfsa  perla  detta  pfov  vifìone  ;  e  fono 
tcQuii  a  mandare  in  detta  città  9  opl!a  fettimang 
che  loro  tocca  »  dugento  manzi  •  Qu^fta  è  Tunicg 
n  carne  9  che  Tnangiafi  in  (utia  la  provìncia  ordinaria- 
fy  mecie.  Siccome  pel  clima  caldo  Jebedie  dormono 
>r  fcEQpre  ne'  prati  i  e  talvolta  fi  pefcolano  le  belti^ 
H  di  un  padrone  con  quelle  de' vicini,  il  mefe  di 
w*  Ma^io  f)  adu^a^^o  ì  detti  aDJmali  coli'  intervento 
n  ài  quelli  che  vi  hanno  interefse .  Al  qual  Bne  m 
n  campagna  aperta  fanno  delle  grandi  palizzate  co* 
tf  fiidi  di  certa  palma,  della  quale  abbondan  quc' 
n  prati  • 

„  Io  dcJtc  palizzate  fanno  entrare  le  beftje  bovw 
ne  .  E  ficcomc  i  viielti  e  le  vitelle  vanno  dietro  al- 
le loro  madri  contrafsegnaic  col  marco  del  rifpet' 
tivo  padrone»  dalla  madre  vien  conofciuto  il  fì- 
ttilo •  E  allora  vicn  marcato  cpl  ferro  rovente  del 
proprio  padrone  •  Così  pure  fi  fa  co'  caVfUU^  colle 

P  4  9K^ 
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j,  ci  vali  e ,  e   co'  mali  .  Qacfli  ferri  hanno  la  loto 

^j  cifra   regirtrata  ncIF  archivio  della  cornatiti  di 

jj  Caracas  »  di  mof^o'  che  ognuno  ha  il  fuo  marco  dif- 
jj  ferente  da  quello  dell'  altro,  affinchè  non  pofsaoo 

jj  riservi  frodi  y  o  inganni .  Quando  accade  che  6 

,j  venda  una  di  qnefìe  bertie  vive  >  dal  padrone  fi  fa 

^,  marcare  in  una  Tpalfa  col  -proprio  con  tra  mar  co , 

jj  •che  fi  chiama  di  vendita  . 

,j  in  occafion^   di  adunare  il  licftiame  nel  modo 

^j  fuddetto,  vengono  cabrati  i  tori  ;  e  fc  allora  od 

jj  permetta  il  tempo  ,  in  altra  occafione  ì  partorì  ca. 
^,  vaicando  a  bri^ha  icioJta  dietro  i  tori,  gli  rag- 

9>  giurigono^  gli  allacciano»  e   poi»  Eteorcigtiato  U 

j^  capo  della  fune  ad  nn  albero ,  fermano  il  tor-^  { 

jj  e  prefolo  per  fa  coda,  e  gittatolo  in  terra,  gU 

„  tagliano  i  tefticoli   ,   ovvero    li  acciaccarlo    CK» 

,^  due  pietre,  una  al  di  foLto ,  e   T  altra    al  dì  Co* 

^y  pra  »  e  fciolto  il  toro.   Io  mandati  via  ;  e  la  mag* 

ji  gior  parte  guari  (cono   dulia  ferita  lor  fatta  .  E' 

,,  incredibile  cjuanto  (i  mol  (plichi  il  be/liaiue  vac- 

j,  cinoi  e  il  cavallino  in  quL'fH  climi  caldi .    La  vÌ- 

„  te  Uà  prima  dì  compire  un  anno   è  già  gravida* 

,)  Ho  fentitQ   dire  da  perfone  pratiche  i  che  ti  ca* 

i,  pitale  di  cinqucceato  vacche.*   in  quattro  ^  o  cin^^ 

,}  que  anni   renda   tnfìno  a  quattromila  capi  di  b^ 

31  lliamc  .    li  grand'  utile  di  qpefte  mandrc  cocift* 

,)  ile  principalmente  ne^  manzi  caflrttci.  QucAi  do* 

3j  pò  quatcrg  o  cinque  anni   vcngon  portati  a]  mi* 

j^  cello  cutanto  graffi}  che  è  nec^ffarm  levar  loro 

3,  il  troppo  gralTo  che  hanno.  Ordinariamente  da 

)}  ciafcuno    di  queflì  manzi    ne  levano    ì  macella} 

s,  120-  libbre  Spagnuoie  di  grafso  ,  ed  altreita 

,>  di  fcgo.  Del  grafso  fi  fervono  Ì  poveri  pere 

>f  dire  le  vivande  •  Ma  i  figuori  ufaitd  di  quella 
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^,  lìi  tnajalc  .  V  ufo  poi  del  Hjgo  ridticefi  a  farne 
19  delle  candele  »  delle  quali  afano  e  poveri  ,  e 
»  ricchi  t  noQ  efsertdovi  oglìo  la  quelle  ^arti  <«  * 

is  In  quelle  poiselTioni  fi  fa  ancora  del  formag* 
n  gio  in  gran  copia.  Ma  non  fi  mungono  fatte  le 
-sf  vacche  figliate  «  H  fé  fi  inungefisero  catte  «  del  for- 
ti niSE^io  potrebbe  formarfeue  on  capo  di  rifpet- 
n  ubil  commercio.  Ma  tutto  fi  con  fuma  neUa  detta 
7}  provincia  .  Di  <]uelU  polst^Ttoni  han  cura  afsai 
n  poche  perfnne  *  lo  pafsaì  per  una  ,  la  quale  con- 
i>  Uv  a  trentamila  capi  tra  huoi  »  cavalli ,  e  mali  * 
n  Eppure  non  ciano  plh  di  trenta  gli  uomini,  coil* 
w  aggiunta  di  alciio^  donne  -  lì  f©nenramento  di 
ft  qucfle  tenute  è  cofa  che  for prende  .  Rare  volte 
>,  mangiano  pane.  II  loro  vitto  ordinario  è  la  car- 
3t  ne  arroAita  con  un  gran  piatto  di  latte.  Mangia^ 
f%  oo  U0  boccone  di  carne  ^  e  prendono  due  forfi 
,1  di  Jatte;  ed  ecco  tuuo  Ìl  loro  pranzo  ,  e  tutta 
n  l«i  (oro  cena  •  •Alle  volte  iti  luogo  di  pane  (ì  fer« 
^t  vono  tlcl  formaggio  frefco* 

3)  In  qtìffli  paefi  (i  vede  poco  danaro.  Onde  i 
ff  contratti  fi  fanno  ordinariamente  con  permute  di 
'  s»  cavalli  e  di  vacche.  Un  caralfo  novello  fi  flima 
VI  dieci  fcadi  ;  una  vacca  cinque  .  Ma.  fc  portate 
)9  danaro  >  f  avete  per  la  metà  ,  ed  anche  per  me» 
9t  no  *  1  pallori  ncn  vanno  mai  a  piedi ,  ma  fern- 
et prc  a  cavallo.  Ognuno  ha  due  o  tre  cavaUl  per 
Miao  icrvjzio  ;  e  quaodo  uno  fi  llracca,  T  abbaa- 
dofia  e  prendcne  un  altro  .  Per  fcrvizìo  d^lla 
„  pof^effione  talvolta  fi  aJTontanarro  dalle  cafe  qua 
„  o  due  grornate  di  dliìiìnzi  i  e  allora  ìl  loro  vit- 
5,  to,  tanto  la  mattina,  come  la  fera  è  una  vite'- 
„  Ja  arrollita  finché  ritornano  alla  pofft Pione .  Ne* 
^  giorni  1  in  cui  (tanno  atlenu  i  dormono  Tempre 
»  ali^aria  fcopcrta  «  ,  Cosi 
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Cosi  il  citato  d il igetifiiTj ma  fignor  abat^  ,  ti  q 
Jc  dì  qui  a  non  motto  rìfentTemo  afTaf  fammi 
difcorrcre  ìntorrto  alla  qua! tea  de*  furr'fcriti 
mali  .  Io  intanto  debbo  aggìugnere  al  detto  « 
nelle  mie  gite  in  Cabrata  >  al  qua I  luogo  al 
concorrono  fignori  Carachefi ,  avvenne  ma  voi 
cbe  introdottoTi  difcorfo  fui  numero  del  bclliai 
vaccino  dì  quella  provincia  ,  to  ne  domandaflì 
fignor  D.  Lorenio  Hermofo  ,  cavaliere  di  molto 
bo  •  Ed  egli }  contati  alcuni  prccoj  a^tri  maggio 
altri  minori  fecondo  la  qualità  de*  padroni»  quaL 
cuno  in  fìne  dìBcmt  eflervene  di  tren'amila  capi  di 
bedìame  ;  il  che  maravigltofamentc  fi  accorda  coq 
ciò  ,  che  poc'  anzi  nelle  fue  kttere  diccami  il 
dato  fignor  abate  , 

Dopo  i  buoi  conviene  t  che  noi  alcuna  cola 
Clamo  dc^  muli  i  de^  cavalli  «  e  degli  afmi  »  a^  quali 
egualmente  bene  che  agli  animali  fud detti  %  cojw 
fatinofi  i  calJi  climi  .  Non  è  egli  pofiibilc  i  che 
s\  gran  moltitudine  di  beftiame  vaccino  lungameiv 
te  pofla  e  confervarfi  ubbidiente  al  ftio  padrone  # 
ed  efiergli  infieme  profittevole  fenza  un  fufficiéfite 
corredo  dì  beflie  da  foma ,  e  da  fella  .  In  fatti  i 
tuttoché  varj  buoi  j  o  per  Ja  loro  gran  copia  »  o 
per  la  pigrizia  de'  loro  cuft'di  ,  ftenod  infcivaii* 
eh  iti  f  e  fenza  marco  alcuno  girino  per  le  fclve  a 
loro  talento  i  e  ivi  quafichè  fempre  fi  ftieno;  in- 
fatti»  io  torno  a  dire»  in  ogni  procojo  molti  av- 
vi e  muli  f  e  cavalli  »  ed  afini  ;  de' quali  per  man* 
canza  di  efatti  documenti  non  è  agevole  di  accer* 
tarnc  il  numero  .  Ma  pure  non  è  certamente  pic- 
colo, lo  in  dirne  feguirò  in  tutto  que'lumi^  dir 
me  ne  vengon  d«ti   da*  pratici . 


DI  TERRA-FERMA  .  LIB.  L  it| 

»  il  quale  gran  tempo  flette  nella  provincia  ài 
£ànaginaf  dice  così  :  „  Coloro  »  a*  quali  è  commef- 
»  sa  la  cura  det  bcfliamc  vaccino  >  vanno  Tempre  a 
n  cavallo  .  Onde  fonovi  delle  tenutCs  le  quali  hanno 
n  doemilai  e  tremila  cavalli  da  fella  «<  .  Un  altro 
parlane  con  minore  indtvidua^tone.  JVla  le  nocìzie  da 
Idi  comunicatemi  intorno  ad  altre  cofe  i  le  quali  haa 
tappo  no  cogli  animali  fuddeui,  non  debbo  ometter- 
le ,  93  Vn  capo  confide rabiie  Cecco  le  fue  parole)  di 
39  ciò  che  rendono  queQc  pofse filoni  >  fono  i  muli  ^  i 
1,  quali  hanno  generalmente»  un  gran  prezzo;  poi* 
tf  dtè  tatto  il  trafiìco  dì  terra  fi  fa  coi  muli }  de'  qua« 
yi  li  ve  n'  è  una  grande  abbondanza!  e  Ci  vendono 
^  per  V  ordinario  feudi  40.  Per  fare  la  razza  de* 
9f  moli  mctrooo  ordinariamente  un  fbmaro  dentro  una 
^  mandra  dì  cavajle  •  A'ia  vì  ibno  ancora  delle  pcrfo* 
19  ne  9  fé  quali  mcttouo  il  cavallo  colle  fomare  * 
fy  l  muli  che  nafcono  da  quelle  fomare  fono  pia 
1^  piccoli;  ma  Tento  che  fiono  afiai  buoni  a  por* 
^,  tare  Je  fome.  Intorno  alle  befiie  da  cavalcare  « 
^  tra  i  cavalJi  ve  ne  fono  degli  eccellenti  ,  e  di 
g,  boon  pafso  naturale  »  ed  artifìziale .  Ma  generai 
^  mente  non  fi  fervono  troppo  di  cavalJi  i  mafib- 
^  bcoc  de'  muli  1  tra'  quali  ve  ne  fono  ottimi  in 
ji  gran  quantità  ,  Me  i  cavalli ,  né  I  muli  fono  fef- 
j9  rati  io  qoe^  paefi  •  H  quando  fi  maltrattano  i  la* 
fi  ro  piedi  o  Jc  zampe  ,  vengono  facrJ mente  cu*^ 
f>  rati  col   fugo  dell'  erba  cuccfiìfa  «  * 
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C  A  P  I  T  O  JL  O     IIK 

•Dffer^aziom  fuglì  animali  fitddctii 


Oj  fin  cfuì 


air  altrui  tefli 


NOj  fin  cful  9  appoggjau  air  altrm  teft!moffio> 
abbiam  fatta  una  llrada  fìcura  .  Ma  ^h  al 
tempo  medefimo  n'  è  flato  t»  V  intralcia  memo  ,  o 
rinttecciOs  che  ^  me  Oefso,  non  die  agi'  luli*. 
fCi  non  mjti  flati  In  America  ,  a  me  ilcf&o  »  lo  di* 
CO)  reca  ddla  confinone  ;  e  par  mi  9  che  chi  mi 
legge  ,  preghimi  a  fkondarlo  pel  varcato  fènde» 
re  con  pjft  di  chiarezza  ,  e  di  metodo.  Piacemì  foci» 
disfare  a  si  ragionevole  defulerio  .  £d  eccomi  a  di- 
re piti  m mutamente  degli  animali  »  dc^  quali  bra- 
ttiafi  di  faperc  .  J.  Che  io  Trrr afferma  fienovi  de 
gli  armenti  afsaì ,  e  che  v4  fi  veggano  e  buoìitid» 
li  »  e  muli  j  e  fcinicri,  non  fc  ne  dubiti  ponto. 
La  vafiità  dì  un  paefe  incolto  1  fpoplato  in  vaq 
Tnoi  lìti  e  deferto  dà  kiogo  a  tencrvene  ì:ì  ^bon* 
dama,  li.  Ma  non  fi  creda  già  ,  che  fiavcnc  da- 
pertutto  p  lo  ho  di  fopra  citati  i  luoghi  »  i  quali 
certamente  ne  abbondano;  le  pi^nurL-  dì  JS/ìhùf 
quelle  di  Cafanàre  j  quelle  ^i  Carataste,  luoghi  ira 
fé  drflantifiimì,  di  modo  che  dicendo  cosi  è  comi 
fé  lo  per  numerare ,  a  cagion  d^cfcmpio»  le  ndlit 
siìandre  )  drceiTi  »  efservcnc  a  Caania  io  Sicilia  1  a 
Brindìfi,  afir  Agro  Romano,  a  Ravcmiai  al  Fiiutii 
a  Milano>  a  Sieo^ij  aJGenova  o  Nizza»  «  Tori  no  ^  e 
fimiii  altri  tra  se  lontanidimi  luoghi .  Benché  t  perdi- 
ilanti  che  fieno  colali  luoghi  V  uno  dair  altro  ,  pofsfit 
iKjperòdirfi  vicini  rlCpetto  a  quelli  clic  ho  lUvifaa 
di  Ter  rafferma  •  Or  i  pacfi  intt-rmtdj  fono  non  ìeh 
(cMÙ  di  buoi,  ma  girufi  alcuni  giorni  fcnxa  veUcr-^ 
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ne  pur  uno  .  lU.  Il  prezzo  ordinario  de'  manti  ven- 
dut*  st  minato  ,  oeJIa  provincia  di  Caracas  non  oltre* 
pafsa  tre  fcmFi  .  Ne'  mercati  fpcfse  volte  appena 
giugne  ad^unjblo,  allorché  fé  nQ  vende  io  copia.  11 
che,  per  quanio  ne  udii  ,  noo  da  altro*  procede  t 
che  daìT  aUo  prexio  dell*  erbe  de'  co/itomt  della 
piti,  di  Caratar;  de'le  quali  erbe,  durante  il  mer- 
cato y  fi  f^rwo-io  i  paJfOiii  di  bsfliams  per  pafcolare^ 
{ ior  manti . 

Onde- per  non  fog^accre  a  piti  funghe  fpefe  , 
dannogU  vta  a  qualurqu^  prezzo  ,  La.  qual  cofa 
pral^.ro  non  è  fU  vantaggio  grande,  che  a'  foli 
incettatori  di  befl'ame  ,  La  carne  comperata  a  Lbbre 
irendefi  afsaì  pih  caro.  Fifi  cara  ancora  è  la  carne  vac* 
Cfna  falatStdi  cui  ì  Caracbefi  ulano  non  foJo  ncVjag- 
gì  ,  ma  per  elser  cofa  Ior  gra^a,  anche  incile  do» 
ni  e  ili  che  occorrenze.  IV,  I  cuoj  greggi,  forse  per 
mancanza  di  chi  pretTo  ne  comperi*  e  per  non, 
efservi  delle  gare  tra  quei ,  ch:^  braman  dì  averne, 
nePa  provincia  fudd^tta  fi  danno  a  due  paoli  l'uno, 
Keir  Orinoco ,  dove  il  bellia  t\c  era  fcarfo ,  a  mio 
tempo  valean  quattro*  V,  Ij  forinaggtj  di  latte  di 
vacca  è  di  afsar  buon  fapore  i^  quelle  parti ,  neK 
le  quaJt  trovafi  chf  b?n  lo  manipoli  *  It  burro  non 
è  di  egual  bontà  ;  forfè  perchè  in  fa* lo  noti  è  Trop- 
pa b  cura,  che  vi  ft  pone  d  agi' Ifpa  ^o -americani  , 
ì  qtiaJi  non  credono  altro  di  b  loiio  cfscrvr  al  mon- 
do che  \]  burro  fa'ato  di  Fiandra  .  VL  Non  può  ri* 
vocarfi  in  dubbia  il  buongusti  della  carne  de*  man- 
li  e  altra  ti  nella  Ior  tenera  età  ne*  cafdi  climi  ♦  Quei 
che  s'  allevano  in  Saìftafodfi  no  a  fé  m  brano  cotan- 
to buoni • 

VII,  NeJle  ragunate  del  befliamc  vaccino,  le  qaali 
pùlV  intefa  de'  rclpettivì  vicim  padroni  faanofi  ogni 

anno 
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anno  una  volea»  s)  per  ricaaorcere  ogaano  U  prcK 
prioj  si  per  contrafsegnarnc  i  nuovi  viteUì  «  e  mar, 
Carli;  i!ee  notarli  >  che  annali  dì  frcfco  Tolo  tagUafi 
un  pìccioi  pezzo  di  uaa  delle  loro  orecchie  ,  il  qaal 
taglio  è  differente  P  uno  dalP  altro  ^  come  fi  é  già 
detto  de^  marchi*  Ma  que*  vitelli  che  rorpafsanoun 
aaooj  vengon  cabrati  nel  modo  fopraddctto  •  E  in 
capo  a  quattro  o  cinque  anni  fono  noo  folo  gradi 
di  molto»  ma  fapontiflimi*  Egual  fapore  non  hanno 
i  lori  ,  che  dcflinati  per  alcuni  anni  alla  monUf 
vengono  dipoi  fanatì  per  -Toltituirne  de*  nuovi  ali* 
accrefci mento  del  beftiame  .  Sono  anzi  di  carne 
fgraziata^  dura,  e  dirci  ancora  tnfalubre  a  non  fa* 
pere  ^  che  molti  (rpanoamcrìcani  ne  ufano  * 

Vili.  Nelle  ragunate  fuddettet  in  cui  vien  levato* 
ìj  priflino  meftiero  a'  tori  di  troppo  ingrorsatifi  j  o 
vecchi  f  tra'  p'ih  grandi  torettì  della  mandra  vengo. 
no  fccUi  ì  migliori  a  fare  ie  loro  veci  ;  e  per  quaino 
ricordami^  fono  quattro  per  ogni  centlnajo  di  vacche. 
1X«  Traile  vacche  figliate  3  la  cui  carne  non  inìmifi 
punto  in  Terra-fermaaj  avvene  femprc  alcune  chiama, 
te  fode  y  le  quali  non  figliano  mai  ;  e  da  pcrfooc  di 
buon  gufto  s\  per  la  grafscMa ,  s\  per  la  lenerez^ 
za  Tono  ftimatiflime  fopra  qualunque  bel  manio . 
X.  Il  prezzo  de*  cavalli  >  del  quale  nulla  ci  dice  ti 
foprallodato  fig.  ab. ,  è  vario  fecondo  b  lom  qja» 
lità  .  Un  cavallo  di  buon  pafso  vendefr  d'ordina* 
rio  dodici,  o  quattordici  feudi,  t  fomleri  fi  ven- 
don  per  otto  f  o  poco  pih  .  Ma  fc  niente  Ibn  at* 
ti  alla  monta  delle  cavalle  t  il  ^oro  prezzo  nella 
provincia  di'  Caracas  arriva  non  rare  volte  infioo 
a  cento  feudi  •  XL  Niuna  belli  a  o  da  cavalcare  o 
da  foma ,  fé  non  per  cafo  rariflìmo  ,  porta  de'  fcf. 
ri  a*  piedi  ;  ed  è  cofa  $ì  ftr  a  vagante  il  vederne 
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ia  Tfrra-ferma^  che  un  ladiaoQ  feliraggio  »  fé  per 
ria  ne  ntfovar^c  accano  1  Tel  mectarebbe  al  collo 
ornato  llimìib  JiiTimo  » 

CAPITOLO     IV. 

Dctl*  variatioBÌ  aààmte  in  favere  dei  àejlhme 
Ifpama'amerham^ . 

LE  cofe  notate  fin  qui  da  noi  »  or  fulfa  propria  1 
or  fuir altrui  efperienza  intorno  al^befliame 
Ivaccino  dì  Terts^ferma  «  evtdcjitcnieneedimoftrano» 
'che  tra  quei  Io  t  e  1  noilro  non  trovati  gran  dìvsu. 
fio.  Ma  io  fentomi  qu)  rampognare  da  due  tra  fé 
trarj  partiti  .  Avvi  a  kuni  fcrJttofi  *  che  lutto 
noftfo  crcdon  deieriorato  in  America.  Avvi  al 
io  degli  altri)  i  quali  non  che  accordare  di- 
mUuito  il  pregio  delle  cofe  ooRrc  in  America,  lo 
vo^Iion  ivi  accrcfciuto  immcnfameote  .  lo  non  fo- 
nomi  mai  propotìo  T  altrui  piacerò  in  compilar  Ja 
mia  Roria  »  ma  fibben«  P  utilità  .  Contuttoci6  di 
quefla  lite  »  chr  tu  ita  fembramì  originata  dal  coa- 
toodcre  le  cofe  di  una  contrada  Americana  con 
^rlte  di  on^  altra,  e  dall' attribuire  al  tutto,  ciò 
che  li  verifica  fofo  ù^We  fue  parti  ;  fenaa  oBcfa  al- 
cuna del  vero  ho  determinato  di  trattarne  io  ma* 
oìcra,  che  rcfti  ognuno  contento  de'  dttti  miei. 

Udiamo  in  prima  i  rccondi,  a*  quali  forfè  parrà, 
die  io  voglia  ofcurata  ,  o  pafsata  del  tutto  in 
iieiixio  la  gloria  de'  loro  buoi  «  Nò  :  voglio) a  ri- 
fchUrata  per  non  accrelcere  fole  alklloria  di  Ame* 
rlca  ^  A  tal  fine*  io  all'udir  e  quella  (Irana  maravigiio- 
fa  graffiala  de'maazi  Carachcfi  da  noi  toccata  di  fo- 
ae  chiefi  toHo  ua'opporcuaa  fp legazione  al  gen- 

tilir. 
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ti lifltmo  amico  1   che  eomanicommela  .  Né  potè!  (gfà 
à  meno  di   non  diri^Ii   Ìi>  rifpofla ,  che  fiffatta  graf- 
fezza  agi* Italiani   prudenti  farebbe   paruca  uri   pkiUr 
dofso  t  la  fatti  parvemi  tale  ancora  a  me,  avve^ 
xo  lungo  tempo  a  fentire  »  ohe  II  grafso,  e  il  fi^ 
de'manii  migliori  dell'  Orìnoco  non  oftrcpafsaira 
Jo  piìi  cmque,  o  fei  arrèse  dì   pcfa;  cioè  libbre 
fpagnuote  tz$    oppar    150.  Ed  egli  pieno  tion  mt^ 
no  di  compitezza  1  che  di  veracità  ripofeinì  fubita* 
inetitc  cosV* 

C.  A.  Loreto  2!.  Aprife  1782* 
Voi  ben  fapete  per  lunga  efperiema  ^  quantn  m$ 
fia  cùnfraria  P  efagerazhn*?  *  Ciò  prem&ffo  ,  perrh 
fpondere  alla  vofira  gratiffima  intùtno  alle  hejìk  h^ 
^ine  della  provincia  di  Caracas^  torno  a  dire^  eh 
fpefse  volU'  ho  femno  dire  che  ^uell€%  le  quali  f$  fi^r^ 
tan^am  a  Mia  p&jìa  ai  macelii  1  e-  che  eran^  vera* 
mente  graffe^f  davano  arròbe  gmttro  Spagnmle  di 
fego;  e  otto  orci  {Hifpamcc  hùtijat)  di  flram  ^ 
H  (juai  orcio  io  io  (lìmo  di  pefa  per  lo  mem  di 
ijf,  lihhre  Spagmole*  Vi  erano  fenza  debbio  d^lk 
èeftie  caccine  t  cke  ne  avevano  meno  1  e  di  quelle  ^ 
che  quafi  mente-  ne  avevano  •  Come  dì  f ani  net  colle* 
gio  di  Caracas  ne  comprammo  quattro  delle  magrct  e 
perciò  le  pagammo  al  vii  prezzo  di  mezzo  feudo  Pstfts^ 
wAncbe  nelt  Indie  parrebbe  un  parad&ffo  sue  «iij<i- 
le  di  libbre  500,  E  pure  qui  nella  Marca  fi  trova- 
m  ;  ed  io  gli  bo  veduti ,  Certo  è  ,  che  le  beflh ,  ebe 
fi  macellavano  in  Caracas  tutte  venivano  digraf 
[atei  perchè^  altrimenti  non  fi  poteva  mangiar  quella 
carne .  ^efh  pure  femhra  un  paradofso  in  Italia . 
Ma  puri;  ciò  è  vero  attefi  i  pafcoli  ,  cbe  colà  fonn 
fempre  frefebi^  ed  atte/o  ancora ^  che  cola  fi  mam* 
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f9n$  fùfamerfif  l  manzi  ù  ì^o^iWo^  i  che  ^ugì  ih 
!fif ,  €h€  I  vhelii  d^uff  ann&  erano  caflrati  i  e  Jt  pafco* 
l&vaM&  quanto  o  cinque  anni  in  pafcoli  fempre  fre^ 
Icb$ .  Omd€  ftf  qui  in  halìa  i  bovi  lecrhi  dopa  d$ 
jtPtr  tanto  faticato  arrhano  ad  ingrafsarfi  tanto  ^ 
ehe  maramglia  può  efierm  ^  che  giùvencbi  caftrati 
difràfca  età  t  e  con  pafcoli  fempre  frefchi  ^  e  con 
aria  fempre  calda  e  dolce  arrivino  ad  ingrafsarji 
cùianto  ì 

Qacfto  fquarcìo  dì  accurati  Hi  mo  conofchore  del- 
le oofe  dì  America  ^  ad  evidenza  dimoflra  »  che 
alcuni  manzi  Carachefì  »  ed  altri  forfè  in  altre  parti 
idi  Terra'fcrma  ^  fono  veramente  mjrabi li  per  la  Jo* 
ro  grafsezza  »  Ma  chi  ancora  non  vede  ,  che  non 
è  poi  cofa  da  farne  i  miracoli  ;  e  molto  anche  me- 
iìo  da  tcfscmc  flerminatì  elogi  a  preferenza  de* 
noftri  manzi  ì  Si  dìeno  cagioni  eguali ,  e  fé  nuIJa 
ofta  in  contrario s  faranno  eguali  gli  effetti.  Io  non 
tutu  dico  ritalia  )  ma  J'Agro  Romano  almeno  »  e 
Ja  Puglia  »  h  quali  contrade  fono  afsaì  mìci  per 
clima,  e  per  copta  di  fceitì  pafcoli  rlnomatiffime ; 
quelle  due  contrade  >  iodico  ,  fé  vi  fi  tengano  a  pa^ 
fcere  lungamente  i  manzi  j  come  vi  fon  tenuti  in 
America,  perchè  non  faranno  aite  ancor  efse  a  dar- 

rili  egualmente  grafsi  che  gli  Americani? 
I  buoi  ftati  parecchi  anni  fotto  V  enorme  fatica 
del  giogo  f  e  tenentift  appena  in  piedi  dairafsiduo 
Vavoro^  rcndutift  finalmente  inabili,  e  mefsi  per  po- 
chi mefi  innanzi  d'efsere  macellati  a  pafcere  i  pra* 
tt,  ia  bene  ognuno  quanto  acquiflino  di  grafsezza« 
Ella  non  è  mai  tanta  ,  quanta  è  quell  t  de'  gtoven* 
chi  caflrati  di  America:  Tanta  però  farebbe «fc  mi- 
Dorc  fofse  la  popolazione  d* Italia  ,  e  tana  gente 
%Um  avefse  ,  quanta  ne  ha  li  pid  dilata:o  regno  di 
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America.  In  quel  cafo,  calati  gli  uomini  >  crcfce, 
rebbe  il  befliame  ,  e  crcfcerebbe  a  tal  fegtio,  che 
qui  pure  in  lurgo  di  buoi  ingranati  per  breve  tempo 
ne'  prati  »  H  matigerebbono  i  mait^i  di  cinque  aiL 
ut  y  graiti  al   pari  di  quelli  di  Terra-ferma  . 

Un'  altra  cofa  (  e  (la  detta  con  buona  pace  di  chi 
la  fcrlfse)  io  non  fo  facilmente  accordare  in  tutto. 
II  fig,  ab*  Clavigero  (i)  nella  fua  dotta  ftoria  del 
MefTico  racconta  fa  terminata  copia  di  beftìe  vaccine 
di  quel  fiori  ti  (Timo  regno  .  E  fin  qui  io  fono  di  ac- 
cordo con  efso  lui .  Egli ,  ove  piti  alzasi  ali*  ìocredi^ 
bile  il  numero  ,  fervefi  ad  appoggiarlo  del  tefti- 
monfo  dì  un  autore  Domenicano  .  lo  ^  dove  pia  mi 
pare  maraviglioso  quello  delle  belile  vaccine  dì  Tef'^ 
rafferma  j  mi  cuopro  coVletti  de'  miei  genti liflìmi 
corrifpondcnti  .  Egli  non  f ecene  cara  alcuna  ^  neppur 
io  ;  e  cosi  era  d*  avanzo  ,  Ma  perchè  poi  derider? 
in  un  cCito  modo  il  numero  del  noflro  b-Iliame  vac- 
cino ,  con  dire,  cbe  i  tari  fi  fono  moUìpUcaii  nd 
Mefftco ,  ftel  Paraguat,  ed  in  ah  fi  paefi  del  nuo^o 
Mmidù  più  cbe  nelParmentùfa  Italia  ì  Si  compi ac* 
eia  it  dotto  fcrittore  di  tenermi  dietro  pcr'brevc  tem* 
pò,  con  rìrtetter  meco  a  due  fole  cofe  di  raoUe  3  che 
potrei  addurne  in  contrario  . 

1.  Niuna  parte  di  America  è  tanto  abitata  »  qtum- 
to  ritalia  *  Aij3EÌ  Tltalu  è  popolati(Bma  >  e  a  fuocoti» 
franta  ò  prefsochè  fpopolata  rAmerica.  c;^e (la  mag- 
gior popolazione  richiede  degli  alberi  fruttiferi  la 
gran  copia  >  ulivi ,  caftagni ,  peri  >  meli  e  ceot^altri; 
richiede  campi  molti  a  feminare  le  biade  >  piani  e 
colli  alla  plaatagion  delle  viti ,  la  quat  parte  tcrraiK 
nosi  ventimila  1  trentamila  ^  ed  anche  fefsantantik 

capi 

(i)    Scotìi  del  MeisUo  Tojn^IV*  di$$.  4.  pis.141. 
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accino  l  Egli  vedrà  f  che  non  è 


IL  Con  tutto  queflo  to  non  diflìdodi  moflrarc  ad 
eiridenza»  che  Tltalia ,  proportìonc  fermata  ^  ha  tan- 
to almeno  di  beiHame  vaccino»  quanto  qualunque 
rtgoo  di  America  *  E  per  non  parere  *  che  io  pigli  di 
mira  il  McfTictJ  »  parlisi  foJo  di  Terra-ferma  ;  giac- 
ché quefia  pure  è  uno  de'  celebri  paesi  del  nuovo 
Mondo  .  lo  mentre  vi  fletti  (  e  non  ifteitivi  poco|  o 
qaal  pafTcggiere  >  ma  come  un  che  credea  pur  di 
mortrv^i  )  io  dico  ,  da  molte  favie  per  Po  ne  fentll 
al J ora  4  non  efscr  poi  sì  numerofo  II  beftiamc  vac- 
cino 9  come  da  altri  fi  decantava  .  Ma  fia  pare  quan- 
to fi  vpole  grande.  A  me  non  cale  di  queQo  *  Si 
numeri  a  centinajai  fi  mimeri  anche  a  migliaja  . 
I  Quanto  farà  mai?  lo  ne  afpetto  nfpoflaj  perchè 
^■ol  fo  »  ni  fallo  per  avventura  veruno  . 
^B  Del  beftiame  vaccino  della  noflra  Italia  «  la  qua- 
^|t  io  metto  in  confronto  coiie  prò  ir  in  ci  e  di  7Vr* 
^ra*fierma  fu  qucfto  genere  ,  neppur  è  facile  ,  che 
io  trovi  chi  me  ne  additi  il  numero  *  Converreb- 
be girarla  tutta*  fenttrne  i  pareri  di  varj  ,  notar* 
ne  in  carta  i  procoj  ,  offervarne  il  confumo  ,  Ma 
coatentomi  per  qualche  faggio  del  noftro  bertiame 
vaccino  di  riferir  quello  ,  che  confumaft  annuale 
mente  in  Roma ,  la  qual  città  fpeclalmente  io  fcel- 
^^  j  perchè  mia  quafi  patria  per  io  ftabUc  mìo  fog- 
^Korno,  e  per  fa  dimora  fifTatavì  già  da  mole'  un- 
^^  da^  miei  ;  e  perchè  mi  è  piti  nota  di  qualunque 
f  altra  città  dMtaJia*  Ecco  da  luoghi  autentici  quan- 
^^  mangif]  carne  in  Roma  y  non  fot  vaccina  »  ma 
^B  agnellina  »  e  porcina  ^  per  nulla  dir  de'  volati* 
rlf,  delle  cacciagioni  ec*i  che  quWbno  abbondati* 
^    tiffime  9  e  quotidiane . 

I  2  Scait'- 
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Scandap^ih  fattù  ff^pra  &f$  decennh  dì  inno 

il  hc^ìamc  vaccino  >  agnelli  no  %  e  porcine  » 

cbt;  fi  macella  in  Roma  da  Pafqua  a 

tuffo  carnevale  d'un  anno  j  come 

apprefso ,  ejìrano  dai  regiftri 

ddle  dogane  generati  * 

{Beftì^  9   cioè     gli   animai  vacci  ni    pi^ 

grofsi     •..•.,•.      * 
^[seccaticcie ,  cioè  vitelle  di  due   in 

tre  anni f  tl^ 

Vitelle  s  cioè  animali   di  un  anno     .     •     •     8SiO 
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%/ìgnelll  y  i  quali  fono  ordinariamente 
di  varj  meft ,    e    di  varia  grof- 
i^zzz     •     *-*••»*«      104!' 
Porci  t  cioè  i  più  groflì     .....*,  26j 
Tre  qnarti ,    cioè    porci    di  mediocre 

grofTezza      •*.««»•      •     •    j9j 
FùTcaflri j  cioè  porci  piccoli.    .    •     .    •     tz%\ 

Dopo  quedo  computo  »  efprcfso  colle  medesime  p»^ 
role  che  mi  fono  ftate  comaaicate  ,  remerà  3  credo, 
forpr eso  ognuno  ai  leggere  così  gran  confumo  di  bc- 
nie  vaccine  ìa  Roma .  Eppur  non  è  tutto  ,  fc  noi  per 
Roma  intendiamo  pure  i  contorni  •  Imperocché  non 
altro  notasi  vaccino  be filarne  in  dogana  ,  che  T intro- 
dotto in  Roma  per  le  fue  porte  a  confumo  degli  abi- 
tanti •  Chi  faprà  dirci  quello,  che  mangiasi  fuor  di 
porta  nelle  vicine  vigne  ^  chi  quello  che  giornalmea. 
te  con  fumasi  nel  fuo  territorio  ?  lo  non  addito  a*  let- 
tori le  varie  tenute  dell'Agro  Romano,  noni  procoj, 
fìOQ  Je  mandrc  alquanto  lontane  da  Roma ,  in  ctu  ev* 
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sftlame  vaccino  afsai  •  Roma  fcebi  »  Roma 
mi  bada  •  E  su' documenti  innegabili  da  noi  allegati  » 
fi  faccia  qucfta  fola  riflefsionc  • 

Le  vitcJICj  altre  grandi  altre  pìccole  j  macefJate 
ia  Roma  in  un  anno  fono  i^.m*  e  più  *  Io  non  fo»  né 
credo  j  che  tanto  fciaJacquamento  fi  faccia  di  fimili 
aninrwili  in  aJcuna  Capitale  di  Ti^rra-ferma-  So  anzi, 
che  vcngon  fcrbati  a  propagamento  de'  proco] ,  Ma 
fé  il  facefse  un  pari  con  fumo  »  Dio  fa  fé  tanti  fbfscro 
gli  aoimali  bovini  tra  pochi  anni,  quanti  ve  Tene 
contano  prefentcmentc  ;  e  chi  fa^  che  quelli»  che 
ora  fon  prati  coperti  di  vacche  f  non  dlveatafsero 
Ibliaghe  contrade  dì  tigri .  Noi  o  per  vaghezza  delJa 
loro  tenera  carne,  o  perchè  non  abbiamo  luoghi  dì. 
fabitati»  ove  tener  Jc  vitcJJet  ce  ne  ferviamo  alle 
meo&e  1  né  pertanto]  che  ficonfumatio,  non  man* 
cafìo  mai  ddJ'ahrc  a  confcrvazion  della  fpecle  ^  e 
contìnuo  ufo  di  Roma  , 

Dupo  ci&  3  per  efsere  di  troppo  chiara  l'abboa- 
dix32a  de'noflrì  animali  bovini ,  najoso  farebbe  ,  che 
io  fiù  prendessi  pure  Ja  briga  di  condurre  i  lettori 
per  ogni  aJtra  contrada  della  noftra  Italia  a  mollar 
loro  quanto  tutte  infìcme  n'abbondino  .  Roma  inquc* 
flo  genere  ncn  è  per  avventura  la  prima  *  Che  fé 
ad  aJcotai  avvezzi  ad  efaltare  Teflerno,  e  a  mirare 
eoa  occhio  indifferente  T interno  j  faccia  fpecie  ,  che 
fiavi  !»\  gran  copia  di  bcQiame  vaccino  in  Italia;  io 
prcgherolìi  a  lifleucre  in  prima  »  che  in  efsa  Italia y 
benché  non  copiosi  come  gli  Americani  »  avvi  però 
procoj  tanti  di  vacche*  che  fcbben  piccoli  di  perfc 
ftcfsij  uniti  nondimeno  infieme  andrebbero  almeno 
del   pari  eco  quelli  di  Terra, ferma  . 

Secondariamente  che  per  Io  pih  ogni  famiglia  di 
diai  ia  Italia  ha  due  o  più  buoi  deRiu^ti  ai 
I  5  1*- 


^^cta 
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lavoro  de t  campo*  De'quali  buoi  nelle  pìix  coittra- 
de  dì  Terra-ferma  appena  fc  ne  fa  il  nome  .  lo  tcr- 
xo  luogo,  che  avvi  de'beneRanti  i  i  quali  ft  diletta* 
no  di  avere  a  loro  fcrvìgio ,  quali  Je  fefsanta,  qua- 
li le  ottanta  i  quali  le  cento  paja  di  buoi  .  Or  di 
tanti  qua  e  là  difpcrsì  animali  fi  dia  un  bue  a  eia, 
fcun  Italiano  .  Noi ,  non  che  a  molte  migliaia  »  fi  ve- 
dremo arrivare  a  milioni  -  Così  è  .  Ma  prefeotcmcn- 
te  Ci  dia  la  gloria  ali*  America  di  averne  dieci  ,  ven- 
ti >  trenta  $  e  fino  fci santa  miglia ja  adunati  infieme  . 
>«ol  ne  conteremo  almeno  altrettanti  j  ma  reparau 
tra  loro  a  fervi g io  degli  abitanti .  ~ 

Ufciamo  brevemente  da  ttri^al tra  maraviglia  Ami 
ricaoa.  Abbiamo  di  (opra  udita  Ja  fecondità  delle 
vitelle  in  America .  Ma  fc  ben  fi  ricette  t  non  è  i 
farne  gran  conto  ,  Quefte  maraviglie  in  vitelle  va* 
ganti  fcnrpre  fra'  tori ,  e  giunte  per  Ja  loro  anticipa- 
ta grofsezia  a  lira  dì  efserc  fecondate  ,  fi  veggono 
ancora  qui  *  ^M 

jEtas  Lucìmmy  \tipofque  patì  hyme  a  ncos         ^^ 

Defiffif  anfc  dec^m  ,  pojtquatuor  lìjciph  aff«os,  (l) 
Nel  che  dee  notarsi  non  il  tempo  atto  a  concepirei 
il  quale  in  alcune  vitelle  incomincia  innanzi  ai  quat- 
tro anni  compiuti  ;  ma  fibbcne  quello,  in  cui  rcnìn 
feconde  fenxa  loro  detrimento  i  e  con  vantarlo 
de*  loro  padroni  , 

La  ferocia  de'tori  di  Terra-ferma  è  grande;  e  chi 
volefs-;  di*primer!a  per  rio  talento  di  tutte  abbafsar* 
ne  h  prertjgative  ,  fi  prrrebbe  a  rifchio  di  merìtarpc 
il  loro  rifentìmcnto.  Io  già  ne  parlai ,  allorché  tcfl^ 
ni  ragionamento  fulle  tigri  delPOrinoco  (2)  e  il  trat- 
tenerci di  più   fu  quella  a  tutti  ben  nota  materia  io 

Ame- 

(1)    Virg.  Georg.  IIL  vtts.  t^o. 
{^j    Tom,  i,  Jik  V.  c*p,  VLL 
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America»  farebbe  un  odioso  fcialacquamen^o  del  tem< 
pò  •  Co&\  è  •  Ma  non  fo  fé  da  altri  fiasi  ricercata  la 
cagione  di  quella  maggior  fierezza»  dcUa  quale  a  me 
fcmbra  che  pcfsa  filofofarsi  in  quella  rnanicra.  Le 
be^jc  allora  fon  manfe  >  o  meno  feroci  almeno  » 
quando  fon  poche  di  numero,  e  fpefso  ftanno  fot* 
to  gli  occhi  de'  loro  cu  (lodi .  Cosi  qui  noi  veggi  amo 
accadere  nelle  vacche  chiamate  rofie  ^  Efse  giran 
per  Rr.ma  fcnza  timore  di  alcuno  .  Tutto  il  coutraHo 
addiviene  in  America.  H  beflrame  vaccino  da  me 
vedutovi  è  tutio  rofso  ;  comunque  per  altro  fiavi  e 
del  nero  s  e  di  quello  dì  vario  colore  »  il  che  qui  pu- 
re fuccedc  ne'procoj  di  vacche  rofse»  11  bianco  Italia» 
no  bclliame  non  vi  fi  vede  . 

^  Or  quello  beftiame,  il  quale  tra  noi  non  è  il  pitt 
rìfentito  j  per  efscre  unito  in  picciolo  branco  ,  e  per 
iftar  di  continuo  al  comando  di  rigorosp  cuftode» 
in  America  per  roppofla  ragiouc  è  fpaventofinimo  • 
le  une  hciÌK  in  tanta  moltitudine  ìrritan  le  altre  ; 
imparano  le  meno  ardite  a  combattere  »  Al  che  ag^ 
giung:e(ì  parimente  PalTiduo  vagare  per  immensi  pra- 
ti )  per  fclvc  ifitralciatiflìme  ;  il  vpderc  poche  volte 
un  anno  i  padroni ,  e  forse  ijllor  folamente  j  che 
inofcne  Jc  rafsegne  in  aperta  campagna  per  Introd- 
ne' preparati  (leccati ,  e  farne  il  novero  .  Simi. 
cagioni  accrefcercbber  furore  anche  alle  nollre 
▼acche ,  maggiormente  che  quafi  tutte  fono  dì  rai- 
sa  biaoca;  e  per  confcguenia  più  fpiritose  e  piti  vif- 
di  per  fé  (Icffe,  di  quello,  che  le  rotTe  ficao 
lunemcute . 
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CAPO         V, 

Delle  variazioni  »  eòe  fembrano  fono  il  mflro 

deprimere  il  hejtiame  vaccina 

di  Terra-ferma  . 

IO  nori  tutte  1  sì  per  parermi  mal  fondate  j  sì  per 
cfTere  ancora  frivole  >  raccoglierò  le  accuse  »  che 
da  parecchi  foDosi  date  al  beflìame  vaccino  Ame* 
ricano  •  Chi  ha  lem  pò  da  perdere  $  il  perda  pure  . 
Ma  non  potrb  per  altro  difpenfarmi  dal  recitarne 
alcune  per  rirchìararae,  quanto  per  me  (1  pofia,  la 
verità*  Sia  la  prima  incorno  alla  Tua  grandezza) 
la  quale  alcuni  vogliono  inferiore  a  quella  de'  oo. 
Ari  buoi.  E  fin  qu\ ,  fé  per  buoi  quelli  folo  s'in- 
tendano di  razza  bianca  j  non  fembra  >  che  dican 
male-  Ma  fé  il  paragone  fi  fa  di  fimile  a  funilc; 
eroe  delle  vacche  rolTe  noflrali  colie  Americane» 
io  non  trovoci  differenza  alcuna  *  fé  roa  che  le 
corna  di  quelle  mi  partrer  piii  lunghe.  Alla  flcf- 
sa  forma  fembra  difcorrernc  un  mio  cari  (fimo  anjì- 
co 9  a  cui  per  lettera  ne  domandai*  Ecco  le  parole 
di  lui  •  9f  Intorno  alla  groffczza  e  grandezza  (  deU 
,,  le  bcftie  vaccine)  io  non  trovo  gran  differcnz-a 
3,  dai  noflri  animali  riguardo  a  bellie  bovine  •  Ccr* 
y,  to  è  >  che  come  colà  non  vi  è  Tufo  de^buoi  per 
py  lavorare  2a  terra  i  fc  non  poco  affai ,  non  ib* 
^f  biamo  fpcrienza  di  quanto  po(f  ano  e  refe  Tre  coli 
„  le  bedie  mafchili .  Ma  ceno  è  che  io  ho  vedute 
,f  corna  di  fmifurata  grandezza  »   le  quali  non  ho 

veduto  in  Italia  «  , 

Soggiungo  a  quefta  teflimonianza  quella  di  un  al- 
tro a  me  pur  cari  Ili  mo  amico;  i»  Gli  animali  di  Terrai 

ferms 
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91  ferma)  dic'egli  »  per  io  piti  fono  come  quefli  di 
,1  Earopa,  parlandosi  do'  cavalli  ,  de'  buoi  1  de'gio-. 
19  vencHi  >  e  delle  vacche  .  Le  mule  fono  pili  picco*, 
„  k  9  ma  forti  affai  «  .  Quefti  due  tcftimoaj  interro, 
^ti  non  fofo  feparatasfiente  da  me  ^  ma  e  dt  pratica 
grande  afTaì  »  e  di  veracità  notiflìma  a  tutti  ,  femfara 
che  i  buoi  biatìchi  da  loro  veduti  a  Loreto ,  e  Fano, 
donde  mi  feri  fiero  ^  paragoaino  nella  grandezza  a 
queUì  di  Terra-fe/ma  kaza,  Uìflinzione  alcuna,  E 
uni vcrfaJ mente  parlando  panni  a  me  pure  lo  flefTo  . 
Dico  UMiVerfaimtfTte  fariai?do  %  perchè  in  Italia  f  ol- 
tre alla  ra2£a  comune  9  che  dìrem  (ìmilc  alTAmcri* 
tana  nella  fua  gratidezza,  avvi  un'altra»  la  quale  ec 
léciti,  dì  gran  lunga  ;  cioè  quella  dell'Agro  Roma- 
io  9  e  quella  I  che  qua  viea  recata  dal  regno  di 
Napoli  * 

La  mole  di  quefti  buoi  è  veramente  grande  ;  né 
id  eiTi  pub  iu  conto  alcuno  afTomiglìarsì  «  nemmen 
©elle  corna ,  queUa  de'  buoi  di  Terra*ferma .  lo  ho 
adito  da  qualche  Spagnuolo  dimorante  la  Roma  9 
di  fomtgtiante  grandezza  non  cHervcne  neppure  in 
irpagna*  Ciò  fuppoflo,  non  potremmo  noi  fenz'al- 
trai  torto  lutti  accordare  infieme  i  varj  fentimen* 
li  degli  fcrittori  di  America?  lo  ofo  di  farlo  fé n- 
sa  off^efa  del  vero,  con  iflabilire  le  regucnii  prò- 
IH^fizionl  .  I.  1  buoi  noftri  di  razza  roffa  fono  fimili 
^ì\  Americani  del  medefimo  colore  fuorché  nelle 
coma  t  che  ne'  noflri  fono  men  grandi .  H*  I  buoi 
de  ria  razza  noflra  bianca  comune  non  fono  piti  gran- 
di de*  buoi  fuddetti  dì  Terra  ferma  .  11 L  Tra  noi 
ATVt  una  razza  9  che  tutti  eccede  !  buoi  di  Terra^ 
ferma  ncUa  grandezza  .  IV.  Qucfla  diverfità  e  di 
colori  e  di  corporatura  da  noi  divifata  nelle  beAie 
vaccìae  >    vcdesi  in  ogni  altra  fpccie  di  animali 

do- 
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domenìcl;  majali  bianchi ,  majali  neri ,  majali  grao- 
di  »  majali  piccoli  5  cani  grandi  ,  cani  pìccoli  &c. 
V,  La  diverfità  fuddetta  o  può  effere  Jntririfeca>  o 
dipender  pure  dall'educazione.  Intrinfeca  fcmbra 
quella  delle  due  razze  di  buoi  bianchi,  de*  cavalli 
di  diverse  razze  ^  dì  varj  fomieri  e  peccrc  e  ca* 
pre  ;  elìcrnat  e  dipendente  tutta  dal  maggior  e* 
bo  >  che  viene  dato  ad  efsi  per  ingrafsarli ,  pare 
cfscre  quella  de* majali  neri .  II  peso  in  efsi  di  ^00, 
libbre  non  è  certamente  il  comune  in  Italia  .  Con. 
tuttocrò  non  può  negarsi  ^  che  i  noflrì  majali,  o 
fia  per  razza  >  o  per  cibo  abbondante  che  loro  vita 
dato  f  fieno  pii!i  grofsi  afsai  di  quelli  di  T^rra^ferma. 
Così  pur  mi  raflFerma  Ìl  fbprallodato  amico  ,  al  qua- 
le io  y  temendo  che  i  cinghiali  noflri  confondciTe 
coi  porci  domcftici  j  di  bel  nuovo  ne  domandai  , 
s,  lo  rolamcnte,  rirpofcmi ,  ho  parlato  nella  mia 
91  antecedente  de*  porci  domefìici  ;  ma  t  falvaitci 
,j  d'Italia  ancora  fono  di  gran  lunga  più  grofsi  di 
5j   quei  d'America  «  , 

VL  In  7Vrr<j-/tfnwj  ne' caldi  luoghi  e  ne' freddi 
evvi  un'  incredibile  varietà  di  cani  (  lo  ftefso  di- 
casi di  galli nt  &c.  )  portativi  non  folo  dalla  Spa- 
gna, ma  eziandio  dali'lfble  Antiltcs  foggette  a  di* 
verse  nazioni  Europee  •  E  tutti  fembrano ,  eccetto 
j  paesi  caldi  ne' quali  foggiacclono  a  delle  malattie 
confiderabili  ,  cfser  limili  a'  loro  antichi  progenito* 
ri .  Quelli  dell'  Orinoco  fon  piccoli  per  la  ragione 
da  me  recata  nel  primo  tomo  fi).  VII.  I  fòmieri  di 
Terra-ferma  fono  univcrfalmentc  più  piccoli  dc'no- 
ilri .  Ma  di  efsi  può  dirsi ,  che  non  per  alterazione 
patitavi  collo  fcorrer  degli  anni  ,  ma  per  natura 
o  per  razza  fien  tali .  Vili.  Che  direm  delle  mule> 

h 
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le  quaìì  da  per  fot  a  autorevole  di  fopra  lodata  ci 
viFgon  dette  pili  pTccrJe  delie  noflre  ?  Non  potreb* 
be  CIÒ  tfcre  un  cffetio  del  clima  fempre  caldo t 
ìu  coi  flanfio?  lo  dico  dì  s\-  Né  mi  ftrepiti  alcii* 
roattoroo,  quasi  a  propofizìcne  non  ben  fondata . 
Mz  di  qucQa  qualità  non  fi  faceta  però  colpevole 
ogoi  terra  Americana  .  Altrove  per  Toppofta  ragio- 
ne poflono  cfflre  pih  groITc . 
Kcl  che  (  e  gradirà  ,  che  io  dicagli  il  vero)  pt- 
ìb  non  picciolo  errare  il  dotto  fcrìttorc  della  fto- 
ria  del  ChlU  (i)  .  Egli»  che  nulla  trova  de!  noftro 
in  America  fé  non  migliorato  di  affai  ,  dopo  di 
aver  parlata  del  valore  de' buoi  da  giogo  in  quel 
ftgno»  e  detto  recccHivo  moltiplicamento  del/e  vac- 
che e  de'tori  che  fonosi  ritirati  alle  valli  de'  monti 
tAffdi  ,  aggìugne  (  non  fo  a  qual  proposto)  quclF  en. 
fatica  cfpreiftonc  j^  Ma  né  qucfli  >  né  gii  altri  do- 
19  medici  hanno  mai  avuta  la  difgrazia  di  perde- 
Il  re  le  corna  »  come  fpacciano  i  degradatori  dell* 
M  America  <*  •  E  che  al  noflro  dotto  fcrittore  fa 
maraviglia)  che  in  una  parte  di  Mondo  s\  valla  qual 
èrAmerica,  vi  fieno  de' luoghi?  ne' quali  il  beflìa- 
vaccino  trovifi  fenza  corna?  Io  gli  dirò  di  pifl. 
qualche  fito  trovafi  anche  di  quello  che  non  ha  pe- 
Nè  tema  egli  per  quello  j  che  refli  degradata 
America.  Ripeto  di  nuovo  ;  il  vìzio  di  un  paefe 
è  vìzio  di  un  altra;  il  bene  è  mefcojatocol  ma- 
f  e  accanto  all'eletto  formeiico  nafcevi  ancora  ii 
ogiìo. 

Che  fc  poi  V  accennato  fcrittore  dcRderi  da  me 

pere  ,  onde  abbia  io  tratto  la  divi  fata  notizia  » 

diiogliclo  eoa  ìfchiettezxa«  Non  mai  mi  pfopoft 

di 
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di  produrre  in  pubblico  le  ree  qualità  di  alcune  b^ 
file  vaccine  di  America  .  Mentre  vi  dimorai  >  feppt 
folo  le  buone  -  i  miei  pendcri  eraa  di  vi  fi  tra  libri 
e  feivaggi.  Ora  però  s  effendomi  paruto  di  forma- 
re la  ftoria  di  Terra*ferma ^  io  a'  mìei  lumi,  i  qaaJi 
fon  deboli  riguardo  ad  alcune  co  fé  di  Tcrra^fcrm$ 
da  me  non  vedute  ,  ho  voluto  aggiugnere  quelJt 
ancora  degli  altri,  che  fannolc  beae  .  Domando  ad 
uno  flato  lungo  tempo  in  VUh^'veccbìa  >  \ì  qua! 
luogo  giace  nella  provincia  di  A^èsva  f  ed  è  lon» 
tano  da  Honda  tre  giorni  e  mezzo  ,  andandofi  ad 
efso  per  acqua  (cioè  pel  fiume  àtW^  Maddalena} 
e  otto,  fé  fi  viaggia  per  terra  con  mule  cariche; 
domando  >  dico  >  al  fuddetto  à^ìì^  notizie  intorao 
al  beftiame  vaccino  di  quella  provincia*  £d  egli 
mi  rifponde  così  • 

In  quali  a  prùVtxfCia  (  traduco  dati*  originale  Spa* 
gnuoloj  il  quale  è  prcfìb  ài  me,  fecondo  Ì!  fcnfo) 
iff  quella  pYon/inda  vi  è  molto  tejiìame  vaccina  »  to* 
r$t  cavalli y  cavalle'^  mule  t^c.  Vm  cofa  pariicoiare. 
Vi  ì  Uff  sm  1  in  cut  umi  e  tori  e  vacche  fóttf^g.    I 
za  corna  *  £  per  molto  che  fiafi  adoperato  per  ucci* 
aere  tali  he  (He  i  f^ntpre  fonovi  e  tori  e  vaccbe  fen*    \ 
za  corna,  in  un  altrofito  le  heflìe  vaccine  fon  fen* 
za  pelo  ,  e  pajon  cani  Calunghi  j  o  Cbinefi  (i) ,  So* 
lamente  alla  coda  hanno  un  fafcetto  di  fetole  ,  Uo 
racconto  si   nuovo   per  me   non  mi  forprese  folo,     | 
ma  fece  mi   trafecolarc  .  Onde  a  polla  corrente  fc- 
guii   a  domandargliene   ogni  pììi  minuta  circoftan* 
za  .   Egli  a  tutto  foddisfcccmi  efattamente  ,  Ed  ecc^^ 
Ja  fua  rifpoda.  ^1 

Mio  Signore  .  Rifponio  a  quelle  cofe  ,  di  cn^^ 
Ella  dubitai  e  U  quali  a  lei  pò f so  io  dire  »  pia  per 

eficr 


DI  TERRA-FERMA  .  UK  h  141 

efttrnc  tepimomo  dì  veduta  »  cbs  per  averle  httfc 
Barrare  .  Molti  anni  innanzi  che  il  f ratei h  Vrrèa 
éMÌafi€  «  Villa-vecchia  {  quefto  fratello  era  alla 
cura  àtWd  pofseffione  de'  Gefuiti  ne)  detto  fito  al. 
lorchè  Jogiunfidi  Spagnaa  Santa-fede  l'anno  174|.) 
fw^rVB  nel  medejìmo  luogo ,  e  col  medejìmc  impiega 
ms  fù%getto  nominatù  Gioì  Molina  .  ,  *  SÌi{eJli  colla 
fga  induflria  fu  di  gran  giovamento  a  quella  pof, 
fe/tigae  sì  per  ciò  che  riguarda  il  bejìiame  vacci- 
na 9  sì  per  ciò  ancora  che  appartiene  alla  pianta- 
gione del  caccaQ  -  Sin  dai  tempi  di  lui  1  a  quali 
tempi  era  procuratore  (  10  Santa*fedc  )  certo  fi  Xa- 
rami  Ih  j  nel  procejù  1  &  ftto  nomato  Reyes  ,  vi  era 
Beftiame  vaccino  fenza  cornai  e  nel  procojor  0 fi* 
H  appellato  Aguahedionda ,  vi  era  non  fola  il  he^ 
piarne  vaccino  fenza  corna  3  ma  eziamdio  fenza  pe- 
/t  -  ,  •  Dopo  il  Molina  par  mi  cbe  cuflùde  della  pof 
feffiùne  or  detta  fottentrafse  il  fratello  Urrèa  (dì 
fopra  oominato)  e  dopa  lui  altri  varj.  E  tutti  I 
furti  feriti  f oggetti  tirarono  a  jìerminare  quelle  due 
razze  di  tori  e  vacche .  Farver  brutti  fiffatti  tori  ; 
effemdù  le  corna  il  pìU  bell'ornato  di  fomiglianti 
animali,  Contutt&eiò  fi  noti  ^  cbe  per  efferne  pri* 
vi  ^imvejhno  altrui  colla  tefla  a  guisa  di  montoni ^ 
twer  colle  zampe  ;  //  cbe  peraltro  è  meno  frequen- 
te*  Il  motivo  poi f  per  cui  fi  voller  dìftrutti  gli 
animali  3  a'  quali  mancava  il  pelame  »  fu  perchè  nelP 
gfser  portati  a  vendere  in  Santa- fede  5  col  lungo 
camminare  fiotto  Soli  cocentìfftmi  ^  fi  fcrepolava  lo- 
ro la  pelle  -  Dal  cbe  nafceva  cbe  venute  loro  ad* 
dofso  te  mofcbe  >  fi  riempifser  di  vermi ,  e  ne  mù- 
wiftero  .  Ma  per  molto  cbe  i  nominati  foggetti  fa* 
fiero  per  annicbilarne  la  razza  »  non  ottennero 
li  t intento.  Vkimamentey  eftendo  io   in  Vllla- 

V€C- 
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vecchia  col  fu  fig,  ab.  Saverio  Trias  ^  H  quaie  ehm 
hi  a  profcfs^re  in  filofofia  ,  di  fi' egli  a*  pajhri  di 
non  voler  pia  fimil  razza  di  bejìie  ,  e  che  h  am* 
mazzafsero  tutte  .  Non  èa/ìà  nondimeno  que/t  ar- 
dine ad  ottenere  il  fine  >  Imperocché  né"  divi  fasi  diti 
luoghi  ne  nafcevano  fempre  alcune  fcornate  ^  e  re* 
fpettìvamente  fpelate  .  fu  rutto  anche  h'vata  ii  prL 
(lino  bejliame  difettofo  y  e  vi  fu  fojéit*iito  ii  hmno  ; 
e  accadde  mentedimeno  la  jlejfa  cofa  di  prima ,  Il 
che  peraltro  non  fuccedeva  in  niun'*  altra  parìe  di 
detta  pò f se  filone  , 

Dopo  un  fatto  sì  concludente  ,  pub  fcmbrarc 
inutile  }  che  io  mettami  a  rintracciar  per  miiiuta 
le  cagioni  dì  siffatto  f;:nomsno  »  A  dorico  par  che 
fì  convenga  meglio  la  brevità  fu^punti  di  Blosofìat 
con  dire  unicamente,  cfsere  un  difetto  del  clima, 
trasfusosi  negli  animati  .  Contattociò  »  benché  in 
tutto  non  mi  foddisfi»  recherò  il  fetitimcnto  dcMiifi 
or  or  nominati   foggetti  . 

Molte  volte  (  ficgue  la  lettera  )  dìfc&rrendo  io 
fu  tig,  ab.  Trias  fulle  cagioni  della  fopraddetté 
cùfa  ,  non  mi  facean  forza  le  fue  ragioni  »  sfì  le 
mie  convincevano  lui .  E  così  fu  conclufo  (  hencbi 
non  mi  piacque)  che  ciò  procedeva  o  da'  falnltri  ^  d 
dall'acque f  o  da  qualche  in fluf so  del  Sole^  o  da'pafcolìt 
de" quali  mangiavano,  ^ajf ultima  cofa  fembramì 
ben  fondata  ;  perchè  per  efperienza  fi  vedea  negli 
énimaliy  i  quali  mangiano  de^  limoni  ^  che  ie  hrù 
carni,  benché  fa  Ima  fi  re  y  erano  affai  gufiotei  #/cr^ 
Ètvafi  in  effe  il  fapore  del  limone  •  Le  earni  pd 
dette  beftie  vaccine  afe  a  mangiare  cerferba  od^ 
rofa  per  nome  Curi  bina  >  fplr avana  fimil  fra* 
granza  •  Dunque  $  pafcoU  *  e  non  i  fai  nitri  o  tac* 
que  cagionavano  quefii  effetti .  Ed  eccone  la  fr^* 

va  » 
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«i  •  Gii  ammali  [cornati  e  pela  fi  quasi  tutti  heo^ 
m  r  acqua  ài  un  fiumicino  ,  0  fa  fiato  »  il  quale  fi 
Marna  las  Lnjas  ;  //  qual  fiumicino  ,  pafiando  fra 
éMf  monti  vicini fsimì  P  uno  alP  altrùi  tutta  f corre 
la  pùfseftiùne  -  Aia  j  perchè  nel  fm  principio  pro^ 
intra  qncfti  effetti  ^  e  non  0  al  mezzo  y  o  nel  fine} 
me  quali  due  ultimi  fiti  »  quantunque  molti fsime  bea^ 
nù  iefli^  vacci fie  ,  non  fù'^giacciùri  però  a  fi ff atta 
difetto  .  JVeppur  può  dirfi  ,  che  ne  fia  cagione  il 
fainitrg  ,  il  qual  è  continuato  l'uno  alValtro  .  (  Vor. 
rà  dire  j  che   è  dapenutco  il  medefimo). 

Sin  qu\  il  Jotlato  fig*  ab.  E  ft  egli  >  che  tutta 
adferbc  pafcolace  da'  predetti  animali  rifonde  la 
eafione  del  loro  cambiamento»  preso  pure  fi  fof- 
fe  il  penfjero  di  deferi vcrci  Terbe  fuddctte  ,  avreb- 
be fecondo  me  compita  Topera  »  e  riportatone  Io* 
de  da^  dotti  inveflìgatori  della  natura.  A  conferma 
del  fuo  fentimento  n leti t' altro  farebbe  rimafloj  che 
il  confrontare  le  une  erbe  coli*  altre  ;  quelle  de'  pa- 
fcoli  di  fopra  del  fiumicino  Lajas^  ove  il  divifato 
cambiamento  fuccede  »  con  quelle  de*  pafcolt  di 
Porto  non  fogge  ttì  a  fimi  le  cambiamento  ;  notarne 
og0Ì  pii^  minuta  circoflanza  »  e  darne  »  fé  tanto  fi 
fiSse  potuto  j  a  mangiare  per  alcun  tempo  a'  tene- 
ri v^ilclli  di  non  infetto  procojo  fcparati  da^  loro 
compagni  ,  oppur  mefli  a  pafcolare  trai  bcniame  di» 
fiTttofo  p  Senonchè  in  tal  cafo  »  vedendofenc  qualch* 
effetto  9  non  ft  farebbe  falò  attribuito  alferbc  man- 
giate j  ma  ad  altre  ancora  delle  Ibvraccennate  ca» 
gioaì.  Queflo  pare  v\  pìCi  veriùmile  .  Ma  noi ,  qua. 
fiche  nati  fofTimo  al  Sole  »  abbiamo  a  lungo  efperi- 
mentatonc  la  pofsanza  col  trattieni  mento  ne'  caldi 
dimì  .    Paflfiamo  a  quelli  9    che  fonoci    più  omo* 


^X^^' 
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PARTE      VI. 

DelJc  piante  natie  de'  freddi  climi» 
e  de'  temperati . 


CAPITOLO     I. 

Di  àìcune  pìaffte  fahatìcbe  forni  gitanti 
alle  mflre . 

A  Lio  ftato  naturale  de^  caldi  climi  3  t  qi 
quantnaque  fertìfi  e  grafli ,  foao  però  e 
rìdi  per  le  aiTidue  tempefb>  e  appcna< 
foffribill  pc*  molti  ve Je noti fTi mi  infetti  >  contrappj 
go  ora  que/Io  de' freddi  luoghi  e  de'  temperatili 
quali  j  come  verremo  di  qi^l  innanzi  dicendo  »  fo- 
no di  molto  fìmin  a'  noflri  .  Adunque  dopo  varca, 
to  11  focofo  paefe  ,  il  quale  da  Carragèjta  fporgefi 
in  fi  no  alle  falde  del  monte  Te  Ma  y  fa  grata  fo^p^^ 
fai  come  altrove  fu  detto,  il  vcderfi  »  falitatie  ap* 
pena  la  cima,  in  un  luogo  diverfiflìmo  dal  già  paf- 
fat:».  Non  fa  ivi  piti  d'uopo  né  d\  avere  di  cont!^ 
DUO  alle  mani  uo  fazzoletto  per  cacciare  e  da  clsei 
e  dal  vifo  i  morcherini  »  che  ne  fucchiano  ing»>r- 
dameiite  *I  faugue  ;  né  dì  chiamare  follecìto  chi  trag- 
ga da'  ptcdf  Je  >$§gue  divoratrici  delle  loro  carni  1 
né  di  a» far  pi^  fotto  coccnuflimo  Sole  .  Fìnlf 
tutto  coli' arri  varvrfi  , 

Ma  il  piti  bel  piacere ,  dopo  tanti  fiiperati 
vagli  I  e  dopo  ringraziatone  il  Cielo  1  fi  è    il 
templare  la  terra  .   Noi  di   quella ,  o  delle  piai 


DI  TERRA  FERMA  ,  LIB,  L  14? 

ck  in  cfsa  germogliano  j  dobbiam  ora  ragionare  ; 

m  con  queda  legge  pcrb  j  che    io  qui    finifca  il 

ctìfcorso  ;  né   da  da  ni  uno  collretto  a  dire  dopo  i 

freddi  paesi  paratamente  ancora   de'  temperati  ,  e 

infine  allo  ile  fso  modo  de' nevosi  parlmente'j  o  de* 

Parami»  Nb  ,   La  materia  >    che  ho  per  le  mani  * 

DOQ  foffre  ulteriori  divifioni ,  Ella  è   bella  ,   ma  Tcar- 

sa  *  £  fé  non    fofse  mercè  di  alcuni  gentili   abaci 

miei  amici  3   i  quali  haunomi  favorito  di    trafmet* 

I  termi  degrimportanti  ucili  documenu  »  10  llato  nel 

mio  foggiorno  in  Santa-fad^  prefsochè  dì  continuo 

I  ualibri  %  tanto  certamente  non  potrei  dirne  ^  uè  tan- 

10  acccrtatamentc  ,  come  lufingomi  di  fare  fotto  la 

loro  fcofta  •  Tratte  rem  dunque  di  tutto  ,  e  deJJe  co- 

[se  di  tatti  i  luoghi  fuddetti  alla  rinfusa ^  fenza  pe. 

rb  confonder  eh i  legge.  Imperocché  di  mano  in  ma, 

DO  verrò  divifando  ì  luoghi  »  ne^  quali  trovisi  eia, 

fcuna  cosa  . 

£  per  incominciare  da  un  territorio  freddo ,  e 
a  quello  ricornare  »  onde  (lamoci  dipartici  poc'anzi  1 
cioè,  a  quello  di  Santa  ftfde  i  in  efso  fi  trovano  k 
fegoenci  piante  natevi  naturalmente  *  1.  L*erba  del 
gran  piano  detto  dì  Bogotà  »  il  qual  piano  giace 
ina  anzi  alla  capitale  fuddetta  y  e  Itcndesì  per  mol- 
le miglia  al  ponente»  a  mezio  giorno  j  e  tramon* 
tana»  è  tutta  limile  a  quella  de'noUri  prati;  uni* 
CI}  tenera  >  e  Tempre  verdeggiante;  noti  diviso 
fan  ccfto  dair  altro,  come  quella  de'caldi  climi  t 
non  ruvida  al  tutto  ,  non  fogge  tta  ora  a  ere  fc  e  re 
ìmmcofamente  fotto  di rottiflime  piogglc  »  ora  a  lan* 
guJrc  in  6nc  «  e  fece  arsi  per  cfsere  orrido  pafcolo 
deirappiccatole  fuoco .  U  fuolo  ftefso  di  quefti  pra- 
ti fiOQ  è  renoso  t  bianchiccio  »  o  rofsa  come  quel- 
lo de'  caldi  luoghi;  ma  nero»  fcioltOi  ed  acconcio 


Tm.  ik 
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a  ciaaltinque  utile  coltivazione  -  Vcilita  a  tratto  di 
alberi  di  grato  frutto  ,  a  tratto  feminata  pare  ab- 
bondantt mente  a  grano  nolrale ,  e  granturco,  e  le^ 
gumi  varj^ioftrali ,  qaaì  utile  recherebbe  mai  a'faoi 
Abitanti  quella  fp^ziofinìma  pianura^  della  quale  af« 
tri  per  ordinario  non  godono  che  gli  animali  bo 
vini  ammafTacivì  datntt^  le  partì  l  Non  ballerebbe- 
ro due  gran  chiufe  »  V  una  de  (li  nata  a  tenervi  vac* 
che  da  latie  per  chi  ne  appetì  (Te  ;  e  V  altra  a  rio- 
ferrarvri  per  qualche  tempo  i  manzi  condotti  di' 
caldi  cimi   fino  a   tanta  che  venitTero  macellati? 

IL  OfTervai  nel  piano  or  detto  il  trifogliai  Ma  bea. 
che  vivace  e  rofllb  pifi  ancora  del  nollro,  non  par- 
vemi  cosi  grande  »  né  co lUn te  di  tanti  e  si  6uL 
fiortlJine  ,111»  Ne*  mcdefimi  luoghi  ewi  parimen- 
te io  abbondanza  grande  il  puleggia  y  la  q uà I  erba 
è  di  gratiiTinio  odore,  IV.  Non  dico  nulla  delfer* 
be  patullri  fomìgTianti  alle  notlre  »  de' giunchi ,  « 
ciperi,  e  nffatte  piante,  che  trovanfi  pure  ne* cal- 
di climi;  nulla  delle  artiche,  delle  cicute,  de^car* 
di  ,  e  di  altre  erbe  poco  pregevoli .  Qj^eftc  cofc 
taluni  forfè  non  ^e  le  vorrebbero  per  inutili  .  Mi 
a  noi  gìovan  di  molto  a  couoi'cere  1*  indole  di  uà 
terrno  quafi  Europeo,  V-  Vidivi  pure^ae'  luoghi 
coltivati  la  cafinansUhf  ma  in  ajuola  feparata  »  ni 
qua  e  h  nata  peJ  campo  come  in  Italia*  U  die 
fa.nmi  credere  >  ch^;  non  vi  nafca  naturai  mente  t 
ma  che  fia  ven  ita  da  feme  portatovi  dalla  Spagia. 
VI,  Ma  naturai Uwiit e  nafcevi  il  rofolacci&i  e  la  vif* 
biffa f  ctb^f  com2  tutti  fanno,  ftinabiliflime  per  ii 
lor;j  virati  di  fa i are  i  mali»  o  di  mitigarli. 

\^li*  Ne'  luoghi  temperati  della  pcjvit>da  di 
iS,  Marti  vicini  al  mont^:  nevofo  ,  fono  aificurato 
da  pedbua  fagga  enervi  dc^  campi    interi  copeai 
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di  menta  »  Se  crediamo  a  un  autore  »  il  quale  toiìo 
oomÌQer6  ,  nel  NuùVG^regnù  non  avvi  rufccllo  t  il 
fiaJc  DOit  abbiane  alle  Tue  ri  ire  «  In  qual  parte? 
ab  non  l*e(prìtne;  perchè  di  crdinarid  dice  le 
oofe  »  ma  tace  i  htoght  9  ne'  quali  fi  trovano  - 
VUt.  Lz  falvia  ortetìle)  e  la  faJvattca  y  dice  il  P«Ah 
fanfa  Zamora  Domenicano  (i)  trovait  in  ogni  par» 
tr  *  E  della  prima  »  di  cut  ora  non  parlafl  »  av ve- 
ne certamente  in  Santa  f ade  fua  patria  •  Ma  dove 
iliafi  la  feconda  »  la  cui  cogtUzicKie  afsai  giovereb- 
be alto  ichìarlmcnto  della  prefcnte  materia,  et  noi 
dice  9  oè  io  fo  dì  averne  veduta  in  akuna  deltc 
iftofte  pani  da  me  girate  di  Terra-ferma  -  Conttit* 
tociò  mcDire  ei  dice  di  efservene  in  ogni  fuogo, 
vt  oc  farà  almeno  io  qualcuno  ,  benché  da  fui  non 
accennato  .  II  che  è  ballevole  al  ooflro  intendi- 
osento,  IXé  Avvi  parimente  fecondo  ii  fud detto  au* 
lofc  (2)>  ìt  quaìe  ben  rare  volte  addita  i  luoghi 
delle  piagne  da  lui  defcrttte^  ìJ  rameriao  falvati- 
co;  e  dicct  efserc  di  qualità  più^  calida  deir  or. 
tenfc  y  trafportatovi  dalla  Spagna  .  X.  Nel  paefe 
temperato  di  Caracas  vi  nafce  abbondantemente  ti 
crtfc  Otic  t  delle  cui  frondi  \  Caracbefi  fi  fervori 
talvolta  a  farne  delf  tnfalate. 

Detto  già  brevetnente  dt^lTerbe  noUral!  nafcenti 
da  per  fé  itefse  in  Sa  fila -fide  »  ed  altrove  ne'fred» 
dì  climi  t  e  ne*  temperati  ;  dictam  ora  anche  pih 
facci ntamcntc  di  alcuni  arbulli  ;  percht^  alberi  co- 
me  1  ndlri  j  quercie  cioè  ,  faggi  ,  e  fimi  li  non 
ve  il  vidi-  I.  Aìk  falde  degli  alti  monti*  eh*  er« 
goofi  ai  le  fpalle  di  Sama-ft^d^  t  avvi  moki  di  que* 

H  a  pruni» 


Ofl£«^ 
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pruni  i    i   quali    pfodiicon    h  more   chiamate    pra^ 
gnolc  '  IL  Iv^i  medelìmo  >  e   in  atcri  luoghi   ancora 
del  piano    di    Bagotà  ,    trovafi  e  rnhic  ,   e  ÌaMr&  • 
IIL  Traile  piante  a^vc  ó\  Saffta-fedc   debbo  rjoi^y 
nare  in  fine  il  hntifcbtQ  %  la  cui  raggia  chiaroj^^ 
mafticc  j    da  molti    di    qae'  cittadini  fi  adopera^^ 
fuffumicare  i  grand'  orci  »  ne'  quali  vien  tenuu  V^> 
qua  da  bere  •    Quefto  fafFumigio  levane  ogni  cni* 
dezza*  e  rendcla  afsai  faporlta.  Altro  noo  ricordo- 
ini  di  avertrl  ofs&rvato  del  noflro  ne' Treddi  climi  > 


CAPITOLO     IL 

Delle  piante  natte  dìf^tmìglìanti 
dalle  noflre . 


I 


TRa  tante  piante  ,  per  cui  il  freddo  pt«. 
fé  j  e  '1  temperato  fomiglìari  grandemetitt  al 
aoilro  s  fi  veggono  pure  deli'  altre ,  le  quali  (  e  fo. 
tto  le  piJt)a  voci  mute  ti  dicono:  quella  non  è  Tit». 
Ma  .  Ma  non  per  ciò  fon  elleno  indegne  de'  nOlW 
guardi  .  Anzi ,  come  verremo  tofio  dicendo  t  io  fo- 
no affai  {lìmo  .  Tutte  noi  non  deferì  ve  remo  ^  per  noa 
imbarazzarci  colla  moltitudine  .  Ecco  le  più  prege- 
voli, E  prego  i  lettori  ,  non  pofendofi  facilmente 
rendere  Italiani  ì  nomi  ,  co^  quali  vengon  chiama* 
te  f  e  contentare  àdh  voci  fpagnuolc  i  o  indiane) 
con  cui  ne  adombreremo  la  dcfcrizione- 

U  Nel  freddo  clima,  v,  g  ìn  quello  di  Sé9$M- 
fede  1  nafce  cert"  albero  nomato uvsgth  y  dell^alicu 
za  di  fedici  palmi  in  crrca  I  froadutO}  e  a  fao  tcm* 
pò  carico  di  molte  pìcciole  frufa  di  colore  azzuCp 
ro  fcuro  *  Quelle  tali  frutta  da'  Santafedefi  vengo» 
no  adoperate  a  farne  inchioftroi  con  metti:rle  d> 
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fiano  ben  peile  i  a  bollire   in  q  laiche    vafo 

io  a  tal   fi  ic  ;  con  eflrarJo  dipoi  dal  faoco  j 

e&tìt  U  bollitura  ^  e  porle  in  fi  ic  un  pocoUnodi 

mparòfa  .  Queirinchioflro ,    a   detta    di  chi   bene 

eflénrol'ov  è   di  una  coarutenza  [Haravigliofa  »  di  un 

nero  tirante  alT azzurro  »  luiiro  ,  e  noi  mai  fogget* 

10  a  perdere  fa  fua  bcliezza  .  Tutti  Ì  notaj  «e  u fa- 
llo in  Santa-fttde  ;  e  drco.io  (  così  mi  aificura  un 
mio  corri rponden te  )  eCTcrvi  ordine  di  Spagna,  af- 
Snchè  con  altro  ìnchiollro  non  fi  verghia  le  carte 
e  de'  pubblici  uffi^j  *    e  de*  tribunali , 

yi  Tragli  a'beri   Cimili  al  fopradetto  nella  picelo* 

11  lezza   (  recito  nel   no  [Irò  volgare  le  parole  Spa. 
„  gnuoJe  dtìll'ora  nomato  corrifpon denti:  J  avvi  an- 
n  cor  quello  del  pepe  .  La  figura  delle   fue  cocco- 
li le»  il  fapore  di  ette  e  T  odore  fono  fimili  in  tut* 
n  to  a  quello  del  pepe  della  Giamaka  y  o  del  ga- 
n  rofauato.   Ne  feci  Tefpe  ri  mento.  Ma  quelle  frut* 
»  leseli  e  fubicochè  fou  iecche   perdono  molto  del« 
n  la  loro  attività  .   Gli  Olandefì,  e  gì'  IngJcfi  fan- 
ti no  il  verfo  dì  confcri^arne  il   vigore  .    jj  Della 
Il  taMneUa  (  ficguo  ad  approfittarmi   de'  lumi  del 
I,  miogentiliffimo  corri fpon dente)  avvenc  in  quella 
f,  felva  ,   che  crovafi  traila  città   di  Tungìa  ,   e  il 
»  villa^io    indiano    detto    Cichinchtrà  (»)  *    Mi 
n  dierooo  un  pezzo   della  fua  fcorja  y   o   qualche 
n  picciola  fcheggia    del  fuo  legno    il    fig-  Dottore 
n  Efcobar  s  e  il  fig.  Maeftro   Sanchei)   fono  tìtoli 
n  di  4m€  dotti  preti  di  qttfih  coatra df  )  e  si  Funa 
n  ^>fà    che    P  altra   »   nel   maflicarfi    eran  fimili   a 
n  cannella  odorofa  e  gagliarda .    lo  aveva  innanzi 
$9  afsaggiato   una  cannella  forni  gitante  a  quefla;   U 
9$  qtial  cannella    recafi  a  VHla^vcccbìa  dagP  Indiai 

K  l  n  ài 
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„  ni  tAndacb}*  (i)  i  quali  Clatinn  tra  Fopayan  ^  4 
i>  Tìmam  j  o  la  Piata ^  E  ìì  iuo  faporei  e  vigere 
3}  è  come  quello  deJIa  mÌg]:or  cannella  .  Ma  mtffà 
if  nella  cioccolata  >  e  tn  qualunque  filtra  co  fa  a 
I)  bollire  ìnlìeme^  perde  ogni  forza  e  fapore  «  » 
Manco  male  !  Da  ingenuo  nobile  raccontatore  fap» 
piamo  in  fijie  i  che  la  canuelJa  Americana  j  oltre 
a  quella  del  caldo  clima  dell*  Ori noco  da  me  v^ 
data  e  defcritta  (2)  trovati  pure  nella  grnrifdiziont 
di  Tungìa-i  e  nelle  contrade  degli  ^.fdacbU^  \  qnalt 
luoghi  fono  freddi  anche  pifi  di  quello  ót  Sa»ìa*fid€* 
Chi  crederebbe  mai  ,  che  nel  freddo  dima  di 
SaTìta-fedcy  fofieci  parimente  quel  famofo  febbri  fu* 
go,  che  appellai  China  ì  lo  fapea  j  che  avvenc 
neirOrinoco  in  quella  parte  di  eflb  »  ìn  cui  glorio- 
famente  lavorano  a  prb  de^  proflTimi  i  mifìTionàrj 
Cappuccini  1  e  gii  ne  parlai  altrove  (f)  «  Ma  noa 
avrei  creduto  giammai  >  che  in  Terrii-f^rma  di  fi* 
mil  pianta  partici pafTene  pure  il  fuolo  del  fre'lda 
clima.  Di  quefta  notizia  io  fono  debitore  novello 
a  due  dotti  Spagnuoli  ;  il  primo  de*  quali  n edenici 
ftud  j  teologici  ebbi  a  pmfcfsore  in  Santa^fcde  nel 
Ntiovo-rcgfio  j  e  cui  per  afTat  motivi  eterna  ferbo 
la  gratitudine  •  Voglio  dire  il  ftg,  ab,  D.  Giacomo 
Torres  notifsìmo  a  molti  pe'  fuoi  cofpìcui  talenu* 
Ma  quefti  raccontommi  a  voce  la  fcoperta  della 
China  di  Santa.fed^  .  A  fchiarìmcnto  maggiore  io 
volli  domandarne  per  lettera  anche  ad  un  alrro  noa 
men  egrLgio  foggetto  ;  cioè  al  fig.  ab.  Emmaouelc 
Baiiàiegut)  cui  pur  profefsomi  obbligatifsimo.  Ed 
ecco  CIÒ  ,  eh'  egli  rifpofemi  genti Iracn ce  in  data  de' 
I3«  Giugno  17 Sj*  ,,  Per 


(4>    Tom,  I.  Ub.  V.  «»n,lìr- 

0>  i«* 
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»  Per  quel  che  riguarda  la  China  ^  dirò  indivi- 
»  dirimente  a  lei  quanto  fummcne  fcntto  da  «Satf- 
^t§-ftée   IO  data  de*  i%.  Manto  1779.    E  qua  ve* 
n  $utù  dà  Panama  un  medico  ;  (  uon  me  ne  dicano 
»  U  nume  )  e  dice    di  a^cre  fcoperto   ia  Calcari- 
)i  glia  ,  ebe  in  ai  tri  termini  vien  deità  China  )  né* 
n  m^wti  di  Pacatati  va  $  e  di  Tena .  Egli  andi  a  ren* 
»  éerne  inteja  la  Corte  di  Madrid ^  e  gliene  han 
n  data  la  cura  con  duemila  feudi  di  fai  a  ria  .  Quefti 
9}  iix>nti  )  cioè  quelli  »  i   quali  fcorro^i  da  T^na  a 
39  Facatativàf  da  quella  parte  »  da  cui  riguardano  il 
u  prato  o   pianura    di  Santa-fede  9   fono  piuttodo 
i»  freddi  che  caldi  ;  e  al  coairarìo  piuttoflo  caldi 
^  che  freddi  da  quella  parte»  che   mira  alte  valli 
f»  di   Tema .  E  fono   appunto  que*   monti  3  i   quali 
j»  dalla  porsefTionc  nomata  Fute  fi  ftcndono    infmo 
a  a  quella  di  Tetra,  Del  che  potrà  Ella  facilmente 
^  rifovvenìrlj  *« .  Qual  documento  più  preiìofo  di 
quello  pofs' io  recare  a  conferma  non  meno  di  cib, 
die  abbiam   per  le  mani  ^    che  a  ben  debita  lode 
de^  r^ggi  provvedi  mentì  ^'co^  quali  la  Spagna  pra 
muove  indefcfsamctite  t   vantaggi  di  Terra-ferma  ì 
Ma  noi  dobbumo  itinol trarci    alcune  miglia   più. 
oltre  di  S anta-fede  ,  e  ne 'freddi  filmi  luoghi  da  me 
io  prìficipio  di  vi  fati  «  ofscrvare  con   cfattetza  du« 
DQa  grandi  piante)  ma  (ItmabiliiTime  ,  La  prima,  di 
cui  ho  prefso  di  me  tuttora  alcuni   rametti ,    ap- 
pellasi viravìraj^  nelle  froudi  e  nel  'fiore  j   il  qual 
è  giallognolo  »  e  RamignosOf  non   è  di  troppo  dìf» 
llniile  dal  ooflro  afsenzio ,   Avrà  crrto  delle  virtìl. 
ù  ;  le  quali  peraltro  refle ranno  al  bujo  fino   a 
tantoché  abbia  la  forte  di  capitar  fotto  gli  occhi 
di  accurato  botanico  .  Io  altra  virt^  non  ne  fo  t  che 
[àcUa  di  purificare  T acqua  in  cui  vien  mefsa  ne- 

K  4  gli 
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gli  orci  5  ti'  levarne  ogni  crudezza»  e  reoderla  fa* 
perita  a  tal  fegno  *  che  molti  anche  la  preferisco* 
no  al  fiiffumigio  della  raggia  di  Jcntlfcot  la  qua« 
le  è   peraltro  pregevolifllma,     - 

Dopo  la  vìravìra  viene  il  fraììejòffe  (i)  il  qaal 
è  pure  frequente  nel  detto  dima  .  lo  vidilo  af* 
fai  volte  ,  Ma  in  deferi  ver  Io  piaccmi  di  feguire  ia 
tutto  y  cib  che  dice  ne  il  citato  mìo  efatto  cor- 
rifpondcnte  «  Il  frailejòftff  ,  dicjegli  ,  ^  un  fra. 
fy  tice  alto  da  cinque  in  fei  palmi  ;  il  fuo  fu  (lo  è 
fi  della  grofsezra  di  una  gamba  dì  picciol  fancijl* 
ff  Io  :  le  fue  frondì  fono  a  foggia  dì  orecchia  d'i  * 
,1  fino>  e  la  loro  larghezza  da  quattro  in  cinque  di, 
n  ta  ,  Traile  fue  foglie  ed  il  tronco  trovasi  una  rag 
9f  già  di  color  giallo.  Gialli  fono  parimente  j  fooi 
>t  fiorì  »  e  fon  difpofli  a  mazzetti  .  Ma  le  fro[idi  i 
*>  quantunque  verdi  alla  vlda»  fono  pcJo^  a  tal 
ss  fegno f  che  pajon  felpa  o  velluta.  Quei  che  fci- 
31  no  foggetti  al  freddo ,  mettono  quelle  frondi  ncl- 
II  le  loro  fcarpe  alfine  di  rifcaldarc  t  piedi  .  A!cti* 
I»  ni  parimente  al  traggittarc;  de' /iìraarì  0mgbl 
91  freddi fssmi  da  mi  già  deferirti  )  portano  feoo 
n  loro  di  quelle  frondi  per  metterle  fralle  Icnzuo* 
9»  la  ;  il  che  è  loro  di  gran  giovamento  contro  il 
I»  freddo  «  La  raggia  gialla»  che  ho  detto  darli  fral- 
»  le  frondi  e  *1  fufto  di  quello  frutice ,  è  affai  ci' 
sf  lida;  e  mcfcolata  con  chiara  d'uovo»  vìea  ufa* 
n  tSL  -4  curar  le  fratture  delle  braccia  »  delle  gain» 
•I  be»  e  pe^  dolori  de^ nervi.  Ridotta  in  polvere 
»  quella  raggia»  e  fattone  un  impianro  unitamen. 
n  te  colla  ferpe  Totaquà  >  o  fia  a  due  telle  »  rìdo^ 
1)  u  parimente  in  polvere  »  guarifce  infallibiimcn* 
»  te  ogni  allentatura  «»  Sin  qui  il  citato  fig.ab* 

£  poi.^ 
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E  poiché  fenza  quali  avvedercene  ftamo  entrati 
I  dire  dcir  erbe  ,  e  de'  frutici  medicinaU  na- 
tii de*  freddi  climi  di  Terra- ferma  i  fia  bene  di 
tutti  qui  ragionare  alquanto  difLintamente  *  1,  Il 
P.  Zamora  (i)  parla  della  radka  detta  di  china  > 
lEi  fenxa  dirci  ove  trovifi .  Sembra  però  ,  che  fia 
di  freddo  clima  ;  e  perciò  ne  tratto  a  quello  Juo« 
^^  li  fiiddetto  dlc'efser  buona  a  fanar  piaghe, 
mi  fcnza  fpecificare  il  modo,  con  cui  viene  ado- 
perata .  Cini  fafsene  altr' ufo  .  II,  If  medefìmo 
(  ma  per  buona  forte  fpec ideatamente  contro  il  fuo 
fcUto)  parla  parimente  del  celeberrimo  emetico  , 
cYie  dìcefi  mecciùacàno  »  il  qual  nome  traflb  da  una 
delle  Provincie  de)  Mefsico  ,  ove  fu  prima  ri  (ro- 
tato .  Dal  Monardcs  >  medico  Spagnuolo  ben  rino- 
matOj  fecondo  il  Zamora,  vien  chiamato  il  reohar* 
hn  ddt  ladh  per  la  fua  virtù  purgativa;  e  dice 
tzonrfi  nel    freddo    territorio    di  Guat avita  »    di 

JSir/rtf ,  e  di  Soaccia . 
IIU  Della  [aifapariglsa  %\  filmata  dagF  infetti  di 
Qùilxi  gallico  )  e  s\  giovevole  a  puriRcare  il  fan. 
Saci  avvene  in  varj  climi  »  e  giufla  il  Zamora  ^ 
noa  mancane  nella  temperata  provincia  detta  de* 
^iVtagài*  IV.  Nella  montagna  pur  temperata  di 
Caracas  (  cosi  mi  ragguaglia  un  mio  cariHimo  atnt. 
co)  oltre  alla  pianta  ài  Jaiafparìgila  j  e  di  meccioa- 
i'  ejff^,  avvi  ancor  quella  t  che  da' noflrì  fpezialt  di. 
jmt^i  ipffcacuàifa  y  famofiiTima  ad  eccitare  il  vomito . 
^  ^.  Ivi  medcfimo  ,  cos^  egli  pur  dice  ,  trovafi  la 
I  ì^appa  (2),  altro  emetico  flimabilifTimO)  hfetfa^ 
^1  e  Dio  fa  quanti  altri  fpeciBci  atti  a  curare  i  mor- 
bi t  fc  bene  ft  conofcefsero  dagli  abitanti  »  e  fé  ve-- 

nifser 


(Q    Loc-  cit. 
(i)    In  Iip,  fdìpÈ 
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iiifser  loro  moftrati  dagli  erboJaj .  VI.  Per  ultim" 
traile  piante  medicinali  è  prcgevolìiTimaqucUa,  che 
di  cefi  calaguàia*-*  Efsa  trovafi  nel  freddo  monte  i 
che  ahait  al  dofso  d!  Sanfa-fede  ^  m  quelfo,  !j 
quale  ftà  a  tramontana  della  città  à\  Caràcai  ^  e  in 
altre  parti  di  fimil  clima  .  La  pìaata  della  Cak' 
guàla  è  bafTa  «  e  le  fue  foglie  nella  loro  figora  fo* 
no  di  molto  fimili  a  quelle  della  palma  *  Ma  ciòf 
che  dì  efTa  pre^zafi  fommamente  j  fono  le  fac  ra# 
dici  )  delle  quali  faflì  un  decotto  »  il  quale  beiru- 
to  àsL  quelli,  che  o  per  caduta  >  o  per  colpo  rice* 
vuto  hanno  delJc  ammaccature  nella  Jor  vita  ,  fi 
dice  efier  maravigliofo  a  cacciare  per  bocca  »  o 
f^T  altra  vìa  iì  i angue  rappreTofi  in  fìmiJe  occcir< 
renza . 


I 


CAPO 


IH. 


Delle  piaffte  ertenfi  ^Americane  de^  freddi 

e  de*  temperati  climi  di 

Terra-ferma  * 

Spiegate  già   quelle  piante  »  le  quali  ne'  fili  OC 
divi  fati    nafcono  naturalmente  ;    e  parte  forni 
glian  le   nodre  >  parte   ancora  «    fono   da  cfìe  dt^i^* 
rentifiime  ;    fiegiie  »    che  di  quelle  pure  diciamo  , 
alla  cui  fpeciale  coltura  fi  volfero  gf  Indiani  di  co^ 
tali   luoghi }  con  ft;  min  a  me  ,  o  piantarne  ne^  loro 
campi  »    Ella  è  cofa  ben  rara,  che    io  ìn  una   ma^ 
teriat  la  quale  a  prima  fronte  può  fembrarc  am- 
plini ma  1  Ha  nondimeno  corretto  ad  effcr  pih  dctr 
ufato  compendmfo  per  la  faa   fcarlezia  .  Ma  quella 
è  una  di  quelle  cofc  »    le  quali  clTendo  per  te  ve» 
rìffime  f  a  chi  di  foratUcre  contrade  noa  la  »    fem. 
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bfano  inverifìmilt  .  A  perfone  nflPatte  per  tin  tal 
fopi mento  di  mente  non  i bruita  ,  il  Mondo  latto 
compari fce  folto  la  medehma  forma  ;  ccn  darfi  ftoU 
tatncnte  a  credere  i  che  poiché  fonovi  da  per  tuuo 
degli  uomini,  e  delle  terre  »  onde  >  lavoraodo,  fi* 
trarre  it  vitto  ,  dibbano  per  confeguenza  rltrarlo 
fomtgrantc  al   noftro  né  più  né   meno. 

Di  quedo  balfo  carattere  io  non  debbo  fuppor* 
re  i  miei  gentili  icggitori  •  Sanno  eilì  oramai  T  in- 
fingardaggine degf  Indiani;  fanno  la  qualità  dc'Io* 
ro  terreni ,  e  che  i  primi  non  vogliono  lavorare 
h  non  parcamente  ;  i  fecondi ,  anche  lavorati  non 
poffono  tutto  rendere.  Ecco  ciò  che  vi  trovaro- 
no i  [oro  conquiflatori ,  I.  11  granturco  ,  di  cui  tutti 
ordiDariamcnie  fi  cibano  gP  Indiani  de'  freddi  eli* 
E  di  quelle  piante  j  a    cui  ogni  terra  >  purché 


mi 


i 


non  del  ta:to  iperborea ,  confafìi  mirabilmente  >  io 
I  lungo  dìfcorfi  nel  mio  Orinocù  (i),  né  ho  va- 
jhwia  di  ripetere  inutilmente  il  detto  .  Bafli  fo- 
YsRiCnte  il  direj  che  de' fuoi  grani  e  per  pane  e 
per  vino  faffene  dagP  Indiani  fuddettì  quc-ll*  ufo 
niedcfimos  che  dagli  Onnochefu  II.  Ma  pift  del 
ran turco  dagP  Indiani  de'  freddi  climi  vengono 
operate  h  pappe  ,  ì  pomi  ,  o  mele  dì  terra 
oè  t  non  ignoti  oggigiorno  all'  haJia  j  in  cui 
|K»tativi  dagli  SpagnuoH  avvene  in  molte  partì . 
Qijeda  or  tenda  >  ora  sferoidale  radice  »  fecoa- 
sàltrj  anche  (taliaut  j  è  ftìmabile  afsai  ;  e  in  de* 
rfo  dì  tempo  acqui  Ile rafli  forfè  quel  pregio  >  a 
li  dopo  alcuni  anni  ^  ne'  quali  faron  neglette  , 
no  le  fruita  Anìericanc  fall  te  ,  che  eh  ia  man  fi  pD- 
tàuro  .  Io  fungo  farei,  fé  o  le  difscrtazioni  ac* 
eun^ffì  fattcfi  a  lode  delle  pappai  o  Tufo  ncrac- 


coa< 
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conUfTì ,  che  fafsene  dagli  (Iran ieri .  Dico  fof tanto 
a  chi  piaccia  fcguirne  l*  efempio  ,  che  io  avendo, 
ne  femrnato  in  una  mia  viTleggìatura  iti  Legogne^  \\ 
qual  iaogo  è  fituato  nella  diocefi  di  Spoleto^ed  è  quel- 
lo appunto  in  cui  nacqui  Fan  1721.,  a'  z€.  di  Lugfio, 
ne  fitra(Ti  frutti  si  copiofi»  sì  faporiti  i  e  sì  belli, 
che  di  t^i  mol  o  ^\  maravigliarono  alcuni  America- 
ni, a*  quali  ne  feci  parte  ^  con  dirmi  di  non  aver- 
ne mai  veduti  di  fìmil  grandezza  ne'  loro  paefl. 
£  il  certo  fi  è  ^  che  alcuni  giungeano  fìno  a  crt' 
ca  due  libbre  di  peto;  a'  qua)  pefo  non  giungoi 
forfè  mai   le  pappe   di  Ter  rafferma  . 

Le  pappe  di  Fuie  3  il  qua!  luogo  è  vicini  (Timo" 
a  S*  Fede  ^  fono  per  avventura  le  p\h  fa  poro  fé  1, 
e  pih  grofse  di  quelle  fredde  contrade  .  Ma  n( 
mai  tanto  1  come  queIJe  or  divifatc  da  me  ,  lo  do*' 
pò  ciò  non  no j ero  ì  Lettori  co)  raccontare  minu* 
tamcnte  in  qual  maniera  Je  pappe  fi  mangino  da' 
Santafedeft  %  e  col  riferire  diftefamente  in  quanta 
abbondanza  fi  trovino  ne'  loro  campì  ;  badandomi 
il  dire  generalmente  iiuomo  alJa  pnma  cofa  ,  che 
le  mangìan  Jefse ,  o  condire  in  varj  modi  »  e  in* 
torno  air  altra  3  che  io  non  ho  parie  abbaflanza 
per  ifpiegarla .  Ma  fé  a  florico  pure  fi  conviene 
almeno  una  volta  J' iperbole  >  dico  le  pappe  de* 
freddi  climi  di  Ter  rafferma  efsere  innumcrabili  • 
Tutti  ne  mangiano   di  continuo  . 

IV.  Maggior  voga  tra  noi  ,  fé  ce  ne  venifs* 
il  feme  recato»  avrebbero  le  arracacch  (x)  ^  radi* 
ci  di  gittrta  e  grofsezza  e  lunghezza)  di  color  gial- 
lo ,  oliofcj  padofc,  grate  a  mangiare,  fimiliffime 
al  fedano  nelle  loro  foglie  »  e  non  ave  iti  U  melo* 
io  fapore  delia  €a\òu  3   che  qui  fi  dicon  venute  da* 

Por» 

^0    ^0  ^^P'  ieilreii  ArrKtchi» 
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trtoghefi .  U  noflro  clima  fjirebbe  affai  acconcio 
a  pfijdurne  ,  né  per  varj  ufi  le  fdcgn  arebbcro  i 
ooflri  caochf ,  fo  vidi  il  pJaafo  ,  con  cui  tutti  gJi 
Europei»  naufcanti  per  altro  le  pappa ^  accolfero  ia 
SéMta-feie  quella  radice  1  aUorcbè  vi  giunfer  con 
meco  Tanno  174?*  IV'.  Pongo  in  quarto  luogo 
Terba  diramata  Cbìnua  (i)  *  quantunque  cifa  per 
a?rentura  a  tutti  non  piacerebbe  glMtalIani  «  Élla 
produce  un  Teme  bianchiccio >  tondo»  e  fchiaccìa- 
to  a  gaifa  dì  quello  del  peperone  *  Se  fi  sbatte  in 
•cqoa  ìnfufa  in  una  catinella  ,  dà  della  i'chiuma 
alTai  ;  e  bevuta  da*  febbricitanti  ,  oltre  il  refrige- 
faroe  le  vìfcere,  cagiona  ad  elfi  del  vomrto  ,  ma 
ftnza  laro  moIeAia ,  Qusft*  emetica  qualità,  è  di 
qualcbe  ribrezzo  a  mangiarne'  i  fcmi  in  mincflra 
ad  ufo  di  quei  del  rifo  .  Ma  pur  Te  ne  mangia 
Don  folo  con  prò  »  ma  con  piacere  ancora  da  molti 
Ifpano  americani,  e  da  altri  , 

\r.  In  ultimo  luogo  è  a  dir  qualche  cofa    di  cer* 
te  frutta»  che  in  Sama-fcde   vengon  chiamate   del 
ChìU  .  Efse  fono  prodotte  da  una  pianta  fi  mi  le  al- 
le noflre  f favole  ;  ma  fon  pi^  grofse  afsai  »  di  co» 
lofc  di  poco  rolTo,  e  di  fapore  alquanto  difsomi- 
|liante  .  Avvi  chi  eccetto  fodorc  il  quale  nelle  no- 
flrt  è  fragrantt Hi mO|  quelle   f favole  Americane  pre- 
fenfca  ade  hai  tane  ;    ed    io  il  quale  in  difpute  di 
^(lo  entro  fcmpfe  mal  volentieri  ,  lafcierò  1   che 
ciifctmo  fentaae  come    piìl  fiagii  a  grado  t  con  dì- 
re  peraltro  »  che  gii  Europei  »  come   poco  pia  fot» 
to  iredremo  »   non  unto  (limano  cotali  fratta  ^  quan^ 
to  le  loro  fra V ole  , 

Chiodiamo  quello  breve  racconto  con  una  rìflef- 
fione«    lo  mi  avvifo  1  che   fui  bello  loro  principio 

gl'in, 
(1}    lil«|i.  Quumi* 
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gì*  Indiani    de*  freddi    e     Je'  temperati    cJimi  d^ 
Terra^f^rma  %  ed  in  ifpecie  quegli  di  Santa  f^ImÈ 
altro  non  avcfscr   forfè  a  maag i are  ,  oltre  kfni^^ 
U  falvatichet  che  il   loro  granturco,  I  Aomi  dcll^ 
altre  ortefifi  ci  va  j  e  »   foa  prcfi   tuul  da^  farcii  ìcrlH 
Farla  per  fé  mi^detìmo  U  frutto  da  noi  poc^anzi  de* 
fcritto  ,  e  ci  dice  ,    che   fuvvi    recato  da!  CbUt:  . 
Cbinua  »   srracaccìa  »  p^ppa  *    fon  voci  Pe  uaue  . 
Non  potremmo  noi  dire,  che  gli  antichi  regoli  del 
piano  chiamato  in  oggi  di  Santa^fede  y  \  quali  re- 
goli  innanzi  di  cfscre   foggi ogati     dagli  SpagnuoH 
ebber  commercio  col  ^kù  già  pofseduto  dagr/#- 
cbi  }  da  elfi  in  un  cogli  ortaggi  divifati  j  nqcvefscra 
parimente  i  lor  noni  ì  Nieats    più  naturale  di  qi 
fio  .   Né  giova  il  dire  >  che  le  pappe    G  chiami 
turme  (i)    da'  Sanufedefi  ;  perocché  chi  non  vede' 
cfsere  quella  una  voce  fcherzevole  introdottavi  pi»« 
fcia  dagli  Spagnuoli  l 
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PARTE     VII 

Delle  piante  Ifpaao^amerljcane  de'  freddi 
e  de*  temperati  climi  di 
^  Terra*  ferma . 


CAPITOLO   r. 

DeWerbe  onenfì  ,  s  degli  alkirL 

W  TN  terreno  si  acconcio  alla  piantagione  de* 
^1  I  aofirì  utili  vegetabili  j  qual  è  quello  di  Saff. 
^^^  ta^fede^  di  Caracas  ^  e  di  altri  luoghi  ben 
molti  di  Terraferma^  invitairt  bea  gli  Spagnuoli 
a  portafireae  in  abbondanza  .  H  In  fatti  j  iia  per 
tieppià  migliorare  il  nuovo  ritrovato  paefe  i  fia 
per  amore  alf  antica  patria»  e  a'  cibi  in  efsa  man- 
giati; non  cvvì,  come  altrove  pur  drifi  ^  femcnza 
alcuna  noftrale  ,  che  non  vi  portafsero.  Ne'  caldi 
climi  3  a"^  quali  in  principio  affidarono  i  ooftri  fe- 
mì»  o  non  vi  nacquero  punto  ^  o  feppure  alcuni 
vi  germogliarono  »  afsai  pochi  fur  quelli ,  che  a* 
loro  coltivatori  defscro  il  frutto  dcOderato  .  Noo 
cc»ì  I  benché  cfse  pure  alquanto  reftk  ^  le  fredde 
contrade  »  e  le  temperate  fi  diportarono  .  In  efse 
dannofi  anzi  molte  cofe  delle  noflrali  »  e  dannoH 
non  a  vicenda  decermioata  ^  come  fra  noi  l 'ma  in 
tutu   e  quattro  i   tempi   dclPanoo. 

E  per  dire  in  primo  luogo  o  di  tutte  o  di  queir 
erbe  almeno  i  che  piCi  fono  adoperate  a  mangiare  % 
negli  orti  di  Sauia-fedé  avvi  eJaituga,  e  indivia, 

e  ci- 
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e  cicoria  »  e  qualche  altra  erba  atta  a  farne   delP 
infilate  *  E  fé  la  paiTione  per  quedo  cibo  fofsc  ivi 
si  grande  come  fra  noi  i    io  do  per  ijid  ubi  tato  » 
che  tutte  bene  vi  ali  igne  irebbero  V  erbe  e  di  Rotnai 
e  di    altre  parti  delia  noftra  Italia  .    Ma  chi  mai 
ufane  a  fimìl  fine,  fé  tion  o  per  ifvogSiataggioe  di 
attri  cibi'  »    o  quafi  per  imitare  talvolta    le  noftre 
coftumaoze  ?  Il  cibo  graditiflimo  agi'  Ifpano^amgru 
cani  fono  i  cavoli  ;   e    qoefli   avvene   di  molte  for- 
ti 3  e  fon    faporiti  »  e  fon  belli  .    Lodati ffiini   foito 
quelli   dei  freddo  clima    della  città   di   Pamphna  % 
e  di  maravìgtiofa  grofsezza  •  Vengo  aOicarato  da 
ben  ^degtio  foggetto  *  che  un  cavolo  cappuccio  di 
cedo  afsai  fodo  e  raccolto  »    pofb    tu  bilaiicia  fa 
trovato  arrivare  infino  a  quindici  libbre  Spagnuole 
Qucdi  non  fono  già  miracoli   d'ogni  giorno 
quedo  fatto ,  benché  non  ordinano  »   indica  a  qi 
perfezione  vi  giungano  i  noflrì  ortaggi. 

Niente  differente  dal  cavolo  or  nominato  è  qa 
io  che  éìceCì  fiore  ,  «  Il  cavolo  fiore  recatovi  dal- 
,y  la  Spagna  >  fìegiie  egfi  a  dire  »  avvi  allignato 
s,  sì  bene  ,  che  crefccvi  a  grande  altezza  i  eoa 
5,  produrne  de'  fiori  accanto  ad  ogni  fiia  fogJìat 
^,  oltre  a  qucJJì  delia  fua  cima,  i  quali  fono  afsaJ 
,)  grandi  c«,  NiuQO  ragguagliami  del  cavolo,  che 
da'  noftri  Tofcani  dicefi  broccoluto  j  né  io  fo  ài 
averne  giammai  veduto  Ìit  Santa^f^de  >  ed  ahroi 
ve*  Forfè  ve  n*ha;  ma  di  efso,  e  de'  fuoì  Boti 
non  curan  punto  i  Santafedefi  >  ed  altri  abitanti 
di  Terra-ferma,  Neppure  aman  troppo  t  carciofi i 
quantunque  vi  nafcano  foli  cernente,  e  Ben  belìi  il 
pari  de*  nollri  .  L'arte  poi  di  ricoricarne  la  pian- 
tai affine  d* intenerirne  il  cello,  caverne  de' grati 
gobbi ,  o  è   fconofciuu  affatto  in  que^  iuoght  • 


le. 
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jjoa  iftimafi  da  vcniao.  Aìquanto  piti  de*  carciofi, 
il  qie*  fignori  ♦  ctii  fon  care  Je  noftre  mode  »  vcn- 
J90O  coltivati  gli  rparagi  ;  e  il  loto  tallo  ,  comiip» 
qtK  non  culìndito  entro  le  canue  per  imbiancarlo» 
è  i^f^cro  e  faporJto . 

Ma  alla  coltura  d^  quelle  cofe  >  (alvo  ì\  cafo  di 
g'Ofnfrc  in  Sawta-'feJff  no  qualche  ctiriofo  iluro- 
p«)i  de*  irati f  de"  freddi  climi  >  fon  pochi  afTai  che 
fi  fi  dcd'cbino ,  Io  non  vldtvi  mai  un  orto  piap. 
mo  abbon  de  voi  mente  a'  carciofi  ;  non  mai  una  coti* 
6dcrab>ie  fparagiaja .  Avvi  dì  tutte  e  due  le  pìaa- 
te  ;  ina  quafi  per  moflra  di  ciò ,  che  pu6  produr* 
re  il  terreno .  Non  è  non  pertanto  ,  che  alcune  no< 
ftrafi  piante  o  più  uruali  a  condire  i  cibi ,  o  piti 
lAche  desiderate  a  mangiar  dagP  irpano-americaaì, 
noQ  fìenovi  in  copia  grande  in  Santa*fed^  »  ta 
Tmtgfa  ,  in  Pamphna  »  e  Mi  rida  %  e  in  tutte  for- 
fè h  l.mperate  coniradc  j  e  Je  fredde ,  Di  tal  gè- 
oerci  o!trc  a  qualche  Torta  i  che  io  fuppongo  na* 
ria  y  fono  pri  m'era  mente  i  fagìuoli  portativi  dalia 
Spago  a  ■  Vengoii  dipoi  ,  benché   crncciofi  per  noa 

rete   mangiali    frcfchij  e  pjfelJi  e  fave,   Vengo- 

ceci  di    varie  fog^c  >  lenti  ,  e  cicerchia  j   e 

Te  ogni   altro  legume  i    che  veded    oe^  noìiri 

Ecco  il  finocchio  ;  ma  di  mal  umore  ancor  eflb  » 
:hè  dagli  abitanti  non  è  prezzato  ÌI  faporc 
de*  fuoi  odorofi  ceneri  talli  »  e  mungi  ad  folamcnte 
il  fuo  feme  .  Non  manca  ncpptir  1*  anice  ,  Il  fred- 
do clima  gli  è  nocivo  ;  ma  rigoglioro  »  e  b^lla  co- 
gliefi  net  temperato»  quale  tra  gli  altri  >  è  quello» 
elle  iriene  appeJlaco  Jc  Gmdac  (ij  f  €  ooa  è  di 
nm.m  L  ■  aflài 


Ci>  U  Iqu  its  Oui^im» 


Ver* 
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alTaì  dìfcodo  dà  Santa-fede  *  Che  dirò  di  quel  Ter* 
bei  che  pregìanfi  per  le  loro  radici}  o  pel  frut- 
to? che  dtlle  fìimabin  pel  loro  odore?  che  di  qaeU 
le  che  vengono  viighcggiate  peMoro  fi  ri ,  Qucda 
è  materia  oon  meno  bella,  che  vatla.  Rtitrìngcran» 
m\  a  dirne  il  preciro*  E  icìtonìo  atla  prima  qua- 
lità, io  debbo  nominitrj  in  pri^na  le  rape  9  i  fìt 
vanelll  y  e  le  carote  di  Spagna;  le  qaali  cofe  rea* 
gon  beni  (Timo  Jn  alcune  delle  di  vi  fate  coicrade  , 
che  nojofo  farebbe  il  ripetere  *  Né  dee  diverfa* 
mente  fenùrfi  de  IT  erbe  da  frutto  •  Le  z^icche  di 
Spagna  ,  benché  non  feminate  di  troppo  per  effer^ 
vi  delle  buone  natie  »  fono  però  bellilfime  ;  b  ^ 
pure  i  citiìo]i  ,  b(;i(c  in  fioc  le  petronciarte • 

Io  mi  affretto  a  dir  delle  fragole  attimamciiti 
portatevi  dall' Eccellcntiflìmo  Signor  D,  Pietro  del. 
ia  Cerda.  Quello  ben  confpicuo  Signore,  il  quale 
alla  mia  partenza  dall*  Orinoco  reggeva  con  fooima 
lode  il  vicercgnato  di  Sa^ta-fide  ,  e  del  ^it^^M 
mi  vjcn  delta,  che  al  gire  a  quella  volta  di  Sp^ 
gna  f  fcco  molte  rccafle  nollrali  femenie  per 
farne  la  pruova  in  quel  clima,  fi  checche  fia  deW 
efito  degli  altri  femi ,  de'  quali  non  fono  appr<^no 
informalo,  le  fragole  fo  che  1*  ebbero  fcli e* iìimo; 
tilmentechèi  accrcfciutefi  in  poco  tempo ,  il  prc* 
detto  Signore  con  altri  mangiapane  Tempre  a  pran. 
20.  Oh  il  bel  paefe,  che  farebbe  mai  quello,  Te 
molti  di  fìmfl  fatta  vi  capitaHero  !  I  più ,  contenti 
del  comunale  proverbio  di  ftarfi  a  quello  che  ufafi 
io  ogni  terra  >  potendolo  facilmente  ,  non  curano 
di  migliorarla  ;  fempre  cenciofi  e  luridi  ^  per  noa 
parer?  di  aver  brfogno  di  aLrui  . 

Contiamo  quafi  di  fuga  ,  per  non  pi 5  trat»ticf» 
d|  Tcrbc  odorofe  .    Ir  ogni  orto  delle  divifate 
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avvi  il  prezzemolo,  il  coriandro  di  varie 

fone$  il  timo*   la  meata>  la  maggiorana  »   Ja  ce* 

droacHa  »  la  fai  via  i  il  bafilica  %  V  afTenz'o  i  Ja  ruta» 

la  borragine)  e  Pimili  ;  forfè  né  più    uè  mena  Qhe 

qu\  ira  noi .  Diciamo  alla  Uefsa  maniera  de'  fiorì  » 

con  nominare    ancor  quelli»  che  vengo  lO  dagli  ar- 

bufti .    U  Garofani ,   ma  non  beili  »    perchè   forfè 

non  iitneflaci  »  oè   tenuti    a  dovere  .    lU  Gigli  di 

varj  colori  ,   HI.  Viole  domeniche)  oltre  a  quelle» 

che   fccaodo   il    Zamora  »   foiovi  alla  campagna. 

Egli  di  pi^  noa  ne  recitai  o  quc^^folt  rammentaj 

che  póvo  pregiano  gP  Italiani  »    e  che  noi  omelia* 

nio  bea  volciitieri»  contenti  di  queflo  faggio.  Le 

rofc  fono  più  abbondanti ,  che  belle .  Quelle  di  Tuu* 

già  fembrano  le   migliori   *  Ma  belli   fona  t  gelfo. 

ini  >    e   qualche  altro  fìore  d*  ar bullo  portatovi 

Jia   Spagna- 

Accenno  in  fine  gli  alberi  noftrali  fruttiferi  » 
trovanfi  qua  e  là  in  alcuni  de'  nominati  climi. 
Oli  avvi  né  callagni»  né  noci>  nh  cìriegi  gentili»  né 
il  perchè  ,  Imperocché  di  qaefla  Corta  di  albe* 
naturalmente  nafccne  in  var]  luoghi  di  Terrai 
ma  ;  i  callagni ,  ed  t  noci  faTvatìchi  t  o  fimiU 
olto  ad  eift ,  fono  uè'  caldi  climi  ;  i  ciriegì  non 
Cilici  net  temperalo  di  Caràcn  »  e  nel  rigi- 
di SaMìa-fitde  *  De^  fu  fi  ni  dì  tondo  frutto  «e  di 
or  pavouazio ,  qualche  pianu  vedcfì  negli  orti 
di  Sawia^fcde  .  Non  ricordomi  di  averne  affaggia- 
to  mai.  Ivi  pure  germogliano  i  pefchi ,  e  rendo- 
ijio  abbondanti  fratta  »  ma  quafi  acerbe  ,  Le  daa 
Hbuooc  i  meli  di  Engatìvà  »  villaggio  Indiano  di- 
^■hote  di  poche  miglia  da  Saprta-fide  ,  Quelle  di 
^^mrgta  fon  ottime  •  Vidi  in  Santa- fede  nell'  orto 
che  fu  de*  Gefuici  un  olivo  di  pochi  e  difL^ttofi 
"  L  2  frutti 
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frutti  .  Aflal  migliori  produccnc  il  territorio  di 
Liiva^  nella  qtial  terra  awene  varie  piante,  la 
FìravUl^va  ^  luogo  il  piti  aitietio  di  quaiìti  vidine 
in  Terra-ferma  »  fonovi  dc^  mandorli  j  e  iJ  loro 
fruito  fcmb romeni  e  fàporrto  e  grande  né  pia  uè 
meno  di  quello  dc%oflrì  mandorli - 

Le  cotogne    di  alcune  parti  ,  a  cagion  d' efero* 
pio  quelle  di  San£a,fede  fono  piccìole  *  e  difgull<^ 
f e  .  Ma  lodatiilìmc  fono  quelle,  che  produce  il  ter* 
ri  torio   dì  Pamplona  ,    in  qualche  parte  de'  freddi 
climi  1  e  de'  temperati  »  e  fpccialmente  io  TrugiL 
h  »  uno  de'  bei  fuoghl   dell?  provincia  di  Caràcah 
oltre  alle  cotogne  »  e   le   mele  ,  fono  vi     de*  Bchi  t 
e  dt'IJe  melagrane  affai   belle  •  Del  che  ho  a  icfli* 
monlo  Io  dorico  D,  Giufeppe  Oviedo*  y  Banos  (i). 
Ma  in  fomigliarfi  per  le  fue  piante  air  Italia  »  euL 
ti    eccede    i  luoghi    di    Terra-ferma  i     il  territorio 
che  giace  aftfrno  a  Caracas  ;   e  ciò>  che  le  altre 
terre  di  quello  ainpliffimo  regno  hanoo  tra  loro  h 
varie   contrade    dì  vi  Co  »   efsa  felice  unì  fce  lo   tutto 
Jnfieme*   Sarci  di  fovvcrchfo  proUffoi  fé  prend^'lK 
a  fcrivcrne  ditlefamente  -  Contentiamct    col  dire, 
eh     tutLocòj  che  abbiano  fin  qu\  raccontato  delle 
piànte  lipatioamtTicane  >  tutto  trovafi  tra'   Cara* 
chefiy  e  trovafi  ancora    (  il  che  in  atri  Iu<^hi   di 
Terra^ferma  non  vedefi  )  con  abbondauza  pari  at« 
la  noilra . 


CO   ^«tor.  èm  li  tw,  U  VeriivcJa  J^wuKllKULcXIL 
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CAPITOLO     IL 

OJfervàzicm  fulk  piante  fcre/itcre ,  e  natU 
dé^  [ttddttsl  cimi . 

Dopo  defcrltte  le  piatte  Ifpano  Americane  d^ 
climi  e  umpcrati  e  freddi  di  Terra  ferma  f 
troole  il  buon  ordrne»  che  fu  di  eflc  facciamo  aU 
qtìante  nBrfllonì.  I.  Al  leggerne  il  picdcJo  da  me 
formato  catalogo  1  faha  inconccncLite  agli  occhi  la 
Icro  rcarfczza*  Del  che  non  fo  fc  10  mi  attrihuifca 
la  colpa  aJla  terra  ^  oppure  a  fuoi  coltivatori  . 
Kifchtaro^  fc  tanto  nefcemi,  quc^o  punto  di  agri* 
coltura  Americana  •  Io  e  nelle  fior! e  flampate  di 
Terra^fermu -f  e  ne*  manofcritti  trafinefiìrai  dagli  ami- 
ti leggo  cofe  tra  loro  dircrcpaiullTime  intorno  a^  frutti 
de*  medclìmt  vegetabili  ;  cotogne  di  buon  gufto  % 
€!CKogne  ancor  di  cattivo;  pefche  grate  a  mangia, 
re  ^  pcfche  ionpidci  e  fgrazlate  ec*  e  ridettendovi 
fopra  »  parmi  che  pofla  dirfi  in  prima  ,  che  noa 
tutte  fi  fieno  prjvate  le  vie  di  migliornare  le  nodrc 
Hai  ante  in  quelle  parti  >  in  cui  fono  riufcttj  cattivi 
^P  lor  frutti .  Permcuefi  ad  efsc  di  lursurcggiare  a 
^Boro  talento.  Tutto  Tanno  fon  cariche  dì  &utti» 
^■ptto  r  anno  piene  di  fìori ,  £  poilo  ci6  >  qual  ma« 
^n vigliacche  niun  fruttai  fpofsata  la  virtù  della  pian, 
ta»  giunga  fc  non  per  fortuna  >  alla  debita  pccfe* 
3Ùoae  ì 

Se  fc  ne  Icvarscro  ora  le  troppe  frutta*  ora  ree* 

'si va   dovizia  de*  fiorì  fi  diminuirsi  ,   e  in  quel 

ivi  9  a  cagìon  di  efempio  ,    fi  governafse  il 

ptfco  )  in  cui  vien  governato  in  Italia  ,    T  affare 

fecondo  me    audrebbe  diverfamente  *  CoatutUKÌb 

t  s  (e* 
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(ed  ceco  quello  che  può  dirfenc  in  fecondo  li 
go  )  contuttociò  noi  vergiamo  in  Tifrra-ferma  ^ 
v.g.  a  Pamplona^éc*  cctogni,  i  quali  benché  egual- 
meme  fpendano  in  frordi  e  fiori  ,  che  quelli  di 
Sai^ta-fcde  ^  hanno  nulladlmeno  tan^o  capitale  «  di- 
rò così  )  quanto  pur  bitlli  a  fpend^re  in  buoni  frutti 
fenza  loro  difcapito  .  E  non  cfs^ndo  la  loro  coL 
tura?  come  io  penfo,  differet  te  da  quella  di  iSaJ»- 
tS'frde  ;  quello  fcnf  «meno  col]  rtngeci  a  dire»  che 
la  Joro  bellezza  là  tfaggan  tutta  dalla  terra  miglio. 
re  in  cui  fono  .  Ed  ceco  ciò  ,  a  cui  >  a  mìo  pare- 
re  y  non  fi  è  badata  fé  non  di  pcH:o  nella  piantat 
gionc  de*  noflri   alberi  ne'  paefi  di  Terra  ferma  . 

Sonofi  a  tal  uopo  pigliati  i  fitì  ptii  comodi  agli 
abitanti  ;  v.  g.  gii  orti  di  Santa^feie  »  i  quali  {la£K 
no  a  ridofso    de*  monti  »    che   le  fopraftano  ;  non 
i    più  opprrtunt   a  cotali  piante    in  cotal  parte  di 
Mondoi  quali  per  avventura  le  piane  contrade  fo- 
no »   e   le  apriche  *  Dì   quelle  oh  quante  mai  awc- 
ne  opportunifsime  i    fé  Ti  piantafsLro  \  Tale  a  me 
parve  quella  detta  TungiUo  (i)     tali    le  rive  del 
Bozat  e  del  BogQtà  ^  tali  al:ri  luoghi  non  pochi  ♦  , 
Queft*  ofservazione  attenta  de^  liti  »  oltre  il  mtg^H 
rare  le  piante  «  cbe  vi  fi  ponefsero  >  ne  accrcfcer^^ 
be  pure  la   varietà  ^  con   trovare  dcMuaghi  accon- 
ci e  pe'cirìcgì  ,  e   pe' caflagni  ,  e  pe'  noci,  che 
mancano  prelentcmente  *  11,  Quello  migHoramento 
de'  noRrì  alberi  in  Terra-f^rma  y  è  poflibile   la  1Ì^ 
corfo   di  tempo ,    Al    prefente    però  fembr-i   efscr, 
vero  ciò  che  fcrifse   il  fig.  Lorenzana  (2) ,  arciv^l 
fcovo  prima  del  McfsfcOj  e  in  oggi  delta  cofpicB^ 
cittiì  di  Toledo  ;    cioè  ,  che    le   frutta  Euiopcc  > 


(1)    In  Tsp.  icnvtil  Thtijul'Io, 

ii^    NclJi  riuampt  dfeUe  lect«  àù  Cortei  Tìqu  h  pvj. 
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1  arcorchò  fecordo  hii  fi  dìeno  tutte  in  Amerlca^aon 
I  fooo  pf'th  forianziofe  al  pari  di  quelle  di  Spagna  . 
^K  in.  Quetla  propofizionc  per  altro»  ìaTerra-fir* 
Wma  alme  DO»  i  di  troppr  generale  *  Noi  poc'anzi» 
e  io  moke  altre  paru  abbiamo  detto»  efser  ottime 
le  cotogne  di  Pamphna ,  buone  di  afsat  le  mele 
di  Tungta  ^  né  ii  ftriori  a!Ic  nuftrc  Je  mandorle 
dt  Fira^itòta  .  Lo  ftcfso,  fé  moki  udiamo,  deedirG 
dcir  ove  della  Guaita.  II  che  può  dipendere  da 
qualcuna  di  quelle  cagioni  da  noi  or  ora  allegate 
a  provarne  la  loro  bontà;  cioè  o  la  coltivazione 
pKi  diligente,  o  la  miglior  qualità  della  terra  in 
coi  flanno  .  IV*  Ma  checche  fia  dello  (lato  de'  noHri 
alberi  in  T^rra-ferma  >  T  erbe  trapiaotatevi  dalta 
Spagna  fon  ottime  y  uè  cedon  punto  alle  noflre  . 
lo  sbaglio  de*  primi  Spngnuoli  fu  li  voler  tutto 
depenutto,  fenza  diflinzione  alcuna  didimi.  Ma 
èopo  conofciutanc  Ja  diverlìtà,  e  dopo  di  avere  a 
ìarciin  clima  afTitìati  qnc^  femì  «  <Ke  fonogli  pih 
mrali  )  qua!  erba  (v  trova  mai  »  che  non  Ha  vi  oa- 
rtgoglionfsìma? 

Io  molte   ne  ho  numerate  di   fopra  y  ni  debbo 

ih  trattenermi  fu  d'una  cofa ,  che  non  che  vera» 

èra  cvidentifsima  *  V.  Lo  ffcefso  a  propofzioae 

irci  di  alcune  piccioJc  noftrali  piante  ,   che   fono 

i   maggior  confillenza  dell'erbe  ,  v.  g.  della  ruta» 

falvia,  del  ramcrino  ,  e  laro  fimili  .  Do  uà  fol 

ctnno  dt  quell'ultima  pianta*  „  il  ramerino  por* 

■b  iato  dalla  Spagna  (dice    il  P.  Zamora  (1)  cre- 

^C  Tee   negli  orli  a  tal   fegno»    che  fi  potrebbe  no- 

^B^  verare    tra  gli  alberi  ;   ed  è     Tempre  pieno  di 

yy  fftiiKlii  e  di  fiori  «e  .   Kè  dee  dar  maraviglia  • 

t  clìfDa  di  Sama'-fede  non  è  ^  come  II  noflro»  lbg« 

I-  4  getto 

^*    ^l)    Siitòr,  id  N«5V0  Reno  Uh,  L  cip*  Km 
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gecco  la  lUte  a  gran  caldi  ^  efporio  il  verno  a  degP   4 
intollerabili   frcudi  ,   Tutto  T  anno  come  altror e  ab- 
bi am  detto  ,  è  prcfìb  ii   poco  il  mede  fi  ma  »  cioè  pio- 
vofoj  umido s  e  verdeggiante.   VI,  lo  tra  corali  dU 
mi  e  h  tioflra  Italia   direi    elTervi  una  qua  fi  nata* 
ral&  alleanza  in  produrre   fcambievolmenie  i   fruti- 
ci   e  1' erbe  »   che   dafl' un    clima    vengono  tra  pìat^, 
tati  nell'altro  j  e   in   produrli  egregi    e   pcrf^uì^B 
Del  che  ho  a  tcftimonia  evidente  le  pappe  »  i  p^^ 
peroni»   i   pomi   d'oro»  ed  altre  fifTattc  cofc* 

Degli  arbulU  ne  abbiamo  varj  negli  orti  bouni- 
cl .  Un  tantino  p!^  degli  arbufli  lUntano  a  radicar* 
vifi  9  e  a  flarvi  allegri  gli  alberi  .  Ma  di  quelli 
pur  ve  ne  ha;  fé  tanto  belli  come  gli  Amcficani, 
oppur  degradanti  ancor  eiB  ,  a  quella  maniera  in 
cui  orora  diceafi  degli  alberi  noUrali  dì  Terra*fer^ 
ma  ^  il  d»rA  chi  vorrà  farne  il  confronta»  Ititan* 
to  pare  feguir  fondatamente  dal  dotto  %  che  la  no- 
Ora  Ualla  è  pri^a  dì  alcune  piante  di  America  i 
perchè  niuno  fi  è  prcfo  forfè  il  penfuro  di  aver 
quelle  ^  le  quali  nafcono  ne'  luoghi  freddi  dì  ef* 
fa  .  La  cala  guata  >  il  mecchacàno  >  la  ]ahppa  >  la 
falfaparigiia  ec.»  perchè  non  iftarebber  bene  tra  noi?  i 
VIL  Ma  le  piante  dì  cotalì  Uti  divenute  noflfc  | 
col  trapiantarle  in  Italia  »  non  farebbero  mai  fomi- 
gliantJ  in  tutto  alfe  Americane  loro  parenti»  cioè 
ancor  qui  verdeggianti  femprc  e  frondofcp  cariche 
fcmpre  di  fiori  »  fempre  pure  piene  di  fratta  ;  ii 
che  dipende  dalP  uniformità  delle  (lagìosii  de'  di- 
vi fati  luoghi ,  no.ì  foggetti  né  a  fo verch io  freddo > 
né  a  fovverchio  calore,  ma  femprc  i  mcdcfimi  ia 
tutto  P  anno  • 

VllL  Quella  vaga  comparfa    delle  nofire  piante 
ia  America  fcorgefi  parimente  ntiÌQ  natie  f  mafo- 
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la  ne^  luoghi  tante  volte  da  noi  nominati  ;  e  ftol- 
teiza  grande  farebbe  iJ  volerla  ampliata  anche  a* 
luoghi  cocenti  ,  IX.  Per  lo  piti  le  piante  de'  fred- 
di climi  fi  trovano  ancora  ne' temperati  •  Ma  que* 
fti  oltre  a  varie  piante  de'  freddi  climi  hanno  al- 
ttcs\  di  quelle  de'  caldi  ;  v.  g*  il  Guìnìù  1  la  ^«r- 
ca  dolce  »  gli  agrumi  ec. 

X.  E'  cofa  maravigliofa  in  America  il  vedere  il 
regno  delle  piante  si  ben  compartito  in  varj  fui  ; 
né  runa  pianta  trapafsarc  i  confini  delP  altra  ,  fa 
non  fé  alquanto  aUa  IbgJia  »  per  così  dire  >  de* 
luoghi  temperati.  Piti  il  temperato  paefe  fi  allon* 
tana  dal  caldo  >  piti  ancora  ne  fono  ditferenci  le  pro- 
duzioni ;  a  tal  fegno^  che  unitofi  in  fine  col  fred* 
do  3  non  pih  ritiene  alcuna  deHe  antiche  fue  pian* 
te.  In  Saitta'fede  i  li  qual  luogo  come  afsai  volte 
abbiam  detto»  è  pofseduto  tutto  dai  freddo j  non 
avvi  banana  dì  veruna  forte  j  non  pi^ppàj  >  noa 
jucbe  )  non  igmmi ,  non  altro  che  rigogliofo  nafc^ 

le'  caldi  climi  . 

Chi  crederebbe  ,  che  neppur  vi  fieno  gli  agrumii 
de'  quali  tanta  avvene  copia  ne' temperaci  climi  » 
e  ne'  caldi?  Eppur  di  tal  fatta  di  piante  niuna  ni 
piantata  in  terra ,  né  mcffa  all'  ufo  noftro  ne'  va- 
li ,  non  vcdefene  in  Santa-fgdc  *  Del  che  non  tanto 
fembra  ^doverfene  incolpare  la  terra»  quanto  i  fuoi 
abitanti  %  a' quali  ,  cfsendo  il  clima  freddo  sì ,  ma 
non  rigido  *  farebbe  cofa  agevoliffima  di  averne  aU 

Ktìo  ne'  vait  •  Ma  Ì  loro  cctìumi  noi  foffrono .  E 
Hiolto  anche  meno  penfafi  a  flufe  >  per  cui  me  rio 
ì  frutti  di  una  legione  divengono   quaQ  nativi  di 


CA. 
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CAPITOLO     III, 

Delio  fiato  dd  formenh  mirale 
i>  Terra-ferma* 

Nlun^erba  noflrale  piò  del  formcnio  m 
di  ftanziare  in  Amerrcai  e  fra  tante  »  che  vi 
furon  portate  dagli  Spagnuolt  j  cfsa  per  avventa^ 
ra  è  quella  }  cui  fenza  contraddizione  dcbbafl  U 
primo  vanto  .  Noi  abbiam  creduto  di  far  co  fa  gr» 
tt  a  chi  legge  in  r!  ce  reame  con  ogni  efattez^a  da 
quelle  perfone  >  le  quali  ne  sapefsero  pienamentct 
ajflinchè,  aggiungendo  a'  nolìrì  himi  anche  i  forof 
niente  diccfsimo  ,  che  noa  fofse  cnn formi fsìmo  al» 
la  verità  •  E  venendo  primieramente  a  quelle  ter- 
re, le  quali  dagrifpano-amcricani  vengon  prcfcelte 
a  fé  minarvi  il  grano  ,  è  bene  che  di  patsaggo  no- 
tiamo,  non  efsere  a  cot al  fcmenza  opportune  le  cal- 
de contrade  .  lo  ben  fo  >  che  nella  iìagJotiC  pia- 
vofa  vi  nafcerebbe  ;  e  nacque  In  fatti  ne!  luogo 
caldifsimo  di  CabrltSa  ^  aHorchè  a  mio  tempo  qtiafi 
per  prova  feminovvene  un  picciol  quadro  una  fi- 
grora  Caracchcfe  ,  Diede  ancora  il  Tuo  frutto»  né 
di  elio  cattivo. 

Contuttociò  quefl'erempio  none  per  me  valeva 
Je  a  perfuadere  che  fìffatte  terre  IlabiJmente  fico 
atte  a  produrre  il  grano  ;  ficchè  vengavi  Tempre 
bene  anche  feminatovi  abbondevolmente  .  il  gam* 
bo  del  grano  »  di  cu!  era  favello,  non  oftrcpafsè 
r altezza  di  un  palmo.  Il  ftmcj  di  che  non  ricofj 
dami,  era  forfè  pia  picciol  di  qucliOf  che  fuvvi 
feminato  a  produrlo  ,  Ma  di^m  pure  che  prodacef* 
felo  eguale  in  tutto    a  le  fleiso  •   Chi  ci  afsicara 
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che  rifcminato  dipoi  ^  non  degeneri  finalmente  a 
tal  fegrio ,  che  pi^  non  produca  fpiga  alcuna  »  o 
producala  fcnza  feme  ?  Si  rilegga  di  grazia  T  Fm- 
baft ardire  che  fecero  nell'  Orinoco  le  zucche  Spa^ 
gaiKjIe  (()  da  me  femioatevi  con  fé  me  portatovi 
dalla  Spagna;  le  f|uali  zucche  il  prim' anno  furono 
beUirsime  .  Ma  rifemirsatonc  il  fcmc  da  cfse  pro- 
dótto t  peggiorarono  per  tal  modo»  che  eran  lutti* 
altre  da  quelle  ,  che  ftiron  prima]  fino  a  perirne  in 
fatto  la  razza. 

A  corali  non  rare  mctamorFofi  delle  noftre  piante 
I  ìfi  Afnerìca  non  dovette  forfè  riflettere  un  mìoca» 
I  nfsìnno  comiTiJf&ionarìo  s  al  quale  full*  cf empio  fud* 
^^tto  fembra  %  che  le  pianure  dell' Orinoco  con  utì- 
^Bl  de*  fuoi  abitanti  5  pollano  feminarfi  a  grano.  Io 
recherò  le  fue  parole  ^  affiuchè  chi  vuole  »  ne  fie» 

EHua  pure  il  parere  .  ii  tn  Cab  ritta  clima  caldo  y 
||  come  fapete  »  k  fignora  D»  Maria  Luifa  Bargas 
^  Macciùca  a  voi  ben  ndta ,  die*  egli ,  e  citatt 
b  nella  prima  parte  de[la  voflra  ftorra  »  fcminò 
^  ima  pi  ce  iota  ajuola  di  grano  nel  fuo  orto  nel 
n  twtfe  di.  Maggio;  ed  io  Io  vidi  già  fpigato;  lo 
n  raccolfe  buono»  benché  il  gambo  non  crebbe  pia 

(di  un  palmo  fopra  la  terra  «  ,  Ofservaziou 
ne  ben  utile,  fé  a  fua  conferma  bafiafse  un  sol 
to  I  £fso  non  fu  mai  ripetuto ^  e  motto  anche  me^ 
replicato  col  fcme  ritrattone  ;  il  qual  feme  a 
o  awifo  è  quello,  a  cui  per  efsere  viziofo  fé- 
ìido  il  detto  ,  dee  tutto  attribuir  fi  il  fuppollo 
tcrioramento  del  grano. 
Ma  che  diremmo  noi  mai  »  fc  non  col  feme  ri* 
tratto  )  ma  con  altro  buono  portatovi  altronde  ogni 
asnoj   tt  scmiiiafscro  i  campì  delTOrinoGO?  Ver* 

reb- 
CO    Tom.  1.  Uh,  IV.  C.  XIU. 


%jt  STATO  NAT.  DELLE  PROV.  COLTE 
rcbbcvi  bene  il  grano  ?  Sembra  di  sì  ;  almeno  iu 
quella  forma ,  in  cui  vi  venne  in  CaMta  *  Beo» 
che  a  tal  fìne  }  feiiza  ingraffarno  alquanto  fi  terrene^ 
farebbero  difaUatti  i  prati ,  per  fc^  fterilì  a  prudur- 
re  altr'  erba  ,  da  quella  ,  che  nafcevi  naturalmente. 
Ma  alle  falde  felvofe  de'  monti  ,  ridotte  ,  come 
qui  drcefit  a  cefe.  So  fon  perfuafo»  che  ne' tem» 
pi  piovafi  vi  nafcertibbe  ,  con  produrre  alcun  fru^ 
to  a  vantaggio  degli  abitanti.  flM 

Non  parmi ,  che  a  favure  ad  grano  debba  addoJW 
rcfempio  del  rifo  *  La  natura  dell*  un  fcme,  ben- 
ché alquanto  analoga  a  qucila  dell'altro  ^ nella cof< 
tivaxione  però  fcorgcfi  efìtrc  diffcrcntifltma ,  11  pri- 
ma  ama  gli  afciiuci  lìti;  il  fecondo  ì  pantanofi;  quel* 
lo  è  gentile,  rifenttto  alle  nebbie  ,  abborrentc  il 
vento  o  troppo  o  dìlpcttofo;  ruvido  qucfto  »  e  fof- 
fercnte  in  fommo  di  fiffatte  incomodità  *  Oltre  di 
che  il  rifo  ne*  prati  vicini  al  fiume  Orinoco  nafcc* 
vi  naturalmente  da  perfeftenb;  non  nafcevi  pure 
il  grano.  Non  Ba  perciò  meraviglia  i  che  il  rìlb 
gentile  f  fé  vi  fì  feniinai  vengaci  non  foto  buonoi 
ma  ottimo  •  Io  a  un  tiro  di  pietra  lungi  dalla  mia  ca- 
panna 3  cbbine  un  campiceJJo  di  maravigltufa  zU 
tc^za  e  bellezza;  il  quale  dopo  la  prima  abbondan- 
te raccolta  %  tagliato  rafcote  la  terra  >  e  rinato  a 
mediocre  altezza»  rendcami  pur  la  fecondai  feb- 
bene  dì  picciola  fptgat  né  di  feme  cotanto  grofo 
come  la  prima  volta  . 

V  Veduto  già  che  il  caldo  clima  è  di  poco i  e  forfè 
forfè  anche  di  nulla  opportuno  afla  femina^ione 
del  grano^  j  re  (la  che  noi  veggi  amo  il  temperato  « 
E  di  quedo  a(Tai  meglio  che  del  fopradetto  feaU- 
remo  tollo  difcorrerc  di  bel  nuovo  il  foprallodaio 
mio  commiiTionario  •  Non  avvi  dubbio  alcuno  ^  che 

mlii 
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Qclla  temperata  pianura»  fulla  quale  è  {ìtUàtoCa- 
ràcùff  Fenile  vi  anticamente  il  grano  $  e  coirefi  an- 
cora bello  »  e  maagìofrene  da^  Tuoi  abitanti .  Ora  fi 
fleara  ad  averne >  ed  è  quegli  ben  raro»  cfie  di 
ui  feme  voglia  fc  mi  nato  il  fuo  campo  .  Qual  fe- 
nomeno è  mai  qucflo  ^  Si  è  mutato  forfè  il  ter* 
reno  2.  fi  è  cambiato  ì]  cielo?  fi  è  variata  la  col- 
t'vaiione  ?  Nulla  di  cibi  feppur  non  isbaglio  -  Ma 
per  quanto  vedremo  s  fetnbra  che  il  vero  motivo 
ne  fi  a  fa  troppa  ade  11  on  e  de^  contadini  a  femìnare 
il  grano  in  quel    tempo  i   in  cni  non  lì  dovrebbe, 

Qucflì  credendo  ogni  terra  efTcre  del  carattere 
delle  noftre  j  in  queJ  tempo  appunto  femtnano  le 
terre  Caracchefii  in  cut  feminarcbbero /e  Spago  no- 
ie .  Crefce  così  feminato  il  grano,  ma  crefce  pu- 
Tt  a  fuo  danno.  Imperocché  fopravvenute,  allor- 
die  pib  rìdente  fìorirce»  Je  tramontane}  ìÌ  guada. 
no  per  tal  modo,  che  ne  feccano  Ìmmar,tÌuente  le 
fptgfìe  non  arrivate  per  anche  a  matuntà  ,  Se  quo- 
te m  pò  fat;Lle  al  grano  fcanfafìtft,  e  fé  ne  an. 
tcipaOe  per  qualche  me  fé  Ja  feminaiionc  ;  queda 
\vovz  forma  di  agrlcohura  gli  farebbe  ella  giove* 
►'e  ,  ficchè  né  piti  né  meno  che  negli  anni  andati 
afse  granito  e  bello  il  fuo  frutto?  Sembra  che 
pcfTa  dubttarfene  *  Ma  udiamo  omai  le  fagge 
M  cisìotì  fatte  fa  quello  particolare  dal  foprallo* 
0  ftg.  ab, 

i>   La    vaHe  f  in  cui  è  fitiiata  la  cittì  di  Caracas 

dalli  parte  di  Oriente  ha  belliflime  pianure  del* 

la   lun^hiL-ì  di  fei  miglia  in  circa,  e  uno  e  pìil 

di   l3rgiiez£a  ,  Anticamente  vi  fi  lemmava  il  gra- 

39  noi  r  fé  ne  faceva  una  buona  raccolta ,  Ma  poi 

ìf  p€r    piti   ai  ni  confecntivi    eflintlofì    perduta   la 

ìde  I   fa  tra'akrato  il  lcmÌLare  •  Onde  prrlen- 
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I  temente  Caràcar  è  provv^eduti  di  Tarma  pel  pa- 
^,  net  par£e  dalle  navi  che  vaniovi  dalla  Spagfia» 
j,  e  parte  da  quelle»  che  ritornano  dalla  Vera  ero- 
,,  ce  porto  de!  MelTico  •  Ffìendomi  io  mefso  ad 
,^  efplorar  la  cagiotie  dì  perder ft  la  raccolta  dd 
,,  grano  ^  ho  trovato  non  cffer  altra  »  che  quelb 
j^  dei  le  tramontane  'j  che  fono  periodiche  in  qtiel 
^9  clima  .  Ecco  del  mio  dilcorfo  la  ragione  per  me 
jj  evidente  •  Si  fcmìnavano  i  grani  al  tempo  che 
^)  fi  feminano  in  Europa  .  Ma  per  la  dolcezza  di 
,,  quel  clima  il  grano  vieac  a  fiorire  verfa  il  Sar 
y^  tale  ;  vale  a  dire  al  fin  dì  Decetnbre  ;  ed  atiora 
5,  è  j  che  le  tramontane  fanno  maggior  impreffio» 
,1  oe  ne^  fiori  della  campagna.  Le  tramoitaac  dua* 
,1  que  trovando  fiorito  il  grano ,  gli  bracìaii  fa  fpi- 
,.  ga  a  tal  fegao  che  non  re  ne  re(la  ao  %t^ 
„  nello  "  •  ^ 

}»  Trovandomi  in  Caràcat  m^iQvitÌ>  ad  un  Tuo 
^,  caGno  nel  mefe  di  Novembre  una  Signora  di 
^1  quel  paefe  •  Vi  andai  ;  mi  fece  vedere  il  fvio 
yf  giardino  e  tutta  la  Tua  pofsefTionc .  Traile  altre 
„  cofe  moflrommi  un  peizo  di  terreno  fé  minalo 
9»  a  grano  >  il  qual  grano  era  già  crefctiito  fi  io 
3^  alla  metà  della  Tua  altezza,  lo  »  che  di  già  avca 
,1  fatte  le  ofTervazlQQÌ  ^  le  quelli  ptefentenieiue  qui 
„  foi  le  diftì;  Sìgoora  j  ella  non  racogUerà  ncp- 
^»  pur  un  granello  da  quello  Tuo  ca  npo ,  EiTa  fo' 
il  ftcnne  il  contrario.  E  io  le  replicai  >  chcfcb 
»  aveflc  fatto  femiiiare  in  alerò  tempo  ,  avrebbe 
j»  fatta  una  buona  raccolta .  Fiii\  così  la  noftrmosa- 
»  tefa.  Ma  il  mio  pronofUco  fi  avverò  appu^- 
»  no  »  Ora  dunque  io  coachiufi  tra  me»  e  T  ha 
fj  detto  a  pili  d'  ^kìo^  che  il  gra^o  dee  femin^ 
n  In  quel  cUnia  nel  m:fa  di  Aprile  »  o  dì  Mag- 
li 6«>» 


K 
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gto  $  tempo  in  cui  vengono  in  quel  paefe  Je 
lolite  pioggie  •  £  poi  »  benché  non  vcnÉrsero» 
ficcome  fcorrono  i^i  abbondanza  le  acque  da  quel- 
le ITI  cine  montagne  $  ponbiio  innaffiare  il  terreno  f 
qaando  mancano  le  pioggie  del  cielo  &*  • 
,  ^regiameote ,  Ma  allorché  diedefi  buono  il  gra* 
IX)  1  come  fi  fuppoae  prima  accaduto  ,  perchè  non 
gli  oocquero  le  tramontane,  ancorché  fopravvcnu- 
te  aJ  tempo  del  Tuo  fiorire  ?  Nulla  fu  ciò  mi  feri- 
ve  il  mio  amico  p  Ma  io  per  fofìcncre  il  giudiziofo 
fentirocnto  di  lui  mi  do  a  credere ,  che  allora  non 
fotTcro  cotanto  gagliarde  le  tramontane  »  quanto  per 
avventura  fono  prefentemcnte*  II  che  non  è  già  una 
fa ,  a  cui  conferma  nonpofsauo  addurO  de' buoni 
efcmpj  »  Ma  bafli  uno  per  molti  .  Il  freddo  Romano 
delTan*  17S3,  quanti  limoni  ed  aranci  levò  di  vita  » 
I  qaaii  ncirordinaria  fredda  flag ione  non  farebber 
riti  ?  Or  diafi  ,  che  fitfatto  freddo  ,  per  varie 
binazioni  di  cofe»  durato  fofTt?  due  ,  tre»  quat- 
1  e  cinque  anni  ancora  •  Chi  più  1  eHinta  ogni 
anta  di  agrumi  ,  penfato  avrebbe  a  ripopolarle 
giardini  ì  Altrettanto  io  mi  avvifo  efscre  accada. 
al  grano  di  Caracas  .  Le  tramontane  delafer 
h  volte  le  fperanze  di  chi  femiaoilo;  e  quello 
petalo  travaglio  fcoraggionne  per  modo  i  coki* 
itort  )  che  pih  non  lo  Temi  nano  ^  fé  non  quad 
r  ricordare  a*  polleri  ,  che  fuvvi  già  bello  ne* 
m  campi. 

ScorgeQ  apertamente   dal  detto»  che  le  contrade 
tnperate  per   fé  fon  buone    a  produrre  ÌI  grano  . 
a  migliori   affai    delle  Caracche  fi  j  perchè  di  fcoftc 
dal  mare  j  ni   foggctte  di   troppo  al  vento  fuddec* 
tOj  foro  Jc   temperate  j  e  fredde  polle  fra  terra» 
diftretto  di  TragHh  j  e  del  Tccijo^   le  quali 

città? 
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Città»   ftanno  a*  confi [li  occidentali   delia  provincia 
di   Caracas 9  abbonda  molto  di  grano,   ed   è  di  ot- 
tima qualità.  E  fé  non  fofTer  troppe  le  rpi-fe,  che 
dovrebbero  farfi  nel  condarre    il  grano  per  terra  i 
giacché  non  vi  fono  fiumi    fu  cai  portarlo  »  quelle 
due  città  farebber  d'avvanio  a  provvedere    in  un 
con  Carìcas  ^  Ja  grofsa    popolazione  delta  Gjr/iVj» 
e  le  navi    che    da   efsa    fai  pano  per   Ja  Spagna  , 
Tutti   però  i  luoghi  s\  temperati  che  freddi  di  7Vr- 
ra-fcrma  non  iilaano  a   confronto  di  quelfì  di  Sait- 
ta-fedet  e  di  Tu^rgta .   Quella  regiotie  par  nata  fat.   ! 
ta  pel  grano  •    Trovafene    in   ogni    fu  a  parte  che 
giaccia  al  plano ,  o  fporgafi  per  amene  maniere  io 
più  valli .  Quella  cofa  è  di  troppo  evidente  »  n^ 
io  debbo  a  fua  conferma  dirne  inutilmente  di  pia. 

Dopo  ciò  viene  naturalmente    la  voglia     dì  fa- 
pere  Ja  coltivazione  del  grano  in  que'  luoghi .  Ne^ 
che  io  reflrirtgerommi   a  dir   quella  r   che  ufafi  ^M 
Saftta-fedct  e  che  mi  vien  comunicata  da  fog^ttS^ 
non  folo  da  bene»  ma  pratichi  Ili  ino  di  tale  affaret    ; 
per  ctTere  dimorato  parecchi  amvi  a  Fiffe  »  ttna  del-    i 
le  antiche  pofsefsioni  de'Gefuìti.    L  II  campode- 
flinato  a  fcminarvi    il  grano   viene  arato    tre   vol- 
te ;  cioè  al   romperlo,  alT  tn  crocicchi  are  de^folchr, 
e  finalmente    al  tempo   del  feminare  .  Il,   Ordma- 
rìameote  una  terra  vien   fé  minata  due  anni  alla  fi- 
la ,    il  tcrio  lafcfafi  ripofarc  .    111.  Non  ingrafsafi 
mai  col  concime .  IV*  Attefa  la  valli Cà  detb  terre» 
dopo  sfructatane  una,   pafsano  altrove  a  coUtvarae 
un*  altra  .    A  Fute   (i  femina    il  grano  a!   fine 
ManEO,  e  miecefi  dito  fpirare  di  Agofto* 

Intorno  alle  nebbie  ed  a*  venti  fuor  di  ftagtone, 
i  quali  tanto  nuocono  alla  granitura  de*  nofkri  for* 
mentii  pare,   cha  in  T^rra-fcrma  dìuoo    vi  abbia 

bada- 
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badato  io  maniera  ita  dircene  il  g  ulto  .  La  piaga 
più  cofpicua  del  ^rano  in  qtie*  luoghi  (oltre  a  quel, 
la  che  quàj  e  là  pel  campo  ne  brucia  le  Jpighe, 
e  falle  divenir  pari  a  carbone  )  viene  appellata 
fùivfglsa  (i)j  e  forfè  non  trovafì  fomigliante  ad 
efsa  in  alcun'  altra  parte  del  mondo.  Ella  trovafi 
«  FhavifÒva  t  0  in  altre  parti  de' freddi  climi  e 
de*  temperati  ;  ed  è  un  infetto  di  color  di  tabac- 
co, cotanto  picciob,  chequafi  sfugge  la  villa  *  fé 
mi  rati  folo ,  Ma  renddo  pih  d!  quello  che  lì  vor« 
rebbe  >  fenfibile  Ja  fua  abbondanza  »  con  pofarfene 
tanti  fui  le  fpighc  ancor  ten  creile  del  grano  »  che 
levato  ad  efse  il  fucco  vitale  1  riducotile  mi  fera-* 
mente  in  polvere  «  Dal  quale  orrido  effetto  trag- 
gono il  loro  nome  dì  poivrglio» 

Rimane  a  ricercare  due  altre  cofe  degniflime  di 
rifaperfi  .  DalP  una  j  qual  è  quella  della  quantità 
del  grano  che  coufumafì  a  farne  pane  ^  noi  c>  fpe- 
direm  brevemente»  con  direj  che  fai vo  le  tempe- 
rate Cane  rad  e  e  le  fredde  t  in  cui  nafce  il  grano  ; 
dt*  luoghi  caldi  mediterranei  rari  (fimo  è  quegli 
che  oe  ufi,  in  SaMia-pdtf  medcfimo  ,  nella  qual  cit« 
tà  avvi  certamente  del  grano  afsal ,  eccetto  i  be* 
n ertami ,  la  gente  ordinaria  per  lo  piti  fervefi  del 
granturco  ^  né  pia  né  meno  che  nclT  Orinoco  * 
11  che  io  attribuifco  ,  non  tanto  alla  povertà  1  quan- 
to airamore  degli  abitanti  per  quello  fcme,  i  quali 
tuttoché  fieno  fignori  ,  non  fi  recano  a  vile  il  man» 
£Ìaroe«  con  preferirlo  pia  d'una  volta  al  pan  di 
tormento.  Nelle  tavole  civili  de*  Caracht^Ji  io  ùa* 
ili  afsai  fpcfso  ,  portare  la  moda  il  porvi  fi  ogni 
forta  di  pane  si  nollrale  t  che  Americano  ;  affinchè 
ciafcuno  ne  tiri  a  sé  quello»  chj  pi^  gU  piaccia;  e 
Tom.  IV.  M  chi 

(1^    Ijvlsj»,  PoMllo, 
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ch<  àlsi  ài  piglio  all'  aripa  j  chi  al  caiàvc  »  chi^ 

tutte  infieme  le  forte  • 

Quefle  ufanze  da  menHi  fcmbrano  Arane  a  ooiy 
fé  non  anche  barbare*  Ma  io  foa  corto  ,  che  a  mol- 
ti j  che  qu\  le  fdcgnano^  farebbero  forfè  grate  in 
America ,  riflettendo  che  i  pani  eiotlci  detti  1  quati- 
mr.que  luridi  nelf  Orìnoco  1  tra'  Caracche  fi  però 
foiiO  manipolati  con  fingolar  pulizia  dalle  loro  fcr* 
venti,  traile  quali  evvl  di  quelle  «  che  altro  udì. 
jio  non  hanno  in  cafa  ,  che  quello  di  fare  il  pa. 
ne  nel  modo  di  vi  fato  ^  Ma  fìa  quei  che  lì  vuole 
degli  ufi,  i  quali  in  tutto  il  mondo  fono  va rj ,  egli 
flmbra  innegabile  ,  che  poco  pane  noftrale  corifa* 
mi  li  a  Terraferma  rlfpetto  al  nuniero  de'  fuol  abi- 
tanti .  Santa-ftde  dicefi  averne  40.  mila  ia  circa. 
Eppure  non  fono  vi  che  due  mofiai  ;  cioè  quello 
detto  óeW^tAfer/ìù  3  a  J 'altro  denominato  il  C«tf a  » 
Il  che  dinota  poche  efscre  le  loro  operazioni  >  aè 
mai  efsere  di mba razzo  alcuno  a  quelli }  che  vi  eoa* 
corrono?  ficché  defulerino  di  moltiplicarne  il  nu- 
mero .  Sono  afUcurato  >  che  la  pofsefsione  di  FtUtf 
non  vendeva  mai  grano.  Altri  ne  danno  via,  ma 
credo  the  in  picciola  quantità.  Che  fegno  è  que- 
llo,  fenonchè  poco  pure  fé  ne  raccoglie?  Cosi  è. 
Ma  è  peraltro  e  erti  Aimo  »  che  non  molto  ve  0'ha, 
perchè  noi  molto  ve  se  ne  femina.  Le  terre  ,  aa- 
corchè  arate  sì  debolmente  come  abbiam  detto,  fi^i 
ottime  a   produrre  il  grano  »  e  fon  molt^.  ^| 

Ma  eccoci  a  foddiìifarc  ad  una  domanda  ;  ed  e 
appunto  quell'altra  cofa  »  fu  cui  fònomi  propoilo 
di  trattenere  alquanto  pi£l  lungamente  i  lettori  • 
Non  può  leggerli  lenza  cfs  re  uno  comprefodaeiU- 
tica  maraviglia  ciò  »  che  alcuni  raccontano  intorno d 
in  A iU Lirica  t    Si    legga  it  Frc^ 

lier 
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tier  (1)  *  EgJi  dice  ,  che  a)  Cbìh  tende  5o»»  80,, 
ed  anche  loo.  per  uno,  che  vi  fi  rcmini .  II  Ray- 
fial  fa)  aggiugne  la  raccolta  di  centa  per  uno  ef- 
fe r  ivi  riputata  cattiva  *  Ma  niuno  pia  gonfia  le 
pive  di  quelij  che  gonfife  JMbe^ille  {1}  lìao  a  di* 
re»  che  alcuae  vatJi  dt\  Chile  rendon  fovvcntc  in 
fino  a  aoo.  per  uno  .  Ho  recitate,  ma  fenza  chìo-i 
fa»  le  laro  arserzìotiì  ;  e  a  cene' altre  di  fimij  fatta, 
fc  mi  vcnifse  la  voglia  di  riferirle  ,  darei  libera 
!J  pafso  per  lo  sbalordi  meato  1  che  mi  cagionano . 
SomigHante  o  marayrgUa  o  ftupore  io  credo  ecci* 
tato  parimente  ne'  miei  lettori;  e  fembrami  di  ve- 
derli io  atto  di  domandarmene  ìi  netto.  Che  pof- 
io  io  dire  5  L'autorità  di  quelli  che  cos\  scrifscro 
efìge  da  me  ri fp etto  .  Ma  fé  f  un  pacfe  di  Ame- 
Tica  air  altro  pub  paragonarfi,  e  Te  le  qualità  dell* 
lino  a  quelle  pofsono  fomigliarfi  dell'  altro  ;  ecco 
tib  1  che  io  fo  del  fruttare  del  grano  nelle  contra* 
de  di  Terra- ferma  * 

t.  A  Fute  ,  il  qua!  luo^o  è  uno  de*  migliori  de* 
cootornl  dì  Saì$fa*fedey  da  perfona  affai  degna  mi 
vico  detto j  che  tanto  renda  il  grano,  quanto  qui 
rende  ira  noi ,  lo  ben  fo ,  che  rlllrettine  i  iuoi  co* 
vofii  a  guifa  di  pagliajoj  allora  iolo  fi  trebbiano, 
quando  ne  occorre  il  bi fogno,  e  trebbiani!  ancora 
m  picciola  quantità  ;  ficchè  fé  non  por  ifquita  di- 
ligenza nO;i  pofTa  mai  fap^;rfene  il  giù  ilo  di  quella 
che  rendono.  Contuttociò ,  chi  mi  vieta  il  dire, 
che  allorché  una  per  foia  dt  cfpericnza  fu  tal  ma* 
teria  aflerifce  ,  la  raccolta  di  Fute  efì*:r  firn  le  a 
qucfta  dc'nollri  campi,  chi,  dico,  vicU^ni  il  du 
^K  M  %  re» 

CO    V«»yi5'  f^w.  I*  n&^xo^ 
y>    QtQgT,  r»  Uìiii» 
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re ,  che  fé  noti  Jn  tatto  »  almeno  certo  in  gran  parte 
le  iia  fomigliantiflìma  ì  Ora   io  queflo  calo  il  gra* 
no    di    Saf$ta'fede  d'  ordinario  non  oUrcpaflVrebbe 
un  ottoi  UQ  dieci  >  oppure  un  dodici  per  uno  q^ 
fuo  fruttare.  ^| 

li.  Il  foggetto  or  mentovato  n'eccettua  aìconP 
peizT  di  terra  pii"!  fertile  ,  i  quali  più  rendono  a' 
loro  coltivatori  dì  quello  che  loro  fruttino  i  coeuop 
sali,  E  quell'eccezione,  a  cui  molti  non  badano t 
perchè  tutto  piglkao  alla  rìnFala,  merita  alTai  di 
tencHi  fcmpre  prefente  per  non  errare  in  quello 
particolare.  II  dire:  tanto  {i  ritrae  dal  grano  femina. 
to,  fenza  diflingiicre  f  una  terra  dal P  altra  ,  feo. 
2a  dìtforenriare  il  pingue  fuolo  dal  magro,  il  cat* 
tivo  da)  buono  >  dà  co^o  a  divedere»  che  nulla  pe< 
fcafl  di  agricoltura .  Dico  anche  di  più  :  un^  aifer* 
zione  decifìva  fu  quelì:o  punto  >  v.  g.  11  grano  tan- 
to rende  in  tal  parte»  tanto  in  tal  altra ^  per  lo 
più  è  da  chi  piaceft  di  favellare  alTarla.  Diaft 
egualmente  buona  ogni  terni  ^  buono  egualmente 
ij  femc  ,  che  le  il  getta  in  feno  ;  eh  che  ì  fi  è  fal- 
lo forfè  il  patto  colle  flagioni  >  ficchè  tutte  gli  fiaa 
propìzie  y  tutte  corrano  favorevoli  ì 

E  per  nulla  dire  delle  contrade  della  zona  tem- 
perata aurUalCi  le  quali  foggi acendo  come  la  no« 
lira  Italia  alle  diverfe  mutazioni  delFan no  i  avran- 
no per  confegii'jnja  il  medclìmo  giro  di  cattive 
flagioni  e  di  buone  ;  la  Terra-ferma  i  la  quale  è 
più  collante  nel  tenore  de^  tempi  t  e  dove  a  cagioa 
d'  cfempio  un  clima  j  Ìl  qual  è  fimile  a  primave- 
ra ,  lo  è  in  tutto  \\  corfo  dejr4nno;  la  Tt^rru^fermaf 
iodico,  feliciflìma  per  quefìo  verfo  ,  non  è  però 
cfentc  da  ogni  co  fa  che  pofTV  nuocere  al  graino. 
Abbiamo   di  fopra  intelb  qual  daom»  gli  rechla^ 

le 
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e  tramontane  ne!  clima  temperatliFimo  dì  Caracas» 
è  detta  del  pohìglh  tlevaftatore  di  altri  carn- 
et Amerìcant  >  e  Te  tutti  una  r^pcfse  i  guai  dì 
'err afferma  f  ^\  potrebbe  forfè  dirne  di  pi  fi .  lo  non 
:oi:to  tra  gP  ininiici  de!  grano  la  brinai  la  quale 
Italia ,  o  ne*  noflri  paefi  almeno  ^  cadendo  ne* 
rropt  afclutti  >  e  trovando  il  grano  ben  radicato^ 
gli  reca  per  avventura  un  gran  male  .  Ma  Te 
inno  a  cìi  >  che  ne  dicono  ì  pratici  di  Terra* 
ferma  ^  cfsa  in  un  batter  d'occhi  venendo  fu*  fé- 
min^ù  ^  fa  inaridire  il  grano,  te  papp&t  e  T  erbe 
llcfle  de*  prati  né  più  né  meno,  che  qu\  veggiamo 
accadere  nel  noftro  verno  . 

IH,  Tutte  quelle  cofe  ben  confiderate  »  fiam  co» 
Arettl  a  dire ,  che  i  calcoli  deJ  fruttare  del  grano 
fono  fcmpre  dubbiofi  ;  e  faranno  fino  a  tanto  che 
nn  gtudiiiofo  fcrittore  dimorante  in  Sania-f^dc  9 
od  in  Tungia  j  prenda  a  fcriverne  fenza  paffione 
alcuna  I  e  con  incorrotti  documenti  alla  mano  • 
Egli  dovrebbe  pigliare  un  decennio  »  e  vedere  dal 
computo  non  di  una  o  due  terre»  ma  di  tutte  int 
fieuic  »  V.  g*  le  Tungianc  >  e  le  5antafedejiy  quante 
moggia  H  Hano  feminate  in  ciafcun  anno  y  quante 
raccolte  ;  formare  dell'  una  e  deir  altra  cofa  la  li- 
fla  )  e  darla  fuori  a  benefìzio  della  Ikiria  natura* 
raJe  .  Sino  a  tanto  »  che  quali  a  gara  ^\  feri  ve  il 
bene  )  fi  tace  il  male  »  e  dallo  llato  di  una  terra 
fi  argomenta  quello  àéìV  altra  ^  fi  pefca  al  bujo  9 
uè  mai  t\  fcuopre  Ja  verità  •   . 

Se  a  quella  foggia  fi  fcriveffe  della  noflra  Italia 
quanti  campi  alzando  fu  le  lor  voci»  ci  direbbero: 
io  a^  miei  padroni  rendo  un  quindici  >  io  un  ven« 
ti  9  io  anche  un  trenta  per  uno.  Ma  quelle  fareb* 
ber  voci  da  fentirfi  ben  rare  volte  >  e  da   fentirft 

M   j  da 
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da  campi  torci I ifTimi ,  da  campi  non  prima  femt« 
nati ,  e  dati  lungo  tempo  a  rìpofo  >  da  campì  in 
fine  j  a*  quali  ilato  fofse  ptft  che  propìzio  il  Cic 
lo  *  La  voce  comune  dc^  noflrt  campi  j  quantua^ 
que  sì  celebri  per  Ja  loro  ubertà  >  farebbe  certo 
pia  fioca;  e  qual  fei  »  qiial  otto*  quaJ  dieci,  e 
dodici  ne  conterebbe  ,  e  parrebbegli  dì  dire  uFax , 
Su  quella  varietà  del  fruttare  del  grano  fecondo 
le  qualità  delle  terre»  vengono  da  ooflri  agricol. 
tori  formati   i  calcoli  9  e   ragguagliato    un    campo 


™ 


coir  altro  »  diccfi  a  cagion  d'cfempio,  la   tal 
nota  ha  renduto  un  dieci  per  uno  in  quefl'annc 

iV-  Ma  oltre  a  ciò  che  abbiamo  già  detto  ne 
prima  generale  oflerva/Jonc  >  io  ho  dell'  akrc  par- 
ticolari notizie  intorno  al  grano  di  Terra  ferma  ^  le 
quali  per  ctTere  piìi  circoftaniiate  delle  fopradctte , 
fcmbrano  ancora  plìi  giufle  *  Primieramente  io  do- 
maLidai  ad  un  fogge to  di  merito  »  il  qual  è  flato 
due  anni  a  Firavhòva  ^  quanti  in  ogni  cello  di 
grano  fieno  i  fuol  gambi  ,  e  per  confeguenia  le 
fpighe  »  che  mettono  .  Ed  egli  rifpofemi  3  cfservì 
certo  che  portane  dieci  *  altro  che  venti  ,  altro  pth 
re  che  trenta  e  piri  ;  la  qua!  cofa  nclPAgro  Roma* 
no  per  cfsere  in  moki  luoghi  comune,  non  à  cer« 
to  di  maraviglia.  Di  maggior  maraviglia  è  db 
cV  egli  mi  aggiunfe  intorno  al  frutto  netto  del 
grano  di  detta  pofscnìone  ,  non  pih  ìu  erba  come 
dianzi  >  ma  trebbiato  già»  e  mìfuratOf  con  dirmi 
che  rende  dicìotto  miftire  per  una  che  vi  ft  femìni . 
Quella  raccolta  è  buona  non  Iblo  ,  ma  verìfimile. 
Ma  egli  llefso  parJonne  in  maniera  j  che  faviameu- 
te  diede  ad  intendere  non  tfser  cofa  si  flabrle  1 
che  talvolta  non  renda  anche  meno  . 

f  ii^  abbondante  raccogUefi  il  grano  alla  valle  di 

ilcri 


^ 
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rri  fletta  de  mani  ^  óà  akri>  ed  è   il  nome  ca- 
imuieidel^  nìMazhMe  (t)  il  quat  fica  è  lontano 
OD  giorno  dalla  città  dì  Fampìhsa  .  Quivi  fecondo 
il  medefimo ,  rende  iniìiio  a  trenta  per  uao  »  Ma 
quella  fruttifera  valle  »  attefo    il   fohtgìh  che  re- 
avi  j  per    lo  pili  non    fi   femina  •  Sono  a!   finire 
qaeftocapo,  e  hiftngomi,  che  quanto  efso  emmi 
£o   di    pili  fatica  degli   altri  nel  difotterrare    la 
Illa 9  tanto  fia  pia  per  piacere  a  chi  legge  .  Che 
iremo  del  pane  »  che  ne  vien  fatto  ?  A  Firavìtòva 
vi  doe  forte  di  grano,  e  latte  due  fono  ottime 
z  farne  il  pane .  Ma  ftimatifTinio  per  la  bianche^. 
è  quel  te  y  die  diccfi  gram  pkcùh  ;  e  di  qrtcflo 
rvcti  la  gente  civile    de'  luoghi  circonvicini  *  Al 
mio  pafsaggio  per  J'  Onnoco  ,  io  pur  ne  afsaggiai, 
e  confeTso  che  con  piacere  non  ordinario;  eoa  por- 
(ame  anche  meco  a  lo]  li  evo    della    fìrada    foìinga 
I     non  meno  ,  che  fredda  del    monte  Toccti^h  »  di 
■KUf  ho  ragionato    altrove  .    U   pane  di  Scinta* f€éù 
Wmim  i  si  buono  ;  come  ncppur  quello  di  akrc  ctJdt 
crade   di  Tctra-ffìrma  %  le  quali  eccede   tutte  l^ 


PtAR^ 


<t)    Gli  Sprti^uoU  dicono  :    ti  tJJc  idìu  angustiai,  o  <Ìe 
locbi. 
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PARTE     VIIL 

Dtrgli   animali  natii   de*  freddi  e  de* 
temperati  climi  * 

CAPITOLO      ì. 

Loro  fcarfeiza  j  e  varietà  • 
f 

PAre  a  prima  villa,  clie  ad  un  clima  >  qi 
è  quello  da  noi  defcricto  j  freddo  sì  »  ma  non 
troppo  i  moki  debban  concorrere  animali  di 
varie  forte  •  Eppure  Ja  cola  va  dlfferen temente  :  o 
fia  perchè  non  ogni  terra,  tuttoché  buona  s  cofifaflì 
alia  natura  di  ci  afe  he  d  uno  ;  o  fia  perchè  in  ognima 
nontrovifi  dagli  apimali  onde  cibarfi  a  piacere;  a 
fia  per  altre  cagioni  >  che  agevolmente  fi  pofso 
no  congetturare  .  Non  fia  pertanto  di  maraviglia 
a*  lettori  j  fé  io  in  deferi  vere  gli  animali  de'  fred* 
di  climi  e  de' temperati ,  mutando  ftilej  tutti  gU 
avvolga  fot^o  uu  capo  medefìmo  ,  e  di  tutti  ti^ctL 
ne  congiuntamente*  Vuole  casi  J'  inopia  della  ma* 
tcria.  Noi  dunque  tutti  unitamente  porremo  gli 
animali  piccioli,  e  grandi,  infetti,  erettili  i  ucccl* 
li  buoni  a  mangiare,  e  quadrupedi  •  Ma  tragli  uc* 
celli  ,  fuor  d' ogni  afptltaiione  ,  moki  troveremo 
di  quelli  ,  che  cantan  bene  ,  e  dc^  quali  male  fi 
racconterebbe  non  facendo  di  effi  una  clafse  fepa* 
rata  ,  E  io  non  meno  a  gloria  di  America,  che 
della  verità  dironne  pure  fcparatamente  . 
Mettiamoci  a  federe  alla  campagna  con  prcnde- 
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i«il  luogo  9  che  più  ci  pìaccU  .  Tutti  qua!  pih  qual 
mcTio    fon    buoni*  Sediamo  alle  rìvt  ótl  Faccia  ^ 
ove  io  con  libro  in  maLio  afsai   volte  fedetti  negli 
inoi  miei  giovanili  »  e  godiain   pure  delT  innocen- 
te romoreggiare    dell'  acque  .Ma    e    Jc    zanzare  ! 
Non  vi  fon  più,  reflano  accaldi  cfimi  •  fi  le  mo- 
fcbe  !    fon   poche  ;  le  fcacceremo  ,  E  le  mgue  de- 
vaflairici  de'  predi  ?  A  me  in  fei  anni    in    circa  > 
De'  quali    dimorai    a  Santafedc  ,  non  cntrommeuc 
mai  vemaa  .  Da  altri  Tento  che  ve  ne  fieno  >  ma  ra* 
te*  Né  fono  meno  rare  k  ftrpi  ,  a  ul  fegno  ^  che 
io  in  tant^  anni  non  vidine  mai*  ContuttocÌ£>  a  det* 
U  de*   pratici    avvenne  qualche    fpecie  i     ma    ni 
tanto  nocevole  e  velenofa  »  quanto  le  ferpi  de^  cal- 
di climi  )   né    di  si  mollruofa  grandezza .  A*  con* 
ini   de'  caldi    climi  e  de'  freddi  ,  cioè    ne'  luoghi 
ttmpcrati ,  oltre   alfa  comunione  reciproca   di   al" 
caoc  piante  j    come  già  difli  ,   cvvi  ancor    quella 
ài  qualche  animale  .  Nella  polTcfsione  dì  Firavitò" 
ra    io   fcnto   efservi   delle  ferpi    caudifonc  >  e  tal 
altAj  efempìo  ne  vedremo  tantoflo  ne*  quadrupedi , 
Altre  a  quello  degli  avoltoj  da  noi  mentovati    aì< 
nove  (()  , 

Stando  come  ci  figuriamo  >  a  federe  fuir  erbofe 
rponde  del  Faccia  «  noi  non  vi  vedremo  certo  de* 
topi .  Ma  che  quefli  fi  vogliano  colà  pafsati  dalla 
Spagna  »  qpafichè  prima  non  ve  ne  fofsero  ,  come 
bconamente  feri  ve  il  Zamora  (4)  feJ  creda  pure 
chi  vuol  gabbarfi .  Egli  così  feri  vendo  non  dovct- 
£e    ri  fov  venir  fi  de'  gran  topi  chiamati  RuKci   (j)  > 

Ide*  quali  fon  piene    le  fcffitte    di  iastafedg  *    & 
I  ftp 
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(i)    Hiftor,  del  Nucfo  Reyn«  ctp.  XI, 


(i)    Hi 
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feppure  penfovvi  ,  pensò  afsai  goffamente  ere* 
dcndogli  là  pafsati  daUa  Spagna  in  forzieri  »  o 
io  aUra  fomigliante  maniera.  Nò  fi  dica»  che  a 
poco  a  poco  VI  penctrafsero ,  e  che  urcìti  dalie 
cavi  lo  cui  vennero  »  ìntraprefo  il  viaggio  per 
Santa-fade  vi  recarsero  infine  per  terra  quefta  \ot 
nuova  colonia.  Imperocché  avendo  cfli  innantì  il 
gran  fiume  dcJfa  Maddalena  %  non  è  credibile  cht 
ìbrmontatane  fa  fua  lontaniffima  origine  »  e  dando 
di  bel  nuovo  indietro  per  amore  ài  queir  ame^y 
paefe  y  vi  giugnersero   da  Cartagena  .  ^^ 

Refta  dunque  che  vi  fi  portafsero  o  da  5.  M$f* 
fa  j  da  Maracaibo  »  da  Cora  i  oppur  da  Caracat 
Ma  è  paradofso  di  troppo  cforbhaute  il  dire  t 
ch^efsi  o  i  loro  nepoù  valicafsero  contrade  piene 
allora  dì  orride  fclve  ,  intrecciate  da  per  tutto 
di  varj  fiumi  >  e  lontane  di  moUe  centinaja  di 
miglia  dalla  capitale  del  Nuovc^regm  ,  A  tate  im* 
prcfa  ci  farebbe r  voluti  degli  anni  affai .  Eppur 
noi  fappiamo,  che  T  Oviedo  (i)  ,  if  quale  dubiiZ» 
alquanto  dell^  origine  de*  topi  di  5.  Domingo  ,  tre* 
vonne  un  fubiiTo  nef  continente  da  fui  girato  i  e 
t rovo V velo  afiora  che  fi  conquinava  . 

Quanto  abbiam  detto  par  certo  ;  né  fo  cipfre 
come  di  un  animafe  cotanto  comune  tra  noi»  t 
cui  è  buono  ogni  clima»  fiafi  da  perfone  dotte  dtt 
bitato  fé  fofTevj  anucamente  in  America  ,  Coda  che 
prefcntemcntc  in  efTa  fi  trova  cgni  razza  de'  noftri 
topi  »  e  che  oltre  ad  effi  »  (bnovÌ  parimente  degli 
altri  »  che  qui  non  conofciamo  .  Perchè  dunque  vo- 
lerne innanzi  alfe  conquìtle  Spagnuote  priva  TAme- 
rica  ?  lo,  torno  a  dire,  non  fo  capirlo,  Noo  ne» 
gherò  perqueflo,  che  il  fangue  di  molti  de' nOìW 

CO    Sten    caturd.  liK  XIL  c»p.  VI* 
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I  e  maggtomiente  de'  pìccioTi ,  a'  qiitli  è  pih 
facWe  afconderfi  nclie  navi  ,  e  pafsarc  quafi  di  fo- 
pìaito  in  America  %  fiafi  mcfcolato  con  qaello  de* 
tppi  Americani.  E  fé  ho  a  dire  ana  barze'Jetta 
qaeflo  rinforzo  di  truppe  aufil  arie  SpagnuoJe  impa- 
tcDtatcri  col  Te  Americane ,  era  troppo  iiecefsario  ad 
Ifùfmare  le  fterminate  ichicre  d e' ranocchi  del  A'jsro^o, 
mójtdo  1  e  a  darci  un  f»§g'o  dì  queila  tìovcìU  ha* 
traoofnìoinachìa  Americana  .  FarafTt  ìz  guerra  feuza 
1  ooftrì  Rodi  pani  »  fenza  gli  Sca^'afor  maggi  ^  fen* 
xa  i  Mangi aprofc lotti  ,  Ma  nulla  ìm porta  .  Sofl> 
lui  remo  a  si  valore  fi  condottieri  d*  armata  gii  Sca* 
t^csjàvh  t  Rùtliùamm^  i  Mangìamorrccòj .  E  fé  que- 
lli fon  pochi  ,  -chiameremo  in  loro  ajuto  i  pjpi^ 
iVrcUì  »  €  darcn»  fine  una  volta  al  nojofo  continuo 
gracidar  de'  ranochi  per  ogni  parte ,  Efsì  fon  po- 
chi i  topi  rifpet  o  a*  loro  nemici  ,  Ma  sofìenutì 
iSalIo  lìuoJo  numerofu  de^  pi  pi  (Ire [li  »  ne  rìportcrafino 
Scuramente  la  bramata  viuorìa  •  FalTiamo  dal  lepi- 
do al  ferio. 

Dopo  veduti  nel  freddo  paefe  i  topi  >  de*quali  pia 
a  Itingo  parlai  nel  primo  tomo  della  mia  ftoria  (i) 
coti  dcfcriverne  le  varietà  ,  noi  dobbiamo  di  nuo- 
vo  rimirare  anche  i  cervi  ,  che  vi  fi  veggono  > 
benché  non  troppi  »  rifpetto  a  queUi  deii'Orinoca 
e  di  altre  calde  contrade  •  Avvenc  di  tre  fpccic  . 
,a  prima  è  a  cerna  ramate  ,  come  <|uella  dell* 
frinoeo ,  ma  di  membra  piìi  grandi  •  JLa  feconda 
tr  fimi  le  alle  Jaébe  de'  Tamanacbi ,  e  il  diligente 
aggetto»  il  quale "dìemmcne  pane  *  dice  di  aver- 
vcduto  di  quella  forta  in  varj  luoghi  e  di  San* 
tg'fidc^  e  di  Tangìa  .11  T&cch  («J  e  fimìJifRma 


0    lik  V.  ctp.  VI. 
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al  cervo  ora  detto  ,  tanto  che  (lentafi  a  conoPccr* 
ne  la  dìverfìtà  .  Eppure  non  i  aaturalidi  di  SaB^ 
fa-fede  e  di  Turgia  ,  de'  quali  non  a v vene  forfè 
alcuno  1  ma  ì  contadini  hanno  la  ritrovata  >  con  di. 
re  la  pelle  del  Tccdo  efsere  di  maggior  grofsei* 
xa»  e  fodezza  di  quella  del  cervo ,  a  cui  peraltro 
fomigliafi  in  tutto   il    refto  » 

Dopo  qiicfle  minuzie  da  noi  raccolte  intorno  a* 
pochi  non  raiionali  vìventi  del  freddo  clima  ,  ec^  | 
cocì  a  dire  in  fioe  di  un  amlmale  a  che  per  efser 
anch' efso  Cimile  a^  noflrì ,  e  per  efsere  d^lfa  giù*  I 
Aa  ordinaria  corporatura  di  quelli  della  fua  fpecte 
gìugne  »  così  mi  penfo  »  inafpcttato  a  pifl  d*  uno  • 
Dcfso  è  rOrfo}  quella  bcflta  carnivora)  di  cui 
fi  vorrebbe  priva  ogni  felva  .  Non  è  a  me  giun- 
ta notizia  ,  che  fìavene  in  molti  luoghi  dt  Tetri* 
ferma  9  anzi  in  quelli  da  me  veduti  al  Toccbiglk 
ed  altrove  »  i  quali  non  parrebbero  dìfacconci  ad 
efscr  covile  di  orfi  ^  non  a v vene  di  fona  alcuna  -  La 
loro  fede  o  foia  o  più  celebre  in  Terra* f erma \  è 
un  flto  freddo  non  lungi  dì  molto  da  ViUa'Vccchk 
da  noi  nominata  afsai  vohe  .  Ma  giova  il  parlar- 
ne colle  medefìme  voci  dell'  autore  or  or  nominato 
tradotte  j   fcrbuto  il  loro  icnfo  >  nel  parlare  Italiano  . 

31  Gli  orfi ,  dìc^  egli  1  Hanno  in  una  montagna 
^  quafi  del  lutto  fredda,  attcfi  i  fuoi  Parami  (noi 
91  diremmo,  attefe  le  fue  bufere  )  ed  è  quella  Ja 
^f  quale  divide  Ja  valle  di  A*ìwa  à^  piani  di 
)»  S, Gioì  e  d'tS,  Martino*  Gli  abitanti  vanno  appo- 
»  (la  alla  caccia  ài  quclVorfi»  e  ne  ucci  don  parte* 
rt  chi  ,  Sono  grandi  come  quegli  che  qui  (  in  Ita. 
n  lia  )  fi  veggono  portare  in  gito  a  divertimento 
ji.dcl   popolo.  Ma    il    loro    colore  è   più    nerop 

ed 
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„  ed  è  pift  afpro  il  loro  pelame  *  Oltre  a  qtiefli 
^  ^rvi  un*  altra  fpccìe  di  orft  »  i  quali  chiamati 
^  crQchti  5  per  avere  full  a  loro  fronte  una  ben 
„  formata  croce  di  peli  di  color  bianco  .  Sono 
^  feraci  afsai  >  ed  hanno  maggior  pofsanza  degli 
»  altri  ,  non  fono  però  si  grandi  .  lo  ebbinc  «no 
„  piccolo ,  ed  avendolo  allevato  in  cafa  ,  fi  rendè 
n  si  manfueto  ^  che  tutto  il  giorno  fé  ne  (bva  o 
yy  nella  mia  camera  »  o'  nella  cucina  »  Mangiava 
j,  qualunque  cofa  che  gli  venìfse  data  .  Ma  quello 
^  che  più  pracevagii  erano  le  robe  dolci  >  ed  il 
}]  latte  .  U  Ibi  va  dì  cafa  con  mec0  j  e  camminava 
Il  q  lando  ritto  in  due  piedi  »  quando ^nchc  ap- 
ri poggiato  fa  tutti  e  quattro  «  Sin  qui  egli  • 

Chiudiamo  qucfto  capo  con  accennare  gli  uccelli 
di  rapinai  i  buoni  a  mangiarli)  e  qualche  altro  »  a 
cui  ft  confaccia  il  clima  freddo.  Del  primo  gene- 
re fooo  i  huhri  f  V  aquile  reali ,  i  falchi  »  e  i  ^al^^ 
ìiMaUi  americani  j  che  non  fon  quelli  che  quì  il  vol- 
fo  cbiama  così  ,  Ma  di  quefti  a'  quali  è  pure  co* 
mime  <^ni  altro  clima,  purché  in  elTo  ficnovì  od 
mimali  alla  cui  vita  insidiare  »  o  carogEie  fa  cui 
pofarfì  9  noi  abbiamo  a  lungo  parlato  in  pia  par- 
li (i)  *  Per  ci 6  che  riguardai  i  volatili  di  b  ron  fa- 
pare»  fono  ivi  ben  rari  rlfpetto  a  quelli  de' caldi 
climi.  Vcggoftfi  non  ollante  dell'oche  t  de' colombi 
lalvatichi  i  dcile  tortorelles  delle  beccacce  j  e  qual* 
di*  altro  uccello»  che  dicefi  non  ingrato  al  gaih>  ; 
v-g.  i  Ceclìit  i  GuragUom  y  i  Ciurli^  e  fimi  li  ^ 
limabili  non  men  pel  fapore,  che  pc r  la  loro  gran- 
dezza. Una  fcarfezaa  dì  belìtamc  domeftico  mag> 
giore  di  quella    che  fìavi   preientemcnte  ,  farebbe 

che 
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che  gli  abitanti   per  provvedere  a*  lom   bifogni  , 
daniofi  alquanto  alla  caccia 9  altri  ritrov^ai'sero  uc* 
ce  ni  ,  onde  cibarTi  .  Ma  tanti  non   mai   farw^bbero  ^ 
uè  di  s\  divcrfe  fpecìe  1  e  si  grati  co^ne  i  no:lraIì . 
Qiiefta  Tcarfcira  non   è  gloriofa    a'  climi  freddi 
dì  Terr^i-ferma  *  Ma  vìen  conpenfata    ia  gran  par- 
te dalli   icarfciza  o  man  e  aa  za  di  varj   mi  de  ili  in* 
fetti,  de*  quali  non  È  del  tutto  priva    P  Italia»   e 
cui  fmo  ali'  edremo  foggiace  ne^  caldi  climi  FAme. 
rlca.  Imperocché   tolti  quegli  animaletti»  che  por« 
tano  feco   i  poveri  qnad  per  nccefsìtà  »    ed  a  Ieri 
non  pochi  per  trafcuratczza»  in  Sa^ta-fcde  nonav* 
vi  fé  non  rariflime  nìgue  >    come  dicemmo  »   eoa 
formiche   mangiacarte  1  non   zaniare  ,  e  tanguinari 
mofcini)  non  ctmici  «    li   che  debbe  attribuirfi  ijlg 
fredda  ftagtone  che  duravi   tutto  iranno  *    Una  (b^ 
te  di  tre  mefi  »  quaP  è   la  nollra  »  recherebbe  vi  al- 
cuni de'  Qoflrt  infoiti  »  ma  fcmprc   pochi  »  né  di  $1 
orride  fpecie  *  Una  diuturna  j  e  JìabiJ^  »  quafe  et 
fer  quelfa    dicemmo  de*  caldi   climi  di  America» 
tutti  ve  gli  ammafTcrebbe  infieme  a  tormento  eterno 
degli  abitanti  »  e    ve    gli  ammaCserebbe    ia  copia 
eoaridcrabiiirsima. 
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CAPITOLO     II. 

Degli  uccelli  cantùrì  di  freddi  climi . 

Oh  può  erserc  a  meno  %  che  ì  mìei  lettori  tan* 
te  leggendo  co  fé  ,  le  quali  delle  contrade 
'eddc  di  Terra -ferma  dan  qua  fi  un  faggio  del  cli- 
012  della  ooRra  lealtà  j  no^  può  efscre  »  dico  »  a 
inetto  1  che  non  riflettano  ,  tra  quelle  parti  e  le  no- 
ftrr  cfs^rvi  dell'anal  jg\a ,  Tant' è  .  Eda  è  una  ve- 
rità h^n  chiara  ,  di  cui  abbiamo  delle  riprove  afsaì . 
Ida  ccoone  un'  altra  forfè  pia  concludente  negli  uc- 
celli dt  bel  canto  1  de^  quali  noa  ìfcarleggiano  i 
freddi  climi  di  cui  parliamo  .  Io  ne  ho  a  bella 
pofla  richiedo  a  varie  ben  degne  perfone  >  e  per 
tmore  di  verità,  collazionalo  diJigentcmente  i  lot 
detti  *  £  per  non  parere  di  fare  il  giudice  fulla 
qualità  del  loro  canto  j  e  di  dare  a  qualcuno  la 
prcf crema  »  che  fecondo  ragione  la  meriti  me- 
no t  in  qucll*  ordine  (lesso  ne  parlerò  »  in  cui  m^ 
venocr  dcfcrìtti  da  quelli ,  a^  quali  ne  domandai  • 
reeiiaadoli  ad  ano   ad  uno  * 

j.  Gli  uccelli  di  buon  caito  (  accingorai  a  dir- 
M  ne  io  Italiano  colle  paroJe  medelime  ,  eoo  cui 
^  vengou  defcritti  nell'originale  Spagnuolo)  lono 
9,  i  (cguenti .  1.  Il  Bahagùi .  Efso  è  grande  come 
f^  una  lodolai  fparfo  di  color  glalloi  nero  %  e  b:an- 
»   co  ,    di  canto  feguito  9  e  dalciflìmo  .  Ili  11  CtiC' 


n  carazcìàjù    *< ,  Ma  di  qucfto  »    il  quale  anche  tro- 
vali n^'  caldi  climi  «  parlammo  già  (\)  .    Ili»  i>  K 


E 


noierlo,  il  quale  in  tutto  Ibmigiiafi  alP  Europeo 
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„  IV,  La  Csfga  in  colore  ,  e  granJeE^t  finiìlc  sii 
}i  cardellino,  lì  fuo  canto  >  benché  non  molto  fe- 
5j  guUOi  è  dilettevole,  V,  UHofeo  è  delfa  grandez» 
91  za  de^  canarj  j  e  variato  di  nero  ,  e.  di  giallo 
31  fcuro  .  li  fno  canto  è  affai  buono  e  foave.VL 
„  U  Sancii  è  più  piccolo  del  Pop  rad  etto  ,  di  aa 
,j  beE  giallo  »  e  macchiato  alquanto  di  verde  ,  Caa* 
tj  ta  'dolcemente  «  ♦ 

Dopo  ciò  it  fig.  ab»  che  mi  Favor)  cjuefla  nota  di 
uccelli  cantori  ,  ritoccando  alquanto  i!  %ik    detto  | 
fiegue  a  dire  così  :  »  Ef'seiido  il   Bahagìi ì  Vucctì* 
»  lo  che  meglio  canti    %    perocché    la  Tua  voce  è 
9}  penetrante»  armonfofai  trillata  foprammodo  >  dof- 
»  ce  e  continuata  ,  ftno  a  durare  ca  stando  fegui» 
n  tamente  %  o  con  piccolo  interrompi  mento  un^om 
a»  e   pili  y   ritarno  a  parlarne   di  bel  nuovo .  AE  diu 
»  fotto  efso  è   giallo  »   e  nero  af  di  fopra ,  ma  eoa 
>»  delle  piccole  macchie  bianche    di   figura  tonda; 
»)   ed  è   cotanto  amabile    il  canto   di  quello  ticchi* 
n  io  }  che  alP  udirlo  ne  rimane  prefo  chiunque  » 
5>  Con  aftrarre  la  mente  da  qualunque  akracol'a  «• 
Agli  uccelli  cantori    fuddetu    aggiungonc   alcuni 
altri  del  medefìmo  genere  %    indicatimi   da   perfo» 
Da  veridica  i  che   fpcnTo  videgli  ne'   freddi  climi  * 
L  »»  li  Tùcch  (  quello  nome  ,  carne  abbiam  detto 
ji  porta  parimente  una  forta  di   cervi  )    il  tùcck  * 
f»  die' egli*  è  prefso  3  poco  grande  come  una  fo» 
ji  dola,   variato  di   piume  altre  nerc>  altre  giallei 
„  di  ali   e  coda  lunghette  >   e  di  canto  amabile  af- 
})  fiiJ ,  benchi  alto  di  troppo  .    Si  di  meliaca  coli' 
3)  uomo  a  tal   fegno  1  che  viene  a  noja  »  co;i  10- 
9)  gì  fere  di  ma  10  k  penna   a   chi  feri  ve  »    coii  pó^    1 
9»  farfiglì  fulie   fpallej  frugargli  col   becco  i  clipei    I 
n  lU  e  J' orecchia  3  e  fargli  due  fiiniU  grate  im- 

«  per.. 
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perìlnente  «,  E'  anche  curiofifBmo.  Il  foggetta 
quale  me  ne  ragguaglia,  gitcavagll  a  me^za  flan- 
za  una  carta  ben  ripiegata  ;  ed  egli  col  becco ,  e 
co'  piedi  mctteafì  a  f volgerla  affine  di  vedere  ci2> 
che  foflcvì  deotro  ,  Qjaefti  uccelli  fi  trovano  ia  piìi 
IiMiglii  ;  ma  quei  di  Turmechi  »  villaggio  Indiano 
vicino  a  Tunita%  fono  i  piìi  grandi  di  tutti,  e  di 
più  bel  canto  e  colore . 

3f  IL  ì\  TitrcbiJikch  (così  lo  chiameremo  *  voi* 
fi  lando  in  Italiano  Ja  voce  S  pago  noia  c/fc«f^fja  )  è 
u  della  mole  di  un  pafscro  grande  ,  dì  ali  e  co- 
da  lunghe ,  di  azzurro  chiaro  in  ogni  fua  par- 
»  te,  e  di  canto  piacevole  .  Efso  pure  è  facile  a 
ft  drmc(licar(i,  ma  non  tanto  cortie  il  Tocch,  iU. 
La  Bava  fina  ^Americana  (  qucfto  nome  le  do  per 
la  Emilitudine  delle  penne  i  e  del  corpo  t  ch^  efsa 
dìccri  avere  colf  uccello  Italiano  di  quefto  nome) 
air  op  pollo  della  noftrale  (i)  canta  mata  vigli  ofa- 
mcnte  -  11  mio  gentiliffimo  corri fpondenta  ebbene 
una,  a  cui  per  celia  impofe  il  nome  di  Pataccotfei 
ed  è  incredibile  quanto  egli  n'  e  fai  ti  il  canto  »  con 
dirlo  dolce  ,  amabile,  foave  ,  maravigUofo  »  dilet. 
levoìe .  Ma  eccetto  qaefli  pregi  >  che  la  Bavariaa 
DOllra  non  ha ,  nel  reflo  $\  nella  figura  ,  che  nel 
oolore  ,  oom'  egli  dice  ,  non  diitiugu^ft  punui  da 
tei» 


rw.  m 


N 
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CAPITOLO    III. 

RffleJJtQni  fit  gif  ammali  nmiU  de" 
freddi  climi . 

IL  fedele  racconto  degli  animali  de'^ freddi  cUmi 
da  noi  (ludìofamrncc  defcrìtti  »  debbc  ornai  meC* 
tcrcì  al  giorno  di  alcune  verità  »  alle  quali  oon 
fembra  3  che  fìafi  badato  da  alcuni  naturatici  «  L 
L'America  non  è  dovere»  che  pìi  fi  avvili  fca  da* 
faggi  per  le  Tue  produdooi  dìfetttofe  ,  ind ifti pia- 
mente,  lenza  nominare  i  luoghi  >  fé nza  dilli uguere 
acconciamente  i  climi.  Io  ben  fo>  che  in  quaJcKc 
maniera  è  fcurabric  un  tal  difetto,  e  tic  parlai  aa* 
che  altrove  (1} .  Ma  farà  fempre  vero  «  cheque* 
fìa  mancanza  non  è  a  p^rdonarfi  ad  un  acctirato 
naturaliila»  che  penetrando  ne^  nafcondigli  della 
natura  tutte  debbe  otTervarne  la  rarità  affine  dimet- 
terle ju  chiaro  lume  .  IL  La  diverfttà  »  che  traile 
contrade  Americane  e  le  nollrc  trovafi  si  neJ  regno 
animai-' I  che  uel  vegetabile,  fecondo  me  provic» 
ne  tutta  dalla  di /crfità  del  clima-  In  un  clima  dif- 
ferente dal  aoflro  »  le  n olire  piante  ,  i  noflri  acii- 
mali  è  hrzsL  che  vi  patifcano  »  vi  s'  indebJifcat 
nor  vi  sVimbaftardrfcano  .  Del  che  abbiamo  ceiw 
riprove  in  t.itta  la  mìa  llori  \ , 

UL  Ma  ui  clima  Americano  o  in  tutto  »  o  iti 
mo'to  limile  al  noflro  »  quali  priduzjoni  farà  ve- 
derci %  fc  non  fimi  li  ,  o  prefTo.'hè  fimili  alle  tigy 
ilrali  ì  lo  ie  ho  varj  cfcmpj  per  entro  de'  mici 
racco.iti  recati ,  chi;  p^flbn  fervire  di  prova  *  Mi 
fi   prefcinda    pure    da    tutti  ,    e   riHectaft    fdo  t 

ciò 

(i)    F^rte    HI.  cip.  Ut. 
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che  abbfam  dcttoj  nel  capitolo  precederete  •  l 
cervi  de*  freddi  climi  a  detta  di  quelli»  a'  quali  ne 
ho  domandato  9  fono  p!&  grandi  che  i  dimoranti 
o«^  caldi  clinii.  Efsi  non  ne  fauno  il  confronto  co* 
cervi  dMtalia,  né  mettongli  al  fóro  paro  s  o  an^ 
che  piò  alto  per  renderceli  meravigliori  .  Ma  di* 
tendo  efler  pili  graidi  di  qudli  de**  caldi  climi sCt 
dicon  di  awanzo  ,  perchè  noi  afferiamo  tutu  la 
dtvcrfltà  deglì^uni  dagli  altri  efsere  proveniente  da 
quella    del  clima . 

Più  chiara  prava  abbiamo  negii  orli»  i  quali  fo. 
no  come  i  nollri  né  pia  né  meno  «  E  cel  dice  per. 
fona  1  a  cui  difcortefementc  non  folo  ,  ma  anche 
malignamente  darcbbcfi  eccezione.  Peraltro  l'orfo 
cruciai  a  è  più  piccolo  j  e  refta  a  vedere  >  fé  di  que* 
fio  almeno  »  fi  debba  da*  naturali lU  formare  una^ 
nuova  fpecie  »  oppure  aggregarlo  a  qualcuna  di 
quelle  molte  »  di  cui  ragiona  i!  Bamare  (i)  .  IV,  Noti 
dee  leggerfi  con  maraviglia  »  per  non  dire  ancora 
con  diffidenza  ciò  ^  che  della  mole  di  qualche  ani« 
male  da  me  noverato  tra^  piccoli  >  o  tra  quelli  al- 
mcna  di  non  grandiffìma  corporatura  »  ci  vien  rac« 
coniato  da  altri  fcrit^orì  Americani  >  VtAfftz  %  a  ca^ 
gion  d' efempio  y  o  la  Dania  »  in  quante  varie  fog* 
gè  comparifce  ella  mai  nelle  iloricdel  Nuovo-mon' 
do!  Da  aìtfi  dicefi it  piti  corpulento  quadrupede  del 
regno  del  MefTico  (2;  .  Da  altri  »  ma  fotto  il  nome 
di  Ofigffacy  o  dì  atee  Americana,  aR'jrmari  counto 
grande  come  un  cavallo  (^)  .  Io  (4)  la  fomìglio 
ad  un  afino;  e  parrebbcmi  aflai  >  fc  dicefTì  ad  un 
afìoo  grande  * 

N  2  Che 

(i)  AIU  voce  Ouri* 

r*l  SiRr.tìT  At,  Clavigero  Stor»  del  Mei I.  tOQ.  t* {»  X  p,  75. 

(IJ  Mofit,  Bom tre  elli  voce  Origi^ac, 

(4>  Tiiai.LUb.V.  Ciji.VUL 


196      STATO  NAT,  DELLE  PROV.  COLTE 

Che  direma  a  ciò  ?    Me  ne  rpedifco  ìa  poche 
parole»  eoa  dire  che  fé  gli  animali  adombrati  fou 
to  cotali  nomi  fono  veramente  della  naedefima  fpc» 
eie,  del  che  dubito  forte,  tutu  la  loro  diverfità  (ì 
debbe  afe  ri  vere  al   clima   ia  cut  flanno  .  Ne^  climi 
firn  ili   al  noftro  fon  grandi  ^  ne*  cocenti  come  FOrì- 
noco,  fon  piccoli  ,   Che   fc   grandi   pifl  dclf  ufato 
de'  caldi  climi  9  (t  trovino  in  qualche  parte  pur  cal- 
da gli  Orìgffaccbi^  e  le  Dante ^  io  dirb  effervi  ve* 
ntiti  o  dalla  zona  temperata  fé tteot rionale ,  oppure 
da  luoghi   a  quella  aitai  viciiu   per   non  oontrarre 
i  difetti  de^  loro  pari  1  internatift  ai  cuore  della  to- 
na torrida.  •  V.  Gli  effetti    delP analogia  de'  climi 
forfè  in  altra  cofa  veruna  non  fi  fcorgono  meglio, 
che  nei  cantar  degli  uccelli  *    Sembra    che  quc(U 
abborraoo  gli  eiiremi  caldi*   Quindi  o  la  quafì  mii- 
toiezza,  o  Jo  fgraziato  flrillo  di  quelli  ,  i  quali  haa 
prefo  (lama  nelle  calde  contrade  è   tale  ,  eh'  eccet- 
to que'  due    da    noi  altrove  riferiti  (i)  »  '  ^^^ 
cardinali  »  e  i  Gùnzaligli  »  de^  quali  ora  ricordamif 
non  avvi  pcrav ventura   aìcun  altro  che  canti  bene* 
Tutto  il  contrario  veggìamo  in  que*  climi,  dte 
pih  fi  accodano  ali^  indole    delle  noftre   contrade  . 
Degli  uccelli  cantori   del  chiamato  freddo,   ma  b 
realtà  benigno  clima  di  Santa^^fedi  f  noi  ne  abbia» 
mo  nominati  parecchi,  e  tutti  qual  piti  qnal  meno, 
di  buona  voce  •  VI,  Un  clima  fomlgHantc  al  noftro 
ergeva  1  oltre  altri  ucceHi  natii  ,  anche  quelli  della 
fpecie  llefsa  co*noflr! ,  E  infatti ,  come  abbiatn  det- 
toi   avvi  in  eflb  de' merli,  de' colombi,   delle  tor* 
torcile,  e  delle  beccacce  ,  e  Dio  fa  quant' altri  f 
che  per  maacanxa  di  chi  fi  ila  applicato  ad  ofscr^ 

VST* 
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varli  t  non  fi  conofcono  né  da  noi  f    né  forfè  da* 
niiedefimi  americani* 


P   4    R    T  E    IX. 

Degli  animali  Ifpano-americani  de'  freddi  climi . 

CAP  ITOLO    UNICO, 

Delle  pecore  * 

A  Sfuggire  la  no] a  della  rcpetizioae  della  me. 
dcfime  cofe  io  mi  fon  prefifso  di  tutti  ta- 
cere i  vohlilij  a^  quali  è  j^tovcvroJe  il  fred- 
do clima;  cioè  le  galline»  i  galli  d'India,  i  co 
lombi  noftralì  ce.  e  contentomì  dire»  che  vi  fono, 
i  fon  buoni  .  Taccio  parimente  i  cavalli  »  ì  buoi  , 
i  cani  ce.  Ma  chi  non  accuferebbemi  di  negligenza 
fé  od  oicdcfirao  indi  il  in  w>  fafcio  airvolgelfi  pari* 
Olente  le  pecore  ,  uno  de'  b«  ca|) itali  de'  freddi 
climi  ?  Se  non  che  dopo  tante  deci  fera  te  cofe  ,  efsendo 
ornai  ì  miei  icttorì  al  chian)  dello  lìato  di  Ter* 
rafferma;  né  pii^  aggirandofi  con  mente  quafi  con* 
fufa  in  paefc  non  meno  lontano  da  noflripel  Tito  3  che 
dltferente  per  le  coftumanze  »  io  tratteronne  sì  »  m» 
più  brevemente  del  folìto  , 

Sia  Ja  prilla  cofa  »  fu  cui  alquanto  ci  tra tten ghia- 
DO  >  il  numero  delie  pecore  ;  fui  quale  io  altre 
fiocizie  ftampatc  non  ho,  ohe  quelle  che  leggo 
prciTo  i!  P,  Zamora  (r)  *  Tenghiamoglì  per  poco 
dietro  aHioe  di  a^curarci  del  vero .  ««  Ne'  freddi 

N  j  „  pacfi 

(0    Hiftort  del  Ku*vo  Reyno  liU  I,  c»p.  X& 
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3)  jpaeft  (  ecco  le  fue  parole  preci  fé  )  il  bcflsame 
»  pecorino  è  fenia  numero  «  Ma  quanto  farà  mai 
a  un  dì  prcfìb?  Favorifca  di  dircene  le  migliaja 
a  cui  penfafi  afceodere  ,  Forfè  Ivi  a  modo  del 
beOiame  vaccino  ,  avvi  gregge  come  qualcuno  ha 
detto,  di  dicci  ^  di  venti,  dì  trenta,  di  quaraaU 
mila  e  pia  pecore  ì  Niun  favlo  dopo  un  afseriicN 
ne  cotanto  magnifica  pare  che  pofsa  afpettanie  di 
meno.  Ma  nò  .  Il  P.  Zamora>  quantunque  avvciio 
ancV  egli  al  maravìgllofb  ^  è  nomo  dìfcrcto  a  ta( 
fegno,  che  dalP  altiflìmo  monte  Senza-mmerQ  t  non 
fa  sbucare  piti  di  tre  mtgliaja  di  pecore  ;  venen* 
do  fotto  tal  nome  e  genitori  e  figli  ,  e  tutto  in-' 
fieme  F ovile.  Kipfgllamo  le  fue  parole,  e  ce  ne 
chiariremo  „  Ne*  freddi  paefi  il  beftiame  pecon'uo 
5,  è  fenra  numero;  imperocché  fonovi  delle  tcnu* 
^»  te»  in  cut  ve  ne  ha  ^\h  di  due  ,  o  tre  mila 
tt  capì  ce  Non  due  mila  e  trecento  capi ,  non  due 
mila»  e  cinquecento»  ma  due,  o  tre  mila  a  dU 
rittura  :  pafsaggio  un  po'  duro  a  noi  ,  ma  fre- 
quentifiìmo  nelle  ftorie  del  Nuo*t)&  mond&  e  intro* 
dottofi  in  efse  fmo  dal  bel  principio  de!  tuo  di* 
fcopri  mento. 

Dopo  il  racconto  del  P.  Zamora»  ìl  quale  fcrif- 
fe  a  principio  di  queOo  fecoJo,  parca  che  io  ào' 
veiTi  quietarmi  de*  detti  fuoi ,  e  fupporre  ,  che  nel 
betliame  pecorino  di  Ttrra-ftrma  non  fiavl  dipoi 
flato  notabile  né  accrefcimento,  né  diminuimcnta  t 
Tuttavìa  T  amore  di  verità ,  oltre  a'  morti ,  fpinfe- 
mi  a  domaudarne  anche  a'  vivi .  £  in  verità  i  io 
trovo  un  numero  così  conftdcrabile  del  belliame 
fuddetto  ,  che  al  P.  Zamora,  fé  f  avefse  o  veduto, 
o  faputo,  avrebbe  dat^J  luogo  ài  chiamarlo  ìnfini* 
to>  non  che  innumerablle  «   Imperocché  due  ben 
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degni  foggttti  atteflano  ,  nel  Tun%§ànù  efscrt^i  al- 
cune temitc,  che  hanno  14.  e  piti  mìgliaja  di  pe- 
core 3  confatine  tutti  i  capi  .  Queflo  numero  è 
vcranicmc  maravigliofo  riPpcuo  alla  Terra-ferma  « 

Ad  uno  di  loro,  il  quale  ebbene  magglcr  pra* 
Òca  )  io  domandai  varie  altre  ccfc  intorno  alle 
pecore  ;  e  per  efsermi  parute  fingolari  le  fue  not!- 
?Ìc  f  ho  determinato  dì  porJe  qui  a  lume  rnaggic*- 
rc  de*  miei  leggitori .  1,  non  vi  è  tempo  alcuno 
dcllinato  alla  monta  delle  pecore  ,  le  quali  van 
Tempre  frammiichiatc  a' montoni  •  Onde  (ìeguc  >  m 
lotto  Tanno  cfscrvi  delle  gravide  »  di  quelle  che 
Abiano  figliato  di  frefco  ,  e  di  quelle  che  gior- 
nalmente fi  fgravino  de'  loro  partì .  Contuttocib  il 
partorire  abbondante^  o  plfl  copiofo  del  folìto  t  ^ 
due  volte  Tanno .  IL  Le  pecore  sì  di  lana  bianca^ 
che  ^^^^  pafcolano  tutte  tnÒeme ,  tutte  ìnfieme  pur 
dormono  9  uè  fon  fé  parate  T  une  datP  altre  »  uè 
fiaòiiQ  in  tenute  di  ver  fé  »  come  qu\  nel  T  Agro  Ro* 
mano  fi  ul'a  .        ^ 

III.  I  beneflanti  ricavano  dalle  pecore  due  forte  di 
lana»  la  fina  e  la  grofsa  ^  la  prima  pe'  cappelli  >  la  Te* 
cooda  per  le  ruàne  o  coperte  ,  di  cui  diremo  altrove 
[  IV*  Rara  è  la  pecora  j  che  partorì fca  due  figli  ► 
^■Le  capre  ne  partorì fcooo  alcune  volte ,  V.  Non  ft 
^^o  ufo  il  munger  le  pecore.  GP Indiani  mcdcfimi , 
i  cui  ovili  non  oUrepafsano  otto  ,  o  dicci  pecore» 
non  le  mungono.  VI,  Le  pecore  fuddette  vengon 
tofate  due  volte  Tanno»  cioè  alcune  nella  prima 
Aatc  ^  T  altre  nella  feconda  >  delle  quali  ftagioni 
fu  parlato  nelfa  prima  parte  dt  quello  Itbro  , 
V 1 L  Le  pecore  »  eccetto  qualch*  epid  ernia  »  fon 
foggette  a  poche  maJattie  ,  VUL  Efse  vagliono 
imo  feudo  f  uoa  »  gli  sgaelli   me£ZO  «  IXt  Ma  fot* 

N  4  to 


aoa      STATO  NAT.  DELLE  PROV.  COLTB 
to  nome  dì  agneJli  vengono  in  Santa-fidc  chiama^ 
ti  non  i   teneri  parti  »    ma    quelli    di    due   in  ire 
anni ,  i    quali    fon  tenuti   a  parte    co'  calkati  »   ^^ 
fono  afsai   faporìti    a   mangiare  .  j^t 

Detto  così  generalmente  intorno  alle  pecore  ,    f*^ 
mane,  che  alcune    cofe  pia  particolarmente  dicia» 
mo  della  ioro  bontà.    E    in    prima   efsenda    quct 
clima  freddo  »  afsai   omogeneo  alla  loro  natura  per 
non  cfsere  acuto  come  il  noftro  »  uè  vario  t    efsc 
in  tutto  Tanno  vi  godono  de^  frefchi  pafcoli  onde 
.alimentarfi  abbondantemente  >  ficchè  e  le  loro  car- 
ni  fien  grafse  i    e  a  mi  fura    de*   voti  di    cobro  i 
che  ivi  nudron  Je  pecore  »   dieno  lieta  e  numero* 
fa    figliuolanza  »    e    lane   pregevolìfTime  •    Non*  è 
a  mia    notizia  i    che    molti  come    qu\    fi    ufa  tra 
noi  }   li  mangino    in  Santa^ft^ic'  %    ed  altrove  »  tr^_ 
meftri  f  o  quadrtmeflri    agnelli .   Ma    di    quei    i^^ 
due  o  tre  anni ,  honne  io  llefso  mangiato  ne*  rooaZ^ 
ti  di   Tuffgia  i   allorché   viaggiava  per  rOrinoco. 
£    a    dir  vero  »  non  può  darfi   loro  eccezione   di 
alcuna  forta .  Sono   buoni  ^    fono  a  mercato  bonif- 
fimo. 

Altrettanto  io  dico  de'  cailrati  »  delle  cui  carni 
unite  a  quelle  di  manzo  ,  i  Santa fcdefi^  ed  altri 
fanno  per  ordinario  il  lefso ,  Io  non  ttC  indurrei  a 
pr^ferirJe  a  qnefte  de'  noilri  ca (Irati  abitanti  nelle 
montagne .  Ma  checche  fia  della  preferenza  »  fu  etti 
può  di  leggieri  sbagliarli»  egli  è  certo  ,  che  i  cabrati 
Santa fttdefi  fon  buoni  .  Più  dì  elfi  però  »  e  a  bea 
veduta  ragione  y  fono  prezzati  i  Tua  giani  ;  il  che 
crederi  provenire  e  datJa  qualità  dell'  erbe  piii 
fceJte,  di  cui  ft  pafcono,  e  dal  clima  afsai  mea 
umido  dì  quello  di  Santa  f^dc  .  Quello  pure  creda 
ciserc  ti  motivo  pel  quale  il  formaggio  di   Tm* 
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oalc  è  di  latte  vaccino,  vince  in  faporc 
ogni  auro  di  Terra-ferma  ,  Le  forme  fon  piccole 
e  fchiacciate  i  ma  di  un  colore  ,  e  di  una  boneà 
dte  molto  accofìafi  a  qnella  del  cacio  di  Olanda. 
Non  pub  roirigltantemcnte  dirfì  di  quello  di  5aip- 
ta*ffde^  ove  e  cacio  e  ricetta,  forfè  per  difetto 
4i  chi  qucfle  cofe  manipoli  bene  j  fon  robe  di 
poca  vaglia .  _        ^ 

Traile  pecore  avvi  parimente  le  capre ,  i  cui 
teneri  parti  allevati  a  latte  fono  tra  noi  prelt* 
batifiìroi .  Non  fo  fé  di  efli  fi  curino  gli  America* 
Ili.  Ma  degli  aliri  ,  che  liberi  girano  colle  lor 
madri,  e  bcono  il  latte  ^  e  mangiano  tinStamcnte 
dell'erba,  fafsenc  ftrma  grande  in  TrugìUo ^  uno, 
come  altrove  dicemmo  ,  de'fieddi  luoghi  della 
provìncia  di  Caracas  ^  e  per  quanto  un  mìo  gentil 
corri fpon dente  mi  fcrìffe  ,  fono  di  otttima  qualità,  U 
die  dee  fimi! mente  dìrfi  de'  capretti  di  Carlttf  » 
\mfp  delU  medefima  provincia  >  in  cui  le  capre 
fob  veramente  affertaarfi  ,  che  ftìeaovi  egregi»i 
laeate  beae* 


IW* 
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PARTE         X. 

Delle  cofe  comuni  a  varj   climi  di 
Terra-ftfrma , 

CAPITOLO       U 

Ve'  pefci. 

LA  cagione  medefima  »  per  cui  Cotto  un  fol 
capo  abbiamo  teftè  parlato  degli  animali 
varj  portaù  nc^  freddi  climi  dagli  Spagnuo* 
Ji  ;  cioè  r  inopia  della  material  e  J' averne  altrove 
dì  mano  in  mano  ragionato  a  Tuffici en za  ;  fa  ca« 
gìonc  ftefsa  ^  io  dico,  dammi  pure  occaGciae  di 
brevità  in  trattare  de'  pefci  di  Tcrra-f^rma  .  E 
che  ?  dovrem  qui  tutti  riprodurre  gli  acquatici  vi- 
venti  da  no!  narrati  nel  primo  tomo  ì  ì^ò  ;  noi 
foffre  il  rìrpetto  da  me  dovuto  a  chi  leggeml .  Anii 
io  ftarommene  mutolo  in  quello  capo  i  e  allora 
foto  alcuna  cofa  dirò  «  quando  vengane  interrela- 
to da*  miei  leggitori  .  Ma  io  ben  veggio  ,  che  la  mia 
mutoiczza  farà  ben  corta  .  V^falti  ceco  chi  ansio- 
famence  domandami  ,  Je  la  gran  dovìzia  di  pe- 
fci j  onde  sì  glortofo  va  I*Orinoco>  trovifi  anco, 
ra  in  altri  fiumi  di  Terra-ferma  ì  Nò  afToIutam^lc; 
lìon  tanti  né  sì  prelibati  ,  né  di  cotante  fiogofa* 
ri  ni  me  forti  »  quante  noi  raccontammo  cfrcrc  in  quel 
vaftìflimo  fiume  , 

Chi  '1  crederebbe?  Il  Man  a  ti  ^  quel  corpulento 
faporofo  pelce,  a  cui  tutti    uraao   e  Spagnuoli  e 


m 
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Foreftieri  j  eoa  G  compiace  di  abitare  il  fiume  dcU 
la  Maddalena  j  contuttoché  delto  fiume  ,  inferiore 
per  altro  airOrinoeo  quanto  una  formica  alla  tigre  , 
attefa  la  copra  non  volgare  d^\h  fue  acque,  di* 
cafi  per  antonomafia  il  Grandi^  (j)  •  Eppur  qucfto 
fteffo  vivente  ,  non  fo  per  quale  fecreto  naturale 
iilìnio  1  ripudiato  il  fiume  Grande  ,  trovafl  abbon- 
devofmcnte  in  uti  piccolo»  che  giaccgli  trlbutarìd 
alla  fi  ni  Ara  f penda  ,  e  che  chramafi  il  Rh  del 
mele  (2)  .  InvUovvelo  fecondo  me  la  bellezza 
deir  erba,  di  cui  fi  pafce  il  Mamtì  y  e  di  cui  fi 
dice  abbondare  quel  fiume  alla  fua  imboccatura 
nella  Maddalena  *  La  cagione  me  deli  ma  dee  efser 
quella ,  che  chiamollo  al  fiume  Darièn  ,  e  forfè 
a  qualche  altra  parte  da  me  non  faputa  di  Ter-^ 
rafferma  * 

Ma  cbecchcffia  della  rarità  del  Manali  ,  la  bon- 
tà di  quello  animale  fembra  dapcrtutto  la  nefsa* 
Kcl  luogo  fuddetto  gli  Spagnuoli  ne  vanno  a  pc- 
fcare  co*  loro  fchiavi  j  e  oltre  alla  coirne  di  cui  fi 
cibano  »  ne  prezzan  molto  Ja  pcIJe  ^  non  meno  per 
ridurla,  torcendola  alquanto,  in  corde  da  fcrvir- 
fene  in  vece  di  quelle  di  canapa ,  che  per  for* 
marne  ,  attefa  Ja  fuarigìdezza*  de'curiofi  baftonci* 
ni  >  i  quali  »  fenra  efsere  attorti  come  lercordc  % 
fono  alle  volte  si  grolTi ,  che  agguagliano* il  dito 
pollice  -  Cos\  di  uno  da  lui  adoperato  mi  feri  ve 
perfona  di  tutta  fede  .  H  che  dee  attribuìrfi  alla 
qualità  di  alcune  pelli  di  Manatì  ^  Tutte  non  fo- 
no di    quella  fatta  , 

Lo  fleflb  egli  fcrive  della  ftupenda  grandezza  de* 
denti  de'  coccodrilli  del  Darien  »  e  della  molti  tu  • 

diiie 
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dine  di  quelli  feroci  animali  in  que' luoghi.  Ma  óc^ 
coccodrilli  né  cerchtfì  il  numero»  jiè  fidomafidi  écU 
Jc  abitazioni  .  Tutta  la  Terrai/erma    ne'  fiumi   de' 
caldi  climi   n'è  piena.  Ne'  freddi  non   vi  fi  trova- 
no *   Nel  redo»    eccetto   qucfti  portentafi  animali  t 
niun  fiume  di  Ttrrn^fetmm  può  gareggiare  coli*  Gii. 
noco»    AI  fium?     della  Maddalena    fononi  cartaru* 
ghe ,  Ma  come    le  terecàje  (i)    né    pia   né  meno  . 
JL*  Orinucna  ,  o  tonnina   non  vi  fi  vede  .   Avvi  de' 
pefci .  Ma  falvo  il  chiamato  donzella ^  che   pel  dili* 
cato  fapore  è  (ingolarinìmo»  tutti  gli  altri  fono  di 
lunga  mano  inferiori    a  quelli  dell' Orinoco,  E  ciò 
che  io  dico  della  Maddalena^  dicafi  fimìlmenic  di 
ogni  altro  fiume  di  Terrai/erma  . 

Ma  ecco  che  quì  un  altro  intercompemi  »  eoa 
domandare  ,  fé  fieno  pefcofi  i  fiumi  de*  freddi  eli* 
mi  ì  Nò  rifpetto  a  quelli  de'  caldi  f  noi  fono  di  aA 
fai  ;  e  i  loro  pefci  fon  piccoli .  Nel  Bog&tà ,  il  qual 
fiume  fcorre  per  la  gran  pianura  di  Santa-^/ede^  fé 
£te  pefcano  alcuni  d!  fimil  fatta  ;  ma  poco  prege- 
voli .  11  pefce  detto  capitano  però  è  afiai  faporìco^ 
ed  é  quello»  di  cut  fì  credono  degne  le  meofe  pia 
Itgnonii  ;  e  appena  falfi  un  convito^  in  cui  non  ab* 
biavi  de*  capHam  conditi  in  varie  Americane  ma* 
niere  •  In  cotal  clima  perchè  non  elfervi  trotte»  amanti 
di  luoghi  montuoH  ,  e  di  freddo  ì  Eppur  non  vi 
fono.  Ma  fé  vi  fi  portaffcro^  io  nondubJtOi  eli  e 
al  t uccia  ^  il  qual  fiume  é  faflblb  »  e  pieno  di  oa- 
fcondigli  atti  alla  loro  naturai  vi  ilarebberoottìmamca' 
te  in  una  co'  gamberi  loro  Individui  compagni  *  Kè 
farebbe  d'  uopo  portar  vene  dalla  Spagna  •  Sono  af* 
ficurato  eServene  al  Ckendh  ne'  Bumt  »  che  da  efso 

fcor 

Si  v^H»  Tom,  1»  likll*  C*j^ 
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I*  fcorrofìo  3  benctìzìo  degli  abitanti  della  terra  chi  a* 

I  mata  IvagH  »  e  che  avvene  molte  »    ìnOeme    eoa 

I  ceni  altri  pcfci»  che  chìamaQfi  patalòi  (i). 


CAPITOLO 


Delle  malattìe* 

UN  pò*  piti  lunghi,  perchè  cos\  vuole  l'cfat- 
tezzai  che  mi  puopoft  nel  dire  »  faremo  pel  rac* 
conto  delle  malauie  de'  varj  climi  %  di  Terra'fer^ 
mm  •  Io  dì  già  fui  bel  princrpio  accennai  (a)  l'im* 
provvifo  freddo  di  Santa'fedti  ,  fcbben  piacevole  in 
fommos  non  efser  però  falubre  a  chi  giugncvi 
da'  caJdt  climi  ^  fìnta» coche  vi  fi  afsuef accia  col 
tempo .  E  fé  io  abbia  allora  detto  il  vero  ,  con* 
tentorai  dopo  avermi  fentito  per  poco  difcorrere 
fn  quello  punto,  di  Jafciarne  la  declfione  a'  miei 
kttori ,  Io  giunti  a  Santa-fede  il  mrfe  di  Giugno 
del r  anno  174J.  Ma  vi  fi  arrivi  pure  in  qualun- 
qoe  mcfe  -  E'  tutt'  uno  ;  perciocché  tutti  i  mefi  o 
poco  o  molto  fon  freddi  .  Or  un  pafsaggio  5I 
fti^ano  1  qual'  è  quello  ehe  falTt  dal  fudorc  al  quali 
iaiiriui mento»  che  può  egli  produrre  fé  non  feb« 
bri  9  e  febbri  anche  acute?  Infatti  mi  ci  vidi  fot- 
topoflo  ben  preQo  ;  cioè  qualche  giorno  dopo  en* 
txato  in  quella  capitale .  Fofso  ancora  dirne  i 
fifiÉomi  ;  tanto  gli  ho  imprelTi  nella  mia  mente  « 
Febbre  continua»  delirio  t  fvogliatezza  di  cibo  . 
£  quelb  che  farebbe  T  ultima  cofa  f  a  cui  fi  pen* 
fidie  in  lulia  d/nodci  medici  i  veni  rami  ftttzzi- 

cata 
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cata   con  piatti    abbondanti    partaci  mi  a  pranza  ^ 

cena  dalla  bontà  de'  mici  allora  canfratelti  * 

Uno  dì  efsi»  ed  era  ri  P*  Jacopo  Lapez  s  fi 
getto  gravifTitno  di  queJfa  comiinìtà  s  fi  prcfe  amo 
re  voi  mente  U  penfiere  di  portarmi  di  tanto  io 
tanto  de'  bìfcottìni  *  e  con  acconcc  dolci  parole  mi 
confotava  con  dirmi ,  efsere  quello  un  mafe  t  a 
ctit  tutti  o  qaafi  tutti  foggi acciono  gli  Europei 
giunti  di  frefco  ne' freddi  climi  ,  e  chiamarti  chp* 
pettonàta  (i)  cioè  il  male  de'  forellìeri  .  Io  non  fo* 
perchè  qiiaH  Tempre  delirai»  di  avere  avuta  altra 
cura  che  qucfla .  Contuttociò ,  benché  alcuni  ne 
muojono  j  fpeciaJmeote  In  Tufigìa  >  il  cui  freddo 
è  maggiore >  io  felicemente  mi  sbarazzai  dalla  mia 
c/appèttotfàta  >  o  pel  vigore  degli  anni  allor  (t^ 
fchij  o  perchè  cosi  volle  il  Signore  Iddìo.  Ma 
chi  non  vede  la  tanto  famofa  cìappenomàfa  altro 
in  Bne  non  efscre  %  che  una  coflìpazioae  di  umori 
originata  dalT  improvvifo  relìrìagìmento  deipari  ì 
Noi  altrettanto  %  fé  non  fìam  cauti  )  erperimeo* 
ti  amo  ili  pafsare  da  un  affannofo  Tei  rocco  ad  iioa  i 
veemente  tramontana 3^  altrettanto  ne' meli  atiti^H 
Itali  nciraccoiiarci  al  verno  .  Se  a  cotale  intemj^^ 
ftivo  freddo  fi  prefentarse  ano  non  alla  leggiera» 
e  all'ufo  de' caldi  climi  j  ma  munito  bene  di  paci* 
ni  lani  »  e  dopo  il  fuo  arrivo  fi  teneise  in  caft 
per  qualche  giorno ,  con  bere  in  luog7  dòli*  ac* 
qua  fredda  la  rifcaldata  ,  e  con  mangiare  ancor 
parcamente  »  io  do  per  certo  %  che  la  ciapp^toifèià 
o  non  verrebbe  »  o  no\  farebbe  mai  così  furiofa  • 
Ma  chi  pcnfa    a  fiffatte  cofc  nella  giovcatìi  l 

Effetti   parimente  ma   llabili    dc^  freddi    climi  1 

{qòo 
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fono  le  fluiTiont  di  denti  n  i  dolori  ìli  tefla  «  Je 
doglie  io  tutta  la  vita»  T  Infreddature  »  J^iufiam* 
mazlonì  della  pk^ura  >  ed  alcuni  ahrl  mali ,  che 
di  taato  in  tanto  fi  afTacciano  a  danno  de"  loro 
ibttaati  •  Né  può  efsere  a  meno  .  Imperocché 
cefsata  in  molto  Ja  tra fp trazione  j  è  forza  che  i 
loro  corpi  fi  riempiano  anche  di  umori  ma- 
ligni -  In  fatti  a  Sama-ftfde  dalle  perfone  di 
rifa  fé  dentaria  non  fudafì  mai  ;  e  ad  eccitare 
alcun  paco  il  fudore  j  fa  d*uopo  fare  delle  lunghe 
camminate  pel  plano  ^  o  inerpicarfi  fu  per  le  pen- 
dici do*  monti  j  fiao  a  tanto  f  che  uno  fentafi  al- 
quanto bagnato  *  Quello  era  il  mio  ftile  ,  e  di 
quclii  co' quali  conviffi  Tei  anni  in  circa»  allorché 
per  cagione  degli  fludj  di  Teologia,  e  poi  pel  ma* 
gi  (lerci  di  belle  lettere  ,  trattenni  mi  a  Santa^fede . 
Non  è  non  pertanto  ^  che  i  raggi  del  Sole  fcoper. 
to  oo:i  fieno  ivi  eoe  enti  fs  imi  ►Ma  gh  attempe- 
ra torto  r  ombra  o  degli  alberi  o  delle  nuvole  per 
ta!  modo,  che  gelari  al  tempo  ftcnb  t  che  fenteli 
addoffo  il  caldo.  Or  quello  tenor  di  Cagione,  il 
quale  tuttoché  bello,  non  è  fecondo  me  feliciflìmo, 
è  quello  che  noi  tra  poco  dovremo  con  quello  de* 
caldi  climi  paragonare,  afHn  di  vedere,  cui  deb* 
bali  Ja  preferenza  •  PalTiamo  intanto  alle  malattie 
de'  caldi  luoghi  inoanzi  di  rìtoccaroe  una  ,  Ja  quale 
fi  llcnde  a  tutti  . 

A  Carta g€ na  f  ma  non  altrove  In  Terra»fcrma  ^  che 
fia  a  me  noto  »  avvi  due  morbi  formidabiliflimi  . 
L'uno  dicefì  vomico  nerù  (i),  e  a  quello,  fecondo 
il  dilJg-Jiitiiììmo  ,  e  praiichifTimo  lìg.  Ul/oa  (2}  fono 
Ibggetti  gli  Europei    approdativi   dalla  Spagna,  o 

d'ai* 

(j)    Vomirò  pri«to   » 

Ò-i    Vìije  h^cho  a  la  America  merld. 
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d'  altronde  .  L'  altro   noaiari  ie^m  i  ed  è  quello  » 
SLÌ  quale  »  pirtice  quafi  le  veci ,  roggiaccioao  f^fcoo»  i 
do  il  medefimo  ì  natii  di  Canagèna  «  e  del  fuo  di- 
ftretto.  Del  primo  male  t   mici    lettori   alcuna  fpc* 
eie  ne  hanno  da  c!6j  che  ne  difsi  nel  mio  Orino* 
co  (i)  ove  pur  qualche  volta  fi  vede  ,   f^bberte  noa 
taato  orribile  •  Ma   del  fecondo  quei  foli    ne  fao^ 
no»i  quali  han   Ietto  TAilruc,  e   fimifi   medici  Ì^È 
bri .  Onde  non  fia  difcaro  H  dirne  in  Italiano  ctò  ch^ 
ne  narra  un  mioamicoiilaio  a  Cartagena  parecchi  aa. 
ni  -  n  Ifi  Cartagèiia  ,  die'  egli ,  fonovi  due  fpeda- 
jy  li;  TuQo,    cioè  quello  di  S.Giovanni   ài  Dio» 
^  flà  denteo  le  mura^  Palerò  detto  di  S.  Laziaro  £ 
,,  ftiori  vicino,  ad   ujia  fortezza   del   raedefioio  do- 
^  me  •   Quei    che    fon   tocchi    dal  mai  e    di   Sa0 
^  Lazzaro  (  cosi  e!   chiatìia    la  lebbra  )  ven^oo 
j,  ricevuti  in  quefto  fptdale ,   il  quale   Ita  feinpi^ 
,,  chtufo  afonie  di  evitare  ìt  commercio  eoa   eflb  lo- 
y^  ro  ,  per    eflere  mate  contagioTo  »  che   atcaccafi 
,1  facilmente  • 

7f  Qucl^Q  male  è  incurabile  ;  ed  è  cofa  compaf* 
,,  fioncvole  il  vedere  lo  ftat^a  i  a  cui  que' miferi  fi 
5,  riducono  in  pochi  anni  »  con  perdere  Ìl  aaTo  t 
»»  le  orecchie  »  e  le  dita  delle  mani  e  de"  piedi  ec>  ee« 
i»  Io  vi  entrai  a  confeffare  un  prete  moribondo, 
SI  Elfo  flava  al  Tuo  letto ,  ma  coperto  colla  zcni^ 
n  ri  ere  ;  e  air  accollar  mi  a  lui  mi  difsc  :  padre  t 
9»  non  alzi  lo  zanzariere  y  perocché  da  capo  a  pie. 
ff  di  fono  divenuto  un  moftro  «.  Al  clima  dìÙéf* 
Sagena  i  e  a  quello  di  qualunque  altra  calda 
contrada  non  fono  ignote  le  febbri  e  terzane  e 
quartane  %   non  i  mali  di  puata  »    aoa    il  v*€th  » 
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5^  ed  tltrì  fiffatti  guai  da  me  a  lunga  narrati    nel 
I,  primo  tomo  £«* 

Dovrò  io  ritoccare  un  mafc  j  il  quale  in  Term- 
finrma  è  comune  ad  ogni  forca  di  climi  ,  cioè  il 
iroicreoj  Sembra  per  una  parte  di  nò  :  Unto  nel 
mio  Orinoco  ne  diifi  ,  Ma  pc^r  l'altra  »  io  fu  dt 
flib  male  ho  delle  recenti  buone  nothìc ,  dì  cui 
000  debbo  defraudare  i  lettori  «  Era  io  di  parere  , 
che  il  morbo  venereo  (e  fe*furi  fu  db  i[  fentJ're  de' 
Tamanachi  )  altronde  non  provenifTe  >  che  dafP  ìn^ 
conciaenza;  ficchè  quei  foli  ne  foffero  offefii  ì  qaalt 
avcfscr  commercio  con  donno  infette  di  fimil  ma« 
le?  E  che  querta  ne  fia  la  principali (fima  cagione  t 
dolio  ancora  per  indubitato.  Ma  perfone  fdvle  ho 
fentìcoi  ic  quali  dicono  quella  cagione  non  efìTer 
r  ooica  *  Noi  meglio,  e  fem»  rofTore  alcuno  ci  fpic* 
gheremOf  riportando  ciò  che  un  mio  corrifponden* 
te  mi  feri  ve  intorno  a  quello  lubrico  punto  ,  ^  I^ 
I,  morbo  gallico,  die' egli  1  s'incoiitra  frequente- 
M  mente  (nel  territorio  di  Carugena  )  e  s'inge* 
9,  nera  datP ecceffiva  umidttÀ  di  quei  luoghi*  Può 
it  cflTere,  che  alcuni  Io  contraggono  per  vixiofo 
n  commercio  .  Ma  non  è  cosi  per  lo  pi&  ,  Io  ca« 
n  nòbbi  de*  giovanctù  di  aigelico  collume  infetti 
n  ài  qatdo  male  <^ .  Sin  qui  egli . 

Né  differente  da  quello  é  il  penfare  del  ftg*  ITU 
loa  (0  il  quale  meglio  de'  miiTionarj  potè  invefti- 
pnie  ta  vera  cagione  < ,,  Il  male  venereo  (cosi  egli 
^  parla  deJ  regno  del  Quito  contiguo  a  quello  di 
Il  SaMta^fide)  è  qui  tanto  frequente  *  cht:fonofor- 
n  Te  rarìfljmi  quelli  |  ^e  non  ae  partecipino  « 
Tùm.  tir.  O  n  Bd 
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3»  Ed  è  nocabile  t  che  anche  i  pargoletti  Jncapact 
53  per  la  loro   età  di  averlo  concrapto»  ro^gtacciD» 
»  no  ai   me  definii  ordinari  a  ^*  ci  denti  dì  cotora  j  che 
91  io  contrafsero  per   Ja  vita  diflbJuta  da   erti  me* 
9)  nata».  Soggiunge  dipoi  ÌI  fig.  UHoa ,   il  regno 
del  Qnito  per  Ja  dolcezza  del  fuo  c/ima  non  efsefQ 
contrarto  a  quella  Torta  di  malattia  .  Ma   olire  la 
bontà  del  clima  »  colà  parimente  come  in  Sama-fe- 
de^  Vi  faranno  dell'  erbe  acconce  j  con  cui  medica  r* 
lo  *  11  P.  Zamora  (i)   ne  racconta  due  ;  ed  ecco  'e 
fue  parole    tradotte  m  Italiano  .   »  Per  curare    il 
,j  male  ordinario    delle  bave    (  cosi   quello  morbo 
9»  Ci  appella  da  molti  SpagnuoH  )  vi  fono  due  for* 
»  te  di  erba   del  mcdefimo  nome   (cioè  chiamate 
t,  erba  delle  buve  )  *   L*  una  di  efse   è    biaociftri. 
>i  e  pelota  come  la  vìravìrai  l'altra  di  un  verde 
n  chiaro }  afsai  lircia,  e  di  HorclJini  gtairi.    11  f9> 
ss  ro  decotto  è   efficace  a  cacciare  f  umor  gallico  i 
s»  e  la  loro  polvere    polla  fuir  ulceri  cagiooate  da 
SI  cfso,  le  purifica  )  e  tcrgeue  la  putredine.  Ufa- 
j)  no  di  queft'  erbe  gli  Spagnuoli  y  perchè  al   me- 
91  defimo  fine  fé  ne  fervono  gì'  Indiani  <«.  Eccoqal 
gP  Indiani  di  Terra -ferma  maelìri  anch^egUno  agli 
Spagnuoli  di  Timil  cura  al  pari  di  quelli  di  *S.  -Dtì- 
miffgo  ^  de'  quali   narra  P  Oviedo  (2),  Dunque  im 
nanzi  agli   Spagnuoli  eravi   il    morbo  gallico  »  fco* 
nofciuto  a   quc' tempi  dagli  Europei,    Ma  noi  tor- 
niamo   ad  una   quiltioae  f    fu  cui   dilli  abbaftauit 
ucl  li.  Tomo  (ì). 
Diciamo  piuttollo  di  uu  altra  lepidiffimo  malore 

di 
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ì  tutti  i  climi  di  Terra  ferma  .  Defso  è  it  male 
tppellato  del  cmre  *  U  mio  llato  di  rcligiofo  int* 
pcdimmi ,  aHorchè  io  era  \vi  America  j  di  vederne 
ì  fìntomi  nelle  cafe  private  *  Ma  ntWz  chiefe  ne 
fui  Cerimonia  oculare  pifl  volte  .  Appena  è  mai  » 
che  falgaft  da  fervente  predicatore  in  pufpito»  e 
che  indi  minacciofametite  conitro  il  peccato  K\  tuo 
fìjy  con  rapp  re  tentare  con  vivi  oratorj  colori  F  in- 
ferno »  che  qualche  cloana  \\ox\  venga  meno»  Inv 
paniJiTcp  incontanen'e  in  volto  ;  contorceft  ttitta 
tu  varie  ftrane  maniere  »  e  in  fine  o  tramortita,  o 
(unire  a  traunnita  cade  fuilc  braccia  de'circollan- 
d]  che  compaHìonevoli  la  riportano  alfa  Tua  cafa  * 
Quello  male  è  egìì  vero,  oppur tìnto  ?  originato  da 
vere  a  itcrne  convalfioni,  oppure  a  bella  pofla  crea- 
lo t  affine  di  efsere  una  portata  via  da'  giovani 
accorfì  aT  foUievo  di  lei  ?  V  una  e  J*  altra  cofa  fi 
dice  in  Terra-ferma  m  Ma  dato,  che  alcune  donne 
fieno  veramente  fogge  tee  a  fimif  cordoglio  »  fc  pì^t 
cred'  io  f  e  credon  meco  ben  molti  »  lo  fingono  adii- 
U mente  . 

lo  piìi  fatti  potrei  addurre  in  conferma  di  que- 
lla rcnttrne«co.  Ma  ballino  due.  Nella  chìefa  del 
collegio  della  NeV€in  Santa-fede  predicava  un  glor- 
ilo uno  lelant^  Gefui  a  ,  Qo^and'  ecco  che  alla  pri- 
m3  flrcpitofa  fcappata  dclT  oratore  y  votgel  alla 
madre  che  fcdeale  accanto,  una  giovane,  che  tutt^ 
^UQ  mollrava  in  vifo,  che  divozione.  Beo:)  voce 
fommeiTa,  ma  udita  da  pcrfona  dabbene  ,  che  rac- 
akitommcloi  domandallc  fé  era  già  tempo  di  Fare 

IH  male  del  cuore  (j),  Dovea  e  (Ter  nuova  in  quell* 
mUm  Nòj  le  rìfpofe  Ja  dotta  madre  »  afpctta  un 
I  O  ai  po' 

(t)   In  Iip.  dlcesi  mil  del  cofizaa» 
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pn^  pìit  *  £  trattenuta  alcune  altre  voice  la  figlia  al 
slofiirima  di  produrfi  in  ifcena  j  dielle  in  fine  di 
gomito  al  perorare  del  predicatore  .  Sul  quale  atto 
Icolorìta  in  volto  ^  e  a  membra  tremaati  »  come  ogni 
altra  buooa  convulfionarìa  ,  fu  riportata  in  cafa  da 
quegli  I  i  quali  erano  Forfè  intefi  del  futuro  acci* 
dente . 

Fralle  poche  Ifpano-americane  che  v'ebbe  alPOri- 
noco  a  mio  tempo  i  niuna  fuvvene  mai  di  Gmil  ca* 
rattere.  Ma  un  anno  capitò  in  Cabrata  una  Mala- 
ta forertiera  accorfavi  con  altri  malti  alle  funzioni 
della  fettimana  fanta.  E  ignorante  del  fevero  llìle 
deirOrinoco,  all'udire  la  prima  predicai  at  fi»!!* 
to  della  fua  patria  fece  il  male  del  cuore;  btioda» 
mente  penfandoit  di  riportarne  o  lode  >  o  fovve^ 
nìmento  ,  Ma  attefa  la  faviezia  di  quegli  abicaatii 
rimafe  gabbata.  Ninno  fi  moffc  a  fovvenirla»  Ao* 
Zi  f  elTcndoIe  flato  intimato  un  gafligo»  fé  pifi  fi^ 
guiva  a  turbare  la  quiete  di  quel  villag|Ìot  cefsi 
interamente  il  suo  mate  .  Il  che  odo  qu\  pure  in 
qualche  parte  accaduto  delle  fpirkate  .  Dunque  il 
male  del  cuore  è  un  male  da  fceoa?  Io  tanto  oon 
dico  •  Ma  paragonolo  in  molto  alle  convulfioii  del- 
le noftre  donne,  or  vere  #  or  finte,  fecondo  che  ca- 
de meglio  in  acconcio .  Un  malore  analogo  a  quella 
dei  cuore  ,  cioè  i  mali  iberici  ,  non  è  p  e  ranche 
giunto  in  America*  Le  buone  Americane  odoraa  dì 
tutto  fcnza  nocumento  «  Fanno  alcune  le  fchiixiflo- 
fé  agli  odori  piCi  gravi ,  ma  niente  piii .  ^ 

I  mali  ora  detti ,  ficcome  noti  a  que*  foli  «  che  Q« 
patifcono  j  a^  riguardanti  lafciano  luogo  di  dubitile 
della  loro  verità  .  Eccone  un  altro  compafTioncvote 
a  chiccheiTia  .  Dico  le  natte»  o  fieno  le  grandi  etere* 
fcenre  alla  gola  •  £f»o  è  uà  m^le  |  che  qui  li  vi 
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h  beo  rare  perfone*  Ma  in  Terramferma  è  cotan* 
to  frequente s  che  avvi  de'  luoghi,  ne*  quali  è  quafi 
moflrato  a  dito  quegli  il  qnalc  n'  è  privo.  Tale  mi 
vico©  aflcrito  cfsere  Ja  calda  terra  di  Ma/kbiua  » 
ooa  men  Famofa  per  le  Aie  miniere  d*argenta  i  che 
pe'  defomii  gozii  de'  Tuoi  abitanti .  Tanti  non  fo« 
DO  ,  ina  neppur  fono  infrequenti  a  Cafanàrc  »  e 
FampJcMa  ;  de'  quali  fiti  il  primo  è  caldo  ^  freddo 
il  fecondo  •  Crcdefi  là  che  quello  fia  un  male  cai 
gìonato  dalla  qualità  deir  acqua  Aabilmecite  bevu* 
ta»  né  a    me  tocca  il  dirne  di  più* 

Finiam  coda  bile  *  il  qua!  umore  in  tutti  i  cli« 
mi  di  Terra* ferma  o  fi  accrefcc  »  o  fi  fcon volge 
incredibilmente  in  ogni  genere  dì  perlbne  .  II  dol* 
ce  prudente  collume  de'  nati  dagli  Spagnuoli  in 
qut*  luoghi  fa  sU  che  nudioramentc  celino  i  mo* 
vtnwoti  deiriraj  e  che  pajano  prefsochè  fempre 
dello  flefso  equabil  tenore  ne*  loro  procedimenti* 
Ma  r  interno  conBItto  chi  può  noa  fencÌrloi  aìlo^ 
im  in  ifpecie  «  che  o  col  cioccolate  »  o  con  altra 
oolczione  noci  fi  è  fedata»  e  qua  fi  addormita  labi* 
Je?  Queflc  cofe  fembrano  forfè  bagattelle  in  Italia  s 
ma  in  America  fono  palpabili  verità .  A  digiuno 
trovali  000  fi  pEonto  allo  fdegnoj  fi  faflidiofo  agli 
altri  1  il  nojofo  a  fé  fiefso  ,  che  anche  il  più  pia* 
ce  Véle  )  fé  non  invigila  attento  fopra  le  f uè  azioni» 
prorompe  in  efcandefcenze.  Il  che  da  molti  fi  at« 
tribuifce  al  climai  da  molti  alla  qualità  dc^cibi. 
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CAPITOLO   ni. 

Cercafti  quale  tra^  climi  di  Terra^fermM 
fa  il  file  fam  - 

Noi  et  accingiamo  a  fvìluppare  una  quìflione 
medica,  di  cui.  Te  nulla  dirò  di  buonO)  fi- 
vrò  per  avventura  i[  primo  a  trattare  .  E  fuppoflo 
in  prima  ^  i  climi  temperati  ficcome  partecipami 
e  di  freddo  e  di  caldo  noa  eccedenti  j  efser  oe« 
timi  zT  umana  natura  per  goder  fi  Ìo  cflì  di  mi 
moderata  trafptr azione  »  e  per  non  Tenti rvi fi  T  am- 
bafce  di  fredda  ftagione  ,  o  cocente;  a  fciogliere 
debitamente  il  dubbio  propoflo»  rimane  foto  che  il 
freddo  clima  no!  confrontiamo  col  caldo^affìo  di  ve 
dere  a  quale  di  loro  due  d  dibba  ìt  pregio  di  ef» 
fer  faìubre  a  preft  renza  dell*  altro  .  h  fé  noi  mi. 
riamo  all'  cftemo  »  pare  che  in  quefìa  lite  i  freddi 
climi  debban  vincere  i  caldi  .  Gli  abitanti  di  S 
ta-fede  e  di  Tungìa  ,  e  di  altre  fiffatte  fredde 
trade  hanno  il  colore  vivido  a  fegno ,  che  pofs 
pafsare  per  Europei .  Lo  flt  fso  pur  dico  e  della 
xo  robuflesza»  e  della  vivacità  »  e  di  quarto  cfler* 
namente  atnmirafi  aelle  perfone  di  buona  coftim* 
«ione . 

Ma  quefìo  è  un  de*  fenomeni  atti  ad  allucinare 
gP  incauti  riguardanti  >  non  i  faggi»  che  di  tutta 
giudichino  con  pofatL-zza  di  animo*  Hicordami  an- 
cora di  avere  piti  volte  adito  in  Sania-fcdc  ^  quc* 
non  ingrati  colori  degli  abitanti  e f se  re  accidewd 
fenza  foftanza  .  La  qua!  peripatetica  elprtffionc  di* 
moltra  abbaflanza,  qudla  falute  >  che  in  detti  luo- 
ghi fi  gode  9  altro  in  follanza  uQa  elscre  che  ti^i 
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moflra    ingannevole  di  fanità.   Io  non  voglio  già  cfa- 
gcrare  perchè  femprc  vi  fletti  cronico .  Nò  ;  il  mio 
ef empio    Ti  cancelli  puro    da  quefte  carte  ,  ^Ma  il 
de  Ito  nel  capitolo  antecedente  »    none  cfso    d*av- 
vanxo  a  conferma   di  ciò   che  dico  ?  Peggiore  di 
qucJfo  dì  Santa^feàe  è  il  cielo  di  Tungla  ,  Io  ,  per- 
chè mi  piacque  per  efscre  men  umido  »  non  voglia 
fargli  il  nimico;  e  per  riferirne  il  carattere  »    fie- 
guo  il  Picdrahita's^  il  quale  trattane  nella  fna  fio- 
ria  (!)•  »i  E' mancante,  die*  egli  del   fito  di  Tutr 
99  i^^  >  ^^  acqua,  e  di  legna  ;    e  sittcfo  T eleva- 
mento dcUa  terra  è  freddiiTimo  e  fccco*   1  vent^ 
rotiilì  e  nocivi  »  a*  quali  è  fottopoflo  »  fpeciaU 
„  mente  qaclio,  che  chiamano  di  Catare  j    il  pia 
9f  continuo  di  tutti  gli  akri ,  cagionano  negli  abi* 
fanti  fpafmo,  e  difeccamenio  di  cervello;  onde 
rifuJta  j    cfTere  afsai   fogge t ti   a   perdere  il  loro 
giudizio».  Orride   qualità  !     ma  forfè  pia   del 
dovere  amplificate  dal  Satstaftdefe  Pcdrahìta  . 
^^  Abbiam  dato  uno  sbozzo  delle  qualità  de^  climi 
^fceddj.  Ecco  ora  quelle  de'  caldi;  il  perpetuo  fu- 
HLre,  il  rìlafsamento  della  fibra  ,    Io  fcolorimento 
^Vel  volto»  rafìfan  no  traile  zanzare,  i  mo^citìì  tùtùlan" 
iitl gegintiCd  altri  guai  da  non  dirfi  facilmente  in  un 
fiato  neppur  da  Sccntore  .  Chi  quello  infeliciflìmo 
llaio  a  quello  non   pofporrcbbe   de'  freddi  climi  ì 
Eppare  al  confronto  non  è    del  tutto  maligno  «  Io 
ben  bjf  che  ne'  caldi  climi  avvi  de*  luoghi  inabi* 
labili  per  le  fuddettc  calamità  .  Tutti  però  non  fono 
cosi»  ma  gli  umidi  folamente  *  1  fecchi,  airoppo- 
fta  dì  Ciò»  che  dicemmo  di  Ta^gìa  ^hti  fani  ,  né 
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in  cfTì  fono  vi  tante   fciagure   »  quante  abbknfi  rai 
contate.  Udiamone  f  altrui  parere,  e  fia  il   pni 
quello  di  un   noflro   giudiziofo  Italiano  >    il   qm 
parlando  de*  climi  caldi    della  provìncia  di  Cari 
€as$  e  narrando  la  rea  qualità  di  quelli  »  che  Hai 
noie  air  oriente  per   efsere  umidi  al  fommo  »  ni< 
(Ira  per  Topporta  ragione  della  liceità >  efsere 
lubri  quelli  che  giacciono  al  fuo  poneote .  * 

„  Im  Capàj/f  »    dic^'eglfi  e  in  Caucàgua  f  ecJ" 

^,  co  1   luoghi  oriencali  )    Ti    fente  gran  caldo  .  E 

^,  fìccome  vi  è  pure  de  11*  umidirà   grande  a  cagio- 

^y  ne  delle   numerofe   bofcaglte  »    il  loro  temperai» 

j,  mento  è   malfano  i   fpecìalmentc    quel  di   Capàm 

^,  ja  3    e   di  due  altre    pcfsc^ioni    verto  i  confioi 

^,  della  provìncia  3   in   cui  afsat  regnano  le  febbri 

j,  terzane  1  e   quartane  $  e  fono    perìcolofe  e  mor* 

„  tali.  Ad  ammalarti  bafla  ivi  lo  ilare  per  poco  al 

,,  fereno  la  fera ,  La  rnggiada  è  fi  copiofa  »  die 

^,  anche  a  cicl  chiaro    cade    in  tanta  abbondanza  t 

^f  che  pare  una  pioggerella  «  Capàjaf  e  lutti  i  fuoi 

,,  contorni  anche  di  giorno  fono  pieni  dizankarci 

3t  fpecialmcnte  nelle  pofsefsioni   di  caccao  .     Nelle 

yi  parti  poi  »  che    flanno  a   ponente   di    Caracas  i 

»,  quantunque  il    loro  temperamenco    (ia    prefso  a 

yy  poco  il  medcfimo  che  ai  fuo  Oriente  3   oon  fo* 

»,  novi   però    tante   malattie    ;    e   credo  efsemc  h 

„  cagione  le  poche  felvc  «  *  Cost  egli.  Ne  dee  da* 

bitarfì  punto  ,  che  diradate  in   un  paefe  le  felvti 

le  quali  confervano  lungamente  T  umidità,  e  tutta 

trasfondono  ne'  vicini  abitanti  ;  ncn  pub  d  ubi  tarili 

dico,  che   in  uà  colie  felve  fcemioo  parimeiìte  1^ 

infermila . 

Infatti  per  tacere  altre  pruove ,  il  fuddetto  fr 
yio  ragguagliatore  aggiunge,  che  queftì  ultitniluo* 
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ghì  della  provìncia  di  Caracas  fono  pii\  popolati 
degli  aJcfì  1  che  ronofi  prima  riferiti,  il  che  da  al- 
tro non  può  dipendere  >  che  dalla  maggiore  faliu 
brità  derivante  dair  abitare  in  luoghi  afciutti  »  o 
nen  umidi.  La  rtefsa  cagione  1  cioè  la  Cecità  del 
terre^^'  »  adduca  pure  il  Hg.  Oviedo  y  Banos  per 
sdditare,che  i  luoghi  fu  di  efso  fondati  fon  fan i  » 
Trafcelgp  tra  tanti  due  foli  pafTì  della  fua  ftoria , 
Kel  primo  (1)  parlando  del  clima  di  Maracàtào  • 
^^  E'  fommamcntc  caldo  f  die'  egli  »  ma  faluberri, 
„  mo>  per  cflere  s\  fecco  >  che  in  20,  leghe  di 
^  iooUoanza,  andandofi   verfo  i  monti»  altr* acqua 

non  trovali  che  la  piov^ana  raccolta  iti  pom 
19  fcavati  a  mano  per  abbeverare  il  beftiame  vac* 
t,  cino  $  che  pafcc  in  que*  prati  «  .  Nel  fecon- 
do (t)  parlafi  def  luogp  1  la  cui  fu  edificata  la  cic- 
là  di  Carìra*  E  febbene  efprelTamente  non  aferì  va 
la  falubntà  dì  quel  fuo  alla  mancanza  di  umidità  » 
raccofiiefi  pcr2i  manifcllamente  dalle  fue  parole,  le 
^u■At  qui  reco  io  conferma.  ,,  Fondò,  dic'egli  di  Gio; 
^  di  Salamanca,  una  citcà  da  lui  intitolata  S.  Gtam* 
yi  batfifia  di  Carata  io  certe  pianure  dì  clima  cai- 
^  dos  e  eiTai  falubre  »  ma  fprowedute  di  acqua; 
^  imperocché  ì(  fiume  Marèrc  >  il  quale  fcorr«  per 
^  eCsc  pianure»  manca  alcune  voice  ^  con  fcccarG 
^  del  tttttOf  fé  la  tlate  è   lunga». 

Quefli  luoghi  da  me  (ludiofamente  f accolti  nel 
leggere  la  fuddetta  floria  >  ed  altri  ben  molti»  chi 
pocrci  produrre  e  del  pìcdrahita»  e  dì  altri  fcrìt- 
tori  della  conqtiilìa  dì  Terra*f^rma  »  fanno  t  che  io 

|£a  p«rfuafiinmo  ^  che  le  coatrade  calie  »    b<nchè 
molti 
J 


ì 


i>    In  C1JP.VU, 
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molti  abblan  malanni  infeparabi)!  dalla  loro  natu. 
ra  1  non  debbon  però  naufearfi  a  tai  fegno  »  che  di 
tutte  parlifi  in  egual  modo,  con  dirle  inabitabil?  per 
]c  loro  malattie  *  Mofte  di  effe  »  come  abbiamo  ve. 
duto  t  fon  buone  ad  abitare  fenza  troppo  nctabilc 
incomodo  .  Or  dato  per  fuppoflo  ^  cbc  le  umide 
terre ,  ficcome  madri  feconde  di  varie  febbri ,  fieo 
peffime  a  fondare  in  effe  del/ e  abitazioni  ,  cercaft 
ie  le  feccbe  »  In  cui  godefi  di  piti  Aabìl  faJute  $ 
iien  tali  che  pofsano  preferirfi  a  qucHc  de'  freddi 
climi.  Sulla  qual  cofa  io  confcflb  h  prima  cfìcre 
difficiliiTimo   il  dare  un  accertato  parere.  ^M 

Se  noi   ci  attenghiamo  ali*  efempio  lafciatoci  da^ 
monarchi   Indiani ,   le  loro  corti  fletterò  tutte  in  pscfi 
o  freddi  »  o  accoflantifì  molto  al  freddo*    Di   tal 
carattere  fono  il  Cuzco  ,  ed  il  ^/Vo  »  antiche  rcg. 
gie  àtgVIncbii  di    tale  anche  Ai  cj^co,  capi  u  le  de! 
regno  di  fimìl  nome  ,  1    Cafwbi  lleffi    piti  rinomati, 
quali  quei   furono  e  di  Tunghf  e  òlBùgùiàf  clef 
fero  a  loro  abitazione   le   Fredde   contrade   .  Nelle 
calde  non  leggefi  ,  che  altre  popolaiioni  vi  fofserot 
che  poche  ,  e  mal  congegnate  capanne  j  non  mai  una 
città  finita  di  tutto  punto.  Il  che  fembra,  che  aper- 
tamente  dìmolìrì  »   che  glMndiani  >  a'quajj  nonera 
certamente   ignoto  il  clima  caldo  9   ad  una  Jlabile  1  e 
forfè   piti  fana  dimora  de'  loro  regnanti  aatiponef- 
fero  coda  n  te  mente  il  freddo . 

L^efempiodegP  Indiani  è  tlato  dipoi  reguìto  da* 
gli  Spagnuoli  loro  conqnìdatorìt  con  ifcerrc  adi* 
mora  de'  viceré  ,  degli  arcivefcovi ,  e  de*  pìiV  co- 
fprcui  tribunali  le  città  ftefse  >  in  cui  prima  fog« 
glornarono  gf  Indiani;  cioè  quelle  or  nominate) 
fen2a>  che  fi  ftaao  mai  prefo  il  penfiefa  di  fondar* 
ne  alcuna  1  aimcn  rinomata    al  pari  dejf  aniidettCf 

la 
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in  paci!  di  calda  clima  .  Efsì  hanno  abbellite  le  an* 
tiche,  fondite  pur  dviìe  nuove  di  v^ga  ed  ampia 
(Irutrur:! ,  tna  (ìempre  in  colali  /uoghi  *  Che  più  ? 
Gli  (  rdiri  lUm  religlorii  i  quali  trovanfi  in  pie* 
ciol  numero»  e  quafi  riempitura  di  coni^entini  ne* 
caldi  climi  »  ne'  freddi^  o  temperati  fono  numero* 
fiir*iiit«  Q^ivi  fon  bcfle  e  vafle  le  loro  fabbriche  f 
quivi  macftofe  le  chiefc  %  e  ciò  che  più  rilieva  al 
propofito^  i  provinciali  loro  ri  fi  e  don  quivi  ,  quivi 
pure  )a  giovetitù  y  che  da  varj  profefsori  viene 
iftniica  neIJa  ktteratnra  « 

Qucfti  ìncontraftabìli  documenti  e  dell'  ufo  an- 
ileo  degli  Indiani  »  e  del  moderno  in  ogni  Ame- 
ricana provincia  ofservato  da'  governanti  SpaguuoTi 
tV  fecolan  che  reitgion,  pare  che  a  prima  faccia 
ci  dica,  ninna  parte  io  America  efsere  pift  falup 
brc  de'  freddi  climi  .  Contuttocii»  5  fé  bene  fi  badai 
da  tu tt' altro  motivo  può  efsere  divenuto  queliti fp, 
che  da  quel 'o  diHa  faniti  .  E  lafciando  llafcgfln. 
dìafi* ,  i  quali  ivi  forfè  fermarono  la  f.*de  dcMoro 
governi  j  ove  principiarono  le  conquide  delle  na* 
zioni  adjacenti }  onde  Ha  una  mera  cafuallcJi  ,  che 
dagli  Spagnuoli  fofficr  trov4ti  a  cagion  d^  esempio? 
ocl  Cffzco ,  a  Bogatà ,  e  Tungsa  j  e  in  ahre  fredde 
conti  ade;  degli  Spagnuoli  non  è  a  Aupìre  la  de- 
terminazione di  efsersi  fermati  in  efse  per  molti 
capi»  che  andrem   divifando* 

1.  Efsì  tfovaro.io  le  deitc  corti,  fc  non  formate 
air£aropea  pulitamente,  mglìori  almeno  di  quelle 
I  da*  loro  vedute  ne^  caldi  climi*  Era  naturale  ,  che 
I  vi  (1  affezionafsero,  e  che  parefse  loro  la  miglior 
I  cola  del  moi.do  dopo  tante  lofftrie  miArìef  il  rio* 
\  Venire  in  fine  una  qualche  immagine  della  Joro  pa- 
Luia«  Ed  ecc9  fecoodo  mQ  il  motivo  priocipaliffimoi 
H -    BU. 
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per  cui   vi  fi  fermarono.  Quella  Cimilhudlne  dì  uà 
paefe   nratiiero  col  clima  di  Spagna»  non  mai  forfè 
da  foro  immaginato  Cotto  Ja  zona  torrida»  dovette doU 
cemcntc  incantarli  né  più  né  meno  di   que/Io    clic 
in  oggi  »  Ilare!    per  dire  >  aBafcini  chiuDC|ue  vì  ca- 
pita dopo  il  nojofo  tragitto  de'  caldi  climi.    IL  A 
queda  fomiglianza  di  clima  ,  che  Tempre  piace  »  fi 
aggiunge  il  non  efservi  ìa  efso,  come  abblam  det* 
to»  né  zanzare  $   né  altri  mofcheriai  ed  infetti  h* 
milìarinTimì  accaldi  climi.    £  queda  privazione   dt 
mafe  »  unita  al  pofitivo  bene  deJ  nuovo  cJimai  d<K 
vette  pure  giovare  a  trattener  vigli  volentieri  #     ^M 
IlL  Giovò  innoltre  a  determinare  di  ftanzìarvifi  f^ 
mancanza  delfinfetto  divoratore  de*  panni  »  de*  libri 
e  deUe  carte  da  noi  deferì tto    neJl*  Orinoco  (i) 
Bra  per  confegucnza  il  freddo  clima  un  luogo 
tiffimo  a  tenervi  delle  biblioteche  »  e  ad  erigerv 
come  todo  fu  fatto,  i  più  nobili  tribunali.  IV. 
rilafsatezza  della  fìbra   ne'  caldi  climi    appena 
luogo  a  fcorrere  leggermente  un  libro,  non  che 
gufarne  pofatamente  il  sapore*  Il  che  non  R  es 
rimenta  ne'  freddi  ,    E   tutto  ciò  dovette  vicm 
giormente  accrefccr  la  voglia    di  ftabilirvifi 
tutte   quefle  cagioni  qual  relazione    hanno  effe  m 
colla  falubricà  del  luogo  ì  Ntuna  affatto  ^  Koo  duht* 
terò  dunque  di  afferirei  dando  a  ciafcuna  contrada 
ciò  che  veramente  competale  9  che  negli  acni  più 
verdi  ftaOi  meglio  nel   freddo   clima  .    Ma   ne*  ina« 
turi  j  e  molto  anche  pia  ne*  cadenti ,  le   calde  con- 
trade   fono  pib  coafacenti  alla  debolezza    dì  quell* 
età,         _ 

In  fatti  a  Santa-pdcy   it  qual  luogo  è  freddo  , 
come  dicemmo,  tuttoché  io  non  neghi   cfservi   de* 

vec 

(1)    T*iB.I.Iib,V.  Ci|.XI* 
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vecchi  »  fono  (5 ero  ben  rari  ,  e  non  tanti  mai  , 
quanti  ne  veggiamo  nelle  nollre  città  •  l  giovani  » 
de*  quali  principalmente  è  compoda  »  per  Io  più  vi 
gpdon  falutc  ♦  Tatto  all'  oppofto  i  caldi  climi  *  che 
per  le  aiTidue  febbri  ivi  dominanti  fono  il  le  poi- 
era  de^  giovani}  alla  vecchiezza  fono  riputati  gÌo- 
Tcvoliflimi  ;  a  tal  fegno  che  il  fìg.  UlJoa ,  teflimo- 
fljo  non  fol  dì  veduta  ^  ma  di  fingolarinimo  difcer, 
oimento»  afserìfce  (t)  che  in  Cartagèaa  *  città  cai* 
diflima  del  /^uovo-regno  1  quegli  Europei  »  che  vi 
C  fermano  in  età  alquanto  avvanzata  9  con  fervano 
non  folamcnte  il  vivido  antico  afp etto  »  ma  viga^ 
dnsQ  (fon  fuc  parole;  dì  una  fanìtà  cotamo  ro* 
hmfla  »  €be  comuffemejfte  campala  fino  agli  oìfaafa 
anni  paffati . 

Or  queflo  flcfTo  clima  si  favorevole  agli  attem- 
pati t  dopo  tre  o  quattro  meft  dacché  uno  vi  è 
giunco  I  l^va  il  colore  a^  giovani  »  e  con  efso  la 
vita  non  rade  volte  «  Le  quaU  cofe  fono  ago  voi  if* 
fime  a  capirli  da  chi  rifletta  alla  quafità  diverfa 
de* climi)  e  alle  varie  affezioni  di  ciafcheduna età* 
La  Qoflra  Italia  non  è  ella  forfè  cosi  nelle  diverfc 
llagioùi  deirannot  ad  altri  profìcua  »  noce  vele  ad 
altri  ?  Scoonchè  noi  non  poflVamo  fcon volgere  le  fta^ 
gionif  con  avere  a  nollra  difpofìzione  JadatCìin 
cui  patìfce  il  giovane  f^  gode  alP  oppoHo  il  vec- 
chio •  Ma  in  America  fotto  Ja  zona  torrida  non  è 
così.  Le  rlagioni  delfanno,  benché  in  luoghi  di  E 
ferenti  ,  vi  fi  trovan  tutte  al  medeftmo  tempo  »  e 
può  ora  ralToJarfì  la  fibra  con  iHare  per  qualche 
tempo  nc^  freddi  luoghi  9  ora  darfi  campo  alla  traf- 
limzione  piti  copiofa  con  andare  a  villeggiare  ne' 

caldi 

(i>    Vìije  ■  Ift  Amcr.  merìdL  lib,  u  €ip.V, 
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caldr  •  Se  qa^^lo  benefit  o  Ji  aria  Americana  fofsi 
ugualmente,   noi  dica  noco»  perchè   chi  èch^  m 
fappia?  ma  d<iglì  abi'anii  ufato  nelle  vane  occoi 
rcnzc  della  vira,  io  hot  dubito  pano,  cbe  quell 
verrebbe  da  laro  allangata  con  si  bel  comodo  » 

CAPITOLO     IV. 

Delle  tìnte  m 


per 
di- 

tu  S 

TP 


Dopo  fa  defcmìone  della  qualità  de*  climi  or 
faTubrì  f  ora  infalubrì  di  Terra^ftrma  ,  per 
mol  i  forfè  noi  importante  f  volgomi  a  dire 
quelle^  cofcf  che  piacciono  comunemente  a  tutti 
e  (leno  io  prima  luogo  le  tince .  Noi  già  di 
te  parlammo  non  ifpr^'gevofr  t  adoper^ite  da* 
vaggi  dAV  Orinoca,  Ma  oltre  a  quelle  r  in  tutta 
la  Tarra-fetma  fi  trovan  pure  dell'altre  di  maggior 
pregia  ,  o  certa  di  maggior  nomr .  Chi  tra  mv 
lion  conofce  T  iniaca  si  celebre  pel  bello  a££urro> 
che  fé  ne  trae  ?  Or  quella  pianta  è  comuoalei  non 
che  abbondante  ia  ogai  calda  contrada .  In  Qrìnooo 
noti  fa  d'  uopo  neppure  di  fcminanic  ;  oafcevi  fpoa- 
taneamence ,  con  venire  in  pochi  meli  alla  debita 
perfezione .  A  l^Hia-vecchh  ^  cosi  mi  afsfcara  chi 
ebbene  lunga  efperìenzar  vi  fono  degli  alberi  >  e 
degli  arbulli  f  fé  cui  fcorze ,  e  radicr  fono  ili  ma» 
bilifsime  a  colorire  Te  tele  .  Tra  efse  evvì  una  ra< 
dicetta  rlflomìnaufTiina  dì  finifsima  gialla  ,  fio iflìmif 
parimente  è   T indaco- 

Ma  cib  che  dimoitra  Tabbondinza  non  meno  di* 
quede  tinte  y  che  V  induflria  degli  abitanti  in  fet 
virfcne  a  loro  prò,  fi  é  /* unione  che  di  efse  fan* 
aov  con  bollire  le  une  coir  altre  j  e  ricavarne  cosi 

f«i* 
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ferti'  altra  mi  il  ara  di  ver  li  vaghi  colori ,  ne*  quaJi  im 
iJote  Je  tele  noi   fi  cancellano    neppur   lavandole» 
Il  ^^rzino  adoperato  a  tignerc  In  rofsot  nella  pro- 
Tiitcia  di    S.MarU  è    comanìfsfmo.  In  Terra-fi^f' 
Mtt,  oon  fo  fé   per  incuria  degli  abitanti  i  o  per  al- 
tro a  me  non  noto  motivo    i    non  faCsi  grand'  uTo 
della  cf^ccìmglìa^  infetto  che    ad   ufo    del  fìlugdb 
dJevafi  fulle  frondi  del  fìco  dMndia  »  di   cui  fi  pa» 
Tee.    Da  cfso,  cornee  noto  a  chiunque  j  cavafi    la 
grana   pifi  fiammeggiante  per  colorire  i   panni  >ed  è 
aa  de*  rami  pii  ricchi    del  commercio    del  Mcfsico 
colla  Spagna  .   Potrebbe    in    molto    afsomiglfarfi   al 
Mefsico  in  quello ,    fé    non    anche    agguagliarlo  la 
Ti^rra*ferma  ,  fé   ivi    ^i    penfafse  aiP  allievo  della 
towaiglh  *  Le  terre  in    cui   naturalmente  oafcono 
i  fichi  dMndia^fono  ivi  moUifsime;  e  fono  di  av- 
rilb  f  che  tacce   Forfè  farebbe r   buone   a  tal    Bne  . 
Prefcùlemente   però   non  è   a    mìa  notizia»  che  ak 
trove    badi  fi  alfa  coccinìglia  fuorché     nel   territorio 
di  7u»^ìay  e  nel   di  Uretra  ài  Cqròra  ^  ove  fecondo 
il  lignor  Oviedo  y   Banos    fi  dà  grana  canto   fina  » 
«laanto  quella  della  Miflha  (t)  provincia  dei  Mef* 
fico  - 

La  cocciniglia  di  cui  abbiamo  ragionato  f  i  uà 
colore  9 che  vien  cflratco  da  un  picciol  vivente.  Av- 
veoe  un'altra  ^  la  quale  è  un  fugo  fprcmuto  da  cer- 
te «Qccole  }  le  quali  per  V  accefo  colore  alcuni 
chiamano  cremifi^^hn  cocci ftigiia  di  a/éfcro  %  ben* 
che  non  propriamente,  Impcrochè  sojo  da  perlona 
Cavia  certificato  )  che  la  pianta  3  che  le  produce 
negli  orti  ài  Medciiin  ,  luogo  nobile  di  Terra- 
ferma nella  provìncia  de  tea  Antiochia,  ordinariamen- 
te non  oltrepaffa  T  altezza  di  un  braccio  ,  Ognuna 

di 
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di  quefte  piante  dk  vtn  grappolo  di  uli  fratcrcl- 
le ,  e  fon  tonde ,  e  grofse  a  guifa  di  pacemofiri  • 
La  coccinìglia  che  viene  dall'infetto  di  fintil  nomef 
non  potrebbe  ella  anche  ne'  luoghi  dolci  d*  Italia 
aHevarfi,  ove  i  fìchi  dMndta  non  fono  inferiori  io 
nulla  agli  americani  ì  Sembra  che  s)  . 

Dopo  quede  tinte»  aTtre  proprie  di  vegetabili» 
altre  ancor  di  vi  trenti ,  re(la  che  io  una  ne  acceo* 
ni  di  minerale  ,  fcopertafi  non  è  gran  tempo  ti  un 
luogo  appellato  la  Grita  .  Efsa  dal  Tito  in  cui  fu 
ritrovata  »  di  cefi  V  azzurro  deità  Grìta  ;  ed  è  una 
maffa  dì  ptetruzze  turchine  bellìiTimc  »  tiranti  atqaaa* 
to  zi  cclefte  •  E  debbono  veramente  efser  bclh , 
perciocché  efsendone  fiate  mandate  dicroti'  oncie 
al  fattore  della  compagnia  Bifcaina  in  Maracèfk§t 
affin  di  vedere  »  fé  fofscr  atte  per  le  tinture  i  pa* 
golle  fette  feudi  j  e  mandolle  in  Ifpagna  per  far» 
ne  la  pruova  .  Io  qu)  finìfco.  Ma  oh  quant^aJcre  1 
predofe  cofe  del  regno  deUa  natura  fon  iocolìret- 
to  ad  omettere,  forfè  venute  a  gallai  per  cosi  di* 
rt  t  e  quad  innalzateli  fu  del  bujoi  in  cai  prima 
giacevano,  dappoiché  il  prefente  favìfsimo  Re  delle 
Spagne  ,  non  meno  ad  accrefcere  i  iumi  degli 
Ifpano-ainericani  fuoi  fudditi ,  che  ad  abbellimenio 
del  fuo  pregevoli fsimo  gabinetto  di  ftoria  natara* 
le  t  mandò  loro  una  ben  accurata  illruzionc  «onde 
regolarfi  e  per  T  una  cofa,  e  per  l'altra!  lo  cr^i 
do  certo»  che  quefla  Lflruzione  abbia  lor  IcvacojH 
voglta  dì  piEi  mirare  con  indifferenza  le  ranU  d^ 
loro  paefì  i  e  che  le  cure  degli  abitanti  per  Vìa^ 
nanzì  riltrette  al  folo  acqui  Ilo  dell'  oro  «  fieno  6  an^ 
che  diflefe  a  qualunque  altro  parto  dcUa  natura.    ~ 
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C  A  P  I  T  O  t  O     V, 
Delle  phirc. 

Quantunque  la  materia  prcfente  (la  nota  a  mol* 
tiilìmi  »   nondimeno    per  le  pareicoìarl  cagni* 
z toni 5  che  io  ho  dcUc  pietre  dì    Terrai/erma  «  mi 
tratterrò  alquanto  nella  loro  de fcrizione  ,  E  Ufcun- 
do  le  calcarle  »  i  pariti ,  e  fimili ,  delle  quali  noa 
ircarfeggla   punto  ogni  luogo  di  effa  ,    accingomt  a 
lire  di  quelle  i    che  fo*io  o  pih  fingolari  »   o  pih 
Itili  •    AUe  rive    dclF  Orinoco  »  e  forfè   anche  al- 
'ove  ,  avvi  delie  pietre  nere  di   varia  mole  .  EITc 
mo  comprcfse,   e  dure»  ma  non  magg^Iori  di  una 
due   libbre  di  pefo  •   Taluni    le   adoperano  a  far- 
le de'  cuoricini  da  appenderfi  al  collo  de'  bambini, 
fon  di  un  Jullroben  vago  .  Nel  dillretio  di  S.Egì- 
ih  (i)  delia  nuova  BaeZii  trovanfi  deHe  picciole  pie» 
rre^  di  cui  gli  abitanti  Spaguuolì  formaao  de'bei  rafa- 
rj  .  Si  chiaman  pietre  della  cro^c  .  E  iu  fatti  in  eia- 
fcufi  globctto  vi  fi  fcorge  una  bella   croc^  di   color 
icro  formala  vi   dalla  natura  .  Portate  al  collo  qaeiVe 
fiemuzc  dicefi    che  fieno  un  anLÌJoto  contro  i  do- 
►ri  de'  deini  , 

Non  lungi  dal  famofo  tempio  della  Concezione 
letta  di  Barkciàra  pollo  nella  giuri  edizione  fud- 
(ettai  fonovì  ceree  minutiflìme  pietre,  le  quali  in- 
odottc  negli  occhi  ,  e  qui  e  li  in  elfi  moven» 
lofii  non  fo  per  qnalc  occulta  virttl  ,  ne  mandati 
ria  i  brufcoli  entrativi  »  e  fecondo  che  dicono  al  ^ 
fuui  ,  ne  jévan  anche  le  maglie  ^  fé  ve  le  tro/afio. 
TomAV^  P  Ecco 


^i)    Jd  Ifp.  iliUin£ii  l£  Villi  ^e  S.  Q'd^ 
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Ecco  un  collirio  5   che  trovato  cfTer  vero  ,  pub  re^ 
care  del  giovamento  incredibile.  Di   maggiore  utt* 
Jità  cerf  altra  pietra  rofHi  farebbe»  di  cut  a  luogo 
racconta   il  sig.  Oviedo  y  Banos  (i)  fc  d  fapefse 
]i  luogo,  in  cut  prefentcmemc  ^i  trova  i  o  per  dir 
meglio  ,  fé  realmente  ci  fofse  ;  il  che  io  per  me 
non  credo;  an2Ì  Himoi  che  oon  fia  puffibìie  j  per* 
che  Ci  oppone  a   varj  principi  »   o  afliomi    di   filo- 
fofia  3  che  non  è    qui  luogo  di  ofTervare }    e  chi  è 
fìlofofoi  gii  vedrà  da  per  fé  facilmente.  L^Ovie* 
do  intanto  dice,  eh?  un  Indiano  delta  vattc  di  Té* 
càia  aveane  una  fìlza  al  collo  >    e  che  quantunque 
in  varie  guife  ferito  in  guerra  dagli  Spagnuoli,  noti 
videfi  peri  mai  fanguìnolento,  CaJde  io  fine  priro 
di  vita,  fianco  dalle  pcrcofse  dategli  da'fuol  nemi- 
ci .  E  neppure  allora  tramandava    del  fa^igac  ,  U 
qaalc  fparfe  peraltro  in  gran  copia  al  levarglifila 
fuddctta  collaiia,  a  cui  ne  fa  attribuito  T  effeiEo, 
coafennato  poi   da  varie  efperienie  fartene  da  Gar- 
ti  GoniakL  ^  il    quale   tenncla  lungamente  carat 
fintantoché  efsendogJi  Rata  ricKieila  dal  governato* 
re  D.  Diego  Ombrio  per  mandarla  in  dono  aJ   Re 
t-iljppo  11.  i    in  un  colla  nave   che  la  portava,  fi 
lommerfc  in  mare  vicino  airi  fola  di  Pori(hricc&* 
L&lciata  da  parte  quella  per  me  fa votofa  pietra» 
diro   (blo,  che  non  è  invcrìfimile  ,  che  pietre  atte 
a  traitene  re ,  o  riflagnare  il  fanguc  »  fi  trovi  o  pa- 
re  nelle  terre  moaiuofe  de'  7a/>^«i  della  provincia 
di   J.  Marta,  U  che  può  agevolmente  prò  varfi  col 
detto    del  PleJrahìia  (2)  il  quale  conundo  molte 
altre    nobili    pietre    di    quella  contrada  %   oumen 
quella  ancora   dd  fawgae  ^  lo  tutte  recherò  k  f» 

piAK 

(t)    loeo  nipri  cit.  !ib.  VI,  cip.  X. 

(1)    Hist.  del  Nuevii»re>'iia  de  GrintcU  1- III, 
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parole  >  affinchè  da  effe  fi  vegga  di  quafi  rarit.^  fia 
la  Terra, ferma  abbondante  ,  e  quanti  apporterebbe 
vaiìCaggi  a'  fuoÌ  poffeditorì,  fefoffevì  chi  vi  pen* 
fafTe  ,  j  Di  quelle  ricchezze  »  Tlic'  egli  »  cioè  del- 
i,  le  miniere  dell*  oro  ,.  erati  padroni,  i  Taìròm^ 
,3  come  pure  delle  cave  àtì  porfido,  de' marmi  a 
„  Farj  colori,  delle  pietre  de' lombi,  dei  [angue  % 
„  e  delle  reni,  lavorate  con  iflraordìnarìa  curiofità 
„  ad  ornato  delle  loro  donne  «  . 

Ed  ecco  in  quefto  pafso  del  Piedrahìta  confer- 
mata non  folo  la  pietra  del  fangue  »  ma  ìnfieme  con 
cffa  noverate  ancora  altre  molte  pregevolìiTime  per 
la  loro  virtti  ;  la  qnal  virtà,  attcfo  ciò  che  varj 
mìei  amici  ne  dicono ,  fembra  indubitata  ,  ed  ap* 
provata  dall'  ufo  degli  abitami  di  Terra-ferma  . 
Ma  qual  ufo  fafsi  de^  marmi  ,  che  fé  diamo  alTau- 
tore  citatoi  fonovi  ne* monti  di  S>  Marta  ì  Nìuno 
affttto  .   E  s*  egli    non  ce  ne  de  (Te  notizia  nella  fua 

ria  f  che  credo  da  lui  compilata  su  buoni  docu* 
enti  ,  a  chi  vede  V  inopia  di  colali  pietre  nelle 
città  Spagnuole  di  Terraferma  non  fembrerebbe 
nemmeno  vero,  che  ve  ne  iìano  ne* monti  di  *J.  Mar* 
ta  m  Ma  le  altre  pìcciole  pietre  medicinali,  che  il 
Piedrahìta  dice  trovarli  ne'  luoghi  or  or  divi  fati  , 
per  quanto  da  tellimonto  occulare  ne  odo,  (I  tro- 
vano anche  nella  Terra  di  Medeiiìn  ^  in  un  pìccio^ 
lo  fiume  ad  efla  vicino»  chìzm^io  ì guanà  -  La  pie* 
tra  de*  lombi  ,  ch'egli  crede  non  efler  diverfa  da 
quella  ,  che  appellati  delle  reni ,  è  verde  fecondo 
lai,  nericcia  quella  ,  che  vico  chiamata  del  fin- 
gue.  AWq  quali  il  medefimo  aggiunge  un' altra  biaa* 
eh  ice  ì  a  nomata  del  latte  ,  perchè  portata  iodoflo 
li  dice  influire  aon  fo  come  nel    Iacee  . 


^ 
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Pifi  notCì  anzi    da  iriolti  ufate  e  vedute  foao 
feguent!  iìiìTiabilìflimc   pietre;  cioè   Ja  calamita» 
carbone  detto  di  ^rra,   il  gefso  ^  il  talco,  Pamìan* 
toj    ed  in  fine  la  pietra  tenera  .    E  affine    di  dire 
di   ciafchevbna  cof'a  ;    della  calamita  io  fono  da  im 
mio  amico  afficn^ato  eiTervene    in   copta    nel  fito  j 
che    chraniafi    lo  Spìmijù  (l)  >    porto  non  lungi  da 
Santa-feét  %  e  Ipefeo    da  noi   mentovato   nella  no- 
llra  rtoria.   Egli  raccontami    di  averne  avuto  f  al- 
lorquando vi  dimorava  ,  un  mafso  aicor  greggio  àtl 
pefo   di  Tedici  libbre*   Pii^  abbondante   della   cala- 
mi^a  è  il  carbone  di  terra»  ivi  chiamato  de'  fab- 
bri (2)   perchè   da  cflì  foii   fi  adopera  .   Udiamone 
il  racconto  dal  fud detto  gentllilTuiio  amico  .  ,>  Nel» 
ss  lo  Spifiajo  )    die' egli  ,  ewi   una  gran  cava  di 
)>  carbone  di  pietra  j  la  quale  fono  degli  anni  >  che 
arde  ,   e  tramanda  dei  fumo  .  Knicìandori  certe 
ce  fé    desinate  a    feminare   il   granturco  ,  ^pp'^; 
cofTì  la  fiamma  alla  cava  fuddeua  1  e  indi  i^  poi 
per  anfere   dì  coati  quo  ,    vicn  chiamata    il  fifj 
31  chiù  infdfno  (?)  « , 

Il  mentovato  fig.ab.  accenna  parimente  due  monti 
dì  gefso  «  con  dire  però  che  non  vengono  latro* 
rati,  e  chp  Itannofi  così  ferii*  uf^i,  U 1  altro  0^ 
men  pregevole  telìimonio  afferma  cfservi  del  bcU 
li  (Timo  gefso  a  guifa  di  fafTì  altri  grandi  1  altri  pie* 
coli  nelle  mo.ìtagnc  di  Manàrc  ^  villaggio  Indìmo 
non  di  troppo  di Ibollo  da  C<i/ir^/^ìr<r*  Trovafifecaa- 
do  lui  anche  n\  Cùcuta^  ma  non  sì  buo^io,  It  che 
dà  a  diredtr»,  che  sì  l'uno  che  P  altro  gefso  fi 
adopera  quakhe  volta  dagli  abtUnii  di  dctuJu^ 


» 


n 
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Wf^l  •  Al  genere  delle  pietre  ridiceli  pare  il  tafco> 
di  cui  cvvi  una  bella  cava  In  Pumpiòna  ooa 
del  tutto  negletta  à^  fiiol  cittadini  *  Imperocché 
le  tnofiadie  per  ufo  della  Jora  chiefa  >*  conge- 
gnandone mae/treiroì mente  (  pezzi  i  ne  rormarto 
deWaght  mazzi  di  fiori»  ed  altre  prege\rolt  galan* 
teric  - 

Chi  pie  pub  fervirrt  dciram'anto  a  proprio,  ed 
altrui  vantaggio  1  dopo  perdutaTi  Tarte  ài  render* 
ne  moWÌ  \  fili ,  de'  quali  è  compoflo  ?  Ma  fé  e  ut* 
uvìa  pcrriRefsc  qac*Tarte»  o  fofiievi  alcuiio  »  che 
di  bel  nuovo  Ja  ririaovafsei  il  A^uovù-regno  dalle 
famofc  miniere  di  tAntiochia  ,  ove  tro/afi  famiai- 
toy  potrebbe  fbmminillrafne  abbondevolmente  a  chi 
oc  bramarle.  Da  uno  nato  in  que*  luoghi  iofetitoi 
cbe  funoe  tiUìmamcnte  portato  un  bel  pezzo  al  viceré 
di  Savia^pJe  >  HglÌ  >  che  il  vide  allora»  dicemi  « 
che  il  pezzo  intero  era  di  ecfore  tirante  al  aero» 
ma  i  fili  che  fé  ne  traffi^ro  »  erano  di  color  bìaii« 
co.  Per  oltimo  »  e  a  dire  alcuna  cofa  della  pie- 
tra tenera.  ElTa  è  di  color  bianco»  e  trovafi  non 
hmgi  da  Caracas  ;  ed  è  si  facile  ad  ammettere 
qualanque  figura  le  fi  voglia  dare  f  ch^  a  formarne 
delle  fktticttef  dicefi  efTerc  fulficience   il  caltello* 


CA- 
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CAPITOLO     VI. 

DMe  pìetrfficazhm  . 

Uefla  mollezza ,  non  fo  fé  dirmi  di 
trofa  »  o  di  pietra  formata  ,  port 
vohnance  a  capire  in  qaal  maniera  (i  faccia  lO  dal. 
la  natura  quelle  graziole  mctamorfolt  in  faflb)  che 
bene  fpeCTo  veggi  amo  ne'  corpi  e  (tinti  degli  animati 
non  meno  j  che  ne'  rami  ree i fi  e  ne'  tronchi  de' 
vegetabili.  Tut'o  il  Monda  forfè  n'ò  pieno  *  Maio 
di  quelle  fole  ragionerò  >  le  quali  apparienp^ono  aHa 
mìa  florìa  ♦  li  GuMJacàffo  è  un  albero  di  grande 
altezza  »  e  produce  un  frutto  Gmlle  alta  ghianda« 
Il  fuo  legno  9  oltre  dt  edere  uno  fpecifìco  appra* 
vatiflimo  per  la  cura  del  morbo  gallico  i  viene  ado. 
peraco  iu  America  a  farne  delle  chicchere  di  cu* 
rìofo  lavoro  i  ed  è  di  colore  alquanto  canneltino* 
Ma  checche  fia  di  quelle  qualità  del  G///ijtiCiì#« i 
quella  di  convertir  fi  in  pietra  é  fjnf^ofarlirima  ;  im. 
perocché  nelle  due  prò  vincila  di  JVèwa  »  e  di  Àù» 
racàiho  9  nelle  quali  molti  avvi  di  fimil  foru  di 
alberi  }  fi  trovano  bene  fp^fTo  de*  rami  caduti  h 
qualche  fofsatOf  e  tramutatifi  in  fallo  lino  a  quel 
la  parte  >  che  vten  bagnata  dalP  acqua  . 

In  conferma  dì  qnelta  trarmutai^ìone  in  pietra 
del  legno  dd  Gu/tjacàfìo  ,  da  quei  che  l'hanno  ve- 
duta )  fi  adducono  varie  iocontradabilt  pruove  > 
L  Nel  celebre  Iago  dì  Mjracàtào  fono/i  quattro 
piccole  popolazioni  ladìane  col^rutce  eoa  de'  tra/i 
di  Gua'iacàm  piantativi  dentro  a  beltà  polla  .  Or 
quella  pane  del  detto  legno  f  dicon  effi»  la  quale 
è  coperta  dall*  acqua  i    è  tutta    div^enuu  fado  \t^ 

dCi 
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corfo  di  tempo,  quella  che  appare  al  di  fuori  , 

j   conferva  Tantica  forma  .  ll.Evvi  chi  atlcrìfcc  di  aver 

veduta  la  foglia  Ói  una  porta  di  certa  cafaj  forma 

ta  del   legno  GttajiìdìMù  cambìatofi  pure  in  pietra. 

,   Né  quefte  trasformazioni   fono  punto  incredibili  a* 

B f  j .  Ma  eccone  un'  altra  ^  fu  cui  io  lafcerò  ,  che 
naturaTìfli  fentano  come  lor  piaccia  .  V  ylbe- 
Cétracci}  fi  pietrifica  ancVelTo,  ih  cade,  o  <ia 
nK'fso  fott' acqua  •  Ni  dì  ciò  è  a  maravigliarfL'ne, 
Ma  di  quale  llupor  non  farebbe  ÌI  dire  clie  il  Jet. 
m  albero»   il  quale  caduto  in  acqua  diviene  pietrai 

,  abbia  a  fno  primo  produttore    un   vivente  >  ficchè 

^ftrfto  fia   il  Teme  onde  nafca  ì 

^■tppure  dìcotal  maraviglia, di  cui  io  f^udiofamen- 
le  laiciaì  di  parlare  ntlìa  mia  lloria  ócìV  Orlnoco 
per  averla  folameuec  tntefa  d^%l'  Indiani ,  ora  di* 
ri>  che  per  prefctnJcrc  da  molti  altri ,  ne  bo  a  ce** 
flinionia  due  gravi  fog getti  i  ì  quali  nel  loro  viag« 
gio  per  la  provincia  di  JViha  »  giunti  ad  un  fiu* 
me  vicino  alla  città  fuddetta  i  la  videro  co*  proprj 
lor  occhi .  Ecco  in  qual  modo  ne  vengo  ragguaglia- 
to da  un  di  eifi  ancor  vivo,  ii,  Pafsoadirc^  cosi 
n  egli  mi  fcrive  in  data  de'  28-  Gen.  1777.»  di 
»  un  prodigiofo  infetto  da  me  veduto  con  ogni 
»9  attenziotie  V  anno  1752.  nella  giuri fdiitione  di 
»  JViiva  in  occaftone  dì  farvi  la  mtflìonc .  In  uno 
^  de'  bofchi  delta  or  nominata  provincia  trova!  uà 
ff  niofcòne  a  guifa  di  Cuccaraccia  {i)  radicatoli  \a 
n  terra  ;  e  vidi  che  dajla  tctU  di  efso  forge  va  un 
n  arbofcello  di  tronco  e  di  rami  porporini  come  il 
^  corallo.  La  piantercna  fuddetta  era  di  già  ere- 
uTciou  mexio  palmo  incirca.  Ed  io  per  la  mara^ 
t»  viglia  I  che  mi  cagionò  »   inficme  col  fu  P.  Ri- 

P  4  f>  bis 

^i)    Ne  f  irlo  ài  gucsc*  Insttro]  Tom.  I.  Lib.  V.  Caf».  XV* 
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3)   bas  mio  compagno  ,  formai  un  cartoccio  *  e  fn. 
9)  dicalo  d  il  igea  teme  lite   V  infetto  i    che  era  di  co* 
ìùt    nero,  vcl  mifì  dcn'ro  [i^r  portarlo  alfa  ci«i 
di  JVèiva  %  ove  gtiigiicmiriQ  nìlù  ore  4.  del  dopo 
9f  pranzo,  E  domandando   ivi    del P accadutoci   per 
I,  iflrada  ,  ci  fu  rlfpoflo,  efser  cofa  nota    in  quel 
I»  luogo,  che  questo  arbofceUa  formafi   dalla  tella 
),  di  detto   infetto,  e   che  arriva  a    crefcerc  %\  alto 
»i  e   ramofo  come  una  quercia*   Le  felvc  di  quella 
ft  provincia  abbondan  molto   di  alberi  Gifutti  .   So- 
ft no  afTai  dtirl ,  e  caduti  in  quelT  acque  1  le  quali 
fi  Con   crafse  e  fulforec  ,  fi  convenona  la  falTo  uè 
fi  piti  ne  meno  che  't  Guajacàno  ^    Del  che  io  foa 
I»  le (limonio   di   vìfìa ,  pcvocchè    pafsando  U  giof- 
^  no  fuddetto  per  un  (lumicino  >  vidi  col  mio  cotn- 
n  paf^no  uno  dì  qiielV  alberi  ftefo  in  parte   neira:* 
»  qua,  ia  parte  giacente    fuor  J' cfsa .  Or  quella 
sf  parte  delTalbero,  che  fìava  fuori  dell' aqaa,  era 
),  tuttavia   legno,    quella   che  tìava  dentro  ,  crafi 
iy  mutata  in  pietra  focaja  atta  a  cavarne  fuoco  coir 
M  acciarino  <*. 

Sin  qui  il  racconto  fu  Ila  picm&caxionc  del  C^ 
Tùculì  ^  E  tutte  le  ofservai^otH  fatte  fu  quello  par* 
ti  colare  da'  noftri  viaggianti  ,  o  fi  riguardi  la  W" 
gione  ,  o  }a  qualità  della  nuova  pietra»  fcmocoo- 
formifsìme  a  ciò  ,  che  de*  corpi  pietrificati  uni  ver- 
falmentc  dicono  i  naturai ilH  *  Ma  per  ritornare  pcf 
poco  al/a  cagione  produttrice  dell'albero  or  mcoMK 
vato,  chi  a' di  nollri  pieni  di  giuUa  Blofofiea  luc^' 
potrà  non  ridere  in  leiuir  quella,  che  afscgnano 
i  JS/eivefi  ì  ,,  Ci  dificro  in  JVèim ,  fiegue  a  dif£ 
„  il  lodato  sig.  ab.  1  che  il  mofcone  or  detto  trif 
if  la  fua  origine  dal  fnjt^o  del  Caracdl  ;  che  n»* 
ti  fcG  da  cfjiO  frutto  putrefatto  ;  che  dipoi  ti  UP* 
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pò  dcJ  Tuo   morire    ficca  in  terra  i   fuoi   piedi» 

e  che  da  cfso  morto  in  cotal    guìfa  traile  ginn- 

iure  delcoflo  e  della  tefta  forge  la  piaoterclla  già 

'     3,    dctUs    il  cui  colore   da  rubicondo  fi  cangia  la 

Ìi  ofcuro  }  quando  è  ere fc iuta  air  aftezza  di  mezza 
9  canna  incirca  «  •  Così  eglino  i  jVeheJt* 
Ma  è  a  credere  >    che   altra  non  Ra    Ja  cagione 
produttrice  di  qacfta  pianta  ,  fé  non   qualche  fuo 
fcme  rimado  indigcfto  in  corpo  ali*  infetto;  il  qual 
feme   dipoi  nello  fchtudcrfi  cella  fermentazione  ,  fi 
■accia  ftrada  ad   ufcire  alla  luce    per  la  parta  pi  li 
I     molle»  la  quale  in  un  infetto  fittofì  colle  zampe  in 
terra  ,  è  certamente  qucHa  delle  congiunture  foprad- 
^^ette  del   collo*    Dovrebbe   quindi   pure  feguirc  » 
^Pchc  de^  femi  del  Caràcùl) ^  altri  comunemente  ger- 
I      moglino  in  terra  nel  mondo   folìto  ,    altri  bL'nchè 
rade  volte   nafcano  nella  di  vi  fata  maniera  %  e  che 
quello   non  ordinaria  modo  dì  venire  in  luce  abbia 
dato  occalìone  a'  meno   acce  rei  ofservatori  dì  ere* 
derli  tutti  nati  cos\  .  Ma  io  trafcorro  f.iori  de'  lu 
tnitij  che  mi  propcfi  ,  Temiamo  nIJa  fiori  a  . 
I         Un   ahro  sig.  ab,  ,  cui  prore  Homi  debitore  di  va- 
rie cfquiHte   notizie  ,  parando   àuW^  pietrificazioni 
da  lui  vedute  nella  provìncia  di  A'^ìva  ,  e  nomi- 
natamente ne*  campi  di  VHla-'i^ecchìat  oltre  il  Gua- 
jacè^a  pietrificato  ,    dice  di    aver  trovato  fotterra 
de*  legni  di  varie    forte  »  in  psrte  cambiatifi  in  pie- 

ttra  focaja  ancor  cfsi  >  e  in  parte  conf^rvanti  tut- 
tavìa la  priflina  forma  •  Lo  Itefso  egli  dice  di  quel- 
le pietrificazioni  chiamate  Zùùìltl  da'  natura  lì  (li  * 
kon  aggiungere  di  aver  trovate  deJle  ofsa  umane 
mutate  del  tutto  in  fafso  y  e  delle  corna  di  tori  di- 
venute pur  fafso j  ma  folo  nella  Jor  punta.  »>  Dal 
che   ^i  fcorgc  ,  die*  egli  ,  e  dice  bcoiifimo,  che 

n  a  pie- 
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,1  a  pìetrificarri  le  fuddctte  co  fé  non  è  f; 
„  neccTsaria  V  acqua  f  ma  bada  pure  a  taf  6 De  y 
^  che  aleno  fotte rra  «  .  Ed  è  certo  i  che  l'acqua  ^ 
o  Ja  terra»  da  cui  fieno  coperti  i  corpi  atti  a  pie- 
trificarfi  ,  fono  via  iic  con  ci  (Ti  ma  ad  introdurre  in 
eRì  il   fuoco  lapidifico,  per  cui  dìvengan  pietre  • 

Finiamo  con  dire   dr  una  pietrificazione  ,  la  qua^ 
Je  fenfibìlmente   dlmoflraci  la  maniera  »  con  cui  dal. 
la  natura  fi  formano  i  nuovi  faffi  *  EUa  mi  irien  co* 
munìcata  da  foggetto  ben  degna»  ed  è  a  tutti  do* 
tiflìma  in  S,  Domhigo  t  alla  qual  ifola  noi  ci  tra* 
pitteremo  per  poco  per  ofservarne  Ja  rarità  .  *»  fa 
„  «S.  Domingo^  die' egli  ,  non   molto  lungi    ézWt 
„  città  di  quello  nome  avvi  una  grotta  ,   che  di- 
j,  cefi  di  5»  ulnna  ,    in  cui    dalle  gocce  di  acqua  » 
^,  che  Rillano  dalla  fua  volta  ,    vanno  fermando)! 
^y  pietre   dì  varie  figure  >  con  veder  vi  fi  j    a  cagtoa 
^,  d*cfempios  alcune  pietre  conformate  a  guifa  dì 
„  colonne  »    alcune   in  forma  di  organo  »  altre   di 
„  fedia  ec.    Al  principio,   finché    addofso   lor  goc' 
j,  ciola   I*  a  qua  ,    quelle  nuove  pietre    fon  tcirerc  » 
„  ma  poi  s'indurano  a  guifa  di  macigni"  -   Ed  ce* 
co  nella  formazione  dc'fafiì   quegli  scherzi  né  piò 
né  meno ,  che  noi  ne'  giorni    di  rigido  verno  vcg 
giamo  fuccedere  nel  congebrfi    dell'  acqua  cadente 
da*  tetti  »  o  da  fublimi  fontane  .   In  C»razàù  ,  ana 
pur  delle  ifolc  tAniìih ,  nell'  orto  del  governa tort 
OJandefe   evvi  una  fpciooca   fimilc  ;  e    qucU*  offici- 
na, dirò  così  ,  di  pietre  novelle   fu  attentamente 
veduta  dallo  llefso  sig.  ab.  »  che  ne  deferire  le  par- 
ticolarità ;  le  quali  per  efser  $uniU  alle  fopraddc^ 
te  »  tralafcio  di  riferire  * 


N 
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CAPITOLO    VII. 
Velie  piitre  prezhte ,  e  delle  perle . 
On  tanto  per  U  relazione  della  follanza  ,   la 


;ll( 


che  di 


» 


lai  certamente  trovali 
confi  prcziofe,  e  Je  perle  j  quanto  per  Tuguafe  edi- 
maiioncj  jn  cui  si  fé  prime,  che  fc  feconde  fono 
riguardate  nel  Moado  ,  io  e  le  tme ,  e  Je  altre  com. 
prendo  (otto  un  mcdefimo  capitolo,  Elso  non  me- 
no *  che  i  rufsegucntì  capitoli  faranno  brevi  più 
deir  tifato  I  non  già  pt^r  ifcarf'cz^a»  ch^  fìavi  di  co^. 
tal  genere  in  Terra^fs^rmiM  ,  ma  perchè  moJte  efsen- 
do  le  cofc  9  che  ci  rclUno  ancora  a  dire  della  fl^t 
to  naturale  di  quella  parte  di  Mondo  »  ci  affret- 
tramo  a  raccontarle ,  fc  tanto  ri^fca  )  In  un  fìato  i 
er  poi  piò  agiaumente  trattarne  lo  Ibto  civile  e 
ero,  scopo  principalilfimo  di  quello  tomo  ♦  Ve- 
nendo dunque  alle  pietre  prcziofe  ^  non  v'ha  dub- 
io  alcuno  prefso  chi  nulla  fa  di  ftoria  natjrale  di 
merica,  efsere  la  T€rra*fsrfm  cclcbratiirima  per 
gii  fmcraldì  . 

Andò  il  primo  in  cerca  della  lorcava,  la  quale 
à  nella  regione  detta  di  Muzt^  $  D.  Luigi  Lan- 
cerò (i)  capitano  rinomatìHìmo  non  meno  per 
afcita  che  per  militari  imprefc  ;  e  di  cotali  fme- 
Idi^  che  fé  diamo  al  Piedrahita  (z)  fono  di  lun- 
ga mano  pih  belli  degli  orientali  »  rjeinpitfefie  in 
breve  il  Mondo ,  noi  die  la  Spagna  »  ove  furon 
prima  portati  .  Né  per  quello  fono  dopo  pili  di 
due  fecali  efauriu»  o  fcemati  i  tuttoché  per  U  lo- 


»i 


^Q    Oli  Spifriuoli  scrivono  Lanche rrio 
(i>    Mia.  del  Nu«vo*ieyno  Iib*  1,  cap.1. 
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ro  copia  molta  abbiano  ornai  perduta  de  ir  anctca 
ftima  .  In  Santa^fede ,  la  qual  città  fopra  tutte  ne 
abbonda  »  appena  evvi  pcrfona»  cKe  noa  abbiartc 
de'  belliflìmi  »  ed  a  prezzo  anche  bafso  ;  vcodctr* 
dofi  inPin  per  le  flrade  degrlnvoltiai  di  carta j  in 
eia  fc  uno  de'  quali  fono  vi  2J*  fmcraldt ,  Vero  è  »  che 
tutti  noti  fooo  nh  di  eguale  beHezzai  né  di  gran* 
dezza  fcmprc  proporzionata  at  bifogno  degl'  incct» 
tatori  .  Ma  oltre  la  convenienza  del  prezzo  ,  di 
qtial  vantaggio  non  è  il  trafcerre  da  moUe  compe- 
rate cartine  qucHÌ  che  piìi  fi  confacciuno  al  genio 
di  ciafcheduno  ?  In  fìmil  guifa  ,  per  quanto  gio- 
vanetto ne  udii  ,  di  grofTì  nfpleadenti  hneraldi  fu 
roflenforio  fregiato,  che  fuvvi  nella  chiefa  de* 
Oefuiti  di  Santa^fcde  ;  cosi  anche  quello  del  duo- 
mo »  tutti  e  due  di  oit>j  tutti  e  due  di  maravigtio- 
fabelleiza. 

Gli  fmcraldi  fono  le  gemme  pìh  nobili  di  Ter- 
ra-'fcrma  9  ma  non  le  fole i  che  vi  fi  trovino.  Nd» 
Ja  provincia  or  or  citata  di  Muzo  i  e  nel  luogo 
detto  hs  R^medhs  i  il  quale  appartiene  alla  gi^i- 
rifdizione  civile  ed  ticz\^ìJi\c'à  hi  Santa- fede  %i^^ 
vi  degli  ametlfti  .  Le  gniihazze  (  cosi  le  chianfSff 
no  gli  Spagouoli)  le  quali  fono  dì  color  turchino 
violaceo  j  afperfo  grazi ofa mente  di  bianco  *  uo- 
vanfi  in  molte  parti  (i)  ;  in  molte  pur  le  pautàurt^ 
ed  altre  fiffatte  giojc  •  Ma  meglio  forfè  farà  >  che 
delie  pietre  preztofc  di  T^rra-f^rma  noi  udiaow  i 
parlarne  il  Picdrahita.  Abbiamo  già  il  fuo  fenti» 
mento  recato  intorno  agli  fmeraldi  tWMuzo*  Sif- 
gue  indi  a  dire  .  j»  Il  pregio  pi £t  {ingoiare  delle 
91  Jor  cave  i  il  trova  Hi  parìmetite  in  cfsc  delle 
91  fine  pantàurt  di  ogni  colore  >   aventi  net  loro 
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tt  fetio  anche  il  color  dell' ora.  Nelle  miniere  di 
»  tAnSiùchta^  e  di  Guamocò  fralfe  punie  dell*  oro 
»»  trovanll  de^  pìccoli  diamanii  ,  de*  guctnti ,  del- 
,,  le  pietre  con  croce  ..*  e  de'  finì  granati  con 
9f  tale  abbondanza,  che  per  elsa  perdono  il  Io- 
li ro  pregio.  II  fiume  àcirt^ccìa  (j)  è  ben  noto 
^  per  Jc  fue  perle ,  h  plfi  celebri  deiroccidcntc  ; 
„  Timànà  per  gli  ametifti  »  e  per  le  pantaure  ; 
n  Pampkmy  Sufa  té  tAnferma  ^  per  le  Turcbejl^ 
n  pc'  gira/olii    per  le  galihiazze  ,  e  per  le  ma- 

Cosi  egli  ,  Né  io  ad  ifchiarimento  dì  nomi  di 
gemme  tion  meno  a  me  nuove  »  che  ignote  forlc  a* 
nofln  mcdcfimi  giojellieri  ,  faprei  dirne  di  pi  fi  * 
Taato  fu  quello  parucoiarc  fono  fcarfc  le  notizie, 
che  da*  mìei  amici  mi  vengono  p areecip^ìte  .  £  y 
dir  vero  le  gcrnmc  in  Tt^rra-ferma  pìh  rÌnomate> 
e  che  da  ncfsuno  che  (iavl  ftato  s*  ignorano  >  fono 
gli  fmer^fdi  1  e  le  perle .  le  altre  gemme  giacciO' 
DO,  llaret  per  dire,  ncll'obblio,  e  pochi  afsai  fon 
quegli  ,  che  le  cono fc ano  -  Degli  fmeraldi  ho  detto 
ciè  f  che  pub  bailarc  a  chi  legge .  Ecco  or  le  re* 
nti    notizie  fui  le  perle  della  provincia  di  S,Mar* 

s  ìa  cui  fola  mei!  te  Ct  trovano  di  prefente  ;  clfen' 
do  in  tutto^  o  quaft  in  tutto  mancate  quelle,  che 
già  furono  celcbratifìTime  nella  Margherita  ,  ifola 
11011  guari  difcolla  da  ir  Ofrnoco  ,  ed  appartenente 
cfsà  pure  al   viccfeame  di  Santa^f^^de , 

Nella  provincia  or  mentovata  ,  vicino  a  quel 
,  che  nel  tratto  licoratc  di  elsa  appellali  della 
,  cvvi  un  fiume  chiamato  volgarmente  dell* 
tacciti ^  notifsimo  per  le  perii*»  che  vi  fi  pefcano, 
alia  foa  imboccatura  nel   mare  •    lo  uuHa   dirò  uè 

M 

(I)    In  Iif.  Kì«  a«Hic1ka. 
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del  priino  fcoprì mento  fattone  dagli  Spagnuolt  »  dÌ 
delle  molte  ricchezze  ,  le  quali  ha  prodotte  lor 
quella  pefca»  né  di  altre  partìcoUrità  >  che  pofTo* 
no  facilmente  vederfi  da  chi  le  brama»  negli  fcrit* 
tori  della  conquifla  di  Tirra-ferma  .  Ma  non  deb* 
bo  per  altro  omettere  ciò  che  con f alti  all'argomen- 
to della  mia  llorla,  con  riferirne  quello  ,  che  da 
perfona  ben  degna  mi  vten  comunicato  in  una  faa 
gentil iflìma  lettiera  .  Ed  t:cco  in  breve ,  quanto  egli 
ne  dice  *  L  Egli  racconta  il  tempo»  in  cui  tufTatift 
gP  Indiani  fott' acqua ,  ne  traggon  fuori  le  madre- 
perle attaccate  agli  fcagli  ;  e  dice  efler  quello  di 
Settembre  »  Ottobre  >  No^rcmbre  »  e  Dicembre  »  ne* 
quali  mefi  fono  ivi  pi?i  chiare  le  acque  del  mare. 
II.  Per  quella  pefca  pagafi  al  Re  di  Spagna 
un  dieci  per  cento.  Ut.  Nella  città  ad  cfsa  pefca 
vicina  »  chiamata  pure  delfcy^ma  »  fonovi  de*  gio- 
iellieri «  i  quali  foran  le  perle»  ed  ah  ri  »  che  ne 
valutano  il  pregio  •  IV.  Le  perle  fud dette  vengon 
diluire  in  tre  clafìi  ;  cioè  in  grandi,  in  mei^ane  , 
ed  in  piccole  ;  e  per  farne  fenza  gran  fatica  la  fé* 
para2Ìone,avvi  de*  corbellctti  congegnaci  indaflria* 
iamente  a  tal  uopo  .  V,  AI  fiume  étìV^cch  le 
perle»  ragguagliato  ii  prezzo  dcHune  cof!^  altre  t 
vagliono  22.  feudi  la  libbra,  l^lh  caro  però  G  veiv 
don  quelle  di  maggior  chiarezza,  VL  Portate  fuch 
ri  del  detto  fiume  fi  vendono  a  filz*  •  VII.  Noo 
è  facile  il  definire  quante  (te no  le  libbre  di  per- 
le »  che  fi  ritraggono  ogni  anno  dalla  lor  pefca.  U 
lodato  fìg.  ab,  prudentemente  crede  non  ef^erc  pii^ 
di  400.  I  checche  io  contrario  ne  dica  qualche 
ferittore  Urani  ero  y  parlando  iti  commercio  à\  df' 
i€gèMa  fu  queilo  punto  .  ^^ 
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Non  debbo  omettere  in  fine  di  dar  qualche  cenno 

Ielle  pietre  j  che  chlamanri  Bchuar  ^  aìle    quali  i 

naturalilU  dan  preiTo  a  poco    T  origine  fteffa  j    che 

da*  moderai  fcrittorì  viene  attribuita   alle  perle  •  E  io 

quelle  pietre  di  cotal   genere  »  che  fononi   ia  Ttrr" 

ra- ferma  j  non  entrerò  con  veruno  in  gara  di  meU 

^ferle  al  pari  coUe  orientali  i  che  fo   elTcrc   (lima- 

^jfltme*    Ma  checchefia  del  loro  pregio,  egli  è  cer- 

^^>  che  moke  awene   in  efla  ;   poiché   io»  benché 

^piai   noa  le  curaci,  vengo   da  chi  attentamente  ba- 

dovvi  certificato  »   tt'  pii'i   de'  cervi   di  Santa-.feic 

trovarfene  due,  T  una  nel  loro  cervello,  e   T  altra 

^nel  loro  fegato  ;  il  che  dagli  abitanti  fi  attrìbuifcc 

II*  erbe,  di  cui  fi  cibano, 

CAPITOLO     Vili. 

s 

De*  maailì  , 


Sentimento   di  molti ,  che  ben   la  cotiobbero» 
la  Terra-ferma  non  eiTere  inferiore  in  nulla  a*piti 
izioG  regni,  e  che  quanto  di  preziofo  fi  trova» 
Itrove   in  America  1   trowifi   parimente  in  efTa  ,    e 
Forfè  pi  fi  abbondantemente  .  Infatti  de*  metalli  qual 
mai  I   di  cui  o  non  fieno  aperte  a  comun  van- 
eggio le  cave  ,  o  quando  da  chi  prefìede  fi  voglia, 
lon   poflano  almeno  aprir vifi  ?    Sono  finora  intatte* 
►erehè  cosi    Jc  leggi   di   faggio  commercio  richieg- 
;ono,   le   miniere  del  ferro*  Non  è  però  altrimenti 
ero,  che  dì  quefto  mecaUo  ne  manchi   la  Terra' 
ftrma  ;  ctrcndoveue  ,   come  fono  aHicurato  ,    delle 
ttkù  prcgevolilTime  nella  provincia  di  A/èiva,  e  la 
lucila  dì  MsracàibQ  . 


Prelfo 
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Prcfso  al   monte  Cbeftdìo    da  noi   ahroire  nonni* 
nato  trovali  una  miniera  ampiilTinia  di  rame  giallo, 
che  a  pubblico   benefizio    dì   tutta    la  Terra-ferma 
viea  di  continuo  edratco  djg!ì  abitaact  detla   vÌcU 
na  città  à"  ì vaghe  ^    dalla  quale  prende  il  fua  no- 
me-  In  Santafede  appena  e  v^  vi  cioccolatiera  *  che 
non  facci  ad  di  quello  belIirTmoram^ .  Di  dso  fan 
fimi Im ente  gli  f proni  ^  detti  Affrìcani  daJa  loro  bf* 
ma;  di  efso  le  gran  calia  je  da  cuocere  il  fugo  dei 
cannamele  ;  di  cfso  al  ti   parecchi  arpieiì  e  di  caci* 
na  e  di  cafa  *  NeHa  giLirifdido.ie  di  KfA^^,  laqiut 
città  dipende  dal  governatore  ,  o   correggrtore   di 
Tungsa*  fono  vi  delle  miniere  dì  Hagnot  e  di  pfombOb 
Ma  diciamo  ornai  de'  due  pi  fi  pregiati  [n;talli  ;  cioè 
dciV  argenta  e  dcW  oro  ,  Nà   da  veruno    perciò   fi 
afpetti  y  che  io  fia  p*r  dire  del  modo  di  ritrovar* 
ne  le  vene,  dell' arte  fati cofi  di  elira rre  qielli  ine- 
talli  dalle  vifcere  della  t<?rra  ,  della  maaicra  di  fé* 
pararii   dagl*  inerenti  minerali  ,   e  di   fjiidjrli    lu 
line  a  varj   ufi  djgli  aonìni^  delle  qaali  coG  era',* 
ta  non  meno  a  lungo,  che  con  efattJita  fingo! ari f- 
fima  il  $ig.  Ulloa  nelle    fue  eradue  Notìzie  tAmt^ 
tkafft , 

Allo  fcopo  della  mìa  ^oria  bafla  accennare  i  \\ 
ghi  di  Tiìf rafferma  pregni  di  cotali  metalli  •  Né  qi 
fio  fia  poco  ,   Imperocché  qual  caa:one  di  cfia  ft  ti 
^rerà ,  ove  in  copia  anche  gr^tidc  noi  Ha  vene  di  ru( 
e  due?  Noi  alquante  miniere  ne  toccheremo  ad  itli 
zions   de*  lettori  ;  poiché   a   racc:>ntarle  tutte   fcnl 
traìafciarne  pur  una,  farebbe    d' uopo  «    pref^^rl 
tutta  folto   dcpii  occhi    mettere    \à   Tett^fttmA  % 
e  dire  in    una  (bla  parnla  :  quella  è  la  Terra  Ai 
oro  ^  Né  io  rnt^Lido  per   quello  di  dar  pelo    ali 
oo  airefagcraiione   di  molti  %    a    fentirc  i 
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(irebbe  dirfi  »  che  in  Terra*ferma  quafi  caìpeftffi 
Foro  *  Tanto  lo  deferì von a  comune  a  tutti ,  quafi 
mvialifsima  merce.  Nb,  io  non  approverei  giam. 
mai  fjffaitc  millanterie  .  Evvi  certo  dell'  oro  af- 
lai  .  Ma  per  Jo  piti  efso  non  men  che  P  argen- 
to »  o  flafsi  difepolto  ancora  nelle  mfnfere  5  o  nelle 
borfc  de*  bcncflanti  ripoflo ,  dalle  qua/i  pafsa,  ma 
bcB  parcamente,  alle  altrui  mani  * 

lo  rutta  ho  traverfata  la  Terra^ferma  ;  ho  veduto 
il  fiume  della  Maddahm  y  veduto  51  tt%no  di  Santa» 
ftét  I  veduto  infia  TOrinoco.  Non  fonomi  mai  abbate 
tufo  in  rtinierc  >  non  mai  dì  tanti  che  vidine»  in 
fiume  alcuno,  od  in  Iago  aventi  alle  loro  rive  dell* 
oro  mcfcolato  alle  arene*  V^idt  la  zecca  dovizio- 
liffima  di  Saffta^fede  ;  vidi  alcune  volte  gP  Indiani 
del  Chccò  f  che  in  piccioli  Tacchi  vi  portano  ne* 
tempi  (labìliti  Toro  da  coniarvifi  ;  ma  niente  di 
più.  Per  la  qual  cofa  quanto  racconterà  dell' oro 
ed  argento  di  Terra^ferma^  farà  tutto  appoggiato 
air  altrui  autorità,  con  riferirne  quello  ,  che  da 
gravi  pcrfone  mi  vien  defcritto  nelle  lor  lettere  . 

£  primieramente  per  incominciar  da  Tocàimai 
città  polìa  air  occidente  di  Sania^feét  ^  e  lontana 
da  quella  capitale  due  giorni  incirca ,  favvl  antica- 
mente in  efsadetr  oroafsai ,  e  di  pr eiiorifTima  quali* 
tk  •  Prefentemecitc  avvene  tanto  ,  che  gì'  India, 
m  fooi  abi latori  pagano  il  tributo  al  Re  di  Spa^* 
goa  in 'minuzzoli  d'oro  raccolti  alle  rive  del  Bù^ 
g^à ,  il  qual  fiume  prcfso  a  Tocàima  ^\  fcarica  nel- 
la Maddahga  .  Pìl^  innanzi  ,  cioè  nella  gì  uri  f di- 
ziocie  di  f^iivuì  è  celebre  la  miniera,  che  dagli 
Spagnuoli  diccfi  la^K^ugaflìat,  Né  meno  forfè  nno, 
siate  fon  quelle  ,  che  trovanfi  tra  VlUa-veccbia  , 
_f  U  Phta  ;  cioè  lat  Climgus ,  ed  alcune  altre  .  ^ta 
Tom.  II/".  Q^  ma 
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noi  5amo  già  pervenuti  alla  provincia  di  ^ntiùchtg^ 
una  delle  pia  nobili  di  Terrif, ferma  per  Voto  che 
vi  Ti  cava.  Tutte  raccontandone  le  miniere,  farei 
pib  tediofo  che  utile.  Per  ìsfaggire  la  proUifità  oe 
nomino  IbJamente  alcune  piti  note  . 

Ne*  contorni  della  città  fuddcttaj  in  un  monre  i 
che  chiainaf]  Burìticà^  evvene  una  ;  un^altra  nel  di* 
fìretto  della  Ttrra  di  Medfìlìa  in  un  picciol  vìi 
Jaggio  pomato  A^ojìfa  Signota  di  Capacahana  »  al- 
tre in  Ahji  luoghi.  A  tutte,  però  ,  s\  per  Tabboa- 
danza  »  sì  per  la  fcelteiza  deli* oro  debbono  pre» 
ferirai  le  miniere  ddU  valle  del  fiume  jVV|/*  s 
dìverfo  da  quello  da  me  raccontato  nel  primo 
tomo  della  mia  fì:oria  (  i  )  .  In  ef&a  valle  oltre 
alcune  a  tre  men  celebri ,  fonavi  le  cave  di  Atùfcs% 
della  Caìtdcìarh  »  e  del  Guanzù  %  tutte  e  tre  do. 
vizionfììcne  •  Né  qui  finlfce  Toro  di  Ttitra-ftm^ 
poPo  al  ponente,  e  mezzo  giorno  di  Santa f^it* 
Alla  provincia  d»  tAr/iiochta  è  contigua  un'altra  chra* 
mata  il  Chccd^z)  •  Or  fé  io  dt  quella  diccITi  i  àit^ 
tutta  piena  di  oro  ,  non  andrei  forfè  lungi  dai 
yc^ro  *  Tante  t  e  sì  famof;;  fon  le  fue  cave  ;  ta  ti 
quegli  t  che  vi  lavorano.  Ma  non  gì' invidi!  veru- 
no. Per  quanto  mS^ffta-fcJ^  ne  udii  ^  non  avvi  d 
Mondo  paefc  più  infelice  di  quello.  Piogge  dìrot- 
tiOime,  Itrep'tonflimi  trioni,  pantaii  e  llrade  fi  Io* 
tolente  in  ogoi  fua  parte,  che  a  ftento  grande  fi 
pafsan  fopra  le  mule  y  non  che  gli  abitanti .  Tut^ 
to  vi  fi  compra,  tutta  vi  (ì  vende,  lìarci  p  r  dr^i 
a  yefo  tVctOf  fia  vitto»  fta  vcttito  »  fia  qualunqae 
altra  cofa  • 

Al  fcucntrioae  di  quella  provincia  giacciono  ti* 
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CJtìt  fiumi  y  che  un"tam^nte  alla  rena  portano  an- 
cora Toro.  Cjjcllo  ,  che  sbocca  nzììa  MadJahffa^ 
c  che  dagli  Spagniioli  app  IlaH  iot  Remedìot  ^  vi  h 
abbondamiflimo.  Cosi  in  darà  de'  io.  Luglio  \i%u 
f»  fpitga  un  mio  accurati  (Timo  corri  Tpon  dente  :  ben- 
ché mi  dice  il  mede  fimo  efscrc  di  bafsa  fega  al 
confronto  deJl'oro  delle  fpiaggc  del  fiume  deifa 
Madéaknùf  de!  qtiaT  oro  egli  afserifcc  >  efsereil 
più  prctiofo  di  tutti,  benché  minut'flìmo .  lo  pcraf- 
ifo  )  nta  quefto  non  olla  nulla  af  Tuo  detto  »  non 
vìdirJ  nulla  »  come  ho  di  fopra  accennato  .  ?iib 
cfsere  nondimeno  ,  che  cosi  fi  a  in  i  fpiaggc  da  me 
ooij  vedute.  Dal  fa  parte  de  flra  del  fiume  della  ^a^- 
dahMa  or  nominato  enrra  ad  accrefccrne  Tacque 
ìì  picelo!  fiume  Fufagafugà  ,  ed  un  altrtj  pur  piccole» 
appellato  Pradoi,  £  dì  tucti  e  due  fono  afìlcurato  dal 
ii>cdefìmo  corrifpondente  j  trovarli  alle  loro  rìv^e 
dcirom  afsai  ;  e  balli  a  crederlo  «  che  gV  Indiani 
di  qucKe  contrade»  come  pure  già  dìfTì  de'  Toc* 
iétmefi  *  pagano  ai  Re  il  canfueto  tributo  in  ord 
noci  faticolamen te  cavato  j  ma  lavato  meramcote  la 
vafK»}  t  e  riparato  cos)   dalla  fabbia  • 

Kelb  provincia  dì  5.  Marta  i  per  cui  viaggiam  di 
prefentC}  fono  nonfiimi  i  luoghi,  ne^ quali  o  traU 
k  arene»  o  traMaili  dì  iitpeflri  montagne  nafcond eli 
roro:nctiffimc  anche  a  chi  non  le  cura»  le  miniere  di 
Famfthna*  E*  cofa  pure  notiflìma»che  i  montif  i  quali 
fé  pianure  di  Neiva  dividoii  da  quelle  di  S,Qlo-- 
Taxfei  f  fono  ripieni  di  argento  ;  e  così  di  cefi  averlo 
•fermato certi  ingegneri  dal  vicefs?  di  Lima  antica* 
mente  inviati  alla  fcoperta  delle  miniere  del  A*uov^ 
nptù.  In  oggi  niente  avvi  più  celebrato  dell* 
«lento  di  Markbina  (i)  luogo  ricchiflimo  ia  vici- 

Q^»  lian- 
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oanra  di  Hùnda  »  terra  Spagnuola  edificata  alle  n 
ve  della  Maddalena  .  A  fuo  confronto  ogni  altro 
argento  vlen  riputato  vile  ,  Io  nulla  dirò  delle 
Provincie  piCi  orientali  di  Terraferma  ;  pcrchà 
sembrami,  che  fieno  di  poco  abbondanti  di  ogni 
genere  dì  metalli ,  Cosi  fon  quelle  di  Cafanàre  » 
e  di  M€ta^  e  dell' Orinaco;  cosi  la  grande  gutris* 
dizione  àtW  £Appìire\  così  la  provincia  di  Cara* 
CMS  t  cosi  quella  in  fine  di  Cumanày  noa  dubitati* 
do  peraltro  >  che  ancor  quivi  favi  dell*  argento 
e  dell'oro;  ma  forfè  in  s\  picciola  quantità  9  che 
rirpetto  a  quello  dell'altre  provincie  pofsa  quaS 
dirCi  f  che  non  ve  ne  (la  .  Lo  (lefso  pur  dico  de* 
femìmetalH  non  folo  di  quelle  ultime  provincie» 
ma  di  tutte  le  altre  di  Terra-ferma  •  lo  e  ne^  li- 
bri Rampati  innanzi  a  me  dagli  dorici  3  e  ne*  ma* 
nofcritti  trafmelTimi  dagli  amici  altro  non  legga 
che  il  mercurh  »  del  quale  fecondo  il  Piedrahiu  (i) 
avvi  miniere  nel  territorio  d' Ivagbi  nella 
yincia  di  Maricbiita  . 

Contuttociò  I  fé  ben  lì  rtffetee  af  deteo  fin  q 
jo  fono  di  avvifo»  che  afsai  non  fi  alfonunafse 
il  Piedrahiu  dal  vero,  allorché  ci  dcfcrìfsc  eoa 
ampie  formoìc  le  miniere  di  Terra-ferma  ,  lo 
Doo  meno  a  cooFerma»  che  ad  ilfullrazione  di 
quella  materia  reco  in  ItaHano  Je  fue  parole»  e 
con  efse  do  fine  al  prcfente  racconto  ,,  Gode  t 
dic^egli  di  Terra*fermai  di  cotanto  felici  tnflufu 
„  e  in  cfsa  nafcevi  V  oro  in  taote  parti  »  che  le 
»»  fue  miniere  eccedono  quelle  »  die  fonofì  fooi 
»  perce  nel  rimanente  di  America  ,  Nelle  citti  di 
„  tAnshchk  j  ài  Zaragòza  »  dì  Càzerex  «  éé 
n  RimeéÌQ  f  di  cAmcrma ,  e  al  Piume    deiP  Ort 
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fr  le  cotnpere  non  è  ia  ufo  alcuno  V  argento. 
,1  L'oro  è  la  fola  mooeta  che  correvi  •  Su  cccde  lo 
„  Ikfso  nella  città  di  Guam  oca  %  alfe  miniere  di 
,-,  Pampiùna^  e  ne*  piani  di  X  Giovanni  •  Innohre 
,1  evvi  ero  sì  Bno  ,  che  è  M  più  limato  di  tut* 
,j  TAmerica  ;  e  di  efsoavvcne  ne*  Marchetìom  (i)» 
Il  e  ae^  monti  s)  alti  ,  che  bafst  della  provincia 
,,  di  Pam f  lena  »  a  tal  fegoo  ,  che  a  non  cfscre  il 
,1  regno  mancante  di  gente  pel  lavoro  delle  mi* 
I,  nfcre  I  Targcnto  che  fé  ne  potrìa  eflrarrc,  ccce- 
^  dcrebbc  quello  >  che  cavali  dal  Foiosi  j  rendea* 
3,  do  comunemente  ogni  cento  libbre  due  marchi»* 
n  e  talvolta  anche  otto  <«  Cosi  egli  (2)  • 

CAPITOLO    IX. 

De'  fali. 

DAlIe  cofe  filmate  le  plh  prczrofe  facctani 
passagio  ad  alcune  altre  comcndablli*  per 
^d|^  loro  utilità  ,  traile  quali  non  avvi  dubbio  e& 
^■ere  pri  nei  pai  meste  i  fali .  Io  non  toccherò  che 
^buafi  di  volo  il  marino  ;  non  efsendomt  preRlTo 
^B  qneft*  opera  trattar  altro  ^  die  oh,  che  imme* 
BWafameote  riguarda  il  continente  .  Adunque  di 
queJlo  fale  trovafene  in  molti  ftagni  della  colla 
marittima ,  e  foprattutto  in  quelli  delF  ifola  Mar^ 
gberita  ,  Quello  fale  fenza  controversa  alcuna  h 
tutto  bellifTimo  .  Ma  pih  bello  ,  pi  Ci  cri  llal  lino ,  e 
più  groffo  è  quello ,  che  dagli  abitanti  raccoglicfi 
»c'  tempi  ertivi  .  Quando  fono  già  im  mine  a  ti  le 
criodiche   pioggie  1  viene    adunato    io    fretta  i 

(0    Muqnetonef. 
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perchè  non  fi  liquefacela  .  Ed  allora,    noi  efTen^ 
dofi  per  anche  congelato  del   tuUD  »  è  più  mrau^ 
non  fobi  ma  alquar^t-i  bruno   .  fl| 

E*  degno    di     non  omeuerfi  H    modo  »    con  ^r 
é^  Margbetitefi    vlen  conlervato  il   Cile,   affiiichè 
Jc    afTidue   ptoggx  iemali    non    fìenogli     di    noctk  \ 
memo.  EfTì ,  come   dianzi    accennali  radtinin  fa* 
hMo  e  (panonlo  in  varj  muccKi.  Ma  queflo  non  S 
balle vole   a    ripararlo    dalla    grand'  acqua  ,    ch« 
piombagli   addonb  dal    cielo  .    Laonde    per   rime* 
di  are  al  perìcolo  dì  liquefare  i  vi  applicano  fnDCo;   | 
•  pel  qual  mezio    la  fuperficre    de*  mucchi   fi  ftnn»  | 
gè  in  maniera  che   V  acqua   non  può   penerrarvi  . 
Così   mi  alTicura  un  genti l]0ìmLi  ex  minionario  dell' 
Orinoco,   ri   quale    udìane    il    racconto  é^^  Ma^^i 

Venendo  ora  al  falc  comune  terreflre  $  del  qtti^ 
je  »  benché  rion  follami  al  mente  diverse,  avvcxie 
due  forte  »  diremo  in  prima  di  quello  »  che  dà 
luogo  ove  trovali  ,  viene  appe)Iato  di  Cifa  (i)  i 
In  qu(/lo  luogo  il  quale  (la  lotto  la  giarisdizìoae 
di  Tuffgia  f  ioaovi  delle  rupi  co.igelatcfi  tutte  ia 
fale  ,  e  fona  si  dure  ,  che  a  fiaccarne  ì  pezzi  fa 
d'uopo  di  picconi  .  Gli. abitanti  la  chjaman  faS€ 
di  phtra  *  L'altro  fale»  il  quale  io  Icguendo  1 
naturali  ili  dico  non  tflcre  (o  tanxialnente  dìi^erfo 
dal  preceden  e  I  è  quello,  che  da^li  abitanti  di 
Tef/a.ferma  fM  coli' a«  qua  Ulmj.iLra  1  ;iiea.-nciite 
bollita,  la  qual  acqua  d^'  mederiini  niitui;*rMìi  di- 
cefi prendere  il  lapore  (aliha  tro  ne  pafur.'  pC* 
luoghi  ioférranei,  ne*  qu^l*  (ono  i  *i  Ir  m  ni  ere 
di  cotal  fri  le  .  Or  di  (prgrnti  di  aq^u  Ul  Jia  ir| 
parecchie  a v vene  In  Tcrfa-f^ima  .  b  Luja^ido  tbr 

qaJle 
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ipelle  di  Zìpachirà  ,  di  NsmQchn  ,^  di  Thu^^  >  e 
di  Guacc9Uà  s  e  di  Clamila  ;  ni'  pTani  di  5^* 
Glùvamnl-i  prelìb  il  (ito  detta  tAplàì  è  cehber* 
rima  una ,  che  appartcniie  gii  a*  GefuKi  di  San* 

ECa  di  ntuna  utifità  farebbe  in  Itafiaf  e  Tofo 
ammirerebbe^  dagli  fpeGolaton  deIJa  natura.  Ma 
ivi  ,  ficcarne  pare  tri  Z\pacbfrà  y  ed  altrove,  (i 
i  ritrovato  il  verfo  dì  farne  il  Tale  i  W  quaf  fa* 
k  febbcnc  fia  nero,  llimafì  non  per  tanto  da  que. 
|It  gbi tanti  9  e  ufaPi  in  molte  parti  non  meno  a 
condire  i  cibi  t  che  per  darne  agli  animai!  bovi. 
ai  •  Utta  fabbrica  di  quella  genere  merita  bene  * 
die  fé  ne  dica  alquanto  dtftintameate.  Adunque 
nel  luogo  ora  accennata  evvi  una  fa.it  =  fai  tua'* 
ftra  i  e  per  farne  il  fa! e  è  neceffaria  in  prima  d*- 
prendere  il  giudo  tempo,  il  qtial  temp^  noi  è 
ce  rumente  il  piovofo  ,  in  cui  di  kgi^ieri  fi  fqtia- 
glterebbe  i  ma  quelto  folo  >  in  cui  fon  già  terni-, 
oate  le  piogge  •  Contuttocib  ,  benché  non  facciali 
allora  il  Tale  »  non  fi  cefla  in  tutto  dal  lavorare  . 
Imperocché  fannofi  delle  pentole  neceflarte  alla 
ritnra  daJP  acqua  fai maflra  •  Ballon  qjcft^  a 
agio,  e  di  mano  in  mano  che  vannj  fc^man- 

(i  ^  vengoHJ  ribacca:e  coii  dclPaqua  calda  con- 
Gmile,  ficchè  fempre  fienu  bollenti,  fempre  pure 
ico  piene  ,  finché   giunte  al   debito  punto  dì  co.i- 
ilcnza ,  dal  lungo  bollire  rimangano  congelate  * 

Quello  (ale  fi  attacca  tenacemente  a'  vali  ,  ne' 
qnali  K\  congelò  ,  e  mm  può  eftrarfi  da  clB  fé  noi 
fompcndolì  .  E*  duco  qual  pietra  pomice ,  cui  raolt^ 
i  rarsomiglia  ,  ma  di  fapor  non  ingrato .  Due 
fiboo  i  fuoi  ufi .  Per  mangiarne  rafchialì  coi  coI« 
leUoy  e  della  rafchiacura    fi    fervaci    gli  uoiiiai  , 

0.4  lo- 
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Intero  vieti  dato  a  leccare  alle  beftie  bovine  ailiii 
d'ingrafiarle  con  effo*  QuefVufo  de' piani  di  J.G/a. 
nchiamamt  alla  memoria  Io  (Ute  degli  Spagnuoli 
deirOrinoco  ,  i  quali  noa  avendo  del  file  nero  ter* 
rc[lre  »  danno  a'  Joro  animali  del  bianco  della  Mar^, 
gherha  j  con  ifpargerne  alquanti  grani  fa  dì  qaaL 
che  Oto»  il  quale  fi  giudichi  naturaJmente  pregno  di 
fali  .  Quivi  per  voglia  di  averne  %  molti  fi  affollaao 
e  tori  «.  e  vacche  •  Né  fi  coatentan  fola  del  primo 
fale  ,  che  vi  fi  pone  .  Ma  quafichè  »  ove  una  volca 
fu  fparfo ,  Havi  ancora  per  fempre  j  ritornano  gìor. 
iiaìmente  fui  luogo:  e  ivi  per  lungo  fpazio  leccando 
fa.ino  delle  fofTe  confiderabiliffime  , 

Di  luoghi  fiffatti»  in  cui  giornalmcote  lecchino 
le  fuddette  beflìe  ,  avvenne  in  ogni  procojo;  ben- 
ché a(Tat  più ,  e  di  qualità  più  falmaftra  che  oc' 
prati  deirOrinocos  fcntii  dire  da' pratici  effcrvcne 
in  quelli  della  provincia  di  Caràcat ,  E  io  qaedt 
tali  fui  di  terra  falmaiìra  ojli  crederei  ripieni  di  par« 
ticelle  di  lale  comune  »  o  almeno  almeno  di  nitro* 
Kè  vado  lungi  dal  vero  «  Imperocché  la  falfedìne  di 
varj  fiumi  s  fpccialmcntc  di  Cafa/fàrct  e  di  MetÉt 
altro  non  indica  t  fcnonchè  effi  paiTano  per  terre, 
dalle  quali  in  un  colle  arene  Uacchino  di  cotali 
panicelJe  .  lo  non  ho  documenti  ^  a'  quali  appog» 
gìato  poiTa  lungamente  dire  degli  altri  falt  .  Ma 
upii  tralafccrò  mtorno  al  faluitro  roflo  di  riferir 
ciò  >  che  mi  viene  fcritto  da  chi  attenta  mente  vi* 
dclo  neJ  fuo  viaggio  alla  cittì  di  Me  rida  »>  Due 
»,  giorni  incirca,  dtcVgli»  prima  di  giugnerc  a 
M  Me  rida  f  cvvi  un  villaggio  chiamato  (as  Lagtt^ 
yf  niilas  dì  clima  alquanto  freddo  i  e  nelle  fue  vi- 
9,  cinanze  nn  Iago  »  donde  fi  cfìrae  il  ^uràdù  .  fi 
»j  ficcome  qut^na  tara  o  falnitro  Uà  fotto  delfac- 

»  qua 
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qui)  griodiani}  che  '1  traggon  fuori  9  hanno  la 
^  Clelia  rofTa  •  Il  befliamc   vaccino  ^  che  pafce  alle 
H^  rponde  del   Iago»  è  bello»  e  graPso  dì   aflaì  >s  « 
^K  hiQgo  migliore  diraffi  Tufo  di  quello  fatiiitro. 


CAPITOLO    X, 

Ifole  galle^pami  3  cafcaie  d* acqua  j  vulcani  $ 
carpi  iff canoni ,  e  fonti  mirabiti 
di  Terra- ferma  • 


U1  finire  il  racconto  dello  flato  naturale  di  Terra* 
ferma  ,  ron  fia  dtfcaro  j  qua  e  là  girando  gli  oc* 
chi  I  ofìcrvare  io  efia  alcuni  quafi  miracoli  della  na- 
tura ;  de^quatt  il  primo  a  farcìsi  innanzi  »  è  quello» 
che  vcdefi  nel  celebre  lago  di  Tacarìgua^  formato^  co* 
e  dice  lo  ftorico  di  l/cficzuela  (i)  da  quattordici 
umi  )  che  v'  entrano  da  ir  ari  e  bande  .  Parlo  dellUfo^ 
galleggi antì  .  Effe  fecondo  quedo  autore  hanno  il 
ro  cominciamento  dalle  frondi  di  cert'  erbe  del  ge- 
rc  delle  acquatiche  »  che  diiatandofi  falla  fuperiicie 
I  lago  t  e  flringendofi  i'  una  all'altra  colle  radic? , 
e  ctM>prono  alcuni  tratti  *  Senonchè  quello ,  dtrb 
ì  9  e  il  primo  flrato  delTtfolC)  ed  è  debolìflimo  * 
rendere  f  ifolc  conriUcnii  ^  ficchè  fé  fia  d'uopoi 
fticn  fopra  anche  gli  uomini ,  al  primo  debole 
Ito  aggiungefi  Taltro  di  frafche  ,  di  terra  »  dì 
dì  legni 3  e  di  alberi  portativi  dalle  fiumane* 
Colle  quiili  cofe  crefcono  rifole  dette  a  tal  fegno^ 
che  fecondo  che  dice  il  mentovato  autore,  hanno 
talvolta  la  groffezza  di  otto,  e  di  dodici  palmi  » 
e  la  lunghezza  di  più  di  trenta  o  quaranti.  Nuh 
la  el  dice  deJk    larghezza  .  Ma    in  uà    opera  di 

tal 
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tal  genere  pub  crederfi  varia  .  Oiiello,    che   fopw 
«Igni   aftra  cofa  va  rilevato,  è  la  foJeixa  ddI*ifo* 
le  .  Imperocché  fopra  di  efse  crefcono  degli  arbof* 
celli  or  pi  fi  y  ora  mea  grandi   feccKido    la   qua!  iti 
dffl  terreno.  Qucfl' ifole  con  piacere   non   piccol 
de*  riguardanti,  vengono  qui  e  là  agitate  da*v^ 
ti»  fintantoché   alcuno  di    eiTi  pìfi  impetctofo,    fci 
glicndone  a  poco  a  poco  V  intreccio  »  disfacciate  il 
teramente  - 

Dalla  provincia  di  Carnea t  >  tn  cui  ^i  vede  il  Taf 
fuddecto  y  paiTiamo  al  regina  del  Sa ^ta 'fede  >  affin  di 
vedervi:  una  celebre  cafcata,  Effa  app^'IIafi  Tecbei^ 
ààmtf  (I)  ed  è  un  alti  (Timo  monte  t  da  cu<  dopo  di 
aver  pf acidamente  fcorfo  ^c\i^\znod\  Santa^f^de 
precipiti  giti  \\  ^wmc  Bogùtà ,  Vidi  quella  cale 
ncgt  aNmi  mìei  pi  fi  giovanili;  e  appena  crcdaefsei 
y^ni  a?  Monda  UE>a^  pii\  maravigliofa*  Tra  cfTa 
monte  f  d»  cui  fi  g!t?a  if  gran  vduine  dclfac* 
evvi  una  flrada  »  pvr  cui  fenza  bagnare  ,  padafi  di 
continuo  dagli  abitanti*  lanti  è  fo  fpazio»  che  ai 
vi  trai  fuoga  in  che  cade  ,  e  le  radici  del  munt 
Ma  quello  è  nulla  rifpecto  air  altezza  .  Airaleodt 
la  c;trcaca  (t  gela  uno  pel  freddo  che  vi  fi  fente 
al  balTo  fudafr  pel  gran  calore  .  Il  clima  fu  perii 
è  contiguo  a  quello  di  SaMta-fede  ^  ed  è  fred< 
come  abbratìi  detto  ;  cafdo  T  iuferiore  ,  ìa  cut 
principiatio  ì  caldi  climi  .  Nelle  ftorie  delfa  con- 
qailla  io  non  trovo  chi  ne  additi  T  altezra  geome* 
uricamente .  Ma  quefla  variazione  di  clima  beo  d^ 
a  divedere  che  dcbb^  effere  enorme  .  (N.XIL) 

NcUa  provincia  di  5.  Marta  ndle  grotte  de*  mon- 
ti freddi  (Timi  da  me  altrove  accennati  »  fono  vi  de' 
corpi  umani  incorrotti.  Ma  ni  quivi»    né  in  altra 


(i)    In  Iip.  icrl?«fi  rei|iicnJaina, 
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ptrte  alcuna  dì  T^tra-fcrma  avvi  de' monti  che  gU* 
lia    fuoco  ^  almcro  fenfibilmcnte.    Imperocché    iti 
qualche  rari  Aimo  luogo  non  mancino  degJ  ioJuj  d'in^ 
terni  vulcani .   Il  Piedrahìta  (i)  ne  accenoa  ix^o  po^ 
ilo  fra  ìvaghl  »   e  Cbìmhaja  {2}  in  un  mante  debito 
volgarmcnti  U  Torce  (?);  U  quat  monte  dìcefi  dal  me- 
defimo,  che  trama.idi  famo  .  Fumo  pure»  e  non  altra 
manJano  di  contìnuo  fapri  due  furienti  di  acqaa  cai* 
da  poite  nel  tu^rrìttorio  di  Fàspa  >  villaggio  indiana 
d  ifUnte  da  Ttf^^ftì  mezza  giornata  incirca.  Due  a'* 
trc  fìmiU  I  ma  non  fumanCi  »   fi  trovano  in   Iza  pò* 
polaiione    Indiana   lontana    dalJ*  antica    paflllfione 
de'  GL-fuliì   io  Fhavitòva  un  mezzo  miglio  incirca  . 
L'ana  dì  ciTe  è   medicinale  ,  e  ferve  pe'  bacini;  Pai- 
tra  pd  Tuo  elìremo  calore  è  fimi  le  al   bulicame  di 
Viterbo;  e  metfo  in  ella  un  giovenca i  ìn  due  ore 

EK  dicCf  che  altro  non  redine  che  V  olTa  fpofpate, 
F  Debbo  ìn  fine  accennare  alcune  terre  di  fingot 
lar  nacura  .  In  Càcuta  »  luogo  vicino  Fampiòm  t 
è  Rimati  Hi  ma  una  ^  che  bevuta  (lem  pera' a  ncUW* 
^ua,diccfi  efsere  efficaciflima  a  mandar  fuori  dal  cor- 
Eo  il  fajigne  rappreibri  dalte  cadute  .  lo  non  ne 
o  efpcricnza)  onde  poterne  attillar  la  virtti  i  che 
le  6  attrlbuifce  ,  Ciò  non  ollante  ,  egK  è  certiflimpt 
che  tlcbbe  averla,  si  per  quello  che  afsai  velie  ne 
odìij  s\  per  V  ufo,  che  fafsene  di  continuo  felice- 
mente,  fcnza  venire  in  fimi  lì  cafì  ad  cmitfione  al* 
cuna  di  fanguc  •  Dopo  la  terra  detta  di  CitcMtm 
dee  nominarfi  i]  bucchero  del  B^ffcù  -  Hfso  è  un» 
creta  odorofa  >    e  fiaiffima  9  con  cui  dagli  abitanti 

della 
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della  provincia  di  S.  Marta  fi  &doo  i  vafi  per 
tenervi  entro  dell'acqua  affine  di  renderla  frerca> 
ed  è  di  fapore  gratiffimo  •  Net  BuxacMcìaf  pri- 
ma di  arrivare  al  Maekc^  entravi  un  altro  »  che 
dlcefi  anch'  efso  Negro  ;  ta  qual  denominazione 
altronde  non  ha  l'orìgine,  che  da  certo  bitume  ne. 
fo  chiamato  Maine  y  di  cui  è  ripieno  il  fondo  di 
detto  fiume  »  te  fsa|  acque  peraiuo  attinte  ia  vaio 
fon  chiare  I 


IL 
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LIBRO  SECONDO. 

V^ìh  stata  chilct  t  sacra  di  Terra-ferma . 

P  A  R   T   E      L 

Vti*  primi  abitaatt  di  Terra-ferme  * 

CAPITOLO     I. 

VegP  Indiani  »  e  delle  /or*   paìità . 

TRE  fono  principaJmetfte  ^e  claflì  degli  abi- 
tanti di  Terra-ferma  »  Indiani  ,  Negri  ,  e 
Spagnuolì  ;  e  di  tutte  e  tre  noi  dobbiam 
Mgionarc  con  efattezza,  non  meno  per  mettere  la 
^ìufto  Jume  ie  forefticre  nazioni ,  che  per  ritrarne 
U  vantaggio  di  bcii  Capere  la  maniera  ,  con  cui  ven- 
gono governate  *  £  per  incominciare  dalle  qualità 
fifiche  degl'Indiani  f  cosi  gli  Americani  fono  dagli 
fcricÈori  Spagnuoli  chiamati  per  qualche  fimi  li  Èudliic 
o^li  abitatori  dell*  India)  eflì  geocralmèntc  parlan- 
do ,  fono  gli  uni  agli  altri  cotanto  fimi  li  nelle  fattei* 
ic  ,  che  in  tutta  Ja  Terra- ferma ,  febbene  in  varie 
naiionccUe  divifi  »  fcmbrano  tra  sé  fratelli ,  Ma  per. 
che  Jo  diiTi ,  che  in  tutta  la  Terra*ferma  fcmbrano  tra 
%è  fratelli  ?  Dovca  anzi  io  dire  ,   che  in  tutta  rAmc 
nca  conofciata,    eccetto  forfè  Ja  parte  più  fetten» 
trionaf  e . 

Così  gtudiconne  rUlloa  da  me  altrove  lodato;  così 
litri  Spagnuoli  in  gran  numero  •  Gl'Indiani  fm  tutti 

gli 
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gli  jlfijfi  (i)>  d'iTe  il  primo s  dopo  di  averne  veduti 
tanti  j  e  vcdut*^^i  pure  a  belF  agio,  quanti  avvcne 
dal  regno  del  Ckìle  ^y^o  a  quello  della  LuiftanM  . 
Senanchè  quefla  ifprcffìonc  >  benché  comune  n;;'  li* 
bri  ,  e  nelle  bocche  di  cfperJ  meniate  perfoue  in  A  me* 
rica^  non  parve    in  tutEo  adequata  a!  fagac'flìmo  sì* 
^norc*  D,  Martino  Enr*quei  j  il  quale  con  Jode  fomma 
di  probità  fu  prima  viceré  del  Wtffico,  e  poi  del  P& 
fi  .  fcp,Jj  3  come   attera  TAgùrtinlano  Col^ncia  {i) 
un'afra  ne  rirrovò  più  (ìgnitìcante  j  con  dirci  che 
male  ^\  Ipie^avan  coloro,  i  quali  dlcevar-o,  grin» 
cli»ni  cfscr  tutti  gli  rtefli;  dovendofi  piuttorto  direi  che 
tutti  gì   liìdiaat  fuft  tanto  ,  o  com'egl»  piò  efprefla* 
mcn^e  dìflc  ,  fon  uno  .  Le  parole  Spagnuolq  di  coi 
firvifTì  rtnnquez,  fono  gra^icfc  aO^i,  ed  acute  a  chi 
ben  capifee  iJ  loro  Clgntfìcato  ;  e  io  ad  intelligenza  thhJ 
favj  pougole  in  pie  di  pagina  nel  loro  origlila  le  (  1^^ 

Dopo  un  coiifenfo  cotai^to  univerfale  degli  Spa- 
gnuoli  rulla  fimilìtudincde^lj  uni  indiani  cogli  ahrìi 
riputata  dairtnriqucE  cr>n  lepida  ingcgnofa  jpirbolc 
non  pur  icmiglianza,  ma  medefimità  ,  fembra  tlra^ 
t]}(T»nio  ,  che  un  moderno  dotto  fcrit'ore  tutt 'altro 
dica  da  quello,  che  fì  era  par  (aro,  e  kritco  fìnoi 
Tutt"' altro  dicare  r  Qurlìo  è  pcco  .  Ami  egli  ri( 
fra  sé,  kpgei  do  „  in  certi  feritori  mrdtrnì  riputi 
diljgtnn  oHtrvatorì  ,  che  tu  ti  |^fi  Americani  fiani 
tin  n^t^dcfimo  aipt  tio  ^  e  che  qrai  do  fé  ne  abbia  vi 
duto  imo»  fi  pcHa  dire  di  avergli  veduti  tutti,,* 
£  a  tutta  pruova  d^ì  fuo  fentirc  ,  dopo  aver  detto , 


CO    Notii.  A incr. 
fi}    t^roTicbe  del  PerS  . 

y)    Djjo  ci  Virrcy  D.  Manin  Erri q-utt^iiiie  notcenatsB  \^ 
^c  dccì»n  ,  quc  todo&   Jg«  Indiai  craii  uu6«  ,  fori^Uc  có4ot  «i 
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^e  un  Chihfe  non  5  difìfcrcnzìa  meno  neirafpetto  da 
uri  PcruvLanOf  che  un  Italfano  da  un  Tedcfcoj  fog- 
giugne  di  aver  veduto  de'  Paragkaj  »  de*  CujaiUj  e 
de'  Magellanici  ,  )  quali  tutti  hanno  delineamefitt 
peculi Jiti  4  che  Ji  dìilin^uoiio  noutulmeate  gli  uni 

^r^Efiapurc  cosi,  ohe  gV Indiani  abbiano  i  divifati 
^Kfieamrniì .  Ma  queda  diilindone  è  tJla  veramente 
^Kle,  che  to\%3i  rafferìu  (Imi laudine  ?  Io  dico  di  nò» 
PEbadìfi  fé  dica  JI  vero.  £  primieramente  1  quando 
fi  atTerìfeCt  chele  une  nazioni  Indiane    fiano  rimili 

IH'  altre,  nou  fi  vuol  già  >  che  in  tutto  anche  mate- 
iiati  carne  nte  Tien  forni  gì  unti  .  Nò  j  non  (%  vuoi  que- 
b>  che  tutti  fanno  efiere  un  imponibile  .Avvi  delle 
imi  li  tildi  ni  j  che  lenza  contrade  alcuno  fi  unifcona 
coi^  drfsimilitudtnt .  Qual  IbmigllLinza  trovafi  nella 
,  fpecic  umana*  maggiore  di  quet)a  de^figli  nati  da'mc- 
■peEìmi  genitori  F  Non  cwt  certo  alcun'' alerà»  che 
^^Xsa  paragonarfi  a  qucfta .  Eppure  dt  queirindivi* 
I  dui  r-putati  tra  loro  i  piii  fimili ,  altri  fi  veggono  di 
baCsa  «  altri  di  alta  Oatura  ,  qualcuno  di   amabile 

tipetto  1  qualcuno  di  truce  ,  chi  b-anco  j  chi  bram^ 
|ua]ì  di  un  M\^0  in  fomma,  quali  dt  un  altro  . 
la  (ler$a  e  fomiglianzat  e  diiTomiglianza  vedefi 
iegrtndivì<kii  di  una  medtfima  naiione  ;  laflefsa  iti 
[uelìi  della  mcdefima  parte  dì  Mondo  »  All'aria  del 
olto»  al  pcrtamento  della  perfona  ci  accorgiamo» 
a  cagione  dt  e I empio  ,  efsere  unoFrancefe»  Taltro 
Spagmioto,  Tuno  Alia  ti  co ,  Jaltro  turopeo  ec.  Or 
come  mal  in  tai»ta  diverfità  d'individui  efservi  u  i* 
rigtore  ontverfale  ^  in  cuf  tutti  convengao  per  mo* 
do,  che  degli  uni  debba  dirfi  :   quclU  due  v»  g.  fona 

fri* 


(t)   SIft.  ik  M<^llsK  Stor.  del  OùU  U IV.  pt|*  U^. 
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fratini»  quelli  Spagnaoli)  quegli  Amerìcattì  ì  Etla  è\ 
cofa  maravigtiofai  ma  fecondo  me  non  diffictlìfTima 
ad  irpiegarfi .  Non  fono  alcune  fole  fatterre  ^  ma 
tutto  iTifieme  il  loro  complefso  è  quello  »  che  al 
mcdcfimo  tempo  unifce>  e  divide  pure  fra  loro 
gr  individui  della  fpccie  umana  ,  Voi  vi  abbatte- 
te in  uno  prima  non  conofcìuto  ^  e  al  riflefso  del 
tutto  1  che  vi  fcorgete  mirandolo  da  capo  a  pie.  ] 
di  »  dite  ;  quegli  fcmbra  fratello  al  tale ,  e  ben  vi 
apponete  .  Lo  llefso  filo  vi  trae  felicemente  d* 
trigo  al  mirar  uomini  o  di  di  ver  fa  nazione  > 
di  parte  differente  di  mondo  . 

Dopo  queflo  giro  torniam  là  »  onde  ci  dipartine 
mo.Nè  gli  Spagnuolì»  né  altri  dopo  di  efli ,  di^ 
cendo  tutti  efsere  tra    loro  fìmili  gP  Indiani  »  haa 
voluto  mai  dire  »    che   non  abbiano  de*  peculiari 
lineamenti  j    per  cui  fi  diUinguan  gli  uni  dagli  al< 
tri .  Hannogli  anche  i  frateHi  ,  che  pur  nondimeno 
fono  fra  loro  limili  .  Afscrifcon  folo  »  e  badi  fi  bend 
a  quello  I  che  quella  qualunque  difsomiglianza  fra 
loro  j    attefo  H  tutto  j  non    è    confiderabtle  ;  che 
chi  uno  ne   vide  o  Paraguàjo    o    Cbihfe  *   o   Ta 
ma»àco,  o  Maìpùrcy  tutti  ha  veduto  gli  Americani; 
e  dìcon  vero.  Imperocché  la  difsomiglianza  delle  na 
xioni  Indiane  tra  loro  altra  In  fine  non  è  »  che  qu 
la  che  noi  fcorgiamo  nelle  fami  gif  e  numero  fé  divi 
fefi  in  varie  e  afe  ;  fimi  litud  ine  dirò  cosi  i  e  diflì* 
militudine  di  parentela  »  non  di  nazione. 

Senonchè  qui  mi  fi  replica:  dunque  gli  Ameri* 
cani  non  fono  divtft  in  pii^  nazioni  t  ma  formaa 
tutti  una  fola  •  Nò  ^  io  quello  non  dico  di  quelle 
genti  di  America»  che  nel  loro  parlare  in  nulla  con* 
vengono  colle  altre.  Son  vere  nazioni  j  aimcuo  pcf 
quello  capo  :  benché  il  nome  di  nazione  »  come  al- 
trove 
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rovc  pare  accennar  (i)  non  bene  adattifi  a  queHe 
ndiaoe  trìb^ ,  le  quali  frase  convenendo  nella  pili 
paft-'  delle  loro  voci  j  dìTcon vengono  folo  in  al- 
quanti termini.  Ed  ecco  fecondo  me  f unico  gtu- 
Ao  legno  j  con  cui  feparar  g!i  unì  indiani  dagli  aN 
tri  $  (a  totale  divcrfìtà  nel  parlare .  La  diverfìtà  del 
vottOf  cflcndo  ella  ben  piccola  »  non  è  ballevolc  • 
He  io  nego  perciocché  le  nazioni  Indiane,  quan- 
tunque fra  loro  fomiglrantiflìme  in  generale  1  non 
H  dìfccrnano  per  alcune  fatrczzc  ;  ficchè  chi  n*  è 
pratico»  oon  fappia  dire  »  a  cagion  d' cfempio  ; 
quelli  è  un  Tamanaco ,  quegli  unMaiphre.  Sì  ;  li 
difcemon  da  chi  ce  ha  pratica;  ma  in  quella  gui- 
fa  ,  in  cui  ì  figli  delP  un  fratello  fi  dillinguono  d« 
quei  deir  altro;  non  in  qoeUa  »  in  cui  i  nati  v.  g. 
in  Francia  fi  dinbmigliano  damnati   in   Italia» 

Ella  è  cofa  degoifiìma  di  filofoBca  invcfligazlo- 
nc  1  U  cercare  il  motivo  di  cos\  forp rendente  fimi- 
lieadìne  ,  Perchè  mai  gP  individui  della  Ipecie  urna* 
na  in  una  così  gran  parte  di  Mondo,  qual  è  rAm(% 
rìca»  non  hanno  fra  loro  Ja  fcnribìfc  differenza  di 
voZiOs  che  vedcfi  neìT Europa  e  neirAftat  e  per» 
fino  ocir  Affrica  »  ove  fra  popoli  abbronzati  »  o  ne- 
ri 1  fonovi  ancora  t  bianchi  ?  Sono  tutti  eglino  for* 
fc  e  Canai^fit  e  Mtjficanl  ,  e  Prmam  y  ed  altri 
in  gran  numero  ,  venuti  da  un  fol^  popolatore  , 
ficcbè  Geno  qua  fi  altrettanti  fratelli  ,  difpcrri  coir 
andari:  del  tempo  in  quel  valli (Hmo  continente  ì 
Nb  ;  riol  foffrc  in  conto  alcuno  il  buon  fenfo.  Le 
liogue  varie  di  America  fra  lor  non  conneffs  *  fo- 
no  una  ine on trattabile  pruova  della  mokiplicità  de^ 
fooi  popolatori.  Donde  adunque  procede quefta  mi, 
Tùm.  IV.  R  rabtle 
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rabilc  rimiJitudine?  lo  ingenuamente  coufcnb  e1 
re  un  punto  per  me  dilHciiiflìmo  .  E  non  avendo  agio 
a  difcuterfo  y  a  queJh  cagione  mi  appiglio  >  che 
fcmbrami  meno  elpolU  ad  errore  »  con  dire  che  <bu 
no  fimi  li  di  fatte22e  j  perchè  lutti  prefso  a  poco 
mctiano  la  ilefsa  vìta  .. 

QLiefla  cagione  di  fimilitudìnci  la  quale  addoce 
pure  il  Boni  are  (i)  ha  in  fuo  favore  tutta  la  veri* 
ilmiglianza)  fé  ben  vi  fi  bada»  non  quella  del  elim- 
ina Americano  non  tanto  vario  come  nclìe  rimanenti 
parti  del  Mondo  ,  né  com'egli  pur  dice»  della  ao- 
vella  popolaiionc  di  America;  le  quali  ultime  due 
cagioni  vengono  da  me  combattute  io  più  pare»  dtU 
la  mia  Qoria  .  Nef  relìo  >  che  ia  maniera  lleda  di 
vivere  afsai  giovi  alla  fornì  gì  ianza  pure  delle  fat- 
tezze 5  quando  da  tutt'  aftro  prefcindafi  >  che  po- 
trebbe addurfene  in  priiova  >  il  volto  degr  Ifpano* 
americani  ccl  molìra  ballante  mente;  ì  quali,  tutto- 
ché abitanti  in  ^i^gni  tra  sé  lontaniffitni  ,  fono  pref* 
Jb  a  poco  t  mcdcQmi, 

Sarebbe  or  luogo  dnpo  la  fìmìlitudine  fisica  degP 
Indiani  fra  loro,  moftrare  pur  la  morale,  la  quale, 
fé  ho  a  parlare  con  ifchi ertezza  ,  fcmbrami  ai 
maggiore .  Ma  a  qual  fine  ingolfarci  in  quello  gì 
pelago,  di  cui  aon  fé  ne  vedrebbe  il  fine  ^ 
dopo  lunghifiima  navigazione  ?  Baili  adunque  ìt  dire, 
non  folo  dietro  raltriii  coiicorde  autorità ,  ma  appog* 
giato  a  ciò ,  che  co^  p^^^pj  occhi  ne  vidi  ,  che  da 
per  tuito  tra  gì' Indiani  regnano  i  meJcfimi  vìxj  , 
gli  ffcLfil  riti ,  le  medcfimc  coilnmanze  .  It  che  vuolG 
per  altro  intendere  fenza  le  troppe  efàgcraxioai  di 
alcuni ,  che  pih  del  dovere  gli  abbafsano,  ElU  gl'Io» 
diani  fono  noìtri  fratelli ,  venuti  da  uno  (IJpite  co- 


taJe, 

che  j 


(0    ^^ct4  i^  HÌ5tolie  Niuiftllc  tu  mot  Homow» 


CAPITOLO    IL 

DcgP  Inàiam  antichi  di  Tcrrs-Ferma  . 


DI  TERRA.FERMA.  LIB.  IL  ib$9 

ine  anche  a  noi  ,   e  perciò  clegniflìmi   di  efsere 
»mpatitÌ   nelle  loro  debolezze  j   le  quali  j  come  dal- 
la mìa  floria  fi   fcorge  i  non  fono  poi   tante  )   ni 
Ito  orride  ,  quanto  alcuni   haa   declamato    pìnt- 
Ito,  che  provato  neMoro  libri  ,    Si   aggiunga  che 
nmocamcnti  degP  Indiagli  j  eccetto  T  ubbrìache^iai 
e  la  propcniìone    al  mentir^:  ,   fono   di    pÌ£i  facile 
eme.ida  ^  che  quelli  di  altre  barbare  nazioni  *    Un 
moderato  galligo  ,  un'ammonizione  in  tempo  »  lì 
contegno    de'  loro  parochi ,  e  fopra  ogni  altra  co* 
fa,   r  efcmpio  e  di  quelli,  e  di  altri   pift  artdcht 
fedeli   1    fon  mezzo  attiifimo    a    contenerli  entro  ì 
limili  del  crilVtaoo  dov^ere  »   ad  efcguire    il  quale 
hanno  un  fondo  anche  buono  di  natLirali  virttli  co- 

Ie  fi  è  dimollrato  altro t^e . 
L 1  01  non  ben  capiremmo  lo  ftato  de*  prefenti 
]^  Indiani  dì  Te/rafferma  »  fé  nulla  diccifimo 
de'  loro  anccnati  ;  efsendo  nccefsario  il  mettergli 
quafi  a  confronto  tra  loro  »  alìiie  di  gtiidicame 
imparzialmente  .  A  tal  motivo  fralla  mohituime 
delle  cofe  ^  che  potrebbon  dirfi  di  loro»  cinqjc 
fpccialmcntc  io  fcclgo  ,  fu  cui  difcorrere  j  popo- 
fatìoae^  governo,  religione,  arti,  e  Unguc*  Pare, 
che  non  ci  fieno  altr^  pi£i  intcrclsanti,  e  noì  ne  di- 
remo con  quella  brevità,  che  permettono  gli  ilr:t. 
ti  coofiai ,  che  ci  fiam  prefìflì .  E  per  incominciare 
dalla  popolazione  di  Tetvaferm^  i  pub  damandarfi» 
f§  allorché    vi  approdarono  'gli  Spagauoii  »  fjlle 

IR  a  mag, 
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maggiore  di  quella,  che  vi  {\  vede  prefentcmcntc  ? 
Né   IO  ,  generalmente  parlando ,  faprei  contraddire 
a  coloro  )  che   difsero  efsere  allora  ftata    afsai    po^ 
pnjata  .    S^  ;  io   il  credo  >  e  credo  pure  ,  che  ne* 
primi    anni    della  conquida    fieno  ilate    di  qualche 
diminuzione  alJa  popolazione  e  le  frequeoti  batta- 
glie cogli  Spagnuoli  ,   e  le  nodre    malattie,    in  un 
con  elTi  pafsa'e  dal  nodro  continente  in  America. 
£^  no[o   il  guado,  che  ad  una  nazione    recano  ed 
armi  3  e   mafattle  unite   infieme  a  combatterla.   Ma 
che  quelle  due   cofe  ,  feppure   haa  fine  ,   o   tregua 
tma  voJta,   fieno  J'ellerminatrici    di  una  nazione  t 
io  fon  p^rfuaro,  che  noi  crederanno  coloro >  i  quali 
volgan  gli  occhi  allo  dato  fiorente   della  nodra  Ita* 
Ha}  opprefsa  già  non  meno  dalle  armi  dì  barbare  na* 
lioni  ,     che  da    lunghi  (Ti  me    pedi  lenze  .   Or  *   che 
qiiciti  due    pc tenti  nemici  abbiato  defoJato   la  Ter- 
ì/i'firma   a  tal  legno  ,  che  il    p  re  fé  n  te    fuo  dato  fia 
differente  in  tutto  da  quello   di   prima  >  Tel  creda 
pure   chi   vuole  ,   Io  per  me  terrò   Tempre  per  in- 
dubitato ^  che   r  antica  fua  popolazione  fu  a  on  dr» 
prefso  cerne  Ja  prefenfe  ;  cioè  grande  si  »  ma  non 
tanto }  quanto    vien  decantata  »  Ed  ceco  fu  che  mi 
fondo , 

I.  Tra  gì'  Indiani  eran  fanguinofe  le  guerre,  non 
che  continue  «  N'è  pruova  rufficientiffima  la  dfuria 
di  tutte  le  nazioni  Americaue  ,  Per  quedo  capo 
du  qnc  non  fi  dica  fcemato  dagli  Spagnuolt  il  lo- 
ro numero.  II.  Non  fuvvi  prima  della  conquida  il 
vajuolo  9  né  Ja  rofolia  .  Ma  non  man  cava n  per 
qiieflo,  né  vi  mancan  pure  tuttora  altri  nofi  mfr 
no  fornldabili  morbi.  UU  Non  perme-ttc  in  conto 
veruno  il  buon  fenlo  »  il  peniate  che  de*  malati 
Indiani  ne  morifscro  meno  prima  degli  Spagnuoli  t 

di 


DI  TERRA^FERMA  .  LtB.  IL  2^1 

qwcl  che  prcrentcmcnc  ne  muojano  •  Antica* 
mie  oc'  mali  erano  abbandonati  da'  loro  congìan» 
9  portali  alle  feivcj  ed  ivi  alla  loro  ventura  la- 
lìàti  con  un  to^zo  di  casàve  »  e  con  un  mi  fero  vafb 
a  acqua.  Ora  fono  criflianamentc  afTiflJtij  e  eoa 
cibi  accoQci  refocìllati  da*  loro  parenti  j  da  molti 
degnifTinii  parochI>  e  da  varj  Spagnuoli  cantate- 
ToU  .  Kmno,  come  dlanrl  ,  vìen  fepolto  femivivo, 
ftìuuo  affrettato  a  morire  innanzi  tempo .  Che  dirò 
degli  abortì  frequentilTimì  nella  gentilità  ^  delle 
creature  florple  »  coHrettc  a  morire  dalle  loro  ma- 
dri ^  de' geme  Ili  affogati  nel  primo  venire  alla  lu- 
ce }  e  di  cento  altre  monruofità  tolte  coir  intiXKlu- 
ziooe  del  Crilliancfimo  ? 

Quelle  ragioni  j  che  pur  non  fon  tutte  t  fecon* 
do  me  fono  suffìcientinìnia  pruova  di  una  quali 
uguaglianza  della  popolazione  antica  colla  moder« 
ne*  Né  mi  fi  dica  in  contrario  3  che  io  contro  di 
me  ho  r  afscrzione  degli  llorici  antichi  j  che  por- 
tarono infino  alle  delle  la  popolazione  di  Terra^ 
fttma*  Imperocché  io  rifpondo  così:  fcrìisero  ve* 
imoicnie  con  faggìa  critica?  non  efaltaroa  niente  le 
riportate  vittorie?  contarono  eglino  le  mig!ìi*3iA  di 
nigliaji  rcHati  morti  nel  campo  della  bauaglia  » 
oppure  k  feppcro  dagP  Indiani  campati  ì  La  prima 
eofii  circa  la  critica  ,  io  per  me  in  loro  non  ce  la 
ve^o  .  La  feconda  noa  me  la  perfuado  •  La  terza 
del  computo  delle  miglìaja  è  incredibile  in  nazio- 
ai 9  le  quali,  come  ccl  fecondo  volarne  dichiarai, 
bamio  tale  maniera  di  contare  »  che  per  arrivare 
1  cento,  han  bifogno ,  darei  per  direi  di  un'ora* 
Oltrcdichè  quelli  medefimi  ftorici  convengono  ve- 
ramente tuui  in  dare  alT  America  la  ftefsa  popo- 
lofa  moltitudine  ?  Tutti  nb,  almeno  quegli  del  Mef* 
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fico;  e  per  chiarirfcne  i  mìei  kitnn  fi  compiaccia- 
no di  leggere  il  Bernal  Diaz.  Gli  fcrittori  d\  Terra' 
ferma  9  forfè  per  ifpìrito  eguale  di  volere  in  tutti 
i  racconti  il  magnifico  ^  oon  Ct  eoa  tradì  cono  •  Ma 
che  importa  ciò  ?  La  natura  (Icfsa  delle  cofe  da 
Joro  narrate  ci  mette  ragionevolmente  il  foip 
di  crederle  efagcrate . 

Io  anentamerìte  leo:gendo  le  loro  (lorie  *  troro 
in  efse  deMuoghi  difabitati  affatto  ^  e  che  per  giti- 
gncre  i  conquiftatori  ad  una  ricca  nazione  >  che 
per  illrada  venifse  loro  additata  ,  facea  d*iiopo  di 
viaggi  penortlTimt  traile  folitudini.  E  fra  me  (Icfso 
concludo  5  che  la  popolazione  di  quelle  coiUrade 
non  dovea  dunque  cfser  tanta  »  quanta  ci  vien  de- 
fcritta  da  loro  non  minutamente  »  ma  Mo  co 
mini  generaiiffimi  d'  infìfìite  nazioni ,  di  popol 
numerabili  .  Poi  chi  non  la  ,  che  i  nemiei 
corchè  di  pìccolo  numero  ^  Tempre  comparifco 
moki  a  chi  guerreggia  con  elTi  ?  Q^ì  a  cagion  di 
cfcmpio  f  viaggiando  per  qualche  fiume  9  ti  fi  faii' 
no  innanzi  alle  rive  venti  o  trenta  Indiani  ^  e  ù 
trran  frecce .  Là  ne  vedi  altrettanti  minacciarli  ad 
arco  tcfo  la  morte  .  In  un  altro  luogo  eccoti  tina  fi* 
miJ  truppa  dMnftdiatort  >  La  fcorgi  ora  alla  deflrit 
ora  alla  finiika  del  fiume  ;  e  crederai  che  contro 
della  tua  barca  fi  fieo  con e^ìu rati  tutti  gì'  Indiani 
vicini  a  quel  fiume-  E  crederai  anche  bene»  per* 
che  di  più  non  ve  n'  ha ,  Ma  mal  ci  apporrcfli  « 
fé  Facendone  il  conto  fra  te  dtcefiì  ;  in  tal  fito  o5 
vidi  trenta  >  trenta  nel  tal  altro ,  trenta  con  pco* 
nacchio  in  tetla^  trenta  feaza  pennacchio  >  trenti 
sbatter  le  mani  »  e  alzare  la  voce  a  gu»la  di  trìcm* 
fanti  a  trenta  fcoccare  addofso  a^  viaggianti  le  frec« 
ce  ;  dunque  gP  iuduai  comparfi  a  moi   fouo    tjo. 
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^Kò  9  dico;  mal  ti  apporrefli  *   GV  Indiani  in  si  dU 
^%crfc  partì  veduti  fon   trenta ,  e  non  pjù . 

Quegli  ftcfsi  »  che  tu  dapprima  vedclli ,  quando 
af&cciandori  in  una  parte  del  fiume ,  quando  in  im* 
a^tra  ,  alh  volte  niinaccìando»  aìJe  volte  ancor  bat- 
tagliando j  or  con  pennacchio  ,  or  anche  lenzas 
ti  compajon  qii\  ,  e  fi  ritirano  ;  ti  fi  fanno  vedere 
altrove  t  e  fi  rinfclvano  dì  bel  nuovo  ;  nuorano  alla 
dcftra  s  nuotano  alla  finiiìra  ,  come  viene  lor  me- 
glio ,  Tanta  è  V  aftuzia  di  quefla  gente  per  conv 
parir  pumerofa*  Quefb  è  un  fatto  >  che  giornale 
mente  accade  nel  fiume  Maa  .  Perchè  nen  potè  cf- 
fcr  Io  ftcfso  nelle  prime  conquiUe  di  T^na-fcr* 
mai  (N.XfUO 

Qual  fu  il  governo  dì  quelle  nazioni  ?  Tale,  quale 

fi     fcorge   prcfcntemcnte    queUo  de'  fefvaggi    drll* 

Orinoco;  governo  di  piccoli  Ci ì^cj&i  ,  governo  quali 

precario  «  governo  in  tomma  ,   che  non  mai  glunfe 

9  perfezione  .  Da  quella  generale  afTerzionc  però  > 

debbono  ccccttuarri  i  redoli  e  di  B^gotà %  ^  dlTun* 

n  ,  i  primi  appellati  Zippì^   Zacbi  i  fecondi  >  e 

ri  entrambi  della  numcrofa  nazione  de'  Mìììz* 

Efsi }  benché  d' impero  ancora  recente  JUi-an» 

ZI   Mt  conquide  degli  SpagnuoJi  i  furono  non  per- 

tstfito  i   pih   potenti    di  tutti  gfi  altri  di  T^rra-f^rr* 

wm  3    e  alle   loro  popolazioni  diedero  qualche  mi- 

gliorc   regolamento  .  Ebbero    della  corri fpond enata 

cogi'  ìffctif    e  ne  imitaron  molto  fa  polizia  .  E  taa* 

to  balli  al  mio  intendimento.  Chi  p'ih  ne  vuole  » 

legga  it  Picdrahha  »  il  quale  trattane  diffufamcnte. 

Alquanto  più  lungamente  ci  tratterremo   in  dire 

delia  religione .  E  per  ciò  che  riguarda  quella  del* 

le  nazioni  foggtute  a'meno  rinomati  Catìchi  di  Ter* 

Inferma  ,   può  generalmente  parlando  dirfi  >  che  iru 

R  4  pcc- 
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fuperfliziofa  ^  ma  niente  forlc  di   pia  •    Poche 
qucde  nazioni  ,  sfacciatamente  almeno  >  ammirc 
r  idolatria  .   Anzi  molte  Indiane  tritìi,  di  cui  dopo 
il  Ftedr^hUa  narra  n^lla  Tua  (lori a'  il  Domenicano 
Zamòra  ,  non  ebberu  mai  la  taccia   di   avere   icl^^ 
latrato  ,  né   con  adorare  fantocci  o  altre  cole  tefl^ 
rcftrì  f  e  ncfsuno  pure  de'  corpi  celenU  o  vogliam 
dire  pianeti  .    11  che    pure   Ìo   dico    delle  nazioni    1 
Orinochcfi  a  me    note,  e  delle  Cafanartft  y  e  Mt»    \ 
iefi  dìfsero  parimente  i  loro  mijTionarj  .  Al   che  fi 
aggiunga  ,    che  quelle  mederime  nazioni  nella  loro 
barbarie  ebbcr  deMumi  bcllìflìmi  intorno  all'  cfj Ilen- 
ia dì  Dio  f   air  immortalità  delP  anima  umana,  e 
a  fimili  rilevantiflìmc  verità  .Ma  è  a  piangere  a  caU 
de  iagrimc  T  infelice  forte  delle  nazioni,  che  nel* 
Je  prime  conqmfle    degli  Spagtiuoli  parvero  pili  di- 
rozzate .  L'oggetto  ,    che  mi    fono  prcfifso,  con 
vuole  che  Ìo  tratti    de'  P^ruanì  ^   e  de*  M<^fftcam  ^ 
gli  uni   ridotti  a  viu  focialc  dagP /;yc/;/ ,   gli  altri 
dai  re  del  Mefsico  .  Di  quc^  foli  io  narro ,  che  rat 
appartengono  per  un  quafi    diritto    di  formarne  la 
loro  ftoria;  cioè  de'  Tunghmi  ^  e  àé*  Bogùfffi , 

Queftl  due  popoli  Muìzcbì  ,  abitanti  entrambi 
ne*  freddi  climi,  ebber  tra  loro  delle  difcordic  ir* 
rcconciliabiJi  ,  continue  guerre  ,  perpetue  ^are  é\ 
maggioranza  .  I  primi  ubbidirono  agli  Zacti  di 
Tungia  ,  i  fecondi  agli  Zipp$  di  Bogatà  »  regoli 
valorofi  al  pari,  che  ricchi.  E  difcordando  prcfso^ 
che  in  tutto  il  raffio  tra  loro  ,  convennero  nella  r^ 
Jigione ,  con  adorare  gli  llcfsi  Dei  *  eoo  iatfodarre 
le  mcdefìme  facre  cirimonie  >  t  medefimi  riti  nctf 
onorargli  «  Adorarono  tutti  il  Sole  ;  e  perchè  li 
crederon  fua  moglie,  adorarono  in  un  con  tisoh 
Luna ,    Alzarono  a  loro  Qnore   de^  lempj  ,  e  afs^ 
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gnarcNie  al  loro  fcrvtiio  dj*  facerdoti  »  i  quali  a  que, 
ìli  fognati  dei  cfTerifsero  o  in  fagrìfi^io,  o  in  do- 
no >  noti  puf  gli  fmeralJl ,  T  argento  e  1'  oro  piìl 
fiaoi  ma  le  figurile  ancora  rapprefentanti  mofchc» 
rofpi  »  refpì  >  e   fmiili    fchifofe  cofe . 

Tre  furono  fpeci  al  mente  i  tempj  )  De*  qual!  oltre 
alle  cofe  acccnoate ,  offerivan   pure  agli  dei  vittifne 
tnianc  fvcnate  a  loro  onore  >  benché  j  come  dicefi, 
in  piccolo  Dumcro  ;  Sogamòfo  ^  Sogotri  »  e   Guata* 
iSta  .     Ma  il  pih  celebrato   dì   tutti    fu  quello  di 
Sogamòfo  y  refideiìza   non  pure   de'  facerdoti  coma. 
ù  io  gran   numero,  ma  di  uno  ancorai  il  quale   a 
tatti  prefcdcvafCd  era  II  gran   capo  di  qucfla  In- 
duca religione .   Io  troppo  lungo  farei  j  fc  raccan- 
Ciffi  e  k  proccflioni ,  e  le  preci   da  loro  introioite 
ad  interteni mento»  o  divozione  del   popolo    in  al» 
coni   tempi  dell*  anno.  Chi   tutto  brama  di  ri  fa  pe- 
re legga  il  Piedrahìta  (1)   preflò  di  cui    vedrà  pur 
eoo  piacere  non  meno^  che  con  maraviglia  «    ciò  9 
eh*  egli  dice  intorno    ad   alcuni  lumi  ,    che  qacQi 
Indiani  ebbero    ad  onta  delfc  loro  tenebre  ,   lisi  t 
fecondo  jtii  conobbero  un  Effere  fuprcmo  9  che  tut- 
to fece-    >3è  qucfla  cogniiione  j  che  di  troppo    è 
facile  ad  averft  da  un  ragionevole  >  recami  (ìupore 
alcuno  ,  fìh  forprendentc  è   quella    del  finale  giù* 
diitio  ,   e  dell'  unìvcrfalc  riforgtmento    degli  uomi* 
ni.    Eppure   ebbero  ancor  quelle  o  do'  loro    mag* 
giorì  j  e  progenitori,   diciam   così,  Noetici  ,  o  da* 
cndìani  capitati  colà  anticamente  innanzi    alla  con* 
qaifla  degli  Spagnoli  . 

E  balli  per  ora  V  avere   ciò  detto  di  un  punto , 
ftt  cui  dovrò  io  ritornare  a  bcU'  agio  nel  tomo  da 

àmc   promcffo  della  Rclìghn$  untkd  %4mm€Qm  • 
la- 
(0    tifc.  I.  Cip.  tu. 
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Ir  tanto  a  chi  mi  domandi  »  onde  fia  ma!  proctdo- 
to,    che  iti  meno  a*  Jtsmi  sì  fol fioranti  »  uni  seriali 
a  tutte   te  naiioni   di  America,  alcune  dlefle,c«oè 
Jc  foffgctti:  a'  maggiori  Casi  eh  i  f  abbiano  idolatra- 
to I  alcune  altre  ,    c'oè   Je  fubordinate  a*  ititnori  i 
non  (lai  o  Incotfe  nel!'  idolatria  »   fo  rifpondo  (  e  fi 
corfronu  quefTia  rifieCioiie  con  quefJa,  che  feci  pii» 
re  nel   terzo  tomo  >   che  ciò   è  dipcnduto  da'  Piàm 
ci  y  o  fimi  li  ciurmadori  ,  che  colto  li  deliro    della 
dominazione   più  vigorofa  di  qualche  rcgolof  e  fU' 
bornatolo  co'  loro   raggiri  »    fecero    che   gf  Indiaat 
a  marcio  dirpctto    della  loro   pigrizia  ,    fabbricar* 
Ter  de'  templi  agli  dei ,  e  facelTcro  loro  degf  inchi- 
ni j  e  delie  genufltflìoni  ^  e  portafFero  loro  de^doai 
Etili    con    tanto    ad  elTi  »    quanto    a*  loro    fagrifi* 
calori  , 

L'  ampiezza  dell*  argomento  $    che  irovomi  aver 
fralle  mani» mi  coniglia  ad  ufare  brevità, e  reftrin|er. 
mi   ÌJ   più  che  io  pofìa  ne*  ri  manenti  due  capì  che  mi 
propofi  ad  invelligace  fugU  ar.tichr  popoli   dì  7Vrr#- 
ft^rma  *  £  per  dire    in  prima   delT  ani  da  foro  cono* 
fciute  9  egli  è  indubitato»  che  quella  dì  murare  alf 
ufo  noftrale  Jc  cafe  ,  o  non  la  cofiobbero,  o  non  Vuh^ 
fono  .   Le  magiciìi  degli  Zippi  di  Bagùtà ,  e   quel'e 
degli  Zachi  di  Tung^ia^  tuttoché  con  abufo  di  voci    1 
chiamate  dal  Fiedrahìta  palagi  j  erano  un  ìngraii- 
colato  di  canne  imbottito   di    pnazofana  »    pcf  ciò 
che  nguard;ìne  i   muri  ;   e  un   copercojo   di  ruvida 
paglia  erano  i  Pubi  imi  tetti  i    pam  ti   a'  primi  cofi* 
quiftatori,  allorché   da   lontano  gli  videro,  caft<  ' 
aitirtìmi .  Egli  è  vero,  che  qneile  reggie  Amerìc 
erano  circondate  da  uno  ,    o  più  antemurali  . 
qiieiìi  cran   di  kgni   ficcati  circolarinente  io  terrai' 
t  legati   eoa  delle  vitalbe  XX^  ìotq  uh  più  ni  nìf 

no» 


Dì  TERRA-FERMA.  LTB,  IL  «57 

no  9  clie  le  paliizate  de' G.iipstmHì  dell' Orìaoco, 
ia  noi  altrove  de  feri  tee  (i)  • 

Ad  aucrrar  qucflì  dello  Zaca  di' Tu  ngìa  ,  1  quali 
crac  ceno  piJi  focd  ^  non  fu  d*uopo  dì  artiglie- 
rìa; ballò  la  fciabla  dell'alfiere  OhlU  >  iJ  qu^itc 
rccircne  le  rufììche  legature  (2)  ,  La  fabbrica  più 
famofa  ut"  Muizchi  (cosi  chiamarono  ^!ì  abitanti 
del  freddo  clima  à\  Saffta-feide  ^  e  di  Tu/fgsa)  fa 
quella  del  tempio  di  Sogamòfo  >  di  cui  era  faccr- 
dote  fommo  3  e  fignore  un  certo  Sugamuxt  ^  chia- 
mato poi  nel  battefimo  Don  AJonib  ,  11  Piedrahlca 
al  Tuo  io! ito  chiamala  fonfuora  ^  maeflofa»  e  ricca 
oiU'emodo  (|)  »  Né  io  >  parlandofi  di  un  tempio» 
a  cui  tanti  a  m;àn  piena  portavanfi  donativi  »  di* 
fcrcd<3ne  la  ricchezza  •  Ma  i  iuoi  muri  eran  di  caa* 
oc  j  le  colonne  di  Itgno,  di  paglia  il  tetto.  Nulla 
io  dico  dopo  t  templi ,  e  Jc  rcggic ,  delle  cafe  de' 
privati  Indiani  ,  Saranno  ftate  come  quelle  »  che 
id  onta  de'  continui  configli  dc'  loro  curati ,  e  cor* 
reggitori,  vi  fi  vegj^ono  di  prefcnte,  impulite»  e 
foize ., 

Noo  dee  per5  fenza  lode  paHarfi,  che  sì  queft' 
Indiani ,  che  altri  mo^ti  di  Tttfa^ftfnm  j  ebbero 
delle  palizzate  t  In  cui  ne*  loro  com bai t' nienti ,  e 
Il  riparavano  da*  nimici  »  e  ad  dolio  ad  cHTi  lancia-» 
tane  arditamente  i  lor  dardi  .  La  fortezza  di  Cà* 
Mica  (cosi  chiameremo  Ì  loro  fteccatì  )  fa  celebre 
aHai  tra*  Bùgotèfi  •  Né  forfè  inferiore  ad  efTa  fa 
quella  ,  in  cui  non  lungi  da  Facatatibi  ,  faggciu 
do  dagli  SpagifuoU$  erafì  ritiratoli  j^ippa  Tyfquc- 
vuìtha .  Ma  più  che  nelF  arte  di  fabbricare  e  caftf 
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e  tempi  y  e  fortezze,  t  Muhchì  cran  pratici  nel 
tefferc  alcune  tele  per  r? coprirti  *  Ai  che  in  mezzo  a 
naziooi  nude  vicine,  coftrinfegJi  il  freddo  cJ ima  , 
in  cui  abitavano  .  Gli  fcrittori  Spagnuoli  fajino  graa 
lodi  d^  quefte  tele  s  le  quali  io  credo  elTere  fiate  fi- 
iTììli  a  quelle  s  che  in  alcuni  luoghi  teflbno  prcfcn 
temente  .  E  veramente  Je  meritano.  Ma  di  ciò  pia 
a  lungo  diremo  nel  feguente  capitolo  fiigr  lodi  ani 
convcrtiti  ♦ 

Gran  lode  merita  parimente  il  congelare 
fecero  in  fale  P  acqua  falmuflra  ;  del  qual  modo 
diffufamcnte  fi  è  detto  nel  primo  libro .  Or  que-» 
fla  maniera  di  fare  il  fale ,  innanzi  alla  cooqiufta 
degli  Spagnuoli  non  era  ignota  a^P  Indiani  dt  ?Vr* 
ra*f€rTnay  e  in  moke  parti  ve  n'erano  delle  fabbri» 
che .  II  filo  di  pìta  ,  che  eftraefi  daUe  fibre  della 
pianta  Magtèi  ,  non  trovo  scrittore  alcuno  ,  che 
additimi  »  fé  ritrovamento  fìa  de  gì'  Indiani  antichi) 
oppure  degli  Spagnuoli*  Checche  fìa  però  de^  Puoi 
ri  trovatori ,  egli  è  certo,  che  non  avvi  un  filo  pia 
bello  .  Una  regione  cotanto  ferace  d'oro  ,  e  di  ar* 
gcntOi  invitava  ben  gtMndiant  a  raccorne  fenza 
troppo  ftancarst  ,  all^  rive  deMoro' fiumi  ,  Ed  ccqo 
alla  veduta  di  quelli  preiiofi  metalli  eccttarfi  in 
eflì  la  voglia  di  ammafì'are  irificmc  quc' di Tpcrfi  mi- 
nuzzoli luccicanti ,  dì  (Iruggcrl!  a  modo  di  molle 
cera  »  e  di  formarne  a  loro  piacimento  ,  delle  la- 
mine di  varie  forte,  A^llc  figure  di  animali  »  deìk 
iUtuette  ,  e  limili   cofc  , 

Di  quali  crogiuoli  fi  fervlron  eglino  ?  quali  ac- 
conci mezzi  adoperarono  ad  ottcr  ere  il  loro  io- 
tento  ì  Ni  uno  ce!  dice  fcritrore  antico  ;  n^  ni  uno 
feppelo  forfè  mkt  &à%V  Indiaci  ,  tdiacinimi  declo- 
ro fcgrctì  •  V  arte  à^i  foudere    à  ceru  per  molti 
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capì  ;  certe  le  fonderie  de'  Tairòni  di  S.  Marta^ 
e  di  altri  antichi  abitanti  di  Terra-ferma  ,  ma  nien- 
te piCi-  Coniuttociò,  benché  non  tanti  come  vorrei, 
ho  io  de' documenti  a  produrre  j  i  quali  non  faran- 
no difcari  a  chi  legge  ,  E  primieramente  intorno  al 
pcfoj  e  paragone  dell' ora  5  del/e  qnali  cofc  eb- 
bero cognizione  gì'  Indiani  di  Terra-ferma  >  così  ptr- 
ja  nella  fua  ftoria  (i)  il  P,  Pietro  Simon,  f»  Al 
I,  principio  del  golfo  di  Venczuìia  al  Nordeft 
I,  della  città  di  Cùvoy  giace  JMmboccatura  delta- 
,,  go  di  Maracàibf/j  e  \ì  capo  detto  Coquihùcòa^  tra 
,1  gli  abitanti  de^  quali  luoghi  fo  lamento  »  In  lino  al 
„  dì  d*oggi  in  tutte  qucfF  Indie  occidentali  fi  è 
t,  trovato  e  pcfoj  e  paragooe   deir  oro  «t . 

Lume  ancora  ben  grande  a  conofccre  l'ufo,  che 
dc^  metalli  fecero  gl'Indiani  di  Terra-ferma  i  q\  dà 
il  racconto 9  che  di  un^  antica  loro  fonderla  mi  vien 
fatto  da  un  mio  genti IrlTimo  amico  da  me  pi6  volte 
rammentato  »  Egli  fcopriila  a  cafo  nella  provincia 
dì  Ntiva  y  la  quale  è  feraci  (Fi  ma  d'oro  e  d'argentot 
mentre  dalla  gente  a  lui  fubordinata  faceafi  uno 
ftfccato  per  tenervi  dentro  1  vitelli.  Imperocché  al 
ficcare  de'  pali  accortofi  eflcr  voto  il  terreno  1  fece 
levarne  ogn'  ingombro  ^  alfìn  di  vedere  ciò  che  fol^ 
fevi  fotto.  Né  le  fue  diligenze  riufciron  vane.  A 
poco  tratto  incontrò  una  fucina  (cosVegli  la  chra* 
aia)  formata  di  laJlre  unite  infiemc  con  loto»  ma 
ìngombrau  a  tal  fegno  dalla  terra  cadutavi  %  che 
folo  da' piccioli  fegni  fi  difcemca  »  eHere  una  fon- 
deria -  ta  curiofìtà  portello  (  e  chi  non  avrebbe 
fatto  altrettanto?  )  a  tutti  ricercare  !  nafcondigli 
della  fonderìa»  a  trarne  fuori  la  terra»  e  a  lavarla 

dili. 
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dUigeiU^moti  •  Né  fcma  fruito.  Imperocché 
vovvi  dentro  deJF  oro  in  varie   maniere  lavorato  , 
cioè  paUottoline  altre  grandi  a  guifa  dt  ceci  >  altre 
pìccole  a  foggia   dì  munizioni  da  caricar  I*  arcU^ 
bufo  ;  figurine  di  farfalle  e  di   nrofchc  s  ma  fotdH| 
com'  egli  dice  1  né  troppo  ben  fatte  ;  e  in  fine  dclr" 
oro  fufo  a  modo  di  rozzi   fi  ru  meo  ti  da  lavorare  Ì 
campì)  €   da   recidere  gli  alberi, 

E  tutte  quelle   cofc  efscn do ,  come  abbiam  detto» 
di  oro  s  fc  le  farebbe  ognuno  afpettatc  io   un  ìuù* 
go ,   in  cui  non  avvene  c»TreÌlÌa  ♦  Ma  che  unitameli'* 
te  ad*  oro  vi  fofTer  pure  degli  altri  metalli  ,  niuooi 
fé  non  fofseci  riferito  da  perfora  faggi  a  ^  fel  crede* 
rebbe  .   Eppure  io  dal  fuddctto  diligentifTimo  ùg^ 
ab.  vengo  aHìcurato  »  che  oltre  air  oro  »  era  vi  oHl^t 
la   defcritta  fonderia   e    rame»  e  piombo,  e  ferro" 
Egli  che  molte    vide  di  couli  manifatture  »  pcn fa  i 
e  non  fetiza    ragione,   che    foffero  una  mìflora   di 
varj   metalli  ;  e  dell'  oro  in   ìfpecic    cred*  egli  i 
che  femprc  veniffe  mefcolato  col  rame .  Checche  fia 
però   della  lega  i  che  gP  ladtani  aDticameote  die. 
dcro  ali*  oro  j  egli  è   indubitato,  che  il  fufero  tJi 
varie  forme;    e  che   dovettero  avere  delle  Hampe 
acconce  a  tal  uopo ,  Vedute  abbiamo    e  mofche 
farfalle    d'oro  «   Ecco  anche  un*  aquila,  n  Ci  _ 
l'anno    1744»  dalla  città  di  CartàgOf  vicina  alla  prò- 
„  vincia  detta  il  CHccò   (reco  in  italiano  Jc  p 
„  le  di  uno  datomi  già  fcohro  in  Sama'ft^det 
,}  mio  gè  (itili  (fimo  amico)   venne  ^Saffta»fed^  a 
j,  rcligìofo  Ofscnraiite,  il  quale  fcco   portava  un' 
^  aquila   d'oro  baffo  (  forfè  fufo  col  rame)  tratta  dt 

lui  da  un  antico  fepolcro  ritrovato  a  cafo  •  Qucft* 


fi 


9,  aquila  era  della  grandezza  d'  Una   gallina  ,   e  ro* 
)i  ta  aJ   dì  dentro  ««.  Cosi   egli.  E  eoa  qucfloif^ 

altri 
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i/tri  fatti  $  che  fé  non  temeffi  cfse  r  di  noja  9  po- 
trei agevolmente  addurre  ,  a  fufficienza  fi  prova 
r  abilità  degP  Indraaì  aiitichi  nelk  fulìoa  de'  mc- 
telli  cHefe  iìata  non  piccola  * 

La  fàbbrica  di  pietre  tra  sé  commefse  col  loto» 
di  cui  abbiam  ragioiato,  da'fegni  trovativi ,  chi a- 
fanieiite  conofcefi  ,  che  fu  defttnata  a  fonder  me» 
taJli .  Ma  qaal  dcrtìno  ebbe  ella  mai  un'  a'tra  ptt* 
rt  di  pietre  >  che  trovari  vicina  a  Cora  ì  Effa  è 
grande  j  compartita  in  varie  piccole  danze»  e  ciò 
che  ^V  Iffcbi  fleflì  non  fecero  mai  »  lavorata  anchp  a 
volu  .  Ma  giova  il  dime  colie  parole  medefime 
det  fopraciuca  ftg.  ab.  »  a(!ì[jchè  ognuna  di fcorrane 
come  meglio  gii  fembri ,  %^  NcUa  giurìfdiziorje  di 
Curo  ^  die'  egli  »  non  lungi  dalla  pofll-flìone 
di  Dm  Franccfco  Chi  ri  no  fu  cauJaJmente  trovato 
un  fottcrraneo  »  in  cui  fono  vi  varie  camere  a 
voltai  lavorate  con  piecre  quadre.  NeJla  prima 
di  dette  camere f  ìncaflratì  nel  muro  avvi  due 
fatTi  formati  a  loggia  di  pile  da  tener  acqua,  lo 
vidi  due  fole  di  qu;  (le  camere ,  Non  entrai  nell' 
altre  a  temendo  che  vi  fofsero  delle  lerpi  «. 
[uc(!o  prcziofo  racconto  in  poche  righe  ci  dà  de' 
imi  (limabiliflimi  ;  e  mortraci  apertamente  1  che 
ra  gr  Indiani  di  Terra-fitrma^  benché  forlc  ranf« 
il  »  vi  ebbe,  degli  i'carpdlinj  non  jrprcj^ì-voli  » 
delie  perfonei  che  dell'arte  del  murare  meglio 
»*  intefero  de'  P^ruani , 

Il  medefiino  fìg.  ab,  pieno  di  smentii  compiacen- 
za nel  favorirmi  i  piEl  pregevoli  documenti  j  mi  ha 
aache  dato  de*  lumi  falla  (cultura  antica  di  T^rra* 
ferma*  »«  Nella  città  di  SaLizàr  delaspalmat  (roti 
Tue  parofe  }  appartenente  afU  guirifdlzion  di /^^i^- 
*ìt$^  ^  evvi  un  altllìì.iio  iafso  di  agevol  faliu  » 
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,)  nella  etii  cima»  con  una  grazia  fimile    alle  fcuU 
j^  ture  Italiane  ,   fi  veggono  de*  baffi  rilievi  di  ferpi» 
„  di  tigri,  e  rimili    beflie ,  che  ftiron  già  gridoli. 


a*  quali  iacrificarono  i  popoli  del  fiume  Sàiia 
c  della  vaile  di  Cucita  *«  *  Qual'  epoca  dare 


i 


noi  mai  a  quelli  miracoii  dcirane  Indiana  ?  Id 
folo  può  dircelo.  Egli  purei  acni  nulla  Ci  afe 
dei  ts  i^  tempQ«  ia  cui  dagP  Indiani  di  T&ngtaH 
cavato  un  poazo  di  alta  profondità.  Queft*  operai 
bencViè  non  collante  di  muri  ,  e  fatta  foltanto  con 
jfcavare  la  terra  »  Ja  quale  vince  in  durezza  ta 
pozzolana  piìi  fina  ,  balle  voi  mente  dimoiìra  ^  die 
chi  ne  concepì  Ìl  dì feg no,  ebbe  qualche  cogaizionc 
deir  idrollatica  *  Ma  piaccmi  il  dirne  colle  paro- 
le  del  foprallodato  fìgnor  abate  traslatate  in  Ita» 
liana  # 

,,  Un  miglio  lungi  dalla  città  di  Tuffgìa  vlcL 
,}  no  al  catino  j  che  fu  già  de^  Gefuiti  t  e  dijla^- 
^j  te  50-  pa(Ti  dal  fiume  l^cga  1  trovafi  un  patiù 
„  profondo,  che  dal  nome  del  primo  padrone  fpa- 
9,  gnuoto  di  quella  terra,  appcllafi  di  Donato.  Ev* 
5^  vi  tradizione  3  che  gì*  Indiani  airarrivo  de' coi' 
,1  quilìatorì  nafcofcro  in  cfso  i  Joro  tcfori  •  U  die 
5,  vien  confermato  dall'  efscrfi  alcune  volte  trova- 
,)  te  alle  fue  fponde  delle  piccole  manifatture  di 
j,  om.  E  trall'  altre  ù  dice  ,  non  efscr  gran  lem* 
5j  pò,  che  Giuseppe  Gregorio  Marln  citudino  di 
js  Tuffgìsi  tcovovvi  una  ferpe  di  oro.  In  diver» 
,3  fc  occafioni  ,  benché  fempre  inutilmente ,  fi  è 
,,  cercato  di  afciugare  il  pozzo  faddetto  ,  Impe- 
9,  rocche  quando  pare,  che  traendone  fuori  T  ac- 
5,  qtia  ,  fìafi  giunto  al  fin  del  lavora  ,  rìempiri  di 
,>  bff  nuovo  .  V  ultima  volta  ,  in  cui  fi  tentò  di 
ff  afciugario^  fu  a  tempo  del  corrcgtdorc  D*  Gian- 
bau 


DI  TERRA-FERMA,  IIB.  IL  271 

9P  battilla  Machia  Barrèna;    e  uUatn  furono  vedute 

nel  fondo  alcune  travi ,  che  fi  credettero  d'oro, 

n  Ma   neppure   m  qucUa  occa^one    fu  dt fcccato  II 

11  polio  j  che   toflo  turrvò  a  riempirli  *^ , 

Cosi  egli  in  ifcricto.  DìfTemì  ancora  a  vocct  che 
Tacqua  del  pozzo  di  Donato  è  torbida?  come  qaeU 
la   del   fiume  l/ega  *  e  che  la  fua  bocca  avrà  il  dia- 
meifo  di  palmi  20.  incirca .  ^Ita  è  co  fa  ben  fìngo* 
lare  )  che  gP  Indiani  in  tanta  abbondanza    di  for* 
gemi  d*  acqua  »  quante   fono  vi  e  dentro  ©  fuori  di 
TtiMghf  fcavafscro  appolìa   un  pozzo  cosi  profon- 
do ;   né   fa   incenderne    il  fine   •    Se  non  che    mi  do 
facilmente  a  credere  ,  che  qualche  Indiano  dì  men^ 
te  più   fvetta  ,  aRin  di  vedere  »   fé  al  livello  del 
frume  f^ega   vi  folte   pure    de  IP  ucqua   Cutter  ranca 
nort  comparente  ne'  luoghi  afciuui  >  fi  die  cogli  al^ 
igri   ad  ifcavare  la  terra,   finché  incontrofla  . 
^B  E'  opera  non  delT  arte  3  ma  della  natura  II  la^o 
H^iì  amato  di  Guata  hit  a  >  diUanti-*  due  giorni  da  Tumw 
^■/tf  *    in  efso  pure  di  ceti  che  %V  indiani   giitafsero 
^P  lor  tefori  .   £  noi  per    la  firn  ili tud  ine    in  quello 
p:n*:^  col  pozto  di  già  dcfcntti  1  ne  diamo  bre- 
ve ment;  un  cenno  *   Qjj^'fto  lago  fecondo  il  fig-  ab* 
fuddcico  è  lungo  JDO.  paOì ,  e  largo  So.   in  ciroa  , 
Freme  non  rade  volte  qual  mare  agitato  da'   veii* 
li ,  e   U   rumore  de^   flutti    f^ntcfi  afsai   lontaao  ; 
indtzj  tutti  evidenti  d'iuefaufU  forgente  non  bifii, 
fnofa  di  acqua  y  che  vengane  altronde  .   Coiitutco* 
ciò  I*  amore  delle  vere»  o  fogaa-e  ricchezze  di  que- 
llo Jago   ha  fatto  sì  »  che  molti    ne  abbiaa  tentati 
reraurimcnto  ,  ma   fempre  indarno*  L'anno  17J8, 
YolJe  anch'  egli  tentarlo  il  viceré  Solis  >  fratello  del 
cardinale   di  quello  nome  morto  noa  è  gran  tempo 
iQ  Roma  I  e  uuitofi  in  focictà  a  moki  ricchi  mer- 
Tùm.  IK  S  caut4 
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canti  à\  Santa* fede  ^  full  a  fperanza  d'incerto  hx 
ro  guadagno  >  furono  fpefi  »  o  prof  ufi  danari  contt- 
dcrabiUfTiniì  .  Si  alzarona  padigHoni  alle  rive  del 
Jago:  vi  lavorarono  actoruo  due  anni  incirca  mol* 
tìifimi  falariati  ;  né  mai  ,  rìfalendo  dì  continuo  il 
Jago  j  fi  ottenne    il  bramato  intento  * 

Ri  metto  mi  fui  fcnticrc  j  da  cui    ho  de  vaiato  zi* 
quanto*    Le  lìngue  fono  un  oggetto  per   me  feda* 
ccnte  ;   e  ben  pub   psnfarfi  *   fc  io  fiami   tutto  ado*    | 
parato  affine   di    rinvenire    leggendo*    quelle  3  che 
già  fi  parlavano  !n  Terra-'fetma  •  Contuaociò  deb» 
bo  finceramente  confcfsare  >  che   poco  afsai  ne  ho 
ritrovato*  fia  mia  colpa ^  fìa  di  quelli  >  che   fcris*  ' 
fero  le  fiori  e  antiche .   La  lingua    di   cui    qualch^ 
barlume  abbiamo  nd  Piedrahita  (1),  è  quella  ,  c^H 
già  ufarono  i  Muìzchi  ^   e  che  dal  medefimo  fi  chS^ 
ma  Ciucia*  Ella  fu  propria    a    tutto    il  regno    d^ 
Safftafedc%  cóiTu^gh*  Ma  i  Paffci  lor  confio^H 
ti  qual  lingua  parJaronmai?   quale  i   Colimi  f  qu^ 
le  ìMuziì  quale  altri  popoli   pii  Joniani  da  loto ì 
Alto  filcnzio  dapertuttofcorgo,  oppure  rnfoffrìbile 
trafcurateaxa  ,    E'  ben  vero»  che  non  altro  più  frc 
quentementc  in  efTo  ,  e  in  altri  antichi   fcrittori 
legge  »  che  nuove   lingue   attribuite  a  que^  pop 
Ma  bada  queflo  affin  di  crederle  varie  f  e  non 
zi  dialetti  o  tutte  »  e  la   maggior  parte  »  di  qual 
che  lingua  matrice  ? 

Peggio  ancor  nominate  lo  trovo  le  nazioni  oom- 
ponentì  Ja  Terra^ferma  .  La  nazione  da  me  gì  a  dee» 
ta  de^  Muiztbi  psr  fecondare  il  parlare  del  Pie* 
drahUa,  e  dì  altri  >  che  cos\  la  chiamarono»  cbb* 
ella  veramente  fiffatto  nome  ì  N6  certamente  . 
Muìzca  fecondo  luì  non  altro  fuona  »    che  ge^te. 
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Eppure  UQ  nome  si  generale  9  da  chi  potè  il  proprio 
nipernet  alforchè  qacila  lingua  era  viva  %  vita  d^^ 
to  nondimeno  ad  una  nazione  1  cHc  forfè  ,  fé  (lfa« 
no  aJ  lolita  9  altro  nome  non  ebbe  «  che  CìBesa  « 
Che  dirò  de^nomt  dutt  alle  naiionl  Indiane  in  li^i* 
gua  Spagnuola,  quali  fon  quelli  di  Capelluti  j  To* 
féii  ec.  (1);  che  di  altri  preti  dal  nome  di  quaf* 
che  popolazione  ,  ovver  da  quelio  do'  Casìcbì  >  che 
la  governavano?  Fra  queflc  tenebre  nondimeno  »  io 
qoaldie  picciolo  lume  ritrovo  non  del  tutto  di fadat. 
IO  a  fiOfidarct  alla  cognizione  del  vero  »  L  Le  prò* 
viocir  fredde  di  Sama-feée  »  e  dt  Tungh  fembra 
che  f:fscro  abitate  éz^  Ctbcì  *  li.  Padroni  deMuo* 
ghi  vicini  a'  Ciòcia  alla  parte  di  pouente.  e  di  tra- 
montana di  Boggtà  furono!  Pattcì f  perpetui  Irrori* 
vali  ;  e  di  quefti  è  a  credere  ,  che  non  avcfscr 
^^ngua  differente  da'  primi  .  ili.  Le  pravincìe  e 
^■l  Nàva  f  e  d!  %Anthcbm  fur  pofsedu'.e  da* 
^VMi  (a)  y  da*  Cojàmt  »  e  Natàgmmi  ;  ^e  gli  uni 
^ftbbero  le /oro  abitazioni  ne*m.)nti,  gti  a'trr  nelle 
^Blanitrri  ma  furon  forfè  della  medcfi ma  lingua. 
^P    IV.  li  fiume  della  Maddàhm  ebbe  a  fuoi  abita* 

Som  eglino  quelli  di  lingua  limile  a'  Tarn Jtf èchi  delP 
Orinooo?  Chi  ccl  dirà  In  tanta  ]>ntanana  dì  luo- 
ghi? V,  Nella  provincia  di  S.  Marta  fignore^^ia. 
rooo  I  e  in  parte  fi gnorcggi ano  ancora  i  Gj^j^^ 
|//i  %  i  Cotìfti ,  i  Taìròni  (4)  »  ed  altri  ,  non  fa 
dire  fé  dì  lingua  in  tutto  diverfa  ,  oppure  di  una 
divifa  In  varj  dìalcrttì .  £  quello  balli  ìniorao  a' le 


't)  In  ft^  CilelKi^ot  «  j  Motil^nef* 

*%}  In  lijj.  iciivcji  Pt)tnf. 

;>  MirquecDJìcj  GitrinoiCi  y  Timintes* 

\k}  Oitifurosi  Calimi  I  Tairoiief* 
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divifatc  Provincie.  Chi  ha  piacere  faperrìe  di  pia 
legga  il  capitolo  fecondo  del  libro  primo  della  fio- 
ria  del  PiedrahUa.  VL  Pafso  alle  due  provincie  di 
Caracas  j  e  di  Carnata  .  lo  Tempre  più  mi  raffer- 
n?o  nelPopinione  da  me  altrove  indicata >  di  creder 
cioè  ,  che  neìle  fiiddette  provincic  altra  lingua  floa 
fi  parlafse  che  la  Caribe-^  Ja  quale,  benché  in  vip 
rj  dialetu  diramata»  gìanfe  almen  infifio  alPt^p- 
fhve  *  Un  Cafìcht?  »  di  cui  narra  il  ft^,  Oviedo 
V  liafios  (i)  eh  tatua  vali  TamuHàco  ,  Caraphìca  »  no- 
me di  un  Indiano  valorolo  ,  di  cui  raccoatH  ij  me* 
de  Inno  1  è  nome  parimente  proprio  nella  lingua 
de' Tamanachi  ;  e  vale  a  dir  de'  Cariti y  che  tutti, 
come  altrove  dicemmo  »  Too  uno  (j)  ,  Cancplh 
luogo  piovofo  ,  acapràpocùft  arciere,  voci  tratte 
re  da  lui  ,  fon  prette  Tama^acbe  ,  o  Carìki  » 
k>  di  troppo  abiifo  della  pazienza  de'  mici  h 
tori  •  Paflkino  ad  altro , 

CAPITOLO     HI. 

Degl''  lé$dlanl  convertiti  aila  Fede  . 

Nluna  cofa  è  mai  p:h  premaca  alla  Spagni  di- 
venuta non  fenza  divino  coniglio  padrona 
d*  immenfe  terre  in  America,  che  la  coltura  dcTuoi 
abitanti.  Ella  (ina  dal  bel  principio  d;;lla  fcopenm 
fpedivvi  a  tal  fine  religìofi  di  varj  ordini  ,  e  preti 
rcGoIari ,  che  gli  convcrtinicro.  Né  quefto  punto  i 
che  a  ta!  uno  parrà  forfè  inutilmente  intrufo  in  un 
Jucgo  ,  in  cui  parJaft  di  coltura  di  popoli  ,  dotaci 
da  me  tralafciarri    fenza   iarmuarlo  a(incn;> ,  Impt 
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mcchè  »  che  vuole  d\f  mai   cfsere  mìlTioiiario  di 
una  nazione   Indiana  ^  k  non  pigliarli  Tarduo  pen- 
re  di  (lana ria  da'  covi!!  delle   fue  f^lve   qual  fiet 
,   di    ammanfida    colla    cri  (liana  piacevolezza  » 
e  co*  doni  )  e  di  collocarla  in  fine  in  capanne  fpar- 
Ut€   IO  beJPordjQc  affin  d'introdurre  in  cfsa  Ja  vi- 
ta focìalc  ?  E  fé  nient'  altro   che  queflo  a  coltiva- 
tneuto  del   popolo  a  sé  commeflb  un  mifTionario  no- 
ttro  facefsc  >  io  (lareì  per  dire ,  che   df  gran  lunga 
ivrcbbe  fu pc rato  i  pit\  famofi  popolatori  . 
Che  direni  poi   della  crilliaia  rdigionc,  che    da 
i  )  fé  veramente  il  dovere  conofca  della  fua  pro- 
ifione  )   vien   gjornaf mente  promulgata  a'  fancittlU 
Ila  dottrina,  e  ogni  fcttitnana  agli  adulti  ne' ra- 
jiooamenti  l  Le   verità  del  Vanj^ela  tante  volte  udi- 
da*  barbari ,  nulla  efsc  varranno  a  mutare  i  cuori, 
dirozzarne  i  coHumij  a  compungerli}  a  miglio- 
li  ?  Io  (ó  per  lunghijfima  efperìenza   di   pih  di 
ni    iS.   quanto    fiffattc    incontrollabili    verità  va- 
imo   a  riforma  totale  de'  popoli  .  I  miei  pov€* 
i  Orìnochcfi,  come  altrove  pur  dlflì,  n«l  bello  loro 
rincipb    mi    fi  prefentavanu  inoanii  e  uomini    e 
nne,    dipinti  non    folo  la  pelle  in  varie  ridevoU 
ifc  ,  ma  prefTochò  nudi  affatto*  Né  fi  vergo^^na- 
van  punto  di  sì  ftranì   portamenti.    Ma  coir  udire 
UJi  condgliof  ora  una  predicai  mutarono  coltu, 
a  tal  fegno  j  che  io  per  tenerezza  ne  lacrima- 
va ;  divenuti  civili  da  rei  zi ,  da  sfacciati    vergoip 
goofì  t   da  quali  fiere  felvagge  uomini  ragionevoli  • 

^  E*  noto  a  tutti  qual  fia  V  incoftanza  dcgl'  india, 
pi  5  volubili  al  par  de*  bambini  nelle  loro  intrapre- 
fc.  Or  quella,  e  holfo  detto  anche  nel  terzo  To- 
mo (1)  ,  non   toglicfi  meglio  »  che  colla  divina  pa- 

S  j  _  fo- 
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rota.  CotU  adunque  ch«  it  Vangelo  è  quello,  el 
aduna  ì  popoli  1  quello  che  gtì  conferva  %  quello 
che  gli  dirozza  •  Ma  vorrebbe  forfè  da  me  faperfì  9 
quante  »  e  di  qoal  natura  fieno  le  Indiane  pnpol^ 
llani  formatefi  in  varj  t-mpi  nella  Ter raJ^f erma  j 
qua!e  il  loro  governo  1  quali  i  progreffi  della  cri- 
jliana  relìg'onc  tra  loro  »  quali  le  art!  9  quale  io* 
fine  la  lingua  *  dì  cui  prefentemente  {i  fervono  • 
£d  eccomi    a  foddisfare  a  si  gitifle  domande  * 

lo  afsai  volte  a^  noi  tri  contadini  ho  f^mi  gl'ali 
gli  Americani  ;  e  f^  mal  non  m!  appongo  ìn  nulla 
più  gli  fomt^liano  »  che  nelle  popalaziooi  *  Else  foa 
tutte  fubordìnate  a  varie  colonie  Spagnuole  > 
pili  né  mejìQ  che  i  noflri  e  borghi  e  caflcHi 
quafche  cìtù  capitale  .  I  contorni  di  SaaiÉ^fti 
e  di  Tutsgia  »  città  Spagnuole  ri  nomati  ITime  » 
tutti  pieni  di  fiffatti  villaggi  .  Così  pure  Carhtat^ 
cos)  Maracaibo  ,  ed  altre  Spago uob  colonie  «  di  cui 
diremo  a  fuo  luogo-  In  quelli  villaggi,  da*  corrcgi- 
dori  e  parochi  «  che  vi  rifiedoro^  niuno  né  S 
gnuolo  »  nò  JVegrù  »  né  dì  altra  qualunque  fchti 
ta  fi  ammette  a  dimorarvi .  Tutti  quelTt  che  hanoow 
vi  o  cafa  ,  o  capanna,  fon  pretti  Indiani  per  coéi- 
continua  non  intcrrota  generazione  diiceli  da'  pri- 
mi f  che  gJt  Spagnuolt  vi  j-itrovaro  10 .  Nier.te  pia 
gioverebbe  a  tome  in  tutto  la  rat  za  1  che  il  co?v 
varre  de*  matrimo^ij  co'  loro  conquillatori  ,  l  figli 
fiati  da  Spagnuolo»  che  prenda  a  moglie  un*  India- 
na »  fono  egualmene  bianchi  che  il  loro  padre  j 
fé  fìOii  amiche  di  piti  .  Eppure  la  Spagna  1  quelli 
dècar-ta^a  eflerminatrice  degf  indiani  f  non  ha  mai 
ammefib  cotal  partto,  o  proget  o .  Anzi  a  cottfer- 
vare  incarta  pir  lemprc  la  Ipecie  di  quelli  a  acquali 
dee  il  pufl(.iTo  dtil  ^uovo^moudo  »  bagli  ^  quali  k 

ficurs 
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fioirt  eufkMlìas  collocatt  in  feparate  popolazioni  $ 

re  difefì  e  dal  corregidore  Spagouolo  »  e  dal  pa* 

>co»  vivano  quietamente.    Io  ben  so»   nè*Idì(fi- 

lulo  in  vcran  cooto,  che  i  pallori  talvolta  polTono 

ivertirTi   In  kpi .  Grande  al  certo  »  e  deplorabile 

le  !   Ma  male  in  fine  >  che  non  è  degli  Spagnuoli 

^lUGto  ,  ma  dì  tutte  le  nazioni , 

A  qua]  numero  arrivino  non    le  recenti  Indiane 

ilazioni  chiamate  col  nome   di  mijftoni^  ma  le 

iche  ,  Je  tjuall  appellan  dottrina  ,    io  non  trovo 

alctinO)  che  me  T  additi .  PofìTo  pcraJero  dire  »  che 

IO  motte .  Nella  gran  pianura  di  Saffta-fifd^  t  fa 

|uaìe  fecondo   il   Piedrahlta  ftendefi   50»  miglia  In 

rghczza»  e  60*  almeno  io  lunghezza   (j)    avveue 

iste  I   che   Tpeifo  trovafene  qualcheduna  nd  via^< 

iarc  •    Celeberrima   è   quella  ,    che  dicefi  Fumi* 

m  ,  Non   tanto  per  avventura  bellot  ma  piii  pò* 

lato    di  affai  è    Bogatà  .    Beffo  pure  Engatwà  » 

'tpacbsrà^  Chcùntà  y  ed  altri    molti  villaggi   che 

Lccio  per  brevità  •    Senonchè    fon  forfè  pii^  belli 

[nei  del  territorio  dì  Tungia  f   fa  cui  tragli  altri 

liameiiCe  *fpicca    Turmecbì ,  Samacà  j  Soracà  j 

Hraviiiva^  Sugarne fo  ,    e  Mongbì  *  E  ciò  che   io 

[jco  di  quelle  due  proviocìe  »     anticamente  dette 

tdiitamarca  i  dicati  >  benché   femprc  con  qualch^ 

rcezione  »    di  tutte    V  altre    di  T^rra^ferma   .   Ma 

ifellìamo   ti   véro  '.    La  bellezza  di  quelle  popo- 

jont  è  refpettiva»   non   affoluta  .  ,ri 

B(.Jlc  fono  rifpetto    a    quelle    degl*  Indiani  non 

icora  ridotti ,  non  belle   in  sé .    Le  loro  cafe  ad 

onta  de*  begli  edifizj    SpagijuoJf  »   che  mirano  nelle 

loro  gite  a'  mercati  di  Santamfedc  «  ad  onta  pure  di 

li  a  beo  farle   gli  (lipola   di  continuo  j  foa  mere 

.         S  4  ca* 
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capanne  »  tonde  j  di  ùrtto  acato  »  coperte  da  ima 
a  fomma  Jt  paglia  «  e  tali  fori?  »  quali  furono  qu^k 
le  de'  loro  antenati.  E  verarns^ittì  io  no!  dffcrcdoi 
atte  foche  tra  f  le  fublìm!  corti  de'  Bogoteji  C&fichiy 
e  Tnnglam  ,  io  uegli  aoticht  fcrìctorì  non  trovo 
eh!  diami  con  ter  zza  di  una  cafa  privata  fatta  ma* 
gnificamente  *  Il  che  dipende  forfè  allora  JalfclTc^ 
re  ognora  occupati  a  fervigio  de'  loro  regoli  ;  du 
pende  in  oggi  dal  loro  genio  vile  ed  abietto  .  Tan> 
to  è  vero,  che  il  loro  fare  ha  del  coatadinefco . 
Diafi  però  a  quelli  Amerìcauì  contadini  il  vanto  t 
che  meritano.  Le  loro  chicfe  fon  belle  afia!  p  foa 
ricche?  e  fatte  né  pili  né  meno,  che  quelle  de- 
gli Spagniioli . 

Ho  di  già  fufìfìcientemeine  accennato  li  govcrao 
di  queRe  popolazioni ,  ti  quale  fpar:eli  trat  corre» 
gidtre  e  '1  paroco  ,  cui  oltre  lo  fpj rituale  j  non 
poca  parte  toccane  del  temporale  n^^t  galìiìgo  de* 
traviaci.  Al  corregidore  appartiene  il  nfcuotere  il 
regio  tributo  dagP  Indiani  a  lui  fabordinati  ;  triba» 
tD  non  folo  piccolo,  ma  da  cui  oltre  i  Caskts^ 
fono  efen!i  e  vecchi  quinquagenar]  ,  e  donne  ,  e 
fanciulli  I  che  non  arrivino  alTanno  diciottcfimo  t 
e  le  nazioni  intere  talvolta,  che  meglio  foooG  di- 
portate verfo  dì  quelli  »  che  i  primi  furono  a  eoo- 
quinarie  alla  Spugna,  Ma  queHo  (lefTo  danaro  »  it 
quale  a  ragione  fì  cfigc  in  rìconofccjiza  della  forra* 
nicàj  qual  prò  reca  elfo  mai  a*  rcg|  vantaggi  »  fé 
non  quello  ili  aver  f  viceré  J a  cura  di  metterlo  ìn 
cafl'a  per  poi  ricavamelo  a  nagamento  de^parocbi 
dcgl'  Indiani  t  ì  quali  fono  jlip codiati  a  fpcfo  del 
regio  errarlo  ì 

In  ogni  popolazione  Indiana  ^  oltre  i    fiiddeiti  e 
paroco  e  corregidore  «  il  quale  a  fua  dimora,  fra 

Cinque 
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cinque»  o  p'ti  luoghi  commcfTiglì  ,  elegge  ordinai 
riamente  U  maggiore  ,  onde  tfercitarne  il  gover- 
no ;  in  ogni  popolazione  Indiana?  io  dico  j  evvì  un 
Caskhe  vegnente  da  quelli ,  che  anticamente  vi  fi. 
f^noreggiarono.  Efli  per  regale  condifcendenza  de' 
Monarchi  Cattolici  fieguono  ancora  ad  efsere  con- 
fidcrau  come  primarj  fignorija  ricevervi  degli  omag<- 
gì  da'  loro  fudditi  »  e  a  godervi  de'  coiifiderabìJt 
privilegi  *  Ho  due  pregevoli  documenti  fulla  crea- 
zione de'  nuovi  Casìcbi  ,  i  quali  ho  creduto  bea 
di    produrre  ad  altrui  illruaione* 

11   Caikte    di   Fomìbìtn    (  ceco  il  primo  )    ha 
queflo  titolo  per   nafci mento  ;  e  tanto  fiegue  a  du- 
rare in  una  famiglia  j  qnanto  efsa  pur  dura  ^    paf^ 
fando  da  padri  in  fìgU  •  11  Tuo  governo  è  pìccolo  ; 
imperciocché  U  curato  è  quello  >  che  piii   T  efer. 
citi  j  sì  nello  fpIritiTalei   che  nel  temporale.    Con- 
tuttocib  egli  vien   rifpettato   qual   capo  principale 
della  popolazione  >  e   a  fervi  zio  della  Tua  cafa  gli 
ù  dcftìna  un  uomo  e  una  donna^  t  quafi  ntl  tempojche 
loro  tocca,  ftanno  a'  Tuoi  ordini  -Ne'   viaggi   feir- 
vefì  a  fua  ciiflodfa  di  un  tAlguasìhy  o  minillrodel 
pubblico  •  Egli  ha  la  fua  cafa  entro  di  un  (leccato, 
e  ha  terre  afsai,  quali  delUnate  ad  ufo  di  ortfa  quali  a 
feminarvi  Je  biade,  11  C^j>cèf  prefìede  al  Configlìoi'e 
a'capitani  Indiani  che  lo  compongono  «  Alla  morte  di 
luij  al  fuccefsorc  nel  Ca/c^fo  gliene  vien  conferito  il 
pofsefsQ   (  chiamafì  coronazione  )  col  convocare  al- 
la funzione  ii   popolo,    a  cui  Ìl  corregidorc   man* 
daco  a    tal  (ine  dal  viceré  ,  domanda   tre  volte    se 
voglianlo  a  loro  Casìcht*ì  E   dicendo  efli  di  sì  >    il 
corregidorei   i!  curato  ,    e  il  popolo  conducono  il 
nuovo  Caskbc  al  fuo  ftecgato  »  e  reftane  in  poffcf» 
fiopc . 
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Maggiori  di  quefle  fooo  Je  prerogative  de'  CatU 
chi  di  Bogùsà  }  circa  i  quali  ecco  it  fecondo  do* 
cumento.  Eglino  ficcome  fucccffori  de'  Zrppi  ^  fono 
riguardati  con  iipcciale  onore  non  pure  dagli  odier* 
ni  loro  fuddìti  »  ma  da  tutti  ancor  gf  Indiani  abi- 
tanti Ja  gran  pianura  di  Saftta-ftfde  *  11  Caftcbe  ^ 
che  vi  conobbi  T  ukimo,  dice  un  mio  amico  >  era 
uomo  di  aflai  bella  perfona;  vedi  va  alla  Spagnuo, 
la  pulitamente  ,  e  cavalcava  in  fella  j  il  c:ii  po- 
mo ed  arcione  era  guarnito  dì  argento .  Si  dice  t 
che  fmo  al  dì  d^  oggi  »  colla  pcrmifTione  dei  Re  di 
Spagna*  prenda  polTeflb  dal  Caftcàto  con  eficrc  da' 
fuoi  indiani  collocato  in  trono  »  e  coronato  con  va- 
ga ghirlanda  intenuta  di  bdli  fìori.Eglii  per  qnaii* 
IO  dìccfi }  ha  poflo  nella  regia  Audienza  di  Samié' 
fedgf  ma  non  godene  per  T  intemperanza  nei  be* 
re.  Nel  reflo,  tuttoché  pel  fuddeito  motivo  la  fua 
giuri fdizione  fugr  Indiani  noa  fia  aHai  fuperiorf 
a  quella  degfi  altri  Cd ^/cH^  egli  porta  Tempre  fa 
un  fervidorc  Indiano;  ha  de'  pingui  terreni»  cavalli 
vacche  in  campagna>  e  in  cafa  le  donne,  ch'egli  ile 
deflina  ad  cfser  fervito  ne'  varj  domelìicì  minil 
rj  :  E  ciò  baili  intorno  aHe  odierne  cri  A  lane  pop 
Jaiioni  degr  Indiani  di  Terrai/erma.  Veggiama  b 
loro  fede . 

Non  è  in  conto  alcuno  a  'dubitare  delta 
credenza  degl' indiani  di  Terra-ferma,  La  fot 
tà  de'tfmpj  da  me  poc'anzi  acccnoatai  il  coacor- 
fo  ad  eili  e  per  udirvi  la  divina  parola  ,  e  per  ri- 
cevervi i  Sagramenti  t  apertamente  dimoflra  >  che 
il  Crini aneftmo  felicemente  alligna  neMoro  cuori. 
Non  è  per  altro,  che  alcuno  tra  canti  non  trovi fh 
che  dicafi  avere  idolatrato  »  ed  avere  in  qualck 
luogo  remoto  dall' abiuto  ,  delle  figuriac,  cui  ©ff^ 
.    .^  rifa 
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rirca  de' doni  .  Ma  foiio  caft  ben  rari  ;  .né  io  eoa 
cfli  debbo  imbrattar  la  mia  Aoriai  la  quale  in  tu t* 
to,  rria  rpeclalmeote  in  punti  di  Religione  ,  piace* 
mi  fìncerlHìma  t  Dio  la»  fé  cìò^  che  talvolta  fi  di^ 
ce  ìniorno  a  cotall  manca  meati  di  cjtialche  Lndia« 
ro  %  non  (ia  anzi  fu  perdizione  che  idofìttria  .  £  non 
farebbe  certo  da  marat^igltare ,  che  gente  non  Colo 
fox73  I  ccm'tflTi  fono,  ma  rcndutafi  criilianai  quafe 
nel  fcccIoXVL  cXVll.,  quale  ancor  nel  prcfentc» 
confervafTe  tuttavia  de'  rimafugli  del  rito  antico  * 
fappiamo  quanco  coflò  fra  noi  V  eflerminarf^Iì .  Ma 
bf  e  ^1  dico  non  fcnza  inotivo  s  ben  poco  credo 
di  tal  racconti . 

Non  vuoifi  pereto  negare»  che  nel  primo  intro. 
ductmenio  della  nollra  Santa  Religiorte  in  Amerb 
ca  (  e  colla  da'  concìlj  provinciali  teisti  vi  >  noa 
fofTevì  chi  ìdolatraflè  .  Niente  più  facile  in  gente 
avvezza  al  culto  degl^ ìdoli  •  IJ  rammarico  di  arce 
perduto  Ìl  loro  qualunque  impero  colla  venuta  de* 
fordlieni  e  l'averne  forfè  fcn za  capirla  appu*no  f 
abbracciata  ad  altrui  volere  la  Religione  i  dovette  in. 
cicarveli  facilmente  .  Ma  quelle  rìtrolìe  non  fono 
Ctt-mc  in  una  naiìo  e  ,  VinceJe  il  predicai,  re,  che 
bea  ne  intende  la  lingua»  le  vìnce  il  buon  garbo» 
e  la  cri ft lana  piacevoìena  de*  governanti  i  le  vince 
lì  tempo  «  1  primi  Indiani  convertiti  non  fono  in 
toro  cantivi  ;  foro  migliori  ì  loro  figli  ,  migliori 
i  nipoti  I  e  pronipoti  1  che  di  mano  m  man»  ti  vaa 
fermando  alf  altrui  Irdevole  efenipto^Una  cofa  die 
polTo  a  lode  degli  antichi  convertici  »  fa  qaale  i  in- 
oootraiUbI?  .  fcglmo  alf  oppolU»  de'  nuovi  non 
fìiggon  mai  MVt  popolazioni  dc^Gentili.Può  Joro  eflcC 
molrllo  il  corr^gidore  ,  iiojofo  il  paroco,  Sen  vaii« 
ad  m  ajtfi  f&po\àÈÌQaQ  crjflia.iat   ccwi  mai  at- 

le 


iene 


*^4     STATO  CIV.  E  S AC,  DELLE  PR  COLTE 
le  felve.  VenghUmo  allearti  delle  popolazioni  c< 
ve  rute. 

Molto  i  fignori  Spagnuoti,  i  miffìonarj,  e  ì  paroci 
fonofi  d'ogni  tempo  aJoperati  a  dirozzamento  degli 
Indiani»  B^vi  in  alcune  parti  de'  collegi  i  ove  impa* 
rin  le  lettere  j  e  uno  d'i  tal  natura  incomuiciofTcnc 
in  Cartageffa  -  Ma  in  Terra^firma  y  generai  meni 
parlando  »  i  fuoi  Indiani  non  fono  portati  per 
letteratura  -  Forfè  qualcuno  m  tanti  anni  j  dact 
fi  convertirono  alla  crìfllana  ReUgiois  j  potè 
voglìarfi  di  dar  opera  ad  efii  ad  imitazione  degli 
Spagnuoli  •  Non  è  però  a  me  noto  ,  che  alcuno  ma! 
colle  lettere  abbia  anche  afp irato  a  flato  pia  de* 
corofo»  o  col  vellire  T  abito  di  qualche  religioiH 
o  coirarrolarfi  fra'  preti  •  Neppar  fo  »  che  ficn< 
monache  Indiane.  Conobbi  per  altro  degli  obli 
in  alcune  religioni  ;  e  fé  fi  tcngoa  lontani  d: 
fmoderato  bere  ?   fon  buoni . 

In  qual  mclliere  adunque  fi  efercitano?  In  di 
de*  quali  ora  diremo.  Il  primo  fi  è  quello  di 
vorare  la  terra  j  affinchè  ognuno  vegga  «  che  io 
non  male  mi  appongo  paragonandoli  a'  contadini , 
Il  fecondo  è  quello  del  tefsere  *  Diciamo  ora 
primo*  Attorno  a' laro  villaggi,  e  fra  mm  elfi  a  m 
ra  alle  cafe>  hanno  degli  erticeli i  3  ne' quali  fei 
nano  varj  erbaggi  sì  per  loro  alimento  »  che 
portarne  a'  mercati  delle  vicine  città  Spagnuoh 
Non  niancan  pure  a  nìuno  e  porchelti  »  e  ronziti^ 
e  buoi  3  benché  in  piccola  quantità  ;  e  dr  quelli 
ultimi  a  mettendo  loro  alle  froge  un  anello  di  fer» 
ro  f  fi  fervono  a  cavalcare  i  foxtihùfrefi  f  e  forfe 
ancoragli  altri»  reggendoli  con  u  fi  a  funicella  ,  Tan- 
to  folto  Je  Joro  mani  diventano  ma  Tue  ti .  Ciafca— 
uà  fitmiglLa  ha  ddk  terra  afTegnatc  a  pofrcdere  t  im. 
«  eu£^ 
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pai  fcmina  U  granturco  ,  le  pappié  »  i  cavoli ,  e  fimilì 
cofcrcUe  •  Né  fembrano  negfigenti  nella  loro  cottura; 
fka  perchè  éal  fungo  lavorare  fonofi  ornai  rendutì 
pia  foni,  ila  per  rutile  j  che  ritraggono  dalie  loro 
derrate  > 

E  vaglia  IJ  vero  .  Ogni  Indiano  >  fé  ftcffeglì  il 
capo  a  fefto ,  co'  beni  ritratti  dalla  campagna  po- 
trebbe ufcìr  di  miferìa  •  Ma  quello  non  iflagliado- 
vere  »  fé  non  allora  j  che  vendegli  agli  Spagnuoli 
per  chiederne  il  giitllo  prezzo*  Meflb  in  tafca  H 
danaro  y  fea  va  dirittamente  alla  bettola  >  in  cut- 
fi  vende  la  ciccia  t  bevanda  ornai  notiffima  da  ciò 
che  fpcFe  volfe  abbram  dct'o  .  E  ivi  sbcvazzarìdo 
colja  fua  moglie,  che  mena  fcmpre  fcco  al  mer- 
cato »  fpeodclo  tutto  fino  al!'  uUimo  foldo  .  V  efito 
lleflb  ha  parimente  il  danaro  sborfu'o  loro  dagli 
Spagnaoli  o  in  mercede  per  averne  lavorato  i  e am- 
pi,  o  in  falar  o  per  illaru  a  toro  fervi^io  in  qua* 
lilà  di  garzoni  5  o  di  (crvidori  .  Non  fo  di  quati* 
U  durata  fia  nelle  loro  mani  (ed  eccoci  all'altro 
metliere  )  il  danaro  non  picciolo^  di  cut  fanno  ac* 
quiAo  col  teiTeré  di  varie  tele  ^  e  col  furmarnc  j 
come  toJlo  diremo,  delle  copertine  i  con  cui  fi  di- 
fendono dair  inclemenza  dell'  aria  * 

Noi  poc*  anzi  promcitcìtimo  di  riparlare  di  que- 
lle loro  manifatture  3  le  quali  ci  pajou  fmìì  a  qitele 
le»  che  anticamente  ufarono  ;  ed  eccomi  a  dirn- 
coa  brevità  .  Le  ve  Ili  menta  antiche  de'  Muìzch^  fa 
fono  di  bambagia  comperata  da'  loro  vicini  >  abi- 
tanti ire'  caldi  climi  ;  e  di  elTe  attru  cran  fcmplici» 
altre  dipiote»  o  rigate  a  varj  beMi  colori.  In  oggi  t 
ancorchi  quelle  pur  ufino,  pia  comuacmcntc  però 
a  telTer^  le  c©p ertine  fi  fervono  della  lana*  Hfse 
fono  bislunghe  1  di  fìgura  quadra  j  e  di  lavoro  non 
^  ifprc- 
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irpregevolc  .  Avvi  delle  dozzinali  ^  e  piccole  t 
Jc  quali  appellano  e  ami  fette  (i)  j  avvi  delie  graa. 
di  e  belle  .  Ufanfi  tutte  e  due  non  a  guifit  di  fer- 
rajuoloi  ma  fpaccace  rn  mezzo  a  foggia  ài  p»ane> 
ta  .  Quefle  uUinie  le  chiaman  volgarmente  rmwe  (»}y 
e  per  eflcrc  un  tefltito  afsal  forte»  e  noa  facile  tj^d 
cfscrc  penetrato  dall'  acqua  »  fono  Uimatc  a  tal  {^V 
gnot  che  gli  Spagnuolì  medcfimi  le  adoperano  ne* 
loro  viaggi . 

Noti  fia  ingrato  il  riferire  ,  che  quefto  femplice 
VcllimentJ  h  cotanto  del  guflo  degl'  Indiani  tjui  i 
ma  fpecialmeiite  di  quelli  de^  freddi  crnuì  t  che 
quando  va  ano  a'  mercati  >  portano  talvolta  in  di 
fo  t  r  una  foprap  palla  alT  aft^a  ,  In  lì  no  a  tre  » 
quattro  rif/)/refi  quali  di  fina  bambagia»  quali 
lana  nera  »  e  con  quclo  araefe  credono  di  ePsel 
viftorirsimi ,  Più  femplice  ancora  è  il  velHr  dell 
donne  ,  Efse  altro  non  portano ,  che  due  coperte; 
r  una  a'  fìaichi  llretta  co)  cinto  chiamato  C turni 
r  altra  gittata  fngU  omeri  »  e  appuntata  ion< 
con  ifpilletto  .  02^*^1  ^^^  drappi  t  de*  quali  il 
mo  vicn  chiamato  arcate  %  il  facondo  tìchtra^ 
DO  it  grande  oggetto  delle  loro  borie  »  ìa  oggi 
r£>  alcune  veftono  alla  Spagnuola , 

E*  a  maravigliare  ^  che  gente  i  che  di  continuo 
vede  Je  nollre  mode,  noi  amile  punto  •  Efsa  ,  tut- 
toché fmo  da'  tempi  a  iti  chi  ridotta  a  ci  vii  Ibcietàj 
fiegue  le  pridioc  ufanze .  Va  fcalia  come  di  pri- 
ma t  non  ufa  calze  tea  gran  pena  fervefi  dc^cal* 
zonl  *  Che  di  rem  noi  di  quelle  lira v aganze  ?  &a 
tutte  leattribuifco  al  genio  concadiae(co  »  tenace  al 
ibmmo  de^  riti  antichi  ,   e  che  arvezzo  al  baf^  t 


\ 
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ben   ra<!e  volte    s'innalza.   Né    venga   Ja   mente  a 
cruno    ài  accagionarne    gli  Spagnuoli   9  perocché 
gticrcbbe   di  troppo.  Efsi  hanno  dirozzati  grin* 
iaaì    per    faille  vie  »  ma  con  profitto  non   corrif» 
odcntc  alle  Joro  premure.  Senonchè  picciolo  cer* 
mente  noa  è  ,   fé  gt'  Indiani  ad  effi  fogge ui  »  4 
ucJli   fi  paragonino  delle  altre  Europee  nazioni  fla* 
ilitefi  anch*  elTe  in  America  ,  lo  honne  veduti  al- 
oni di  doe  nazioni  almeno  ,   Sono  migliori  ?  Vaa 
eglio  vediti  ì  Son  pìh  civili  ì  LafJamo  (lare  que- 
o  ponto  •  Piacemì  la  faggia  critica  »   ma   nòli  di- 
regio  di  chtccheOÌE. 
.  Finiamo  .    te  robe  t  di   cui  gl'Indiani  fi  vedono» 
no  anche  quelle»  nel  cui  lavoro  s' impicgan  molti 
coii  loro  prò.    In   Tungia  %  per  tacere  altri  laoghU 
molte  da  loro  fi   teffono    e  carni  fette  ^  e   ruànc  di 
lana  >   che  poi   ad  ufo  degli    abitanti  tutta   girano 
la  Tcrra^ferma .  Io  Je  popola2Ìonì  moke  non  nove* 
ro,  nelle  quali  teCTefi   la  bambagia.    iMa  farei  tono 

^a^ll  anefici  A  meri  cani  »  fé  taccili  i  lavori  degl'In- 
diani di  Mùrcòte  ,  i  quali  fu  di  bella  collina  dk 
fcofta  un  giorno  incirca  da  Cafanàre  >  hanno  un 
beo  popobfo  villaggio.  Quivi  niun  lavoro  di  barn 
^ 


b^gia   fi  brama  >  che  non   vi  fi  trovi   ;    coltri  ben 


faue  i  e  fé  fi  vuole  dagli  avventori  ,  anche  ben 
colorite;  fciugatoj  di  buon  gu  fio  9  rirà  jr^  bianchiti* 
me  ,  tele  fine  per  farne  lenzuola  >  e  camicie,  e  per» 
che  tutto  diciamo,  tele  anche  groffe  pc*  meno  fa» 
coltofi  .  Ometto  altri  piccoli  lavori  degli  Indiani  t 
come  pure  il  dire  di  ahre  nazioni  di  Terrei- ferma  • 
Ho  detto  à^^  Muizcbi  9  e  degli  abitanti  ài  M&rcèto 
alla  cui  fimilitudinc  fono  prefib  a  poco  gli  altri  . 
Una  dtlk  cofc ,  che  fommamente  giovano  a  coU 
tivameoio  de' popoli  >  fi  è  1*  uniformità  del  parlare^ 
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Ja  quale  tra  loto  ftringeìi  podcrofamente*    Or  qac* 
fta  piti    che'  in  alra  qualunque    parte    di   Amen* 
ca  io  trovoTa  in   Terra-ferma  ,  In  efsa  tutti  gì*  In- 
diani }  eccetto  i  recentemente  co.ivertitr  aliaP^de» 
parlano  in  If pagano  lo,  né  parlano  comanemente  ma* 
Je .    In  quello  Jmguaggio  fi  confcfsano   i  in  quello 
odono  i  facri  ragionamenti ,  in  quello  trattauo  o 
tutti.   Dc*Muizcùif^  di  altri  non   pochi   cred 
che  abbian  perduta  la  Joro  linstua*   Altri  la  parfS 
no  forfè   in  privato i  ma  non  mai   in  pubblico  i  fia 
convcrfaodo   fra  loro  ,     fta    fa  ve  j  landa    cogli  Spa* 
gnuoti  .    [1    che  fembrami     ceno  indizio   del   loro 
amore  per  quella  nazione .  Di   qual  g!o /amento  Ga 
al  bene    di   America  una  lingua  generale   a   tatti , 
Jo  afsaì  volte   V  ho  detta .  Nò  qui   fono  por  rivo- 
care  in  dubbio   la  fua  utilità  . 

Lodo  anzi  al  fummo  ,  che  daper tatto  in  'Terra* 
firma  parlifi  in  Ifpagnuolo  ,  e  folo  mi  duole,  eh 
le  lingue  difmefsc  non  fienofi  eternate  ne^  libri 
comune  erudizione  de' dotti .  Del  refìo  chi  è,  e 
fion  vegga  3  che  la  diverfità  de""  linguaggi ,  e  n« 
aflPari  civili,  e  ne' facri  reca  fcco  della  confurioa*? 
Non  è  difdetta  ìa  loro  e flirp azione  »  ma  la  fretta  i 
portuna  ncireHirparli;  volendo  non  pochi  mifsì 
narj  ellingucrji  allora,  che  più  di  efli  abbi  fogna 
a  propagamento  della  noftra  Santa  Religione  . 
dappoiché  in  una  nazione  Indiana  fi  è  radicata 
baflanza  la  Fede ,  il  che  io  credo  poterft  canfegi 
re  in  una  ventina  di  anni,  o  allora  almeno  «  eh 
tutti  fien  trapafsati  gli  adulti  condotti  da'  loro  bo- 
fcht  alle  crìfììane  popolazioni  »  fembrami  che  ira' 
nati  dipui ,  difmefso  a  poco  a  poco  il  primo  lìn* 
guaggio  affidato  a'  libri  per  non  jfaiarrirfi»  de 
iitrodurvifi  Jo  Spagnuoio» 
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Di'  privilegi  ccaeeduti  agf  Indiani . 
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Na  nazione  pagana  i  che  Jafciando  la  Hiper' 
ftizione  antica  j  ci  vieae  amorofa  alle  braccia 
[per  affrateHarfi  ^  e  erettamente  unitti  coir  efsa  noi 
?lla  profefTione  del  cnilianerimo  >  egli  è    indubu 
ito  j  che  dee  rt guarda rH  con  irpccialifTima  benevow 
tza  dal  capo  deiJa  Religione  >  e  dal  crifliano  fb* 
•ajjo»  a  cui  fi  è  afsoggettata  .  E  coafeiTiamo  il  ve» 
SI  r  uno  che  f  altro»  e  vale    a  dire  si   il  Rck 
Pontefìce  ,  che   il   He  Cattolico  della  Spagna» 
m  lodevoliifìma  gara   foaofi  di  ogni  tempo  accor- 
rti ia  proteggere»  inajuiare,  in  difendere  gì* In* 
tìaai  9  con  dare  a'  mcdertmi  de^  privilegi  amplini- 
Eglino  %V  Indiani  mancanti  e  dì  memoriali  e 
lì  lettere,  per  fé  ftcfTì  noa  poterono  domandarli, 
che  importa  ciò  ?    Supplirono    le  loro   veci  i 
JiTionarj  »  i  governanti  Spagnuolì  »   t  Cattolici  Re 
Kedefimt .  Ecce0ivamente  lungo  farei,   fé  tutte  in- 
imc  flringeni  le  loro  grazie  ;  tante  efse  fono  •  £c* 
ìQ  \n  faggio  alcune  ottenute  da  Roma  . 
1«  La  Fede  debole  degf  Indiani  eoo  veni  ti  potca 
Fser  bcrfaglia  delle  caviilazioni  •  Se  oe  avvidero 
favj  fin  da'  principi  della  conquida  >    il  Re  me» 
Timo  fé  ne  avvide  informatone  in  tempo  da'fuoi 
li  ni  Uri  .   Laonde  ì»  richieda  di  lui  il  Romano  Pon- 
rBce   efimè  gf  Indiani    dal  tribunale  dell'  loquiQ. 
%\on^y  con  foggettarli  a^  foli  vefcovi  »  i  quali  pa* 
I     aicntemente  ne  udifTera  le  loro  caufe .  Chi  a  qae» 
[    fta  pì^   che  certa  notizia  conterrà  ara   le  rifa  al 
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leggere  in  M  N  bht  (i)  e   ii  altri   fuor  pari,  ci 
Ja  Fede  degP  Indiani  è  forzata»  ed  effetto  tmU  de!   , 
loro  timore  per  quefto  tribunale  ì  ^M 

IL  Gente  avvezza  ad  avere  piti  mogli  »  come' ^fl 
Indiani  per  lo  piti  furono  nella  lorogentìliti  ,  zn* 
dava  non  dico  compatita  con  vituperofa  condifcco- 
denza»  ma  benignamente  ajutata  afHn  di  ufcire  da 
qiìeito  mìfero  (lato>  con  accordarle  de*  privilegi  , 
i  quali  ,  purché  non  conirarj  al  Vangelo,  aprifsem 
una  ftrada  agevole  a  Ha  convcrfioue  -  E  io  fatti 
Leon  X.  (z)  ed  altri  fuoi  fuccersori  nella  Sede  di 
S#  Pietro  y  permifero  agP  Indiani  recentemente  con* 
vertiti  di  ritenere  a  moglie  quella  donna  >  che  noi» 
fofsc  lor  proibita  per  divina  ieggc  -  Ma  qjefta  per* 
miflìone  riguarda  i  matrlmonj  di  già  contratti 
fieli'  infedeltà  .  Per  ci&j  che  a  quelli  appartiene p 
che  già  Crtlììanì  contraggono  ;  eccetto  il  prim^o  gra- 
do e  di  conntMguinicà  e  di  affinità,  5  accafaiocoa 
chi  meglio  lor  pare*  V'ero  è  i  che  ?ienc  loro  vie- 
tato il  matrimonio  colle  parenti  congiunte  in  (àxk'* 
gue  nel  fecondo  grado  di  co  ifanguinicà  •  Ma  eoa 
giù  fio  motivo  pofsuno  efsere  difpe  ifati  da*  miTsio- 
narj  *  Certo  viaggiante  ,  il  cai  nome  rtiafì  par  nell* 
pbblio;  perchè)  mi  d^fse  una  volta»  non  coide- 
fcendere  loro  ^  che  5  abbiano  più  mogli  ì  qiie*b 
condì fcendenza  con  efli  ne  agevolerebbe  facoaver* 
fìone  «  Si ,  gli  nfpofi  i  ma  contro  1*  clprefsa  legge 
di  Gefucrirto  . 

IIK  La  legge,  i  ritij  e  l'ccclefiafliche  colhIma[^ 
zecche  lodevolmente  ha  ufate  fcmpre  la  Chiefii 
era  beo  dovere  j  che  s'  introducefscropurc  fraVco» 

<0    Geogr,  toBi.V.  ctf,V,  
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fit!  Americani,  ma  Jenprc  coti  qicl  riguarda  che 
devefi  ad  una  nuova  crMianiti.  Ed  ecco  attempi 
di  Paola  III.  (i)  »  ne' q'iali  vie maggionncnte  creb- 
be traglt  Americani  la  Fede  »  slargarfi  accora  in 
loro  prò  ie  A  portoli  che  beneficenze  *  con  efiiTiì:rli 
da^  lunghi  pcnori  dì  gì  ani  9  che  alla  loro  vita  lab)- 
riofa  non  fi  confaccTscrv»  j  e  alla  loro  debole  coli* 
tu I ione  .  Imperocché  quefto  faggio  Pontefice  ai 
altri  digiuni  non  gli  volle  aftretti»  che  a  quelli  d;^' 
Venerdì  di  Qn^arerima  j  del  Sabato  Santo>  e  della  vi* 
gilra  della  Natività   del  Signore. 

IV,  In  corali  digiuni  nella  nazioie  Spagnuoìaa 
quei  1  che  hanro  la  bolla  della  Crociata  »  noi  è 
vietata  Tufo  d^' latrictnj  -  Or  di  quello  b:;nefizìo 
j)  iodato  Pontefice  volte  ,  che  gF  Indiani  par  ne 
godefsero  fenza  efser  tenuti  a  provvederfi  di  bolla. 

V,  La  riduxioii  dtlle  felle  in  naiionij  le  q  lali  a 
campare  altro  mezzo  non  hanno  ,  che  il  lavorare 
afTtduo  deVcampi  1  era  di  troppo  co^ivenevole  agi* 
Indiani  .  È  in  fatti  dal  te  Ile  noimnato  Poìteficc  fa 
k»r  conceduto  >  che  k  fcile  »  a  cui  fofsero  obbli- 
gati »  altre  in  tU  to  raiino  noi  fofsero»  che  le  Do-^ 
meniche  i  il  di  del  Natabt  della  Circoncido  le*  delT 
Epifania  ,  della  Rtfurrezioae  >  dell'AfcenfionG  del 
Signore»  del  Corpus  Domìnr,  e  della  Pontecaile  , 
aggiungendo  a  quelle  altre  quattro  della  Reatillìna 
Vergine,  cioè  la  Natività  >  ^Almunzia^io^e  >  la  Pii* 
nficazìone  >  e  TAfsuniioiie  della  medefLiia  »  e  ia 
fine  Ja  fjfta  de'  Santi  Apolloli  Pitro  >  e  Paolo, 
lo  dopo  ci6  nuKa  dico  delle  graac  dalla  Sede  Apo* 
fèoJ'ca  concedute  in  riguardo  degP  Indiani  a^  mif- 
lìonarj  di  varj  ordini  rcUgiofi  .  Chi  brama  di  ef- 
ferne  illruita   appieno  >    legga  il   poc'  aiui  ci  tao 

(1)    Morelli  Oidiv  5S, 


* 
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fig.  Morelli,  i'Avendano*  rAHoaza,  ed  altri j  e 
ne  trattano  a  lungo. 

Paffiamo  a  dire  delle  regie  munificenze  verfo  degì 
Indiani .  Ma  da  quale  io  mai  «  efsendo  elle  tante  » 
darò  princìpio  ì  La  ftoria  de'  fattii  i  libri  fagF  In- 
diani comporti  dagli  Spagnuolì ,  il  volume  ampli f- 
fimo  delle  leggi  promulgate  a  loro  favore ,  ne  fon 
pieni  a  tal  fegoO}  che  a  compilarle  vorrebbe  ci  del 
tempo  afsai .  Contentiamoci  di  un  lieve  sbozzo  trat« 
to  dall' opere  del  fig.  Soloriano  (i)  , 

1*  L'  efenzionc  dcgl*  Indiani  dall'  osservanza  di 
alcune  fefle»  come  abbiam  detto»  pocea  efser  loro 
noe  e  voi  e  »  con  dar  anfa  ad  alcuni  di  occuparli  in 
efse  ne*minillerj  fervili  contro  lor  voglia  -  Qucfl» 
pericolo  fu  levato  colF  ordine  efprefso  del  Re  (2) 
in  cui  fi  dice  „  che  ne*  giorni  di  fefla  »  che  noti 
91  fono  di  precetto  per  loro  f  Ila  libero  ad  efii 
Il  andare»  o  o^  a  opera  («. 

U.  Una  delle  maggiori  fatiche  addof^te  a^ 
ftiani  novelli  di  America  «  fu  quella  dello  fca' 
le  miniere  ,  Ma  non  furono  già  i  primi  ad  ìinpWy 
ne  il  giogo  ì  loro  conquistatori  Europei .  Cosi  fl^^ 
fi  facca  a'  tempi  degl*  itfcbi  decantati  per  pictolil^ 
fimi.  Gli  Spagnuolì  ne  fcguiron  Tefempto  ;  maCQ^ 
quali  e  quanti  riguardi  MI  Re  Cattolico  inferdH 
to  di  qualche  abufo  introdouoli  ,  con  cedola  d3^ 
1601*  efprefsamentc  ordinò»  che  nel  mandar  gf 
diani  a  cotali  lavori  ,  fi  avefsc  non  folamcait? 
guardo  al  numero  maggiore  »  o  minor^  dell'ani 
di  cìafcuna  popolazione:  >  e  a  norma  di  efso  fof! 
ro  piti  o  meno  i  lavoratori  ^  ma  che  i  inamidati  pi(^ 
non  ìflerscro    a  faticare    del  tempo  convenevole  $ 
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con  Fame  h  muta  a^  debiti  tempi  »  e  rimandargli 
alle  foro  cafe  * 

III.  Quello  oumcro  di  lavoranti  così  gencral- 
leote  abbozzato  potea  dar  luogo  ad  interpreta  zio- 
"  odiofe  -  Volle  ovviarvi  il  Re»  e    cou  altra  ce* 

la  del  1606.  ordina  in  chiari  tertnini  »  che  gl'im 

,  o  mìtùj  (cosi  pure  li  chiamano  )  fieno  la  feb 

Ima  parte  di  quelli  i  che  al  tempo  della  mita^o 

lei  loro  afsegnamento  a^  lavori  >    fi  trovano   nflla 

»polazione  9}  Imperciocché  (f^^io  cattolico  fen- 

i mento  !  )  non  fi  dee»  dtc^eglif  tanto  badare  ali* 

ùone  maggiore  9  o  minore  dclP  argento  »  quan* 

alla  confermazione  deglUndiani^c , 

IV.  or  Indiani  col  foggettargli  benché  a  vicenda 
il  lavoro  delle  miniere  »    poteano   efser  mancanti 

comodo  fufficìcntc   a  penfare  alle  ncceffità  della 

famiglia  »  e  aon  femlnare  io  tempo  i   lor  cam* 

.  Ed  ecco  a  loro  rimedio  emanare  altre  regie  or- 

inanze  benigne  al  pari  e   cattoliche ,  con  p  re  feri- 

rcrc  a'  viceré  de  ir  Indie  anche  fotto  pene  gravif- 

mtf  che  gr  Indiani  colFoccupargli  di  troppo  ne* 

ivori  degli  Spagnuoli}  non  fieno  d inurbati  dal  ba* 

tre  alle  loro  fcmcntc  ;  che  fieno  »  da   #hi  fc  ne 

b*e>  pagati»  e  trattati  bene. 

V.  A  D,  Antonio  Mendoiza  vicert  del  Perb  ven- 
chiaramente    ingiunto  dal  Re  »  che  ne'  tre  mefi 

Ile  femente  (  traduco  in  Italiano  le  fue  parole  ) 
1'  indiani  fieno  lafclaci  (tare  ne*  loro  paefi  $  afon- 
ie pofsano  femìnare. 

VI.  Con  altre  cedole  regie  vJcn  comandato  1  che 
non  fieno  agretti  a  perfonali  fervigi  .ni  Indiani 
invalidi ,  né  impuberi  $  né  vecchi  ^  né  donne  »  né 
malati;  che  gP  Indiani  addetti  a*  pubblici  fervigj 
non  fieno  portati  lontano  da^  loromunicipj  »  ni  a' 
■^  T  j  luo- 
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luoghi  d'aria  cattiva,  e  contraria  alfa  loro  lalate  ;  e 
c!ie  agi*  Indiani  ^  che  servouoi  fia  darò  il  falarìo» 
o  la  mercede  in  proprie  mani  ;  iJ  qua!  daoaro  dee 
anche  pag^trfi  ne' giorni  fpefj  ìn  andare  »  e  ìa  tait- 
Bare  aJle  loro  popolazioni*  .  ^M 

VIL  Hanno  gP  Indiani  anche  de*  prlvifcgj  p^^ 
cfsere  promofsi  agli  ordini  j  fc  fien  capaci;  per  es* 
fere  afcritti  alle  confratcrnfte  i  e  ricevuti  nc'col- 
Jcgj  di  educazione  .  In  sì   enorme  Jontanaoza>  qoat 
è   quella  di  America  j    un    l^e   amorofo   per    fud- 
dici  da  Jtii   lontani  potea  egli   fare  di  pia  di  quel- 
lo,  che  i  Re  di  Spagna  han   tatto   per  gP  Indiani  ? 
Son  certo  che  nò   ,    Eppure    ciò  che  io  ho  detto  » 
non  è  che  la   mìllefima   parte  dd   molto  pia  ,  che 
può   leggerfr  nel  Solorzano»  ed  in  altri  autori  Spa- 
gnuoJi  *    Scnonchè    Ìo    nulfa  dìfiimulo .    le  graiie 
del  Re  Cattofico  fono    in  mano  di  minrftri  j    quali 
fidi  efcctieori  del   regio  volere  »  quali  anche  trafci»* 
rati  neir  eO'gu  rio  *    lant*è*  Ma  fon  premiati  i  pri- 
mi »    gailigati  Teucramente  i  fecondi   .  OkreJid^j 
il  numero  dì  quelli  t  che  ben  radcmpiono>  è  gri^H 
de  afsar  ;  picelo' iflìmo  »    fc   non  anche  rarifliw^ 
quello  dc^  tra^grelsgrì  . 


MR: 
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PARTE      II 
De'  Negri . 

CAPITOLO      I. 

loro  ìntrodaeimeuto  nella  Terra.f«rnia> 
e  loro  moltiplicazioaf , 


D 


AgV  Indiani  »  de*  quafi  abbiam  ragionato  (ìct 
qui]  faccUmo  paflaggio  a  quelle  nazioai^Ic 
quajì  furono  dipoi  recate  in  Terra-firma  a 
fcrv^gro  degli  Spago uolì  .  Dico  i  JVegri  3  o  da  gli 
iftami  dell'Affrica  meridionale  .  Non  poteano  foli» 
Tenia  fcapttar  di  falute  ,  Itingamente  durar  gj'  In^ 
nani  nella  coltivazione  dc^  campi  a  prò  de'  loro 
inquinatori  »  e  nello  fcavo  intra prefo  delle  iniaie* 
•  Ogni  giorno  pìh  appariva  la  debole  Ior.>  aatu» 
non  cfl'ere  di  molto  proporzionata  a  fimili  faci* 
1(1  ererciij  «  E  parte  per  compafTionc  verfo  di  edì» 
per  coofervarne  a  tutto  potere  la  flirpe  ;  parte 
icora  per  avere  de*  lavoratori  migliori  degl'  Ìo. 
nani  »  ad  altra  pìh  robufla  gence  penfolTi ,  che  foffe 
"agriodiani  di  ajuto  ,  e  nievaflenc  (e  fatiche. 
Era  allora  in  gran  voga ,  ed  è  pure  prefentementei 
'eftrajtione  dc^A/egrs  ptr  Je  colonie  JÌabìUte  olire  ma- 
re dagli  Europei .  A  me  non  ifpetta  il  dire  fu  queiloi 
fé  non  ciò  «  che  conviene  a  IP  intendimento  dtìU  mia 
Horia  fenza  entrare  io  un  incricati^ìmo  labtrintn  coi 
appcDvarQC  1  o  difapprovarne  il  collumc  ,  legga  chi 

T  4  vuo- 
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vuole  i  teologi  (i)  •  Egli  è  ceno  ,  che  vengo 
venduti  i  Negri  da  alcune  Europee  naxioriì ,  e  chS 
a  fame  incetta  da'  lom  medcfimi  nazioaali ,  fi  por- 
tan  pure  In  fino  alle  coniere  delP  Affrica .  AgU  Spa- 
gDUoIi  non  viene  permcflb  andarne  in  cerca  ;  ma 
non  e  foro  óìCóctto  tì  fare  acqui  fio  di  quelli  3  che  re- 
cano i  mercanti  fuJdetti  a'  loro  porti  di  America  * 
Ognuno  >  sborrandole  il  prezzo  *  fc  ne  provve^H 
a  fuo  comodo  ,  Awene  in  copia  f^rande  in  Caf^^ 
Èagcfta%  awene  a  S.  Marta  ^  e  Caracas y  e  in  tutto 
il  tratto  litorale  di  Terra*ferma  %  né  mancane  in 
cgual  numero  ne'  paefì  porti    fra  terra  * 

Viene  naturalmente  il  penfarc  >  qual  divcrfità  di 
colori  e  negli  antichi  abijanti  v  e  negli  Spagnuoil 
med efimi  quefla  nuova  gente  produca  ,  mefcol 
dofi  feco  loro  ne'  matrimonj  ,  E  io  di  roane  a  fi 
luogo  con  piacimento  j  credo  ,  de*  miei  leggitori  . 
Con  eguale  facilità  il  dcftderio  pure  fi  accende 
fapcre  »  fé  innanzi  agli  Spaguuoli  foiTero  penct 
ti  i  Negri  in  America*  E  da  quello  punto  ^  d 
fembratni  intereffante  »  noi  dobbiamo  sbrigarci 
d'ora»  per  ritor<iare  dipoi  al  filo  della  noftra 
ria  *  A  chi  farebbe  caduto  in  penile ro  »  che  aJquan 
abitatori  dell'Affrica,  o  dì  prapofuo  j  il  che 
credo,  o  cafualmente  ,  come  partnt  pih  verìfimil 
innanzi  alla  grand'  epoca  della  fcopcrta  foffero 
pi  tati  in  America  9  e  che  iiri  medcfimo,  dìvifì 
gi'  Indiani  ,  aveffcro  collocata  la  loro  abhaiion 
Ni  uno  certamente  fcl  farebbe  creduto  mai  •  Eppu 
non  in  ifcrittore  modernot  ma  in  uno  fi  rie  rono  alla 
conquitìa  (^2),  io  trovo  j  che  certi  Negri  ^  ad  oo^ 


à%\  Qittfìu  iTstf. 


Avendino  Tbeiiuri  Indici  dt.  IX  cmXIL  f.xni. 
Pietra  Mvùiif  Soaii  lUirJadii  Uedo*  f*a4. 


DI  TERRA-EERMA  .  UK  II.  %0 

u  d«gr  Indiani  vicini  »  G  erano  (labilm  in  quella 
parte  del  Darìèity  che  dìcefi  Efquarhgm  àz\  nome 
del  Catìcbe  ,  che  vi  fignorcggiò.  Giova  l'adire  lui 
fteflb  predò  il  Ramufto  (i)  , 

,^  Furono  veduti»  die* egli,  in  quello laogo  (  ia 
,,  EfquaràguQ  )  alcuni  fchiavi  tatti  neri  »  come  fo* 
j3  no  i  Saracioi*  £c  dimandati  «  dovt  erano  Rati 
^  prefit  diflero»  che  lontano  di  11  due  giornate  ha- 
^  brtava  una  gcneraiione  de  Ili  detti  neri  »  quali  fono 
^  molto  feroci  e  terribili  j  et  con  li  quali  di  con* 
,,  tinuo  hanno  grande  ìnimìcitla,  et  guerra  »  ettut. 
5,  IO  il  giorno  fi  prendono  T  un  J'aftro  ^  ovvero 
„  s*  ammazzano  ,  et  che  ha  ve  vano  intefo  dalli  faoi 
,^  antichi  s  che  quefli  neri  non  erano  naturali  di 
»»  qnet  paefe  >  ma  venuti  da  altro  Juogo  ad  habi- 
9»  tarvi  »f .  Co&\  egli  *  Ma  dopo  lui  >  io  ahro  ferie, 
tore  non  trovo  j  in  cui  de*  trovati  Negn  fi  faccia 
più  menzione  *  EMunque  a  credere  s  che  quelli  uo> 
mini  neri  ,  la  cui  efiflenta  non  pu6  ragione  voi* 
mente  rivocarsi  in  dubbio  j  o  fieno  del  tutto  pe- 
riti a  mano  degr  Indiani  col  decorfo  del  tempo  % 
o  che  col  Contrarre  fcco  loro  de'  raatrimonj ,  abbfa^ 
no  a  poco  a  poco  cambiato  di  volto  fìno  a  dive- 
aire  Indiani  i  loro  fìglìuoli  »  benché  alquanto  piti 
abbronzati  degH  altri. 

E  in  quefla  feconda  maniera  vi  divengono  anche 
prcfentemente  alcuni  A' egri  fuggiti  da*  loro  padro- 
ni ,  e  ritiratili  a  ftar  co'  felvaggi ,  Ma  che  da*  pre- 
fentl  loro  padroni  ficn  maltrattati  per  modo  »  cha 
rendali  loro  nojofo  perfino  il  vivere,  fcl  creda  puJ 
re  chi  tutte  bee  airingroffo  Tefagerazioni  de' non 
bene  informati  fcrittori  .  E  qui  non  pofTo  a  meno 
di  non  giuftìfìcar  gli  Spagnuoli  da  an' ingìudìffima 

tac# 
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taccia»  che  vicn  loro  appofta  da  uà  infoiente  a 
tof e  t  il  qual  dice  »  il  tracco  degli  SpageiDoJi  verfo 
de'  Negri  tfler  crudek  a  tal  fcgttOj  che  per  pie* 
coli  mancamenti  rccidon  loro  ora  iiQ  dico  >  or  V  al- 
tro delle  lor  mani  »  finché  tagJian  loro  per  man- 
camenti groffi  le  orecchie^  Chi  fcrìfse  in  tal  gnu 
f a  s  donde  egli  mai  ebbe  aneddoto  cos\  fcempiaio? 
Koo  avrebbe,  fecondo  il  folttoi  di  un  calo  ftrano, 
e  particolare  di  qualche  furiofo  padrone  ,  fattone 
uno  univcrfale  >  ordinario»  e  approvato  da  tutta 
la  nazione  ?  Dolio  per  ìndubitaro  ,  Così  a  'oro  con- 
fufione  addiviene  a  quelli  i  che  fugU  aodamenu 
delle  nazioni  fcrivono  fenza  critica  .  £'  fatto  perb 
incontrallabik  >  che  i  Negri  degli  Spagnnoli  in 
i^mcrica  non  fono  da*  loro  padroni  cosi  obbrotirio» 
lamente  trattati  >  com^  egli  fpaccia  *  Sou  zntX  mi- 
rati di  buon  occhio  ,  fon  fovvcouti  ne^  loro  bife* 
gni  }  e  tenuti  non  in  conto  di  veri  fchìavi  t  ma 
di  quafì  liberi  fervi  dori . 

Il  che  fi  vuole  comunemente  detto  .  Impc 
che  in  paefi  cotanto  fontani  da^  governanti  Spago 
non  farebbe  certo  a  Hupire,  che  talvolta  nafccffe 
dogP  inconvenienti  ,  da*  quali  niuna  naiionc  va 
cfentc  io  tutto  *  Nel  redo ,  io  in  Tcrra^f^rma  di 
fchiavt  Negri  ho  veduti  moUiiTimi  ^  trattatone  anco 
ra  alcuni  ;  né  fo  9  che  quafi  d'  ingiufìi  ft  lagnino 
4e^  loro  padroni  ,  ^la  perchè  lagna rfeoe  teai  !  idi 
traile  fchiave  prendono  a  moglie  chi  loro  più  pia* 
ce  .  Ogni  fettimaoa,  oltre  le  confuere  fede»  in  etti 
da'  lavori  ripofano  de' padroni  t  hanno  un  giorno 
lor  libero  1  ajfìachè  ciafcuna  famiglia  »  fé  così  pl^ 
cele  1  pofsa  dar  opera  a'  proprj  vatitaggì  col  femi* 
nare  di  qualche  campicelJo  ;  per  nulla  dire  ^  eh* 
efscado  Crilliaai  tutti»  cocn^elTL   fono»  vico   Joro 
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dato  ogni  comodo  dì  udire  la  fan^a  melTa  ^  di  fre» 
quentare  i  fagrameatì ,  di  afTiJlere  a*  diviai  ufEzj» 
e  di  tutti   recitare  inficmc  il   rofario  * 

Quedi  umanr  portamenti  degli  Spagnuoli  vcrfo 
de*  loro  /Vegrì  debbon  certo  condurre  afsaì  alla  furo 
moki p<ìcaz ione  *  In  fatti  fon  effi  tanti  nefPAm erica 
Spagnuofa  j  che  fc  io  diesili  e ITè re  ^almeno  una  ter* 
zz  grofstfsima  parte  de'  fuoi  abitatili  |  non  andrei 
lente  Jungi  dal  vero.  In  Terraferma  avvi  dulie 
ofscfsioni  9  in  cui  foi  ovi  trecento,  cinquecento  i 
illei  e  piti  N^gri  *  Eiti  fervore  al'a  campagna, 
città  f  nelle  cafc  private,  nelle  comunità  reli* 
iofe,  ne'  palagi  dc'gov  ero  stori  ^  e  per  dire  in  brc» 
e  tn  qualunque  luogo  ;  cilerdo  ivì  ben  miffroquel* 
SpagnuoJoj  il  qualeafuo  fcrvizio  non  abbia  uno 
menoi  od  uè  JVegrt  dì  differente  fcfso  .  E  da 
ucfli  deboli  prlnctpj  ^  in  tempo  non  lungo  ginn* 
n  taluni  ad  averne  io  gra.i  copia  con  accafargli 
pponud^meate  era  loro  * 

A  quefla  moltiplicazione,  che  per elTer d!  A'^t^rl 

ali   in  America  d'rcmo  interna  3  o  per  lu0b  de' fa* 

Itofi  t  o  per  oeccflità  di  lavorarne  i  campi  j  e  di  fca- 

^r  k  miniere  1    fi  aggiotge  ancora    V  efti^rna  de' 

mperati  ogni  anno  ne^  porti  y  a'  qua  ti  approdati 

navi   cariche  dr   cr^al  merce  .  Sono  vi  entro  ben 

ne  Ai  vati  e  giovanetti  >    e   donzi'lle  t  e   uomini  e 

nne   dt  ogni   qualità  ,   il    cui  prezzo   è  vario   m 

mifura  deile  toro  for^e  »  o  del»' ut  le  che  f perone  il 

mpratore  ,  Quelli  Negri  a  dilf  r.nìa  de' nati    ia 

merica  fi  apptrllaTi  r^zzi  (j)  s  erhglif  o  dirozia* 

M  (7)  i  JVegrt  Americani.  Picca  ugnuno   la  curio* 

rinlità  di  iapcrrnei  cofìumi  »  ed  eccomi  a  dirne  al. 

caoa  coft.  CA^ 
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CAPITOLO    IL 
Coftumì  de^  Negri  di  Terra^ fermai 

IO   nulla  f  fé  non  qaafi  correndo  »  dirò  del  mn^ 
de'  JVegff  *  EfTì  a   non  efsere  amati  portano  fé* 
co  loro  due  cofe  ributtantifìTimc  ;  il  nero  colore  >  ed 
il  pusio  »   il  quale    è  di  lunga  mano  maggiore  ne* 
JVegri  non  dirozzati  *  Contuctociò  ,  fé   mai  altrove 
nel  Mondo  »    Ci  verifica  tutto  giorno  in  America  t 
che    una  pafslone  amorofa   non  ifdegna  neppure  il 
nero,  non   tfchifa  nemmeno  il  puziotente;   tnovao 
doli  ivi  non  pochi  ^  che   non  pure  a  concubine^! 
ma   a  mogli  ancora  legittime    prendano    le  doaM| 
JVegre .  li  che    dee  attribuire   non  tanto  alla  lofl^ 
av venenza  3  quanto  airecceifiva  libertà  »  e  alfa  fu 
gliare  dimeftichezza,  con  cui  vengono  trattate.  Più 
tianzi  dc'Joro  figliuoli  diremoi  i  quali  pi^  hanno  dell 
bianchezza  del  padre  V  che  della  nerezza   delta 
madre  ,   Intanto  io  quafl    alla  sfuggita   non  Jafc| 
di  notare  >  che  il  candore  de*  figli  de'  A/egri 
è  Tempre  indizio   di  eJTcrfi    mefcolata   co'   Bìaai 
la  loro  madre  «  Alcune  volte  con  ben  raro  fcnomi 
no  addiviene  fenza   Jor  colpa,   che  gli  panorifca" 
no  bianchi.   Gli  chiamano Ji/^mì  (ì)  •   E  io  Pan- 
no   174^.  di    quelli   vidine  tre  o  quattro  ncUa  pof- 
feflìonc   di  t/f  rW/p   non  lungi  da  Cariagèaa  .   Sco- 
lii allor  dire  ,  che  tra  quelli  una  giovane  in  tutto 
bianca  >  ma  morta   innanzi    al  mio  arrivo  in   quel 
luogo  »  era  Hata  oggetto  di  maraviglia  per  U  fin- 
golare  bianchezza  .    Quegli  «   che  vivcvan  tottorai 
•ma  pezzati  di  nero  e  bianco  »  di  capeUi  rìcci  9 

ma 
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ma  biondi  »  e  dì  occhi  s\  deboli»  che  a  fteata  grao*^ 
de  poteano  mir^ife  ÌI  giorno. 

Tra*  JVegri  non  dirozzai!  ,   i  quali  da'  paeG  § 
in    cui  nacquero    «    altri    chiamanfi    Cinghi  »    coi 
me  in  Terra- ferma    fi  dice  (i)    aftri!  MankongbB^ 
ùudongbh    e  Mhi  3   avvi  delJe  differenze  morali 
fifichei  le  quali  non  appartengono  alla  mìa  fbo- 
ta .  Non  debbo  però    lafciare    di  dire  »   che  qua- 
nque  efsi  fieno  »  1  JVegri  foreflieri  da  molti  figQO> 
Spagauolì  vengono  più  (limali   de'  Negri  nati  ia 
mericai   creduti  più    Ibru  y  piti  femplìci  »  e  men 
perbi  «   Tutti  dopo  alcun  tempo  dacché  fon  por* 
ti    in   America  ^  imparano  lo  Spagnuo^o;   bench& 
gli  adulti  fieno   rari  (Ti  mi  quelli ,  che  ben  lo  par* 
•  I  Negri  nativi  di  America  >  o  fiano  fchiavt 
^  Bianchi  yo  liberti  >  ufano  del   linguaggio  degli 
agnuofi  si  bene»  che  al   folo  parlare  gli  piglìere- 
\n  cambio*  Gli  fchiavi  nel   tempo    del  lavorare 
edon  queir  abito  mi  fero  »  che  Toff^re  Ja  rchiavitù. 
i  gpnnella   a'  fianchi   le  donne >  e  non  altro  che 
calumi  o  un  gonnt^nino  gli  uomini.  Alquanto  me* 
glio  fi  abbigliano  ne^  d\  felli  vi  »  Ma  ì  liberti  ali* 
ppofio    vanno    in    arncfe    aHai   decente   »    quegli 
ìoè  >    che  o  per  te  (lamento  del  loro  padrone  >  o 
per  danaro  da  eflt  sborfato  a  loro  redenzione ,  fo* 
sofi  fenduti  liberi  «  Di  quelli  o  liberti  »  o  nati  da 
loro  9  parecchi  avvene  in  ogni   luogo  ;  ni  10  faprei 
fé  non   at   colore  ^  diUinguerli  dagli  Spagnuoli.  Edi 
vertono  pulitamente  t  Cludiano  quaoto   lor  balta  ìt 
lettere  »   imparano  varj  me  fi  ieri  ^  e  fono  confid  erati 
qnal   parte  delle  città  j  nelle  quali    C\  fiabilifcono; 
benché   femprc   in  grado  di  A^i^gri  »  efcluri  da  ogni 
loro  governo .  Contuttociò  fi>no  si  paghi  di  sé  me* 
L  defi* 
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drfimi  »  «  di  quefta  qaafunqi-e  diflinEione  daf  volgo 
degli  altri  Negri ^  che  a  preferenza  bro  ,  e  degPU- 
duni ,  chia«Tian  fé  flcffi  g-^^f^  raj^soffevùie %  Spagnuo* 
/i%  e  nùbilK  Tanto  ^  vero,  che  ngnuno  ,  fé  nof» 
ha  de'  veri  »  con  tea  tufi  degli  apparenti  titoli  dt  ^ 
grandezza  .  jH 

Qiieflo  felice  flato  de'  Negri  Uberi  t  eHendo  nP 
veduta  de*  fervi,    fa  eh'  efli  ancora  s' invoglénodi 
parteciparne*  e  due  fono  le   vie  di  ottenere  Iati. 
bt*rtà  .   Alfrì   fé  Ja  procacciano  co' fLidnrì  j   altri  col 
ritirare    alP  ombra  ;   mezzi  oppoi^ìHimi  «    ma  titt- 
l(  e  due  atti   alP  intento  •    E  per  ifpiegarmi    pia 
chi  ara  me  a  te  j    incominciando  dal  primo  mezzo  noo 
avv^i  fchìavo  in  America  «  cui  non   (la  p^rmeflb   il 
redim«?r  fé  fleflb  con  dare  al   fuo  padrone  i)  dana* 
ro    per  lui  sborfato   nel  comperarlo  .  Sa  ben  ciafctt- 
no  ti  fuo  collo  ;  e  fé   per  lui  a  cagion  dì  efempro>p 
da  chi  coitiperoMo  (iena  flati  dati  venti   feudi  ^   fé 
<|iiara'Ua  t  o  cinquanta  i   o  cento  ancora  •    E   datoli 
a  faticare   ne*  tempi   a  lui  liberi,  non  rifinì  fc  e  mii» 
iinchè  tatto  adnnatn  il  fua  prezzo,   non  portilo  in 
in  fuo  rifca:to  al  padrone,  il  quale  può  certamen- 
te pregarlo    a  feguitare    il  fervìzio,  ma    non  mai 
prefTarv^cIo  fuo  mal  gra  Jo .    Udii  di   qualche    A^^y 
grò  )  che  a  fuo  rifcatta  mife  fotto    la  chieN:cU  ^^k 
uovo  ,  principio  fortunato  dell'uova  dipoi   ritra^te^ 
ne  f  de'  polli  ,  e   é^\  dinaro  accosizatone  co(  ven- 
derli agli  Spagnuoli  ,    E  que(V  induftria    è  lodcvoc, 
li  (Ti  ma  •  mÉ 

Ma  che  diremo  di  quelfi  (ed  ecco  it  mezzo  d^l 
trilli  )  che  a  foro  rede  rzione  fen  vaino  alPotTibra» 
con  riiirarfi  o  foli  alle  fclve,  o  con  fram  nifchtarfi 
agr  liidiaiìi    Geat^Ii    ì  Eppure  di  quelli   Negri  f  t    | 
i}ua]i  aJ'ufaaza  de' faggiuvi  Indiani  chiamano  Ch    . 

méf* 
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\fft  j  non  ma  cica n  mai  .  A  mìo  tempo  ve  ne 
erano  fra'  Cari  hi  ^  fra  g'i  abitanti  del  Darììtt  ,  e 
in  altri  non  poeti t  luoghi  .  Più  però  fono  orJma* 
riamente  quelli ,  che  flannofl  da  sé  foli  in  qualche 
felva  nafcofti,  o  nell  •  cime  di  erta  montagna  ;  e 
ne  contan  cafì  ri  dico  lì  (Ti  mi  ^  dt*  quali  fon  pieni 
libri  Qon  meno  degli  Spagnuoli  »  che  di  altre  Eu- 
pee  nazioni  ftabiiite  tu  America,  io  fra  tanti  uno 
afcelgoi  che  come  di  frefco  accaduto  fammi  rac- 
Htato  neir  Orinoco  . 

Nella  provincia  di  Caracas ,  non  fo  preci fam^ti- 
*  te  io  qual  parte  •  fu wi   un  fito  »  a  cui  molti  con* 
rfcro  A/cgri  per  lungo  tempo  .  Mancatane  gior- 
Irncnte  alcuno,  né    per  molto»  che  fé . ne  doman* 
affe>  riufciva   o  di  rinvenirlo»  o  di  faperc  ìNuo- 
del   fuo   ritiro.  Vidcrfi  finalmente  un  giorno  al- 
ne  tracce  di  Negri  al  pie  d^  un  monte .  Ma  ivi 
fso  Boi  vano ,  ove    furon    vedute  i  né     per  lodi* 
pato  del  monte  t  f nacccffibile  a  chiccheflìa  »  ve. 
iva  in  mente   ad  alcuno ,  che   quello  foffe  il  luo- 
in  cui  flciTero  i  fuggitivi  «    Senonchè  dagli  alti 
orridi  falTi,  che  ne  impedivano  la   faltta^  videro 
ph  pendente  una  vitalba  ,  la  quale  da'  fegni  kfcia* 
te  Vi    moflrava  efferc  (lato  il  meizo  dì  fuperarli.  Uno 
fìh  animofo  ne  fece  to(lo  lapruova.  £  arrampicatoli 
iu  perefsa»    vide  continnarfi    nell'alto   le  pedate 
rmarriie  al  pie   della  rupe  ,    e    tirare    rnnanxi    z 
modo  di   larga  flrada  .    Badogri  quefto   ;  e  notato 
il  folingo  (ito  per  non  dimenticarfeoe  »  con  una  o 
più  perfone,  che  allora  folTero  fcco  »  partìiTia  dama 
avvifo  a'  padroni . 

Era  eofa  rirthiofa  inveflir  quella  rocca  (votgar* 
«ente  diccfi  Cumhe  con  vece  A/ egra  )  a  giorno  tn» 
coltrato  I  con  pochi  anHIttori,  e  feux'  armi  .  Laot^^ 

de 
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éc  eongregaud  uni  vatorofa  truppa  d'  armati  »  di 
bel  mactino  venne  al  (ito  defcmto  .  E  l'un  dopo 
r  altro  fai  iti  per  la  vitalba  »  a  poca  tratto  giuafero 
chetamente  al  Carnee  »  traile  cui  cafe  »  o  capanne , 
una  più  fublime  e  grande  delIVlcre  raffigurava  una 
chìera.  Guatarono  con  Ulenxio  le  piccole  cafe»  ma 
le  trovarono  vote  .  11  che  fu  loro  motivo  a  penfare» 
che  tutti  fteflero  nella  grande  •  E  fatti  fi  da  vìcìii% 
fentito  effervi  dentro  i  Negri  ^  cinto  d*  armati  ii 
luogo  ;  fletterò  cheti  un  poco»  finché  lor  parve  % 
che  (lesero  quali  in    atto  di  udire  la  meffa  « 

Ed  era  infatti  cos)  .  Imperocché  uno  di  que*  lì- 
Wldi  contraffacendo  t  fagri  millerj  con  un  libraccio 
alla  mano»   indi  a  poco  alzò  in  alto  una  focace^y 
di  granturco  »   dipoi  un   vafo  di  Cìccia  *    LefselH 
volcofsi  al  popolo  a  guifa   di  facerdote  t  diede  i^ 
line    la  benedizione  »    la  quale  in  vendetta   delle 
fcelleraggini  ufaCe ,  cambiofsi  loro  in  maledìxtoa^i 
Conciofiachè  entrati  in  quel  mentre  gli  arniati  ^?^M 
guuolij  tutti  legarono  gr  inermi  Negri,  Gli  ùlt^^ 
mi  ad  efTcre  pofti   in  ritorte  deftinate  per  loro  p^y 
dure  9  furono  il  finto  facerdote  j  una  giovane  Nfgw^È 
che  ftavafi  quale  illibata  Vergine  in  una  nicchia  »  ^* 
un  altro  fopra  Paltarciche  rapprcfcntava  empìafnente 
il  Salvadore  >  ed  era  legato  con  funicelle  io  croce  . 
Egli  a    %\    non  penfato  fpectacolo  di v incolori    un 
pezzo.  Ma  fentitofi  con  ironia  dire  dagli  Spagnua- 
ir,  che  llefse  pur  di  buon  animo;  il  Croce fido  oo^ 
9ver  paura  di  nulla;  fi  quietò  alquanto •  fioche 
le  fue  funi   unitamente  agli  al^i  fu  ricondotto 
atittchì  padroni . 

Quefto  fatto  pare  che  non  folo  ci  diaun^  idea  con- 
degna de  ria  ritrofia  di  alcuni  Negri  al  debito  la* 
jroro  yitia  della  debolezza  ancora  della  lor  fede  • 
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lofitattoci&i  generalmente  parlando  «  io  dtzhbo   ir| 

perto   particolare  loàsitc  ì  A^egrì .  NuHa  dico  de* 

iati    In  America  »   »  quali   fono  fincerifìTimi  criHIa- 

;  benché  il  coflume*  di  che  ora  non  parlo,   fia 

la  qaali   buono,   Ju  quali  cattivo  ,   Ma  Brfc  taF#< 

i  ad  eflì  non   fono  i   rozzt  *   Eglino  portati  ap. 

in  America  y  e   venduti    agli  Spagnuoti  »  da* 

►ra^ì  facerdoti  j  tra*  quali  altamente   in  Cartagèns 

fegnal^   il   V'enerabile  Clai^er  Gefuita ,  che    bai^ 

fizonnc  ben  molti  ;  eglino  *  dico,  portati  appeni 

America  vengono  acconciamente  iflrutti  ne'cat» 

►liti  dogmi ,   fino  ad   imparare  alcuni  facerdoti  le 

»fo  lingue  affin  di  agevolarne   la  con  verdone . 

Né  quella  povera  gente,    la  quale  non  tanto  fem* 

»ra  idolatra,  quanto  fup  e  rfliziofa  a  gaffa  degl'In* 

lani ,  refide  punto  al  Vangelo,  Oddo  eoa  piacere  ^ 

sbraccialo    d!  buon  cuore  •    Sono   anche  di  voti  , 

equentatori  de'  Sagramenu  >  e  dediti  a  recìcare 

\i  rofario ,    ed  altre  confuetc  noiìre  preghiere  *  Io 

m  faprci  dire ,   avveizo  a  Rar  fempre  fra  gli  Ori* 

lochefi  1    fé  quelli   Indiani   fieno  crllliani  migliori 

le*  Negri  •  So  che  molti  danno  la  preferenza  agli 

Itimi  .  Sicché  per  queflo  capo  parmi ,  che  non  be* 

te  fi  apponga   il  P.  A  vendano  (i)  con  dire  a  ri* 

►roraiionc  de*  troppi  Negri  di  America,  che  foao 

inciampo    alla  fede    dcgl*  Indiani  ,   N6  ;  qucfto 

sconveniente  non  è  a  temerli ,  fé  gli  uni  ,  e  gli 

Ieri  fieno  a  dovere  foggetti  agli  Spagnooli ,  al  cui 

rfempio  (v  formano  per  T  imitazione  de*  loro  ti  ti  ♦ 

U  Negro  è  imitatore  efimio  delle  azioni  altrui  > 

non  meno  delP  Indiano .  Quelle  due  ratse  dì  uo^ 

mini  fembrano  aver   la  ragiono    negli  occhi ,  Difst 


<j>    Tkei,  Jdì  litV,  cip*XVnL  $.m 
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degr  Indiani    ^;2)  altrove  .  Qui  ora  oflervifl  un  N\ 
gru  .  S*egli  è   fchiavo  di  uno  Spagnuolo,  tu  il  v 
drai  copiar  sì  bene    il  padrone  j  cht!  fembra  qu 
à^^o  negli    andameotT  della  perfona  j   e  in  tutto 
fella  •    Cammina  coiu' elfo  t   coni*  effo    fi  fdcgna 
com^  cflb  3    fé  diafi  P  oc  catione,   fa  fimi!  mente   alj 
amore  .  Così  pire  un  Negro  fraricefe ,  così  egu 
mente    Un  oJandefe  -    A   tal  fcgno,  che  tu  torto  ti 
accorgi  deJIa   nazione  a  cui   ferve,   il  A'egrùfrzn* 
cele  ha  del  brio  /   V  oJandefe  della  pofatezia*  Qtw 
(lo  genio  quanto  giova  alla   fede^  a!crettanio  p 
può  nuocerle .  Uii  Negra  fpagnuolo  «   da  noi 
divoto  veduto  j  fé  dagli  Spagauoli  fugge  a'  Can 
Wi  depollo  il  velìito,  iuco.itaucnte  fi  uagedaca 
pò  1  piedi  di  éffbto   ^   prende    a  moglie  s  ocoi 
cabina  una  giovane  ,  balla   e  s' imbnaca  né  piìi 
meno.    Strani  dìporcamenti   i  ma  veri»   ed  effe 
tutti  di  un   indole  imitatrice  1 

Ripeto  di  nuovo  ;  (oiio  T  occhio  degli  Spagnuoi 
fon  buoni  \  franimi fch taci  agi'  Indiani  G&ntilì  ,  fc 
pefsimi .  Il  loro  efempio  è  buono  finché  fono  f< 
getti  a*  Bhtncbl^  ma  è  pcfsimo  quando  fon  libi; 
Se  que(b  fcoglio  fi  evtu  j  la  fede  de*  Negri 
al  par  della  noìlra  verfo  il  porco  della  fclictià 
Ma  il  loro  numero  I  comunque  di  buoni  cattoli 
non  farebbe  efso  di  troppo  eccursiv^Oj  e  poco  coi 
faceutefi  alla  ragioni  politiche?  Non  baftcrcbbano 
Negri  amichi  f  fenta  introdurne  di  pia?  A  me 
non  (fpetcano  cotalt  fotttH  mire  .  Dico  foltanco  i 
ch'efèì  fempre  pifi  crtfcono,  fpczialmente  ne' caJ* 
di  climi  i  Imperocché  le  fredde  contrade  pcf  efler 
contrarie  alla  natura  de'  Ntfgri  >  né  pmprie  a  prò- 
pagarvifi  tanto  )  ne  fono  pluttoilo  fcarfe  . 

(0    Twnai 
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PARTE       IlL 

De%V  irpano-atnencani, 

CAPITOLO     UNICO 

Loro  qualità  ,  e  coflumì  » 

Iclamo  in  terzo  luogo  di  queU! ,  de'  qaali 
a  ragionare  con  ordfne  di  dignità  *  dovea 
fiirfi  menziona  in  principio  .  Dico  grifpa* 
americani .  Elfi  oggi  giorno ,  fo^giogati  a  sé  gFln^ 
lant  di  Tetra*fermay  e  aggjìantìvr  a  proprio  Io- 
fcr/igiu  i  JVegri  ^  fun  Tunica  tiaiione  Europea j 
ic  abbiavi  dominio  intero,  e  regnivi  pare  paci- 
^amcnie.  [n  due  clafsi  porsiain  dividere  gFirpa- 
'ain^ncani ,  Altri  di  ^oro  efscndo  nati  in  Ifpagtia» 
foa  portati  a  Joro  piacimento  in  America  y  vi 
lan  mefso  cafa  «  evi  dimorano  qtiai  cittadini  » 
Atri  tono  veramente  nati  in  America ,  ma  da  pa* 
re,  e  madre  Spa  aiuoli  ;  ficchè  ahro  di  A  meri* 
ino  non  abbiano  che  ^1  nafcimento  ,  Q^'slU  diver- 
fiti  di  Spagnnoii  richiedra  delie  nioire  voci»  con 
cni  feiiM  confjfione  addkarfi  negli  ufuali  rag' o  la- 
menti -  E  infatti  fino  dal  bel  principio  i  primi  fa- 
ron  chiamati  Ciappet£ÒMÌ  (i)  cioè  f  jrcftieri ,  i  f C" 
con  di  Crsùgìs  (z)  cioè  nativi  di   Amrtca» 

In   ogai  timpo,   ma  moho  anche   pifk  a'  tempi 
Jelta  fcopcru  >  moftì  quafi  da  faaadraio  comprc^ft , 

V  z  lafcan- 
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tàfciando  in  balia  di  chi  lì  volle  i  ben!  da  tot 
poPse^uti  in  Ifpagna  j  e  a  de^  nuovi  tfpìtmóo  , 
creduti  immenfamentc  rnaggiorl  in  America,  vi  fi 
tragittarono  colle  loro  famiglie  intere .  E  contutto- 
ché ad  alcuni  non  riufcifTc  di  migliorar  molto  di 
ftato  1  anzi  parecchi  pur  vi  moriffero  i  o  a  mano 
degl*  Indiani  >  o  a  quelle  delle  loro  miferìe  »  ooa 
cefsò  per  quefto  negli  altri  la  voglia  di  andare  a 
ftabilìrii  in  America  .  Vi  andarono  Tempre  molti  » 
e  molti  pcrav ventura  vi  vanno  ancora  prcfcnte- 
mcnte  .  A  me  ,  che  veggo  dal  bafso  t  non  appar. 
tìcnfi  il  fiiorofare  fu  quello  di fertamento  delPanti* 
ca  Spagna.  Ma  checche  fia  di  politiche  rinersioni, 
non  è  a  dubitare ,  che  gli  Spagnuoli  »  parte  colle 
trafmigrazioni  «  parte  pure  coi  matrimonj  contratti 
in  America,  abbian  ivi  una  novella  Spagna  fi 
data ,  pari  forfè  air  antica  uetJa  bellezza ,  Cupe 
st:  al   certo  nelP  ellenfìone  . 

Il  fiore  delle  città  fondatevi,  fra  tanta  gente 
fatta  diciamo  a  fcacchi  ,  e  a  varj  non  prima 
maginati  colori ,    fan  certamente  i   Bianchi  .  Q^ 
\\q  è  un  nome,  che  a  tutti  adattafì  e  ~ 


Ciap^etlàJM 

a  Europea  ,^^ 


e  ertogli  j  e   a  qualunque  altra  perfona  Europ 
nata  dagli  Europei  in  America  ;  ed  è  onori ficenti^j 
fimo  I  e   impofìo  ad  efsi  per  contraddilliagttcrlt^| 
dagl*  Indiani,   i  quali  hanno  il  colore  rofsiccio,^ 
dagli  Africani  portati  in  America,  i  quali  hannolo 
nero»   Il  dire  ivi:  fon  Bianco ,  è  tanto ,  quanto  il   I 
dire  ;  fon  cavaliere  .  Né  fenza  ragione ,  allorché  il 
nome  di  Bianco  vien  dato  ad  una  gran  parte  degf 
Ifpanoamericani.  Imperocché  molti  varinovi  nobili 
dalla  Spagna  ,    molti  pure  ivi  nafcono   vegnenti 
per    non  interrotta  generazione  o  dagli  antichi  eoo* 
quillatori,  o  da  cadetti,  che  vi  fi  flabilirono.  M* 


.^  k. 
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le  diremo  dt  alquanti  iti  dì  fbppfatto  in  AmerU 

',ì  che   de^  mandativi  a  forza?  che    dt  quelli  no 

ati  di  vile  cfcrciiato  meftìerc?  che   de*  Meflìzzi  > 

I  Mulatti  %  ì  quali  fbtto  ronorifìco  nome  di  Bìan* 
)  j  il  quale  fpefso  fi  appropriano  ,  cclaao  ali*  ti* 
ut  cognizione  Ja  loro  viltà? 
Eppure  in  America  >  credo  per  la  lontananza 
oorine  de*  luoghi  *  è  moda  di  non  poche  bafse  pcr- 
me  lo  fpacciarfi  per  Bianchì  ,  afHne  di  grandeg* 
iarc,  in  queila  maniera  appunto  ^  In  cui  alcuni 
«fra  noi  prcfso  degl'  ignoranti  efaltano  la  loro  na* 
fetta .  Contuttociò  ella  è  cofa  ceriifsima  «  che  de^ 
mìantbi  di  America  »  qualunque  efsi  fieno  >  dee 
Il fcorrcrfi  differentemente»  e  dirfi,  che  in  qualche 
vero  fenfo  fon  tutti  nobili  ^  sì  rffpetto  alla  ciurma 
degrindiani  s  àt*  NcgrJ ^  e  delle  mifte  generazio» 
ni  >  s\  ancora  afsolutsim^nte  .  Ni  un  Europeo  »  fu 
un  fondato  dlfcriore  >  iia  un  cajzofajo  >  fìa  anche  di 
leno,  cfercita  un  vìtinefliere  in  America  -  Manca- 
lo a  molti  per  farvi  degna  figura  le  entrate  a  cam* 
(are*  la  cafa  ,  gli  arnefi  opportuni  ♦  Ma  eccoti  n«l- 
1  monìficenza  degit  Spagnuoli  ivi  nati  fovveni'- 
frnto  a  tutti.  E  qui,  lafciati  perora  gli  Europeif 
Chf fettoni  9  mi  fi  permetta  il  dir  de*  Cr  togli  ,  Efsi, 
umanifsìmi  vedo  de*  forallicri .  A\V  arrivo  di 
IO  5pagnuolo  gioìfcoDo  quafi  al  giugnere   di  Jun- 

«jamcntc  afpettato  fratello  ,  Ognuno  a  gara  Jo  vuo- 
t  feco^  e  trattalo  magnifìcamente  «  Non  badati  a 
pefa  »  non  {%  tiran  mai  conti  .  Gira  li  foreftierc  t 
ù.  divene,  ti  fpafsa,  e  alle  ore  confuete  torna  ali» 
cala  dell*  ofpìte  con  quella  libertà  »  con  cui  tra  noi 
\  G  andrebbe  ad  un  comune  albergo.  Si  ftracchì  pur 
egli  de*  ricevuti  benefìzj  ,  e  con  buona  grazia  del 
fuo  accogUtore,  o  fenza»  Tea  vada  via. Ogoi  cafa 

V  j  è  fua 
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è  fua  :  pofa  ove  mcgiio  gli  piace  »  e,  f a  f  fema 
nari  in  tafca    ti   vagabondo  ,    accolto  da  per  tutti 
pafciuto  anche  bciie>  e  rìnj^faziato  da  chi  con 
la  rpìendìdczEa  lì  ricevi?  ,    Né   di  quello  nobil 
rattere  fono  alcuni  Crhglt  fo!amenie  .   Nò,  iòii  tul 
tanto;  in  città ,  in  campagna  }  in  tutta  la  Terrai  feri 

Or  le  tante  fono  le  amt-rofc  gentili  loro  jnanH 
re  jnverfo  ancora  de'  ron  meritevoli  j  fi  penfi  quali 
efse  faranno  a  riguardo   di  uno  ben    nato  V  di 
onorato  giovane  »  che  giungavi  dalla  Spagna. 
nobfJi  egli   è  agevole  a  conccpirfi  §  quai  gcnttlcM 
ne  rperimentino  ,  Diciamo  di  un  giovane  giudizi 
io  di  bafso  rango»  Egli  dopo    alquanti  giornri  d; 
che  da!  padrone  di  ciifa  fu  lautamente  mante nyi 
vien  pregato  a  reflaivi  ;  e   attefo  il  titolo  magnì6< 
éì  Biacco  europeo,  di  cui  può  vantarft  a  ragion^ 
niente  avvi   in  cafa»   che  ron  fia  fuo ,  Tutli  ve 
riguardano  con  rifpetto,  tuuì  con  amorevolezza 
fpiano  gli  oiioratì  andamenti  ,  ne  ofscrvano    mìni 
tamente  ì  fatti  .    Ed  ecco  il  nodro  giova  ^e  ,  fp< 
cialmcnte  ìc  fa  di   cooii,  chiamato  un  giorno 
capo  di  cafa  ,   defttnato  a  reggere    un  grofso  h 
daco  }  ed  eletto  in  line  a   marino    della  propria 
gliuola  a  preferenza  dì  altri  Crhglt  ^  cheJarichH 
fero.  Tanta  è  la  loro  llìma  per  gli  Europ<;i,  tanta' 
parzialità*  Di  quelìi  impareggiabili  effetti  dclP  o{p\ 
talità   de^  Crhgii  f  ì   quali   per   lo  pih    fono  ancl 
prnprj  de^  Ciapptfnit/i ,  io  vifsuto  ne' collegi  a  fpc* 
le  della   Heligione ,    in  Uriuoco    a    quelle  dU    R^^ 
Cattolico  ,  non  pi  ts!   goderne  fé  non  di  pafsaggìo^^ 
Conf e  fso  Rendi  meno,  e  proiellomi  nconofceote,dl 
averne  ricevuti   fingoJanrsimì  ,  allorché  viaggiando 
albergai  nelle   loro  cale  ,   in  cui  altrimenti  riguardi 
dato  non  fui^  che  quale  lUetto  pareute  •        _    I^È 
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Qocfta  certezza  di  fatii  ad   evidenza  dimoerà  , 
che   prcfc  il  Gemelli  un  granchio»   allorché,    fenza 

I adare  allo  sfregio,  che  loro  recava  ,   accagionò  i 
yhgli   di    poco  affetto    verfo    de*    C'mppHiènl  » 
hiamati  in   Mefllco   Gaccluppìnl  (i)  .  E  fentafi  ru 
Icolezza  .  Tutto  quefto  difaiTiore,  fecondo  lui ,  de* 
iva  dairefsere   preferiti   a  bro  ne*  matrirnonj  daU 
t  dame  del  MeiTico ,  Je  quali  j   fé  gliej  crediamo, 
fono  pili  belJe  delle  Itatìane  .  Che  dtrem  poi   dello 
^^villaneggiare ,   che  i  Crhgll  ,   com'  egli  racconta  » 
l^nno  degli  Spagnuoli  giunti   di   frefqo  al  Mcffico  > 
con  portarne  di  bottega  in  bottega  la  nuotai  e  dir 
fccoh  f  quafi  a  ftherno?  che  deM'odiOj  ch'egli  ac- 
ibuifcc  in  giuliani  CD  te  a'  figlinoli  nati  in  A  me  ri  e  4 
verfo  de'  loro  genitori  ^Europei  ?  lo  fen^a  dir  altro 
li  peggio,  do  per  induhiuEo»   che  il  GemcIHr  fep- 
rurc  featille  mai,   raccolfc  le  voci  della  plebagVìai 
ìxì  de*  fignorl   Bh^scbi  del  Mefìico  ,  i  quali  al  pari 
le'  Santaffàtft  credo  s\   portati   pe*   loro  nazionali 
luropei  »  che  con  eguale  genti iczza  gli  accolgano  in 
la»  e  che  ^   anziché  ripudiarli  quali  flranieri  ri» 
rali ,  fpontaneamentc  gli  ammettano  a' loro  generi  » 
troppo,  a  chi  flette  %A  occhi  veggenti  in  Amr» 
rrca  %   nota  Ja  civiltà  de-  (ignori  CrsQgl*  ,  fon  trop* 
pò  note  le  buone  pani.  Quelle  fole  vi  vide  Tocu* 

KtifTimo  ffg*  Bougucr  (2)  >  qucflc  la  Condaminc» 
ucfte  altri ,   che  ftn^a  Interporre  idoriettc  d*;l  voL 
9  9  ne  tramandarono  a^  poderi  la  memoria  . 
Qucilo  genio  ofpitalc  »    dirò   cosi  »   de'  Crìoglt 
non  va  fcompagnato  da  altre  ottime  quatti  *   fcfsl 

fono  amoroft  all'  ecccfso»   dì  belle  maniere,  accor* 

9  prudenti  »  e  di  una  civiltà  ,  che  non  fì  afpctte* 

V  4     <  rebbi 

Giro  del  MDirdo  P»rte  VI.  Uh.  L  Cip.  IL 
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rcbbe  uno  in  America.  Nelle  città  gii  vedrece  ci^i 
ti  di   fpada»  adorni   di  bei  vedici  »    caftati  puiifi^| 
mente .  Dico  il  vero  .    Cartagcna   fcmbrommì  p^^ 
quello  capo  sì  bella  i  che  n'  ebbi   un  grand Ifsimo 
pìacimenro.  Attefi  i  fcrrajuoli  di  lana»  in  cui  d^or- 
dinario    fi  avvolgaao  tutti    gli  abitanti    de'  freddi 
etimi  »  s\  gajii  comparfa  non  fanno  i  Santaf^defi  ^ 
ed  altri.  Ma  fanno  pure  la  loro;  fenza  cbe  io  deb- 
ba eccettuarne  o   ì  meno  bene  danti»  o  gli  abitato- 
ri medefìmi  delia   campagna  ,  i  quali  benché    non 
di   rado  in  rozze  cafe    (t  trovino  »    e  lontani  afssi 
dair  abitato  ,  pur  nondimeno  ti  compajono  innanzi 
con  badevole  proprietà  »  rifpcttofi  e  civili  al  pari 
de*  cittadini  . 

Kiun  faticofo  impiego  confafsi  di  troppa  ali*  io» 
do!e  dt*  Crhgii*  Allevati  per  ordinario  airombraj 
foi^  diìicati  É  Contnttoclò  evvi  tra  loro  pure  de^for* 
ri»  de^  bellicofii  e  degli  atti  a  qualunque  ptàenor* 
me  fatica»  mafsimamente  ne*  freddi  climi  *  U  sìg. 
Ulba  (t)  né  fcnta  ragione,  dà  a'  Ctiogli  il  vanto 
di  efsere  pid  bianchi  de*  Cìappcttòfii  i  il  qual  fe- 
nomeno! fecondo  me»   tutto  dee  attribuì rfi  al Peda^ 
razione .  Ma  checche  Ha  di  quelle  qualità  morali 
fifiche  de*  Crhgli  t  nelle  quali  efsi  ora  eccedono] 
or  v^ no  al  di  f òtto  degli  SpagnuaJi  europei  »  aon 
a  dubitar  punta  »    che  neii*  acutezza    dcJr  ingej 
corrano  Culti  aj  pari  .  Io    con    efsi  convifsi  gr 
tempo;  con  efsi»  e  fot  t*  efsi  diedi  pur  opera  agli 
Cludj  teologici  ;  o*cbbi  alquanti    a  fcolarì    di  belle 
lettere .  £  dico  il  vero  :  con  piacere  gli  udii   fcolj 
fo  ;  eoa  piacimento  »  e  frutto  ne  fui  maedro 

Le  loro  uniirerCtà  fon  piene  denomini  di  confu» 
mata  fapienza  ;  le  Jore  terre  »  e  città  picae  di  fia 

fica 
O)  Vitjt  *  r Ak,  mtf*  U  II  C»  I?* 


■fl 


DITHRRAFERMA.  LIB,IL  jij 

rita  gioventù  fpiccante  in  fommo  pc^  bcgl*  in- 
gegni ,  tAnthcbh  j  e  la  Aia  ampia  giurìfdizio- 
ne  producene  bene  afsat  ;  e  per  quefto  capo  noo 
ieno>  che  per  Je  miniere  di  oro  è  rinomati rsima 
Terra-ferma  .Di  alquanto  pìfi  ftudio,  die  gli 
^nthtbeJti  abbifogoano  a  ben  capire  gli  altri  . 
la  fc  differenti  fono  le  mofse»  e  fa  velocità  nel 
rcre  è  varia,  non  è  però  diverfa  la  meta»  là 
fine  lutti  giuogendoi  ove  pervennero  frcttolofi 
primi  •  £  a  desiderare  3  che  gente  sì  atta  alle  let- 
tre impari  oltre  Je  teologiche  ,  e  le  legali  »  che 
mo  in  voga  tra  loro>  quelle  ancora  che  giovano 
rcrudiiionei  e  al  perfetto  coltivamene  de*  po- 
sli .  La  defcrisrone  delle  qualità  de^  CrlogU  dà 
^baflanle  Jumc  ad  intenderne  pure  i  coftumi  .  E  io 
^bquanti  di  pafTaggio  ne  tocco  tn  tuttaquefl' opera  » 
^bquanti  più  particolarmcme  in  un' Appendice  fog* 
P^ìunta  in  fine  del  prcfente  tomo  ,  Ma  generalmence 
parlando»  fon  quegli  degli  Spagnuoli  europei  >  le 
ftefse  leggi ,  lo  (lefTo  governo  .  le  medcrime  afan- 
1^  »c,  come  di  mano  in  mano  vedremo  pii  diftinta- 
mcote  * 


^UR^ 
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PARTE       IV. 

Delle  generazioni  mille  di  Terrai/erma 

CAPITOLO     I. 

AL  dcfcrlvere  Je  generaiioni  mifle  di  JVr* 
rafferma  noi  dobbiamo  fi  gufarci  attorti  iati 
da  gente  varia ,  di  cui  per  J' ammlraiìoa 
che  cagiona  ne'  riguardanti  >  bramafi  ardentemente 
di  rifapcrne  t  nomi  .  Eccoti  Jà  di  belle  fatttzxe  i 
di  carnagione  gentile  ^  e  bianco  forfè  al  par  de' 
Criùgii  i  un  avvenente  giovane ,  Egli  è  un  Meflìz- 
ZQ%  oV  ibrida  degli  antichi  Romani  ,  Spieghiamoci 
meglio.  Egli  è  un  (ìglio  d'uno  Spaguuolo  avuto  da 
uci*  indiana  ;  ed  è  cotanto  limile  al  padre  »  che  noa 
vi  è  prole  ^  della  cai  leg'ttìmità  polTa  dubilirr!! 
ne  meno  *  Tanta  rlcnpiana  i  lineamenti^  Senon  ^ 
il  Mtfjihzo  al  pari  della  bianchezza  non  imitane 
fortezza.  Egli  è  debole  di  natura j  e  pari  mqno* 
fio  alla  madre  »  dì  picciolo  fpjrito,  dì  forge  p'c* 
cole,  e  per  ordinario  inetto  pure  alla  guerra, 
che  vuole  peraltro  ìntenderfi  dt^gli  allevati  alF 
bra  materna  .  Imperocché  fé  di  (utiì  alla  rio 
parlalFimo»  con  ifpada  sfoderata  in  mano  ci  6 
rcbbe  innanzi  crucci yfo  il  Gardlafo  }  figlio  dcf 
di  padre  Spagnuolo  ,  e  di  una  Gnvfia  o  priac? 
peflTa  del  fangue  dcgl'  Jnchi  %  e  dietro  ad  cfib  eoa 
altri  varj  lì  più  bravo  Meflìzzo  %  che  abbia  mai 
avuU)  TAmenca  ?   non  che  la  Terra^f^tma    In  nii 

canto 
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canto  fi  regnalo  pvt  militari  prodezze  .  DicoD.Fran* 
c^^fco  Faxardo  figtio  di  un  nobile  Spagnuoln  del  me- 
defimo  nome  ^  e  cognome  >  e  di  Donna  Uabclla  Ca* 
fichcfsa  rinomatiiTima  »  del  cai  valore  tefse  grandi 
elogi  io  dorico  di  VèMÌzuiiia  (0\ 

li  •Meft/zzi>  »  dacché  re  (la  cosi  imbiancato  col  na- 
fccre^  non  è  piti  con(ìde rato  per  Indiano .  Egli  par* 
la  a  perfezione  la  lingua  del  padre  i  convive  ccj. 
gii  SpagnuoJi  s  e  godene  i  privilegi  tutti  .  Impara 
le  kt^cre  ,  verte  all' ufania  del  genitore,  fi  appli*. 
CSL  a  qualcht  mefticre  ,  ma  Tempre  cale  »  che  noci 
dtfdicafi  alla  fua  nafcìta  .  Ma  diamo  analmente 
moglie  a  codui ,  e  veggìam  la  maniera  «  con  cut 
accafandoli  con  perfona  a  lui  fupericre  »  pub  fem* 
prc  piìi  megliorar  Ja  famiglia,  fino  a  divenir  per- 
fettamente bianchì  i  fiioi  poderi  ^  fegncndo  le  Tue 
pedale  •  11  Mefiìzzo  per  Je  Tue  buone  parti  non 
(emprc  ricufafi  a  fpoib  dalle  donne  Biancbff  i  fie- 
no Cìappettòfiì %  fieno  Crìùglh .  Una  di  effe  fi  fpofi 
con  elio  lui  ^  e  faccia  un  figHo  .  Qiielìt  non  h  pj& 
come  il  padre  MeflìzzQ  fempìtce  •  crcfce  digradai 
e  chlamafi  S^ar^t^rèf?<^  i^)  .  11  Qii  a  riero  ne  ancor  egli 
pigli  a  moglie  una  Biacca  .  11  figlio  innalzafì  vie 
più  5  e  col  prendere  iJ  nome  di  Occiavine  (|)  > 
faJc  a  grado  pìi\  rifpettabile  dell'  antecedente ,  RU 
fpeltabiliifimo  poi  è  quello  de*  Piccioli  (4;  »i  quali 
nafcono  dagli  Ocdavòai  uniti  in  matrimonio  cop 
donne  Bianche .  Quelli  dopo  le  quattro  dtvifate  gc. 
ncraziooi  ,  andate  f emprc  di  hen^  in  meglio  ^  non 
altriinenti  vengono  riguardati  che  Bhucbi  f  ciuè 
giunti  al  colmo  delia  nobiltà  * 

Niu- 

'^l>   Stg,  Cricco  f  Btnos  HùEé  de  Venettitlt  Ui,G.9. 
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NiuDO  gli  fchifa  piti,  Ca  ne*  pubblici  Configli, 
fia  nel  governo  de^  popoli  ,  Ga   io  fine  per  cffere 
ammefìl  agli  ordini  facri  >  e  in  qualunque  pì&  cf^ 
vile  Religione  ;  ed  b  veggo  f  che  bea  fel  meriu- 
no  •  Imperocché  non  i  di  taccia  veruna ,  che  uno 
Spagnuolo  anche  nobile  abbia  a  tri  favolo  un  India- 
no, molto  pih  fé  Caskke  ,  o    perfoDa  di  chiaro 
fangue  tra*  fuoì  nazionali  .  Ma  che  qnefta  bianchei* 
la  ifia  fifica,  come  Tembra  volere  ilGumilla  (i)  io 
non  To  menarglielo  buono .  Il  fangue  antico   è  efso 
Tparito  a  fegno,  che  plEl   doi  vi  fu    dopo  quatot» 
generaitonl  ì  Io  la  chiamerei  bianchezza  morate  ce» 
altri  mohtf  e  tanto  fembra  cflcr  di  awanzo'a  go- 
dere  ì  privilegi  di  nobile  ,  Facciam  ritorno  al  Mi* 
pizzo  t  e  dopo  veduto  il  fai  ire  %  che  alcuni  fanv 
con  ifcegHerc  a  loro  mogli  le  donne  Bianche ,  ve|« 
giamo   o  il   tenerfi    in  equilibrio  di    nafcita  ,  oOQ 
prendere  le  lore  pari»  o  il  calare  ancora  di  gradai 
con  ammogliadi  colle  inferiori  .  SÉ 

Egli  è  cafo  infrequente»  che  yxn  Mcpizzù  fìai^| 
rito  di  una  giovane   Bianca  .   Noi  permette  pt-rfll 
dinario   il  padre,  che  crcdelo  a  lei  dìfuguale;  il 
confente    ben   rade  volte  la  madre  .  il  pih  rregueii- 
te  fi  h  che  gente  fiffatta  fi  accafi  co*  pari   fuoì  .  E 
tante  avvi  Mejìhze  in  ogni  Americana  contridai 
e  di  tanta  non  volgare  avvenenza,  che  nontndri 
^u^i  3  che  il  notìro  Mtjihzo  fi  abbatta   in  un«i'> 
quale  vadagli  a  genio.  La  chiede  in  ispofa  a^faoì 
genitori  »  e  a  fuo  tempo   ne  ha   un  figlio,   il  qui 
Je    per  feguagliarza  di  quelli,  da^  quali  è  nato  f  di- 
cefi  Ttcnti*sn*atia  *y  cioè  una  pcrfona,  che  né  c«- 
fce    di  grado  ,  ni  cala  i  ma  fi  mantiene  neirefci 

tO    HUt.  di  l»Oreiw  Tom.1,  Cài^.V.  f  II* 
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prillino  i  Non  è  però  flrano  ,  che  un  Mefiìzz&  dis 
anche  d*  occhio  ad  un^  Indiana ,  e  che  fpofila  ;  e 
allora  i  figli  da  lei  avrutì  fi  appellano  Salia^n^h* 
ir^»  perchè  la  'oro  madre  viea  creduta  dì  fangue 
inferiore  a  quello  del  padre  che  gli  generò , 
^B  Già  noi  abbiam  detto  de*  pretti  Mcfilzzl  »  quali 
^■cm  quelli  del  primo  genere i  cioè  i  figli  dMndia^ 
^^  »  e  di  SpagnuoJo ,  e  del  degeneranti  j  quali  fono 
ri  Salta  h-dhtro  f  e  TUntuin^arìa  ,  Ho  pure  ac- 
f  ccnnato  dc'prirti!,  e  dico  or  d e' fecondi,  eh' efsi 
^b  gran  parte  godono  t  privilegi  degli  abitanti 
Hbtagnuoli .  Non  pagan  tributo  i  non  fono  contra  lor 
^voglia  mandati  a*  pubblici  lavori»  Rimane  ora  a 
^vedere)  qual  figura  effi  facciano  nel  diritto eccle« 
H|fl(lico  Americano.  E  deffi  per  la  propinquità  di 
^fangac  f  che  hanno  cogl*  Indiani  i  fieno  Mefiìzz* 
I  frefchl  1  fieno  anche  di  anni  ben  molti  ,  vengano 
femprc  tenuti  per  neofiti,  e  ne  godono  i  privile- 
gi accordati  loro  da^  fommi  Pontefici  ;  de*  quali 
I  ptivtJegt  non  debbono  partecipare  i  ^uarterom  , 
I  gli  Occiavè/tij  e  i  Pucciòli  y  efclufi  da  quello  ran. 
gp  da  Papa  Clemente  Xl.  »  e  aggregati  a  quello 
de'  Bìaitctit 
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D/  Mulatti^  e  de'  ZamhK 

SI  è  f  credo  con  piacere  ud^to  de*  figli  d*  fa- 
diana,  e  di  Spagnuola  j  e  della  loro  varietà. 
Ma  innanzi  ^  che  pih  c^  rnaoltriamo  »  a  maggior 
chiarezza  dell' argomento  convìciic  avvertire  due 
cofe  .  I.  Io  ho  folo  parlato  de'  figli  degli  Spagmio- 
li .  Ma  Io  rtefso  dee  anche  dirfi  de'  figli  d^gP  lu* 
lianì ,  de'Francefì,  e  di  altre  nazioni  f  che  veooti 
in  America  ^\  fono  ammogliati  co:i  donna  Indiana  * 
li.  Ho  recati  ad  efemplo  \  mafchi  »  ma  non  ad  eC.hi- 
fione .  Imperochè  i  Rgli  di  una  M^jHzza  ^  e  dì  tni 
Mìattco  fon  parsero Jft  ^  e  poi  col  tc-mpo  FteteiUl 
oè  piò  né  meno  che  gli  altri  da  noi  nominari.  Con 
qtieflo  lume  ncccffaro  a  chi  leg^e ,  tiriamo  awzm 
il  racconto.  E  facendoci  a  rimirare  al  ri  oggetti  bea 
rari  ,  diamo  il  primo  fguurdo  a*  Mulatii  ^  cioè  a* 
figli  di  Bianco  ,  e  di  Negra  ^  o  vicevcrfa  .  Ersi 
feJ  meritano  per  varie  pregevoli  qualità  ;  bcndiè 
j  Mulatti  %  fé  Jf  corpo  ibjo  ne  riguardiamo,  tanto 
generalmente  belli  non  fonoi  quantn  i  Mtrjìizzl%  la 
cui  bianchezza  è  certamente  maggiore  -  Ma  le  doti 
dell*  animo  fono  in  elfi  fingolariifime  .  Eglino  par- 
Jatori  ertmj  ;  eglino  di  beli' ingegno  i  e  di  iraìore 
incredibile.  Dico  allora  che  fonofi  affuefarti  ali* ar- 
me I  aJ  cui  maneggio  fono  naturalmente  inclinati . 
Per  Io  pi  fi  nondimeno  pafsano  ofcurame  *t;  i  lof 
giorni  I  qu*"gli  in  ìfpecìe  »  che  tralignando  dalli 
prima  nobile  generazione}  pigliano  a  m^jgl^c  ungili' 
frriore,  E  quinci  B  apre  opportuno  il  carnpo  ari 
ferire  k  varie  forte  di  Mulatti^  confimili  a  qucl'e 
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ì^  MejVzzf  dì  già  clLfcrit  e  ,  lì  figlio  nato  da  gè- 
tore  Spaganolo ,  e  da  madre  A^egra  chiamafi  Mu- 
tii^reah  ;  ed  è  verame^ite  bianco  .  Seno  ichè  fot* 

la  candida  pelle  ,  di  cai  va  gloriofo  «  fembra 
afparitfi  il  Dero*  né  pfh  né  meno  »  eh?  la  ne* 
izza  di  un  drappo  traluce  da  una  bianca  eeta  fot* 
te  i  che  le  fi  foprappoiiga  .  Così  mi  parve  af  vc- 
cflit  né  credo  che  mal  mi  appofi . 

Se  q'icflo  Mulatto    non  irpregevole    fi  fpofl  eoa 
Q2  Bianca  t  i   ^iif>i  fi^'i  foa  ^a/teròm  an^jb"  efl\  ; 
nipoti  fono  Occtavhm  y  fc  bationo  Porrne  da  lui 
rgnatc  »   i    pronipoti  foio  Pucciòtì  •    Ed  ecco  in 
gualc  fpaiio    di  generasioni   ch3   quello    degi'  In- 
iarii ,  imbiancato  anche  un  Negra  fecondo  il  Gu^ 
tiilfa^  ed   imbiancato  fìncamcnce .  Credo  però  eh* 
gli  cib  diffb   a   confolasron  òo*  MtiUitì  .  imperoc* 
hi    una  perfona  »  che  abbia  uno  fchfavo  a  tr^favo* 
l>  f  qual  farebbe  nel    cafo    fuppoflo  .iin  Puccìòla* 
ìegro  >  non  fembra  ,    che  debba   andare  del    pari 
on  una   vegnente  da  Indiano  libero  .  Ma  checche 
U   di  ciò  ,  il  fatto  è  qucfto,  che  de*  Mulatfi  rca- 
i^  fé  ne  veggoi  ben  pojhii  rifpetto  a  ì   tralignane 
i ,  I  più  de'  Mulatti ,  fi  3  per  dimetti  eh  eira  contralta 
loHc  bafte  pcrfone*  fia  perchè  nmi  ofino  palefar  le  lot 
>rame  alle  Bianche  ,  fi  accafano  coUe  loro   pari  » 
)  colle    Indiane  ,  o  ancor    colle  Negre  .  Quindi 
lafcc  »  che  tra' figli  fpecialment^  illegì'timi ,  fieno* 
ti    alquanti  Mulatti  fchlavi   ^  fensa  che  loro  fuf- 
Fraghi   ad  evitare  la  fchiavitìi,  Tcfler  nati  da  pai- 
Ire   libero»   fé  fchiava  è  queiKij  che    gli   portò, 
fjucìla  infelicità    di   alcuni  Mulatti  non    diminuì* 
Ice  niente    le   glorie    degli  altri  ♦  ElTi   t  di   qt^alun- 
que   più  tralignante  ci  alte  ,    fono   picnliriml    di  sé 
mcdefimi ,  Si  chiamano  a  bocca  piena  Spagnuoli  1 

e  ne 
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e  de  immitano   efjittameDtc    i  coftumi  .  Oltre  il 
veftir  proprio,  benché  alquanto  biziarro  i  cflVcaa- 
vivon  co*  Bianchi  ,   ne  parJana  anche  con  affctuìi 
eleganza   la  Jingna ,  e  fono  rimìrad  qual  parte  ài  I 
luoghi ,  ne^  quali  fi  flabiilfcono  . 

R edaci   a  mirare   un   vifo  di  cofore  abbrotiiai» 
pih  di  queJJo  dc^  MaUttt  ttàìi^nznti ,  fimile  al  chia. 
lofcum  .  Dico  it   volto  dc^  Zambia   cioè  de'  B|fi 
d' Indiana  ^  e  di  Negrù  »  Ma  oon  ci  folTimo  mai 
abbattuti  in  fimil  figura  .  In  tutta  P America  noo  cv. 
vi  nulla  di  peggio  .  Il  Zamho  è  tadturao  ,  di  guar-  \ 
datura  o  bieca»  o  maliziofa,  e  di  un*  indole  s\  p?r* 
vcrfaj  che  portalo  di   leggieri  al  male»    Ti   fic^j 
accanto  ad  occhi  balfì»  a  mente  penCofa  :  pafleglH 
teca  >  ti  fa  a  Tuo  modo    T amico  ;    ma  rara  è^n 
volta  in  cui  parli  »  rarinima  quella  io    cui  rìda. 
Kè   per  quefto  ha  egli  valore  per  afialirti  fé   ooa 
di  foppiatto  3    e  con  ordire    de*  iradimeoti  .  Un 
Bianco  >  un  Meflhzo  lo  mette  agevolmente  in  fuga. 
Quello  fuo  contegno  co"  Bianchi  ,   o  con  quelli  i 
che  difcendou  da  loro  »  non  è  ugualmente    bué> 
to  vcrfo  dcgl'  Indiani  »  a*  quali   iJ  Zamho  è  parco, 
te  per  via  di  madre  •    Sembra  non    averne  dii* 
denxa^  e  tratta    feco  loro  amichevolmente  ,  Q:»il 
male  ,  credo  che  qui  taluno  mi  dica,  ti  hau  f^itw 
i  Zamhiì  Ni  uno,  ni  uni  (Timo  «  Farlo  di    lofo  ccf^i 
perchè  fono  di  avvifo,  che  così  meritino.    Tott: 
qual  più  qual  meno,  mi  piacquero  le  varie  cUlIì 
degJi  Americani.  Quella  non  affaJTi  al  mio  geaio. 
Ciò  non  oftanie   i  Zambia  tra*  quali  ad  onta  delle 
loro  cattive  inclinaxioni  >  vi  fono  pure  de*booaii 
fanno  la  lor  figura  in  America  .  Elfi  {  e  g'i tengala 
quello  conto  chi  non  fanne  rorigiae)  fi  fpacciiflO 
per  irpagnuoli  >  e  ne  parlati  bene  in  Itaguag^i^* 

Ife- 
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Efcrcttano  varj  umili  iniiii(lcr}>  e  tutti  fon  liberi , 
eccetto  quelli  *  che  nafcon  da  rehiava  giaciuuft  con 
qualche  Indiano.  (N.XIV.) 
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Abbellimento  di  Terra^fcrma- 
CAPITOLO     I, 
fùffJazhm  ddU  città  ♦ 


I 

^'TT*^  a  due  divertì  movimenti  fento  agitare  la 
I  1  mìa  meote  al  leggere  la  conquifta  di  TVr, 
J— ^  fa'ferma\  il  che  credo  accada  anche  agli 
altri .  Uno  è  di  ammìraziooe ,  Taltro  di  emulazione  • 
E  veramente  chi  potrà  altamente  non  ammirarH  ,  e 
non  acccndcrfi  ancora  di  zelo  di  Tempre  piìi  nuove 
fcopcrte  all'udire  che  pochi  Spagnuoli ,  prima  Cot- 
to la  fcorta  del  gran  Colombo  >  poi  foito  quella 
di  aftri  efìmj  difcopritori  ^  vedefìTer  non  folo  la 
T^rra-fermay  ma  e  ne  fplaflTero  ogni  angolo»  e  ne 
navigafìTero  arditamente  i  fiumi ,  e  ne  fogge ttafsero 
in  tempo  non  lungo  le  nazioni  i  lino  a  f  judarvri  cìt* 
tà  ampliflime  e  terre  t  crearvi  vt cercami  ,  erigervi 
nobiJilTtmi  vefcovadi?  Tanto  liluRre  i  dtt^cosU  ma* 
taffa  di  cofc  richiede  in  ifvolgerla  chiar^zta  aff^i  % 
e  che  io  efpongafa  partitam^ntcì  a^lio  di  b;ac  tu- 
te nderfi  . 

Mcttìam:i  alla  f piaggia  di  Cirtagi^^\  qiafi  futU 
foglia  di  Terra-ferma ,   (^ile  era  elf^  mai  inaan- 
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li  agli  Spagnuoli?  Una  bofcagjia  di  fiere  umane, 
abbellite  all'ufo  de' Satiri  ,  Una  gente  vi  dimora* 
vai   il  cui  numero»  pigliata  in  mano    l'arena  per 
additarlo  ,  vanta ^afi    fompre  graade  $    ma  noa  f^j 
peafi  giuftamentc  nemmena  dagP  Indiani  »  ìa  eat*«| 
foni  allora  abbattuto  .  Le  fue  armi  ,  colle  quali  ^^ 
difender  fé  (Icfìa  >  ed   offenderla  gli  altri  ,    erano 
flralì  di  duro  legno  »  mazze  pure  di  legaoi    veJeai 
e  frodi ,   Hfsa  non  avea  né  hioghi   murati ,  ael  re* 
cinto  de'  quali  ritiratafi  da'  nemicii  alTicurafre  h  fue 
foflanze  »  e  la  vita  ;  né  cannoni ,  né  bombe»  con  cui 
offendergli   all'  approffimarvifi  *  Qaefìo  era  lo  (lato 
di  Terra^ferma;  ftato  certo  bea   mi  fero  ,  fé  parla*! 
affolutamente .  Ma  rifpetto  a  quello»  in  cui    eratìO 
allora  i  conquì (latori ,  ftato  »  fecondo  me»  rtfpec^ 
tabiliffìmo  non  meno  pel  numero  de* combattenti  »  di 
affai  fuperiore  a  quello  degli  Spagnuoli  »  che  per 
la  natura  de'  luoghi ,  ne'  quali  dovea  combatteffi . 

Sembrami  paradofTo,  che  tanti  foffero  gP  ^^^^H 
ni»   quanti   non  fo  con  qual  crittca»  civengpatf^^ 
feri  Iti    nelle   Horie  della  conquifta  .  Ma    fi   calino 
quanto  fi  ^uole  afsai  ;  efsi  erano  tanti   almeno  da 
oppome   tre»  o  pia  mila  ad  ogni  Spagnuolo  •   Il 
che»  fé  ben  fi  rifìette  ,  rcndeagU  quafi  inefpugna^ 
bili.   Le  fortezze  loro»  fé  loro  fpade»  i  ìor  dardi 
eran  di  legno»  di  legno»  od!  canne  intrecciato^d 
muri  dtììc  lor  cafe  •  E  quefla  cofa  ,  che  pur  è  e  J^ 
ta»  fembra»    che   rendefscgli  non  folo  inferiori  *' 
con  qui  (latori  »  ma  che   gP  indiani    a  loro  riguardo 
fofsero  quafi  umili  pecorelle  combattenti    con  lopi 
feraci  .   Ma  fembri  pure  a  chi  vuole  ,  e  a  chi  nul;    | 
]a  fa  del  vero   flato  degl' Indiani  feWaggì  «  a'qoali   ^ 
ogn'  inaccefso  monte   è  rocca  mvincibile»  ogni  cu- 
pa valle  un  afilo,  ogni  felva  un  ficuro  luogQj  oo- 
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de  difcoderrt  celati  dagli  aiberì ,  onde  offender  pa- 
re i  oemici. 

Ora  9  coiti'  io  poc^  anzi  dicea  »   a   vtfla  dì  total i 
nobili  ìmprcfe  non  fo  non  accendermi  di  un  vecmen* 
te  dcfiderìo,  che  tutto  ciò   che  rimane  a  fcoprire, 
!- fia  in  Amt-rica,  fia  anche  a'  poli  del  Mondo,    di- 
fcuoprafi  finalmente  a  vantaggio  grande  d^ìh  fcien- 
fie  »  a  propagamento  della  crìfliana  Religione»  $&• 
oonchè    Je   fcoperte   fole    de*  luoghi  barbari  fenza 
fondarvi  colonie    per  eternarne  il    pofscfso  >    non 
fono    di  tanto  pregevoli  $  chi;  uno  per  efse    abbia 
A  valicare  de'  mari  bufale  olì  »  e  viaggiare  per  paefi 
orribililTimi .  Scoperte  fiffattc ,  mafTime  fé  hanno  per 
unico  fìne  il  danaro  ^  fono  proprie  dì  vili  mafaa, 
dierii  o  pirati,  non  di  fpiriti  generofi  e  cattolici. 
Ed  eccomi  ad  ifpìegare  una  tela  »  in  cui  a  b^n  va- 
ghi )   ma  veri  colori^  è  dipinto  il  carattere  de*  con- 
quiftaiori  Spagnuoli  di  Terra-ft^rma ,  Eglino  al  ro, 
yefcio  di  certi  loro  competitori  ,   a'  quali  dall' Inv 
peradorc   Carlo  V,     con  vanta ggiofc  condizioni   fa 
data  a   coiiquiftare  una  parte  ]  di  Terra^firma  »  di 
CQi  può  leggerB  prefse  il  fig.  Oviedo  ]r  Ba5o>  (i). 
eglino»  dico»  dovunque  pofcro  piede  t  fondarono 
lina  città}  tlludre  memoria  delle  lor  gefle,  pegno 
islella  loro  fedele  adefione   a*  Monarchi  Cattolici  » 
da*  quali  eran  mandati . 

Ebbero»  è  verof  in  mira  il  danaro  anch*  egli. 
IO»  e  alcuni  deviarono  dal  retto  fenciere  moflra^ 
ito  loro  da*  nobili  loro  antenat!  >  e  caldamente  rac- 
'Cfimandato ^ anzi  comandato  da* Re  di  Spagna.  Ma 
non  a  tal  fcgno  di  voler  efaurite  le  trovate  prò* 
vincie  s  e  di  non  fondarvi  neppar  città  j  eoa  cui 
mantenerae  il  conqui (lamento .  Sarebbe  cofa  o  no- 
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jofa  s  odi  troppo  minuta»  che  io  qui  mi  meucf- 
fi  a  dirne  in  particolare,  A  tal  uopo  io  fo  un'ap- 
pendice in  finct  iti  cui  tutto  pub  leggerft  non  me* 
no  in  breve  >  che  diftrntamente.  Ma  non  debbo 
omettere  in  qucfto  luogo  il  parlarne  con  genci 
tà  ,  Tre  co  fé  polii  amo  noi  ricercare  intorno  a' 
gh^Spagnuoli  di  Terra-ferma;  il  nome»  il  numcr< 
le  qualità  •  E  perciò  che  riguardane  i  nomi  , 
per  lo  più  fon  quegli  delle  città  di  Spagna, 
p  rodotti  ia  America  non  meno  a  ricordanza  » 
credo  j  che  ad  emulaiiofie  delle  grandette  della 
madre  patria .  Cosi  titolate  (ì  veggono  e  Cartagt- 
na  )  e  Sa  afa-fide  >  e  BarceiioMa  >  e  Pamphum ,  e 
Mèrtdaf  ed  altre  ben  molte  -  E  queflo  modo  d*  im* 
porre  i  vocaboli  è  comune  exiaiidìo  a  varie  prò» 
vincie  • 

Quella  di  Cumanà  dicefì  la  nm^a  tAtfdalazh^ 
quella  di  Santa-fede  j  e  dì  Tungiaj  il  A^ao^^  ~ 
gnu  di  GraHùia  ec.  Ad  altri  fondatori  di  Iu<^hij 
per  illullrarae  pih  la  memoria  ,  è  piaciuto  di  chi 
marli  co'  nomi  de*  Santi  9  de*  quali  eran  fregiati] 
Monarchi  Cattai icf  ,  a  cui  tempi  furooo  edificar 
NclJa  provìncia  di  Caracas  avvi  S,  PiiìppQ  , 
S,  Carlo ^  nobili  terre  fondate,  per  quanto  pari 
runa  nel  regno  di  Carlo  li.»  T  altra  in  quello 
Filippo  V.|  piiiTimo  genitore  del  pre fé nte  degn tfE» 
ino  Re  delle  Spagne,  il  cui  glori ofo  nome  portano 
parimente  e  5,  Carlo  del  Rh-ifcgro  fondato  dal 
fìg.  Solano  »  ed  altri  luoghi  di  quaft  fimi  le  nomeocla- 
tura,  cioè  le  Terre  Carolina  »  e  Borbone  %  che  nw 
ha  guarì  erefse  neir  Orinoco  il  sig,  Centurtoni  • 
Seaonchè  quello  fecondo  modo  di  nominare  i  paefi 
di  Terra-firma  f  o  pc-r  la  lunghezza  de' titoli  ad  cffi 
impofli  da^  fondatori  t  o  perchi  un  altro  prima  ne 
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irefsero  di  piìl  fpedìu  pronunzia  j  fono  talvolta  Iti 
in  difufo  nelTordinario  parlare  >  e  foiiofi  ritcauti 
foltacto  ne*  manofcriui,  e  oc'  Jibri  imprciTi ,  quafi 

Id  cmduionc. 
Chi  è  ,  a  cagìoo  di  efempio,  che  S.  Gfacùm&  di 
IcùMc  j    appelli  la  nobii  città  di  Caràcgt  ì  Ni  uno 
brfe  1  neppure  in  America.  Or  che  diremo  di  no^ 
mi  2.h^v  pììi  dì  quello  diffìcili?   quali  fon  queMi  di 
S*  Gianbatùpa  dei  Ponilio    di  Caròta  >  di  Santa^ 
'ùce  *  e   *S.  Egidio  della  «uova  Haeza  3  e  di  altri 
^n  pochi  f  a  recitare  1  quali  manca  anche  ti  fiato* 
rutte  le  nazioni  né  piti  né  meno    che  noi    amano 
brevità.  Laonde  la  prima  celebre  terra  vieti  del. 
Caròta  ;  la  feconda    non  meno   iliaflrc  S.  Egh 
ìa  (I)  j  e  così    delle  altre»  che  tralarcb  per  bre- 
ità.   Ad  eccezione  in  fine  di  quella  nomenclatura 
^agnuola  fonavi  anche  àé*  luoghi  chiamaci  laJia^ 
tmentc  ;  non  perchè  gli  Spagnuoli  ve  1Ì  trovafse- 
finiti  di  tutto  punto,  ma  perchè  ad  e  (Ti,  eh.  gli 
fbcllirono,  ed  ingrandirono  »  piacque  di  coofer- 
rarue  il  prilli  no  nome  .  Tali  fono  Tungia  nel  fred- 
\o  clima»  e  nel  caldo  Cotù  ^  Afaracàìkot   Cuma^ 
9  ed  alcuni  altri . 

Quedo  sbozzo  di  nomi  de'  Juoghi  Spagnnoli  dt 

'€tt0*fi^rma  dà  fuUrci  ente  mente  a  divederne  anche 

^Dumero  ,    fu  cui  do v rem  noi   riparlare   a  lungo 

leir  Appendice  ,  Bafli  per  ora  il  dire»  che  avuto 

tiguardo    al  tempo    non  grande   1  dacché  gli  Spa- 

luoli  vi  il  lìabiliroiio  )  è  cofa  forpreadcnte  >  noa 

che  maraviglìofa)  il  vedervi  tante  loro  popolazioni* 

ìj  hannole  alla  marina»  ellì  nelle  pianure  fra  ter- 

»  cfTì  ne^  monti  piìt  aki  1  cOi  io  qualunque  par' 

.  lo  vaa:omi  di  fcrittorc  (incero  ^  e  aè   «vvcr* 

X  5  ì^ 
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fo ,  né  favorevole  oltre  il  dovere  a  queda  nobile 
cailone  9  vcrfo  Ja  quale  peraltro  ho  de'  mativi 
grandi  di  rlconofceaza  •  Ma  in  grazia  della  veri, 
tà,  che  profefsoj  non  diafi  retta  aJP  alFeito  ;  fi  pe- 
fino  folo  r  opere,  lo  ftettì  nell*0rinoco ,  e  (lette 
vi  prefsochè  fino  ad  invccchiarmici  j  o  pel  tempo 
lungo  pafsatovi  f  o  per  I«  foffertcvi  traverfie  #  E 
ben  puh  immagi narfi ,  fé  un  come  io  quafi  fempre 
folo  fra'  barbari ,  dovea  nel  necefsario  filenzìo  ri- 
volgere in  mente  de'  pcnfamenti  af>ai  a  foUievo 
della  fòTitudine, 

Or  quello  era  uno  de*  principali  i  la  popolarlo, 
oe  ifpano  americana  •  Avca  io  allato  »  dirò  cosVi 
alcune  colonie  Olandefi  non  ircofiatcfi  mai  dal  mare; 
le  Portoghefi  innoltratefi  certamente  j  ma  né  tantOi 
uè  prima  de^Iì  Spagnuol!  »  £  a  quefla  confideraiio^ 
ne  feguivano  in  me  degli  affetti  di  ftima  per  cÌTo 
loro  j  venuti  da  sì  lontano  in  America  non  tanto 
per  arri  cch  irvi  fi  I  quanto  per  arricchir  grjudianii 
fel  conofce fiero  ,  e  fare  fra  Ìoro  una  rifpcttabiHfi 
firn  a  comune  monarchia  ;  fcnz:i  aver  rocchio  a  tfi* 
fportarne  i  tefori  »  e  goder  fé  gli  nella  lor  patria 
Ognuno  afpirò ,  e  afpira  pure  prefcnCemente  a  ' 
bilirvifi  vie  maggiormente  »  a  fondarvi  de*  o 
paefi  f  a  fempre  più  migliorare  T  America 
dico  per  quello  ^  che  tutte  le  loro  città  fieno  ocm* 
mendabililTime.  Nò:  avvi  delle  buone  9  avvi  delk 
cattive  .  Quelle  polle  fui  mare  »  o  non  difcolle 
molto  da  efso  fonoafsai  belle»  sì  per  le  fortezze  di 
cui  fono  circondate,  sì  per  Tampiezxa  e  dirittura 
delle  pubbliche  vie  ,  sì  ancor  per  le  fabbriche  cc^ 
muni  ,  e  private  .  Tanto  forfè  belle  non  fono  le 
città  mediterranee  .  Ma  pure  hanno  il  loro  meri- 
to» quelle  in  ifpecic  de' freddi  climi  •  Imper 
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^fe  città  edificate    ne*  caldi  »    eccetto    quelle  della 

^barina^  per  io  pitji  fono  di  poca  vaglia. 

^V   Quella  5    che  in  Terra^ferma  ha  fopra  tutee    il 

^^rimato  f  non  meno  per  efTer    fede  de'  viceré  di 

efla  9  e  del  ^ito  ì  che  per  cflere  metropoli  di  un 

arcivefcovo  »  a  cui  fon  varj   fuffraganei  foggctti  j  è 

^^  città  amplifTima  detta  Santa-f^^de  di  Bogotà  ;  di 

Ikui  io  non   faprei  mai  abbaflanza  lodare  i   tempj  t 

fé  non   dicendo»  che  non  gli  fdegnerebbe   la    no^ 

ftjra   Italia.  Così  pure  Tanno   1746.  jlando  io  an~ 

Cora  in  Santa  fede  ,  ne   fcrifTì  al    fu    eh.  fig.  ab* 

Gianbatifta  Paure ,    il   quale    in   collegio  Roman  ^ 

Ibbi  a  macflro  di  fìJofofìa*  La  lettera  allora  ferie* 
U  dopo  fi  lungo  corfo  di  anni  è  ricapitata  in  (ine 
Ile  mie  mani  ;  e  confolomi  di  avere  in  cITa  non 
leno  un  mio  antico  manofcritto  >  che  un  te  Ut  mo- 
lo di  ciò  j  che  allora  fcnti!»  e  fento  puf  ora  del* 
i  bellezza  dì  detti  tempj.  Quello  de*Gcfuìti  » 
per  quanto  in  Santa^fede  ne  udii|  fu  fatto  fui  dU 
L^gno  form»cone  dal  F.  Colinucci  »  benché  non  efe* 
^fciito  felicemente  in  tutto  per  elTereegli  flato  aflen- 
^K  attempo  di  fabbricarfi.  Io  non  amo  odiofc  puc 
^Tili  comparazioni  .  Ma  quello  degP  Agodiniani  è 
ìmilmente  bellìilìmo.  Meglio  forfè  gucrniti  e  di  qua* 
ri  portati  da  Roma»  e  dì  altri  nobili  arredi  è  la 
liefa  de'  Domeoicani .  Ma  la  fabbrica  rifcntefi  di 
bole  architettura  .  Belltffimo  è  pure  il  duoino  » 
un  tempietto  anneffogli  (  Io  chiaman  Sagrario) 
cui  dentro  nobil  ciborio  di  tartaruga  Cariì 
'giata  ad  oro  BnifTimo  ne! le  cornici  »  vien  tenuto 
t'm  Sacramento*  Ma  balli  ora  ài  qucdo   . 
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CAPITOLO    IL 

De!  ge%ftrno  delle  città  di  Terra*fcrma, 

'  Anima  informatrice  di  una  popolazione  >  da  cai 
ogni   buon  ordine  deriva  nc^  panicobrì]  e  con 
cfìo  /a  felicità  indemef  e  la  {ìcurez£a  delle  fodia* 
let  e  de' figli,   è  indubitato  efiere  tt  retto   di  lei 
governo.  Che  è  ella  mai  un'  adunanza  dì  popolo^ 
o  Tenta,  o  con  debole    capo   che  la  governi   »    fc 
non  una  molùtudtne  di  fariofi  uniu  ìnfieme  ad  tfcanv 
bievoi  rovina  ì  E   ben  qnelto  fm  da   principio  la- 
te fero  gli  Spagnoli  .    I  loro  Re   nella   Spagna»  ^^ 
governatori  da  quefìi  tii    America  coftituitì  »  mt^^ 
che  difcofli  eftremamcntc  di   luogo,  fi  unirono  n5^ 
ravigliofamente  in   un  punto  ;  i   primi  cioè    a  for- 
mare un  corpo  di  leggi  faviiTime  ,  i  fecondi  ad  cfi»  ^ 
geme  rorservania .  Ebbero,  è  ver,  de'riuoft  al  ^H 
mando  ,  fé   non  anche  de' con  tradì  ttofi    ,  Ma  pSfl 
valfe    in   fine  alla    leggerezza    la  regia  gìuRilÈina 
potè  Uà  >  prevalfe  il  dovere  all'orgoglio,  il  tempo 
e  la  forza  a'  fubitanei  movimenti,    airarmi  prefe 
fenza  coofiglio .  Cosi  qufetofli  il  Pizarro  ,  così 
tri  fuoi  limili  ,  lino  a  divenire  T  America  »  mei 
di  faggio  governo,  un  tranquilliflìmo  mare  dopol 
gace  infor*^,  e  dìlfipata  tempcila. 

Noi  dobbiamo  brevemente  vedere  i  capi  del 
verno  SpagnuoJo    in  America  »   a*  quali  dcbbrfi 
fua  felicità,   ma  fcnia  ufcire  di  Terra-ferma.  Si 
ta*ffde  già  diflTi  efscrne  la  capitale;  ed  tnefsat 
me  pure  accennai  i  ha  la  fua  fede  uà  viccri  , 
cui,  eccetto  la  provincia  di  Caracas ^  tutta  dipco* 
d«  la  Terraferma^  ed  il  ^ke$  ia  cui  a  gpvefDO 
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miglior  di  quel  fL-gno»  evv\   un  prefidentc  fubord 
nato  a  lui  .  Il  viceré  è  capo  di  un  regio  tribù. j ale 

Ichianiato  tA udienza  ,  i   cui   membri  nominati  audh 
torti    okrtcchè    fono   fcmpre  pcrfone    afsai   vcrfate 
nella  gìurìrprudenzat  hauno  anche  ÌJ  pregio  di  ef^ 
fere  della  primaria  nob»ltà  >  e  dccidon   h  caufe  ia 
l^rima  ìrtania  ;  rimanendo  a  chi   perde  ^   la  libertà 
di  appellare  da  efTì  al   regio  Configlto  dejr  Indie  ) 
tribunale  graviiTimo  ^abilito  in  iMadrid  fino  da'  prU 
nii  tcnvpì  ddla  conquida  di  America,  Oltre  a  que* 
ftj|  direm  così  j  fupri-mi  di fpcnratori  della  giurtiaiaA 
io  Santa'fedey  e  così  proporzionatamente    in  altri 
^BoDghi   Spagnuoli  di  Tcrra*fema  »  evvi  un  picciofo 
^Ktbil  fenato  di  reggitori    (i)   nominaEÌ   dal  Re  >  a* 
^|lquali  fpetta  lafcelta  degli  À^/ca/^l»  cioè    di  quelli 
^^chc  aonualmcnfe  eletti  ioConfiglio  reggono  immedia- 
tamente il  popolo.  Il  govercio  di  quelli  %Aicad$^  acqua- 
li è  commclso  ti  buon  ordine  della  città,  fini fce  col  ter- 
minare  delPanna,  né  più  né  meno  che  quello  de^. 

ILpoftri  crdir;irj  magillrati  .  Ma  Traile  perfone  j  le 
[quali  hanno ^  dtciam  cosi»  voce  in  capitolo  j  funovi 
pdtfc  rifpetrabllinimc  ,  il  cui  impiego  è  vitalizro  ; 
«foé  un%4ìcaÌdeprùViffdaU^  il  quale  ha  grunldt* 
Qjone  Tu  tutto  il  territorio  della  provìncia  »  di  cut 
dicefi  tAUaide  >  un  cÀifere  ftah  »  a  cui  tra  mille 
fotefioiiTime  pompe  Ipttta  la  pubblicaiione»  ed  ac« 
eettaxione  del  nuovo  Re  della  Spagna»  e  in  fine 
due  altri  tAlcaidi  *  chiamati  dcUa  Santa  cùfffraur- 
miim  (t)  .  Era  io  in  Santa  ftde  i  allorché  dopo  it  paf- 
faggio  air  eterna  vita  del  Re  Filippo  V.  ,  giunfc 
n  regio  plico»  in  cui  a^  capi  dt  quella  città  da* 
irafì  parte  del  fuo  piiiFimo  fuccersoreFerdiaado  Vlt, 
cui  poi  nella  mia  dimora  neirOrinoco    feguì  l*at« 

tuidc 
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tuale  degnifìTimo  Re  CARLO  ilL  E  non  potei  n 
romenamente  ammirare  si  la  fuperbinima  cavalca^ 
delie  pcrfone  più  ragguardevoli ,  che  allora  (!  fci 
per  le  vie    pth  celebri   di  Saftfa-pd^  ^  sì   la  beli 
bandiera  portata  la  mano  dal  llg.  D,  Tommafo  Prij 
to,  allora  tAifiere^nah  ^  sì  lo  sfarzo  t  s\   le  acch 
mazioni  felli  ve  »  si  ij  giubilo  di  tutto  il  popolo  J 

Ma   da   quello  racconto   corniamo  per  poco  agli 
tAkaldi  ot  or  nominati.  Io  per  isFuggire  ta  prò- 
lifsità)  non  mi  tratterrò  a  dire  delia  loro  illituzii 
ne  in  Ifpagna  ,    e  come  indi   fi  fiano  propagati 
tutta  r  America.  Rillctco  folo  l'utilità.  Ad  effi  vii 
ne  ingiunto  il  buon  ordine  della  campagna  del  lor? 
territorio  »  cui  battano  di  tanto  jji  tanto  »  accom^ 
pagnati   da^  birri  t    e  da  altri  mlniflri   della  §Ìuflt. 
2Ìa.  E  difgraziato   il   ribaldo  i  iu  cui  lì  avvengoni 
Imperocché  allora  allora  »  fattane  fommartamente 
caufa^  paga  indubitatamente  il  fio  del  fuo  deli U< 
dato  iu  mano  de'  gtufHzier!  ,    che  toito  a  vaatagf 
del  pubblico  bene  ,  n'efeguifcono  Ja  fcral  fentenza  «] 

Tutti ,  ma  fpecial  mente  i  rcg]  tA  udì  turi  ,  vetli| 
di    bei  robboni,   fanno  afsai  maeftora  comparfa , 
lorchè  o  fono  in  erercizto  della   lor  carica  %  o  vci 
gono   invitati  ad  onorare  Je  pubbliche  fitnzionit 
cui  non  ifdcgnano  aHidere  eoa  gentilezza  fo^nm; 
A  quefli  nobili  personaggi  )  de' quali  altri  vannovi 
dalla  Spagna  »  altri   ivi  medeGmo  nati,  fono  ele^^ 
ti  dal   Re    per  cedola  ^   viene    affidato  il   governo^^^ 
e    ad  cfll    oltre    gì'  Ifpano-amcricaai  »    tutti    fono 
foggetti  e   Mejìizzì^    e  Mulatti^  ^  Negri  ,  Gl'i^^ 
dianì  medefiml  fono  fottopofli  a  loro  ^   rpecialmctil^^ 
allori  che  trattafì  una  qualche  caufa  di  maggiof  e  ìm- 
pCMTtanza.  Tra  gli  zAudkori  evvene  uno  dsftinato 
a  loro  proteuorc  I  il  quale  ne*  loro  hi  fogni  gli  ac- 
coglie 


pi  TERRA-EERMA  ,  UE.  IL  jjr 

^^COgHe  »  gli  ode  con  benigaità  da  padre  >  e  procu* 

la  pronta  fpedizione  delle  lor  caufe.   Io  tino  ve 

te  conobbi ,  che  amavagU  teneramente  3  cioè  il  fìg. 

aftalvèr  ;  e  di  quello  degno  carattere   fon  forfè  i 

Ah. 

Diamo  anche  un'occhiata  a'  governatori  dell'altre 

[prò vinche  .  Efsi ,  o  fieno  meri  governatori ,  o  fieno 

mri  ct^rregìdors  i  efsendo  grande  Ìl  loro  goverao> 

corregìmcifto   (i)  fono  fcmpre   eletti  dal  Re,  la 

ilcuni   luoghi  pih   grandi    tengono  de*  luogo tencn« 

(a)    e  %\  in  quelli  ,  che  in  quello  della  refiden. 

ia  del  governatore  1   fono  vi  de'  regidori ,  e    degli 

Alcaldi  alla  medefima  maniera ,  che  nella  capitale 

li  Terra*ferma  •   Dì  regia  nomina  fono  i  governi 

Itti  fui  mare  ;  e  dentro  terra  alcuni  più  principali» 

[uale  fra  gli  altri  è  il  comgim^mo  di  Tungìa  »  e 

governo  di  L/^ftthchla,  Mai  capì  delle   minori 

trovinciei  benché  elfi  pure    fì    chiamino   governa- 

tri  t    fono  nominati   da!  viceré  ;  a  cagion  di  efem* 

"pio  quello  di  S^  Martino  nelle  pianure  di  *y.Gio.| 

[uello  di  Cafamrc  refidetite  in  OVc ,  quel  di  Nii- 

f  ed  alcuni  altri  » 

Il  governatore  di  Caracas  j  da  noi  (opra  eccet« 
Usuato,  a  diflinzione  di  tutti  gli  altri»  fa  clafse  da 
^Bi  .  Egli  fotto  quedo  nome  non  ampio  è  prefideo* 
^■pj  viceré»  e  tutto,  non  dipendendo  da  altri, 
Hmorchè  dal  Re  ,  che  lo  nominò  .  Noi  dobbiamo 
^Hirne  il  perchè  »  ed  ecco  ciò  che  di  ce  fi  intorno 
allo  fraembramento  di  quella  provìncia  dal  vicereame 
di  Santa- fede  »  a  cui  era  anticamente  incorporata  : 
Circa  Tanbo  1749^0  50.  furono  quali  contempo» 
rmnt!amenie  deflinati  al   rcggimeato  di  Terra^ferma 

Aie 

^1)    Tn  Tf^p,  CofTegìflìiciito- 
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due  nobili  uffiziali  9  T  uno  iti  qualità  di  viceré  » 
fu  fi  fjg.  PÌEaro,   iValrro  col  carico  di  governar 
di  Caracas  y  e  fu  il  fig.  Suluàga  »  a  cuf  il   Piza 
era  ftato  fubardinato  ne'  ^radi  della  milìzia  .  Equ 
fta  inferiorità  dì  grado  drcefi  cfserc  ftata    il  m 
vo  »    da  cui   tocco   il  Saiuàga»  ne  pregò  dal    Re 
r  independenza  ;  independenza  da  Lui    dipoi    pafsa- 
la  a  tutti    i  fuoi   facce  (Tori  fino  al   preferite  .    Ag. 
giungono  altri  moti\^i  %  forfè  ancora  pii\   fpestofi  1 
deir  ottenuto  privilegio  ;  cioè    la   gran  loacaaan^d 
di  Caracas  dalla  capitale  dì  Scffea-fcde ,  a  cui  pi9^ 
ma  fì  ricorreva  nelle  appellazioni,  la  facifici   del 
ncorfo  alPAudienza   di  S,  Domingù  ^Q,    Ma  chi  noa 
vede  }   le  fletre  ragioni  militar  parimeace   in  favoq^y 
della  provìncia  dì   Cumaf$à  ,  e  delP  ifole  della  7>^H 
nità  y  e  della  Margh^rhaì  le  quali  ^    quantuaque    ' 
pia  lontane  di  aflat  ,  dipendono   aon    pertanto   dal 
viceré  di  SaffSafcdc  •   É'  dunque    a  credere  »  che 
altri  da  quelli    fieno  (iati    i  motivi    della  fepara- 
zione  1  che  '  a   noi  noa  tocca  di    rìu vangare    pi 
oltre  . 

Detto  già  àeì  governo  »   rimane  il  eoa  fiderai 
gli  effc'tti ,  £   veramente  >  Te  fcnza  pafiìoae    fi  p 
il  f  e(Iì   fono  maraviglìofi  per  la  pace  prodottavi 
per  Ja  quiete  de'  popoli  »  per  la  ficuretia  .  Ne*  per 
quefto  io  niego,  tra  molti  lodevolilTimi  effervi  ila* 
ti  do*  governatori  indegni  dì    cocal   nome  .  Ma  ap- 
punto indegni  j   perchè  fecondando  ic  ingiurie    Jac 
mire)  contraddiflero  a  quel/e  del  Re;  non  perchè  1 
com'  era  dovere  ,  vi  ù  uniformafTcro  *  Senonchè  io 
non  debbo  tra    moki   ubbidienttifimi    far    meniio:itf 
anche  de'  dilcoli.  Gii  effetti  ordjnarj   del  loro  go* 
verno,  il  torno  di  nuovo  a  dire,   fono  maravtgliofi. 
Raro^  è    il  cuti ,  itx  cui  fi  odano  do*  lìtigj  »  rarìr- 

fimo 
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fimo  quello  di   ammazzar  fi  1*  un   V  altro  .     Io  (letti 

in  Samafede  fcì  anni   ìq  circa  »    né  ricordami    dt 

omfcidio  alcuno  accadutovi  in  quel  frattempo  »  Se* 

lonchè  può  dirmifi,  che  al  faggio  divìfato  govcr- 

vada  anche  unita  k  pieti  non  finta   de*  popoli 

;mcricani  *   Ed   io ,   dandone  a  Dio  Signore  la  glo- 

»   accordo'o  di  buona  voglia  5  eoa  darne  anche 

faggio  nella  feguente  digrcffìone* 

CAPITOLO     II  L 
Pietà  degli  tAmeYf  cani  * 


Arra  intrame fsa  (lotta  »  non    che  inccmpefllvà 
la  mìa  ,  allorché   al  reggimento  de*  popoli  aa« 
no  quafi  rndivìfibil  compagna    /a  Religione  «  Ma 
il  *J  difsc  mai  I  fé  non  rfpropofìtando  ?    lo  slido 
critica  più    raffinata  a  dirmi ,  s*  egli  è  poflibilc 
retto  governo  de^  popoli  fenza    la  relrgione ì    ti 
infcnfo  comune  degli  uomini   di  tutti   ì   tempi  Io 
lega  arsolutamente  .  Vorrà  il  Giudeo  ,  vorrà  il  Mao« 
iettano»  e  Teretico  antiporre  fa  propria  all^  altrui 
rligjone.   Ma  non   faravvrì   alcun   s\  sfrontato»  che 
negarne  Ja  nccelfità  ,  Quella  che  gli   SpagnuoU 
ino  da*  fuor   princìpi   ìnirodufsero  nelF America»  fa 
la  Cattolica,   QueA»  Ja  Dio  mercè   ofservafi  in  ogni 
luogo;  quella  ft  predica  di*  facerdoti ,  quella  viene 
prefsanttmente   inculcata  da*  Monarchi  SpagnuoU  ; 
qocfli  pur  propagata  tra  gì*  infedeli  a  fpefedelre* 
gio  erario*    Felicità  beo  grande  è  Ja  loro  di  efscr- 
ti  e  i  propajratorit  e  i  difendi  tori  ,    Ano  a  volere  > 
che  oiun^ altra  vi  regni»  fuorché  la   Romana.  Ma 
i  ffcgevoli   dolci  frutti»  che  daquell'albcfodi  vita 

fi  ed- 
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fi  colgono  tutto  giorno  da  loro  %  ad  evidenza,  élmo* 
Arano  ,  che  ben  Ti  appofero  m  qucfto  loro  dccmo. 
E  primieramente  l   popoli  Americani  (non  efclii- 
ào  veruno  da   quello  aiolo  j  né  di  fangue  puro  Spa- 
gouolo,  né  di  mefcolatofi   con  altre  ra^ze  )  Kiimo 
pc*  facerdod  una  riverenza  incredibile  *   Afcottarjo 
le  loro  prediche  con  tale  avidità  ,    che  tu  direfll 
non  avere  altre  faccende  al  Mondo  *  Tanto  di  può- 
pofito   ftanno  c0ì  ad   udire.    Io  ben  fo»   che  molti 
anche  per  curiofui  ,  e   quafi  pcfcando  ogni  bel  det- 
to >  ogni  eziandio  fri\roIa  argu£Ìa  dal  dicitore .  Ma 
è  pure  innegabile  ?  che  con  pari   avidità  ,  fc  non 
anche  maggiore,   odono  le  mifsionì*  nelle  quali  non 
tanto  ccrcafi  1*  eleganza»  a  li  concettofo  parlare^j 
quanto*  per  mezzo  di  dire  fempliee  •    ptano  »fl| 
vero  profitto  de IF  anime .   Io  ebbi  ben  poche  ocJl^ 
Ito  nel  fior    d^gli  anni 


fioni 


ftar 


pochi 
co'  fcfrai 


deir  Orinocoi  di  ufar^^  del  mio  qualunque  zdo^^H 
prl>  degli  antichi  cridiani  dlraDranti  ne'  coki  luo^ 
ghi .  Contuttocib  e  per  quanto  da  altri  »  co^  qu^U 
convìiri  9  De  udii  »  e  per  quanto  a  me  parimente  ^H 
cadde  vederne  »  pofso  fare  onorevole  tcftimoaiaoza^ 
del  fingolarifsimo  deQderìo  >  che  in  tutti  (t  accende 
di  udire  ia  divina  parola  air  arrivare  de'  inifsicK 
narj  , 

L*  anno  I74S,  al  mio  pafsaggto  per  P  Orint 
1  richiefladel  fuo  curato  de  gnifsimoi  il  fig,  O. 
mafo  Burgos»colfu  P.  Giacomo  Campins  feci  la 
mifsione  in  Lahranza^^rande  y  popolazione  Indiaiiai 
cui  fono  aggregati  e  Bhncbi^  e  Miflitzh  «  Muléitì 
afsai ,  Noi  oneitament  e  alloggiati  »  e  fpcfatì  dal 
detto  fignore  vi  Ibmm  o  quindici  giorni  »  noa  fo  fc 
dirmi  a  faticare  in  pr  6  di  quel  popoloi  oppuft  a 
llrafaticarc  «  Bafti  il  direi  che    faivo    il  tempo  del 


:endc 
lifsi^J 

locfl 
Tofl^ 
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ìpofb»  noi  e  mattma  e  giorno  e  Aache 
a  aottie  maoltrMXz  eravamo  di  ccxittniio  m  chiefa  on 
a  foafgervt  la  femcDu  erangelica,  ora  a  coglier* 
tm  d  ftoiici  nelle  doloxiore  afstdae  confcrsioai .  Nalla 
dico  della  »rità  tcajnbìevt)fe  nflabUJta  fra'  popo- 
lasi 9  dc%ìì  fcaadali  cbc  fé  oe  tolfem»  della  diro 
te  t  che  wì  s*  ìoerbdufTe  .  Io  ia  reciure  ftHlatie 
fembicret  fare  il  mij  la  autore  de'  fatti  miei* 
fi  kfdi  chi  1  merita  .  Il  fig.  D*  Tommafo  G 
fino  alle  (Ielle  »  die  ojtto  adoperofsi  afBa  di 
_!«Kare  il  fiio  gregge  *  11  gregge  par  G  magnt. 
Bdit  t  che  melo  intento  a  fecondar  le  mire  di  pa-^ 
Ilare  A  pcowido  ,  da  ogni  baoda  coocorfe  a  pa- 
;crfi  della  divida  dotcrioa»  ad  alimeotarli  dell' eo;* 
itUcD  pane  » 

Seaoocfaè  ooa  fìa  Itrano,  che  g^otc  la  qaaTe  re* 
a  tè  venuti  de'  faccrioci  per  ìHraìrla  ae*  cri- 
lliani  doveri,  odane  volentieri  i  coafigii.  Sa  efsaique* 
giorni  della  loro  di  onora  m^  luoghi  »  eflere  un  tempo 
uofifsimo  per  Fé  terna  falat*»  e  fi  ferve  deiroccafio 
le  fi  prefenta  .  Ma  che  diremmo  noi  mal  ì  s'efse 
Ise  le  pecorelle  eercafscro  i  lor  pallori  »  con  aafie^ 
gli  circóndarsero ,  ne  chiedcfseco  premarofa mente 
pafcolo  de'  Sagrameli?  Eppur  egH  è  cosUE  qa)> 
migliore  intelligenza  di  cib  che  fono  per  dire 
dUigentemeote  a  notare  »  che  la  Terra-ferma,  e  co* 
il  forfè  il  rello  di  America ,  quantunque  per  città 
varie  con  fp  iena  »  ha  nondimcfx)  de'  ftti  io  terme- 
dj  non  pochi  9  ne'  quali  oiuoa  evvi  ordinata  popò. 
i^ioQ?  ;  a  tal  fegno  ,  the  la  oe^  paefi  ancor  colti 
girerai  de" giorni  fcnza  trovare  alcuna  ciìtà  >  né 
cafleiJo  alcuna  »  né  terra  ,  Ma  non  per  quello  i 
Jiioghi  faddttti  fon  privi  aOatio  di  uomini  ;  e  chi 
Ila  guardia  degli  aoiioali  bovini  9  chi  a  coL 

ti- 
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tÌ4^re  H  Caccsù   o  'j  zucchero  ,  chi  alla  cura  di 
picelo    campiccllo   ^     onde    trarne     il    follcnt». 

Niente  più  facile  ,  che   il   riempirri   quefle   cffl^ 
tradc  cosi  folifìghe  di    ladri  j  di  afìaflìni  ,  e  di  maF* 
fattori  pubblici .  Ma  ivi,  mercè  la  pietà   o  la  boo. 
na  indole  di  quella  gente    %  e  mercè   il  faggio  g^ 
verno,  niente  di  ciò  fuccede;  ed  eccetto  il  concu- 
binato »  e  il  rubacchiare  di   qualche    vitello»  appe« 
na  avvi  altro  viiio  ;  non  fro  iì  j  non  ambizione   di 
fona  alcuna  I  non  fovverchiamento  del  profllno  ,  lo 
ben  veg^  ^  che  ne    ftu  pi  ranno  i    lettori   f    e  the 
farò  IO  fortunato  fel  cred.'ranio   fulla    mia  parola» 
Ma  fi  appeJIin  pure  a  chiunque   .    lo  foti    certo  i 
che  niuno  mi  fnicittrà.  Ne  dico  Jegiuftc  lodi,  noti 
ne  difTimulo    i  vi^j,   E  ciò   »  che  affenfco  de^  luo* 
ghi   foIJnghi,  dico  pure  de*  pubblici  .  Q^talt  fcort 
o  di  foidati    o  di  birri  accompagciana   mii    gP  In- 
diani dd  Crocea  >  ì  quaU    di  tanto  in  tanto  porta- 
no  a  Santa  fode  de' facohetti  d'oro  in  poWcre  p 
cffervi    coniato  ?  Nuiia  ,  niuniflì  na.  Io  al  vede 
entrare  ìa  Saftta-f^Je  U  prima  volta,  in  cui    pu 
fentii  non  eflere  mai  accadut9*  che  folfero  de 
ti  in  cammino  s^  JungOj  appena  ere i^t-i  a  m>cì 
chi ,   Efsi  dormono  ficurifsimi  alia  campagna  ,  oc' 
luoghi ,  e  nelle  capanne  ,  che  trovano   p-r  iilrada  ;• 
niuno  li  moI*2ila,    non  che  gli  fpogli  * 

Or  fatti  ta  a  pafsar.*  psr  eo:ah  ib'ituJiai  *  Niti- 
no  t'invola  il  tuo  ,  guardati  og  inni  di  buon  oc- 
chio, t'invita  corts?fenien:e  a  praixJ,  Sii  tu  fac^r» 
dote,  ma  pieno  di  vera  zelo ,  Ed  ecco  colloro  ad 
udir  Ja  tua  pr^iica,  a  prcfsarti  p:rchà  gttconf^ 
ùi  perchè  pur  gli  co.ntiìcht.  Al  qial  uUino  fi 
in  alcun;:  p^fsefsjoaL  di  fi^njri  BUftcbi  foajvi  dille 

chic- 
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chicruole  da  ciTi  edificate  affinchè   l  facerdoti ,  che 
qualche  volta  vi    capitano  1    pofTano  ancora   dtrvt 
fa  fanta  Meira  .  Ncrsiina    mifsfoae  »  dicca  meco  in 
tal   propofitfj  il  fignor  Itur fiasca   comnÌr>ano   d-Ila 
regia  fpcditìoie  de^  limiti ,  farebbe  al  Mondo  pi  il 
utikdt  quella  di  qualche  facerdote  celane  ?  ,  il  qua^. 
le   fi  pigliaC^!  il    penfii?fa  di  face  djJIc  fcorfe  apo. 
do  fiche    alle   pianure  della  provìncia  di   Caracas  > 
girandone  1    fu  n  procoj    per  amminlflrarì^i    la  dì* 
vina  parola*  E  dicea  il  vero*   Imperocché,  r;f  paf- 
raadoli  di  viaggio  pe^  detti  fiti  ^  pur  ci  addocchia» 
no  attenti  »  per  venirti  pjutiti  ai  piedi  »  e  p.r  cot 
f^rsarfi ,  che  mai  non  farebbero  9  f j  mio    afq  lanti 
gioroi    vi  fi  tratte  1  e fse  ? 
^L    Io  dopo  fi  chiare  ripni^e  della  pietà  d?gli  A  neri. 
^Kani  credo  efsrc  inutile  il  dire  1  che  n:!  mio  vìag. 
H^o  da  Santa  fede  all' Orinoco  appena  fuvvi  gior- 
r    ^no  ♦  in  cui  col    già  nomi  fiato  compagno  non  udiifi 
\     akune  confcifjoni    di   quelli^    ne'  quali   a  forte  ci 
Rabbattevamo  .  Pur  nondimsno  per  eflfere  ui  cafo* 
^h>e  affai  mi  CDnfolò  »  noit  voglio  ammettere  ciò  t 
^Bhe   fa  quello   particolare  accadde  mi  poco  pìà  ol< 
^Ire    d^rl   fago  chiumato  Toia  *  Un^  ora  incirca  pru 

Nma  del  tramontare  del  Sole  incori  tram  ma  una  co- 
ki iti  va  di  gent^  a  cavallo  »  che  faltiutici  amor^- 
rolmeot:  y  pareva  che  tlrafse  innanzi  .  Noi  ci 
Fermammo  ivi  medefìino  per  paffarvi  la  nott-*»  Ei 
akate  già  Je  lolite  tende  »  fotco  cui  mettere  i  letti , 
ci  accingemmo  chi  a  d-re  T  uÌHìÌj  »  chi  a  prepa* 
rari  U  cena  .  Qi^and*  ecco ,  che  in  poca  diiUnta 
fcorgiano  fa  e  giù  palfcggiando  j  pofata!i  anch'ella 
Ja  cognitiva;  mi  per  doppio  moti/i;  V  uno  per 
ilormirvi  la  notte  »  V  aUrj  psr  coafvlfar.I  à^  noi  • 
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Imperocché  indi  a  non  molto  venutone  uaa  qnifi 
per  pruova  j  e  confefTatofi  a  Tao  btrJragio ,  ad  ano 
ad  lino  in  apprefao  vennero  tutti  gli  altri  »  e  il 
dì  leguente  partirono  pieni  di  fpìntuale  contento 
aiJà  volta  di  Ckhbìcbirà  (i)  in  cui  fi  venera 
SS,  Verguie  in  bclUfllraa  immagine  di  fieni I  noi 

CAPITOLO     IV. 

Dé^  tempi  ctfMrì  della  B.  VergmÉ 
in  Terra- ferma. 


SEguIttamo  k  digrcffionct  che  non  crcdd  fpii* 
cevole  2k  buoni  «  Sembra  che  Iddio  Signore 
abbia  fecondato  Ja  pietà  degli  abitanti  di  Teira» 
ferma  con  volere  «  che  in  clìa  ne'  tempj  cretti  àU 
Ja  Vergine  ricevano  varie  grafie  •  lo  tutti  ad  aao 
lìd  uno  narrando  i  luoghi  t  ne^  quali  Ella  è  veoe* 
rata>  farci  fovverchia mente  di^nfOi  Laonde  qiiafi 
di  vo!o  accfnno  e  quella  degli  Agolliòiani  edificato 
full^alto  monte»  che  giace  alle  fpàllc  di  Cartdge* 
ffay  e  die  e  fi  Nùjim  Sìgm/a  delia  Papa;  e^nta 
lo  del  Peuo»  alla  riva  ori en cale  della  MadJ/KK^ 
ed  altri»  che  viaggiandofi  per  Sama-fede  fi  tio* 
vano  per  irtraJa  .  Quivi  eccoti  tollo  fuor  di  città 
nella  bella  chiefa  de*  Recolletti  la  Madonna  detta 
del  Campo  i  e  dentro  neJl'  antica  chiefa  de*Gefuiti 
la  Vergine  addolorata,  di  cut  tuiti  fon  de  voti  ffimi 
gli  Americani .  Ivi  mcdcnmo  la  Vergine  del  S^c» 
corfo  y  la  cui  congregazione  fu  celebre  a  oh  meaa 
io  America,  che  nella  noika  Europa  t 

Su  d^  Uiia  collina  al  pi^  de^lì  a! ti  monu  j 
cut  radici  è   Sauia-fcd^  edificata  »    evri  mi 


(i)    In  l5p»  dii^uinqtitrà  • 


^^n 
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tempieito  eli  JVofira  Signora  d*  EgiHù  bella  al  pa- 
H  e  divotas  a  etti  io  fpefso  ìofieme  con  ah  ri  ami- 
i  ponavami  nella  gioventù.  La  città  di  Sa9t(r 
fedtr  nelia  pofitora  fomìglia  afsat  la  nobtf  città  d'i 
Spoleto  .  Senonchè  quella  giace  a  ridofso  di  un 
monte,  quella  alle  falde  di  due,  (alle  cui  vette» 
i*  UQo  dì  contro  aìP  akro  ,  vi  faao  due  tetnpj  de- 
dicati alla  Vergine  fotto  il  titolo  di  Mogferrat&  » 
e  di  Guadalkpff  ,  E  le  tu  fui  dorfo  di  dL^tti  due 
monti  vi  vcdeiTi  pure  dc^  romitorj ,  come  in  quel- 
lo di  Monte^iuco  i  che  V  abbellì Isiro  ,  non  ifde- 
gacrefti  anche  per  quello  capo  di  chiamar  Santa 
fede  un  nuovo  Spoleto  ,  Sia  detto  ciò  di  pafsag. 
gio ,  Noi  fiam  chiamati  a  migliori  cofe  nella  deferì. 
£Ìone  dì  altri  tempj    loiitani  da  Sama-fedc  * 

Nella  g  lari  fd  il  ione  di  Tangia  iu  quel  luogo  cher 
dicefi  CiVé^jyf/j/ri,  c^v\  una  immagine  della  Modon- 
oa»  rinomatilTima  per  gli  a£Bduì  bc'aefìzj  ,  che  ne 
L^tcngon  coloro  ,  che  le  ft  raccomanda  no  ,  £  per 
^Bìrne  con  qualche  didinzione  il  prtacipio  i  è  a  ^z* 
pere,  che  circa  la  metà  djl  Secolo  XVl.  certo  fi- 
gnore  Spagnuolo  per  nome  Aiitonio  di  S.  Anna ,  il 
quale  aveva  avuto  in  commenda  la  v-itlj  di  C/c///rf- 
chwcbirà  cognadtaui  ,chc  vi  abitavano,  ardente- 
mente bra  Ti6  di  avere  nel  i'u>  aratorio  Ufi*  i  nma» 
gine  della  Madonna  fo:to  F  invocazion  del  Rùfarh . 
Era  Cìffchitfctirà  f  allora  in  ifp^cic,  Tito  ben  difac- 
cofieio  a  trovarvi  chi  glie  la  dtpingafTe.  Laonde  da 
lui  pregatone  caldamente  %  portolli  a  tal  fine  iu  Tlerv*- 
già  frate  Andrea  Xadraque  convcrfa  DomcnìcaiVJ 
affai   pio« 

In  Ttingìay  mancando  di  que'  tempi  le  tefe  fine  di 

Ino,  mancando  pur::  i  belli  colori    portativi  pciicia 

dagli  Spagnuoli  ,  fui  difegno  di  frate  Andrea  ,  e 

V  £  caia 
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eoa  colori  fpremuti  dall'erb: ,  e  mefcolati  cùh  tfr. 
raj  in   un  tefsuro  dì  bambagia  (dic^fi  volgarmente 
marnai  o  ruàna)  mia  glie  ne   dipitins  ben    ratxa  > 
come  può  crederli,  Alibofo  Narvàci ,  pitture  atioc 
celebre  in  quella  città  .  Peraltro  re  flou  ne  conte 
il  S.Anna  ;  e  collocatala  nel  fuo  oratorio*  ti  qu^Ie 
coperto  di  paglia  9  p  re fé  ad  onorarla  con  fi  ugola  ri  II 
iìma  divozione*  Scuonchè  emratavi  P  acqua  perle 
aperture   del  tetto  ,  ne  rafe  in   modo  i  colori , 
pili  non  fi  raffigurava  l' mìtica  immagine  j  la  qu 
a  memoria  del  religiofo  converto  »   e  di  chi  fif, 
di  pi  ligure  >  avca  a«>che  alP  uno  de^  lati   il    ci  era 
di  S.  Andrea,  e  alt* altro  quello  dì  S.  Antonio  •  Co. 
5^  sformata  la  facra  immagine  fu  ri  polla  prtma  la 
dirpcnfa  1   indi  o  per  incuria  ,  o  perchè    piti  ooa 
premeise  di    lei  ,    adoperata  ancora  ad  afciugac 
iJ  graoo,  con   ifìenderla  al   Sole   con  efso  (opra 
Morto  dopo  alcuni  anni  ti  S  Anna  %  in  un  e 
altri  Tuoi  rimafU   parenti  gìunf^  di  Spagna  in  qtt 
luogo  Maria  Ramos  moglie    di  Pietro   S.  Anna  » 
donna  virtaofa  >  e  di  vota  afsai  '*    Né    vedcnJoiri 
ritratto  alcuno  della  Madonna,  innansi  a  cui  r^^ 
citar  cogli   altri  il  rofarioi  domandatone  a  quei  ^H 
cafa  }   uno  difsero  efscrvenc  nella   difp^nfa  ,   ma 
fcoloruo  a   fegno   »  che    degli    antichi  lineamenti 
pib    non   vj  ft  vedevano,  fcnonchè   alquant?  orcu- 
rc  pennellate  .  Ccrcollo  la  buona  Maria  eoo  anfie 
tà  ;  e   trovatolo  io  fine  ,  il   collocò  in  fico  ilcccn 
per  efscrvi    venera'.©  .     Al  colmo  della  fpìritua 
contentezza  di  Maria  mancava   i»i  f\\\A  Iaa*o  il 
via   fagrifizio  ;  a  cui  ardentemente  dcfiJcrando 
giorno  d' ii  iter  veni  re  (  e  fd  quello  di   S,    Stefa 
protomartire  Tanno  15S6.  )  (\  poic  peofora  fuirufi 
dì  cala.   Venne  a  lei  in  quel  mentre  Ifabella  Ka- 
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iliana  t  la  quale  portava  a  mano  un  fuo  figliuolct- 
avente  allora  4*  aani   dì  età  . 

Difcorrean  tra  loro,  come  iuole  accadere»  Jc  due 
bofie.  Qu and*  ceco  ,  che  ì!  fanciuUino  >  il  quale 
attentamente  mira^^a  diilFuicio  tuttociò»  eh*  travi 
dentro;  guardate 9   dice  Huperatto  ,  guardate:  qual 

ih  MadonDa!   V^oKe  allora  gli  occhi   e  V  una  e 

altra  verfo  la  facr^  tmmagme  ,  la  quaTe  appun^ 
to  era  quella  ^  che  fccQ  già  delincare  il  S.  Annaj 
ma  fregiata  dì  bella  fpkndidiirima  luce  »  e  rìnno* 
vaia  si  bene  di  colorito,  che  chiaramente  appari- 
va ePscr  opera  dell*  Oniiìpo:cnte  *  lo  qui  non  mi 
tratterrò  in  de  feri  vere  né  lì  pronto  chiamare,  che 
Jc  due  donne  fecero  de*  vicini  t  credendo  anda- 
re in  Eamme  la  e  afa  >  abbagliate  dallo  fplcndore 
deVrag^i,  che  tramandava  il  ritratto;  nèleinnu- 
merabiii  grazie»  che,  riconofcìmo  il  miracolo,  ot- 

nnero  varie  genti  accorfc  ad  invocare  Ìl  pairo- 
inio  della  beatìfljma  Vergine  in  quella  fua  mira* 
colofa  immagine  * 

Chi  vuole,  può  leggerne  im  faggio  nel  Dome- 
nicano Zamora  (1)  il  quale  pure  racconta,  che  quel 
facfo  luogo,  divenuto  ogni  giorno  piò  celebre  pc* 
iTiiracoli  ,  fa  in  fine  confcgnato  11'  religioli  di  S*  Do- 
menico, i  quali  oltre  il  convento  hannovi  cdÌfi« 
caia  una  bcIlifFima  chiefa  »  rinomatrlTima  non  ftien 
pc*  doni  di  varj  ,  che  pel  pellegrinaggi  continui» 
che  vi  fi  fanr-o  da  tutta  la  Tcrra-fcnna  .  11  IiiogQ 
di  Cichimlnrà  ,  come  diflTi  >  ftà  fotto  ti  corre gt» 
mento  di  T»ffgia;t  fé  ftiamo  al  Zamora  »  era  antica* 
mente  fi  freddo  e  nebbiolo,  che  appena  aVunode- 
giiav;ifì  di  fame  cuuto   >    fé    non  per  tencr/ì  del 


Cj>   .Hill,  dd  Narro  Ecfiie  Uh,  rv.  Cip.  VIL 
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befìiame.  In  oggi  dopo  1^  rinnovazione  della  def« 
critra  immagine,  fi  è  ,  dice  il  medeflmo,  e  con  eC 
fo  lui  il  Piedraliiia  (i)  rinnovato  anch' cfso.  E' mi* 
te  il  freddo,  limpido  il  Cielo  i  bella  e  fJortda  it 
campagna  ;  e  da  ìiw^n  di  nebbia  >  il  che  'ne Ita  lU*, 
gua  àcgV  Indiani  fignifìca  il  nome  Ckbmcbhà  ^H 
è  cambialo  in  fito  di  amenifsima  fercoìtà  •  ^^ 
Pii\  iilulìre  dipintor  del  Tungiano  Narvàez  foni 
r  T  Iti  magi  ne  »  che  dal  luogo  ìn  cui  h  venerata  9  cht»- 
mafi  JV offra  Stgnora  di  AUnghì  (2)  Efsa  appartie* 
PC  a*  reìigìofi  di  S.  Francelco  j  cioè  agli  ofservsQ- 
ti)  ì  quali  hannovi  parimente  chiefa»  e  convento; 
ed  è  fama  fecondo  il  Piedrahìta  (j)  »  che  fia  lU» 
ta  dipìnta  dal  Imp.  Carlo  V,  Ma  chrcche  fìa  diciii 
)a  suddetta  im mainine  fi  pe'  miracoli  fatti ,  cbe  per 
Ja  bellezza  e  ricchezza  del  tenipio  a  lei  dedicacoj 
è  celeberrima  anch' efsa  in  tutta  la  Terra-feri 
Nella  valle  delta  tribolazione  (4)  evvi  pure  on 
ntaginc  della  Madre  dì  Dio>  la  quale  è  celebri 
fima  per  miracoli  operati  ;  e  uno  diedi  averne 
veduto  il  defonto  fig.  ab.  Mlliàn  allorché  fece 
fioac   in  quel   luogo  * 

Perfonaben  dcgna,chcgli  anni  addietro  in  occafioS? 
di  fé  [la  vi  fece  il  panegìricoie  che  con  eflrcma  Tua  eoo* 
folazione  vide  la  facra  immagine  fcintUlante  di  bd 
celefte  chiarore  ,  mi  aggiungCj  che  qutfto  facro  tem- 
pio >  il  quale  dilla  un  gtorao  e  mctzo  dalla  cittì 
dì  Pamplom^  è  in  fomma  vcncrazioae  prcfso  degli 
abitanti  ;  die  il  sagro  ritratto  è  ripolb  m  bellif. 
fima  nicchia  mclsa  ad  oro  fìnifsimo|   e  tempclla* 


CO    Hisr,  M  Kucvo  Reino  Libu  C  Cip.  5, 

r|}    Loc*cit. 

<;4)    In  Iip,  eJ  ?iUc  de  Iti  Ansustit». 


DtTHRRA.FERMA,  MB.  IL  uì 

U  tutta  di  gioje  ;  e  che  fa  Tua  ^ipparizione,  e  rìnfiovaF 
zionc  dì  colori  è  fimi  le  in  molto  a  quella  di  Ckbìntbi* 
fa*  Imperocché  ù\z^^i  i  che  da  pia  donna  fo(^c  in  uà 
monde zz a jo  ritrovata  una  tela  cotanto  firn  ile  ii  l> ric- 
cio ,  che  oltre  i  ?arj  buchi  da  cui  era  sfermata t 
gion  vi  fivedcà  fcg  a  alcuno  d*  immagine  ;  ma  che 
poi  venuta  a  sì  buoae  mani  »  a  n  da  fi  e  o  ricupe- 
rando gli  antichi  colori  »  o  acqui  Ila  n  doli  pet 
opera  angelica  ,  fino  a  ri  un  ir  fi  pcrfettarneute  i  buchi» 
e  vedcrvifi  una  bellaMadonna  con  de*  piccioli  ovati 
mtto  atr  intorno ,  in  cui  è  vagamente  dipinta  la  pai* 
Eone  del  Sal^radorc  , 

Per  finire  una  volta  un  racconto»  Il  quale,  fé 
tutu  gir a(Bmo  in  cerca  di  tali  tcmpj  la  Tcrra^fermai 
farebbe  fn vere hia mente  lungo  ,  chiudiamo  il  pre- 
ferite capitalo  con  riferir  cib ,  che  da  perfona  dct 
gciiflima  nii  vicr^c  icritto  intorno  a'U  Madonna 
chiamata  dì  Bartccìàra  (i)  •  Efsa  è  di  pietra  *  e 
rapprefenta  perfettamente  in  bafso  rilievo  i  legna* 
li  »  con  cui  da'fcdeH  viene  adombrata  P  imJtiacoIaia 
Concezione  della  Bcatlfiìma  Vergine  ;  fegnall  non 
già  fcolpiti  in  fafso  dall'arte,  ma  formativi  i  com' 
è  a  credere  »  da  mano  angelica ,  e  formativi  a  po* 
co  a  poco»  affinchè  per  tal  via  fofse  non  me^io  vc- 
rD>  che  patente  a  tutti  il  miracolo  della  lom  prodi- 
giofa  formazione  ,  Ma  diciamone  particolarmente  • 
,t  Trair  anno  venti»  e  trenta  di  quello  frcolo  una 
n  buona  donna»  die' egli  »  fcoprl  quclF  immagine 
»  nella  concavità  di  una  rupe  flante  alla  riva  di 
9,  un  fiumicìno.  E  atlorchè  cllatrovolla»  a' tra  non 
35  vi  fi  fcorgeva  »  che  'I  volto  ,  e  le  mani  pjuntc  in 
|ti  quel  modo,  in  cui  dipingefi  la  Concezione  «  La 

Y  4  „  di. 


(i)    la  ff|K  icrivesi  BifIcFivI. 
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99  divora  donna  ogoì  Sabba tp  acccndcalc  inoaazi 
^)  «na  cantkla>  e  finché  vifsc  la  teonc  legicta  a 
9t  tutù  . 

,)  Ma  neir  iittima  Tua  malattìa  manlfcft6  al  con* 
>j  fcfscre    la  ritrovala  immagine  ;    ed  egli  inficme 
9,  eoo  altri    accorfi    aita  novità    trovò    crscr   vero 
yf  quanto  f^liene  diGe  io  quelP  ora  .  Seuonchè 
>3  rcn dogli  difadatto   il  luogo   in    cui  flava  s  d 
3,  minò  di  levamela ,    e   metterla  in   miglior  fi 
n  Chiamò    uno   fcarpellino  j   e   ncIP  atto    d*  in 
3)  minciare    il    lavoro  »    dicefi   che    {i  aprirse    da 
n  si  la  rupe  »    e    che    agevolmente  cavata    fuori 
»»  la  facra  immagine    in   quadro  perfetto  j    e    dclP 
9f  altezza  di  un  palmo  ,   il  facerdote    faddctto    fi 
9>  corocafse  in  urna  decente  «    e   ipdì    a  qualche 
»  tempo  in  una  chiefuofa  edificata  a  Tuo  onore  in 
n  vicinanza  del  Bumicmo,  in  cut  fu  ritrovata.   U 
)>  facra  immagine^  allorché  ìa  prima  voJta  apparve 
9^  all'accennata  donna  in  quel  fito»  era  t  come  ab» 
n  bìam  detto  j  un  primo  abbozzo    della  Conce^ìo* 
»  ne  •  Ma  prefeiitemente  con  mani feflo  miracolone 
»>  ha  tutti  i   fegni;    ftatura  intera  e  perfetta,  rea 
9>  pie  fulla  luna  >   T  altro  in  atto  di    fchJacciare  il 
M  capo  aJ  ferpcnte.    Se  ne  fa  feJU  il  dì  5.  Agallo  1 
»  il  quale     li  lodato  lìg.  abate  crede  cfl*cr  qacllo 
«  del/a  fua  mveiuìone* 

3,  Nulla  dico,  fiegue  a  dire  ilmedcfimo»  dc*pii- 
3»  racoli  operati  daiFamabìl  Signora,  perchè  fon 
j,  molti  .  Aggiungo  Ibltanto,  che  a  motivo  di  varj , 
$y  che  vannovi  in  pellrgrinag^io  »  vi  fi  è  càiBc^* 
ji  to  un  decente  ofpizio  .  Alla  piccola  prima  eh ìe- 
»  fa  è  Hata  fottituita  un'altra  Còntuofiirima  a  tre  uà* 
*»  vi  con  due  faiiiofi  campaMJlìj  e  con  faccia:*  cor- 
n  rifpondcftte  ftha  magnificejua  del  tempio •  te  co* 
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,che  ne  dìvìdon  fé  navi>  fcno  di  pietra mafTì e. 
,}  età*  e  sono  tutte  dì  un  pezzo  atte  fa  la  qualità  delle 
5,  grandi  pietre,  che  ivi  fi  trovaDoj  e  h  faciliti  del 
^1  loro  conduci  memo  >  I  muri  fon  furm^iti  di  cal- 
1»  Cina  e  fafsi  »  e  proporzionati  a  quella  grand  k)fa 
,)  fabbrica.  Ho  udito  da  pratici  »  che  in  tutto  il 
^ggt  regno  di  S anta-fède  non  v'abbia  chiefa  pifi  bcl- 
Hln  la  )  il  che  non  è  piccola  lode  .  Imperocché  in 
r  >t  Samc'fedey  dic'egii  »  e  dice  il  vero»  avvi  de'  bel- 
I  ji  lifljmi  tempj  ,  Qucfto  di  cui  ho  parlato,  ha  iJ  ti* 
n  lolo  dei  fa  Concezione  di  Batic csàra  y  e  la  fo- 
»f  vraccennata  immagine  in  urna  affai  ricca  è  col* 
n  locala  nelT  aitar  maggiore  , 

)9  !1  luogo  di  Barkciàra  era  anticamente  un  (ito 
»»  fbJingo  non  abitala  •  Ma  dacché  vi  accadde  il 
n  tede  raccontato  prodìgio,  lanta  è  fiata  la  mol- 
ti tìtudinc  ,  di  quelli  j  che  fonofi  portati  ad  abitar^ 
9t  vi,  che  a  poco  a  poco  è  divenuto  parrocchia 
n  ^'parara  da  quella  della  vicina  terra  di  S*  Eg** 
»i  dh  ^  al  cui  curato  era  in  prima  fubordinata  «. 
Sin  qui  1}  divjfato  lìgnorabat:,  di  cui  ncJJa  de, 
fcrizione  Italiana  ,  ho  ritenuto  ì!  fenfo  >  fenza  slu 
nermi  ad  una  fredda  letterale  tradiiziaue  * 
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CAPITOLO     V. 

Instùduzhne  degi$  ordini  religiùj!^ 
€  ddk  pie  confraternita , 

JL  defidcrio  che  gli  Spagaooli  ebbero  di  fcmprs 
piti  migliorare  il  naovo  paefc  di  Tcrra*fcrtna,e 
di  rendere  ì  fuol  abitanti  Cmili  a  loro  non  meoo 
nella  pietà,  d!  cui  a  ragione  fi  gloriano»  che  nel 
le  lettere  i  fece  che  fino  dal  bel  principio  vi  chfa 
inafscro  3  o  %i  ammettefscro  parecchi  ordifii  r 
gioG .  lo  non  ijlarò  a  dirne  ampiamente  V  ori 
ne  ,  i  progrcfli ,  r  utilità  •  Ciafcun  ordine  ,  co 
anche  altrove  accennai  ,  fi  è  prefo  Tuffici  ente  mente 
v\  penfuTo  di  feri VL re  i  fatti  fuoi  ;  quei  de'  Do- 
menicani if  Zamorajquei  de"  Francefcanì  il  Simon» 
quei  de^  GeTu-tU  che  più  non  vi  fono^  it  Canaoì  ] 
ma  tutti  in  ifpagnuolo  ,  Nel  noflro  lingua 
evvi  finora  alcuno  che  parline.  Non  fìa  pere 
caro  1  che  io  diane  un  lieve  cenno  nelU  mÌ9 
ria  a  lume  di  cÌ6  %  che  andiamo  dicendo  dt  m 
in   mano  • 

Prefcindendo  adunque  da  preferenze  di  antichi. 
tà  >  le  quali  aggrulleranno  i  rcligiort  come  lor  pu- 
ce  tra  foro,  prefentemente  ì  piti  numcrori  di  tatti 
fono  i  Domenicani  a  e  i  Francefcani  *  1  0  e  fui  ti  i 
quantunque  in  v a rj  luoghi  dìfpcrfij  non  agguailii- 
rono  mar  il  loro  numero.  Ebbero  de*  collegj  ,  del' 
lerefidcnte,  delle  milTioni  ;  e  parta  ne*  luoghi 
ti  )  parte  ancornegrincoìti  $  vi  cferciurono  le  ^ 
allora  foli  ce  fun^tìonl ,  formandovi  una  non  ifpre* 
gcvol  provincia,  il  cui  capo  rifekva  ncfJa  e 
tate  dì  Siinta-fidff  ,   Ivi  era  vi  uu  bel  collegio  i 
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cui  oftre  Ja  gramatica  e  Je  lettere  umane  ,  ìnfegna- 
vafì  pure  e  BbftjBa  ,  e  teologia  >  e  lucra  fcnciura» 
ed  altre  fcicnze  •  Indi  parimente  erano  fpedìtl  1  fog- 
getii  chi  a  fare  fra'  crifliani  antichi  le  miflìopi  1 
chi  a  convertire  i  Gentili  alla  Fede,  chi  ad  iafe- 
gnare  dc^  rubordìoatl  coHegi  >  chi  ad  altrt  foli  ti 
mifiiilerj  ,  Quello  in  abboz3M>  fu  Jo  (lato  de'  Gefui- 
ti  •  Ma  il  loro  numero  ,  come  io  dianzi  dlcca  f 
fa  certo  ben  picciolo  »  rifpetto  a  quello  deVDome* 
tìcanl,  e  de'  Francefcani . 

Efsi  iti  tutta  la  Terra-ferma  hannovì  due  provin- 
eie»  e  in  ciafcuna  dì  efle  de*  conventi  atTai,  benché 
[tri  piccoli }  quali  fon  quelli  de'  piccoli  luoghi  > 
litri  anche  grandi»  fpeciatmentc  nelle  città  metro» 
«oli.  l  conventi  di  Santa^f^de  di  quetìe  due  rcli» 
;ioai  fon  ampli  e  magnifìci  al  pari  di  quelli  cdifi* 
;ati  nelle  noftre  città  •  In  effi  fono  vi  dc^  privati 
profcffori  di  fiJofofia  peripatetica  %  e  di  teologìa 
fpecolativa  ad  ammaefìramento  de*  giovani  rcJigio. 
Sì»  i  quali  di  tanto  intanto  danno  de'  faggi  del 
letterario  loro  profitto  nelle  pubbliche  dìfputejche 
tengonfi  con  calor  grande,  e  con  folla  non  picca- 
la di  concorrenti  .  Ma  degli  lludj  noi  d tremo  ptit 
jnnaiìXi.  Prefentemcnta  a  debita  lode  de*  vaq  or- 
dini di  Terra-ferma  io  non  trai  afe  io  di  notaresche 
nelle  loro  principali  chlcfc ,  oltre  il  dirvifi  di  mol- 
te Mcfse  ,  e  il  prcdicarvifi  a'  foliti  tempi  la  divina 
parola,  non  mancaft  pure  di  e  fere  i  tare  quelle  pie  fun. 
tioni  ,  che  fogli  odo  tra  noi  ufarc  ;  a  cagion  di 
cfempio,  la  recita  del  fanto  Rofarìo,  la  Viacrucis, 
e  limili  dìvotc  cose .  Il  che  pur  dico  degli  Agofti- 


niaoif   e   di 
tiniftcri . 


altre  religioni  rirpetto    a^  loro  foJttl 
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Elleno  tanto  numcrofe  non  fono,  quanto  le  doe. 
precedenti  f  le  altre  relìeiofc  famiglie  .  Cornuti 
Ciò  dopo  i  Domenicani  e  i  Franccicanl  >  ottcngot 
il  primo  luogo  gJt  Agortiniani  sì  calzati  che  fcaÌ3 
e  dì  tutte  e  due  le  msnierc  avvcnc  in  Santaf^tde^ 
ove  pure  rificdc  iJ  loro  provinciale  non  rncnojche 
quello  di  tutti  gfi  ordini  .  Avvi  !n  alcune  ckti  f 
ma  in  piccolo  numero  ,  de"*  Mercenarj  .  Di  maggw 
numero  foio  ì  rcligiofì  di  S.  Gìo.  di  Dio,  De*  ~ 
colletti  di  S.Francefco  altri  forfè  uoii  ve  ne  fc 
che  quei  di  Santa-feàe  »  A'  relìgiofi  dcfcritti  dcb^ 
bo  in  fine  aggiungere  i  Cappuccini  -  E**'  ^^  ^OntJ 
rio  di  tutti  gli  altri  >  non  hanno  in  Terra-ferma  iB 
bil  provìncia  >  né  proì^inciafe  alcuno  che  reggali 
Le  contrade  ,  nelle  quali  ,  divift  T  uno  dalF  ali 
dimorano  ^  appeUanft  prefetture  .  L*  tioa  è  q^ei 
di  Guayhna  ncirOrinocoj  ove  come  ucl  primo  io 
mo  accennai ,  hanno  àtWt  popolazioni  fra*  lelvagg!» 
de'  quali  parte  han  ridotti  y  pane  van  riducendo 
alla  Fede  ;  e  quelli  relìgiofi  fon  Catalani .  Arago- 
nefi  fon  quelH  )  acquali  è  commefsa  la  converfione 
degf  Indiani  della  provìncia  dì  Cumanày  Navarri 
i  minionarj  deJla  giuri fdizjone  di  Maracaibo  ^  U^J 
lentini ,  o  Valenziani  quei  di  Santa  Marta  \  ed  ^H 
co  tre  altre  prefetture  .  La  quinta  in  Bne  i  quelli 
degli  AndaluEzi  »  a*  quali  appartiene  ta  riduziofic 
degr  Indiani  ,  che  rimangono  a  convcrtirfi  nella 
provincia  di  Caràcat  *  £  tutti  nella  capitale  delV 
cinque  divifate  provìncre  hanno  un  ofpiiio,  si  per 
trattare  i  loro  correnti  affari  co'  governatori  , 
per  ritlrarvili  nelle  malattie . 

Dopo  qucfto  sbozzo    degli  ordini  di  Terra^fvr 
non  creda  che  niutio  afpetci  da  me  i  che  io  di  p 
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?  deferiva  T  utilUà  .  Non  tacerò  peraltro 
a  Jor  ìol^  I  che  moki  in  ogni  orditie  sono  flati,  e 
fono  vi  prcfentcmcnte  grand*  uomini  .  Encomj  aUa 
rinfufa  io  non  fo  dì  chìcchefiìa .  Mi  è  abballan* 
za  ttou  TAmerìca  per  non  ingannarmi.  Marchi  non 
fa  il  grande  Apollofo  dì  Terra-ferma  S,  Luigi  Bei 
traodo  eiTerertato  Domenicano  5  Gofuìca  lì  V,  P»  Cla* 
er  ,  che  tante  convertì  migliaja  dì  JV^gri  f  di  al- 
e  re Ugiofe  comunità  altri  non  pochi ,  che  co*  loro 
dorij  e  col  fangue  hannovi  propagata  la  cattolica, 
bigione t  riformati  i  popoli,  di ro^zatiH,  ridottigli 
a  miglior  vita  ? 

Né  quell'orme  trionfafi  lafciatc  dagli  antenati , 
no  neglette  tn  tutto  da  pò  Ile  ri  *  Avvi  in  ogni 
dine  chi  abbiale  fcmprc  innanzi  per  Immitafle  » 
i  le  calchi  con  valore .  1  felvaggi  di  Terra-ferma  » 
che  ad  onta  del  ze'o  de'  miflionarj ,  vi  durano  non 
pertanto  in  alquante  parti  fmora  1  fono  di  continuo 
chiamati}  cercati  anHolamente»  invitati  a  rende rfi  cri- 
ilìani .  Abbiamo  udito  delle  miflìoni  deXappticci. 
ni  nelJe  loro  prefetture  *  McdcllmameaCe  ^  quan. 
ttinquc  iti  Juoghi  p!ù  riflretti  di  (Ito ,  fi  dica  di  al- 
eri  ordini  re  lìgi  off ,  1  Domenicani  hanno  delle  cri- 
fltane  ct)!onic  tn  Bixrìnas  ,  nella  gi uri fdiz Ione  dì 
jS.  Manim  ì  Franccfcani  di  Santa-fcdc  »  in  quella 
di  Cumauà  \  rellgiufi  medelìmi  fpcdicivi  dalla  Spa* 
oa  *  E'  fondatamente  a  fperarc,  crcfccndo  vie  mag* 
ionncnte  il  zelo  de'mìlìlonarj  ,  che  alcun  di  tutta 
diventi  cattolica  la  Tcrya-fi^rma  ^  Ed  oh  giorno  fe- 
lice ,  gloriofo  in  fommo  a*  predicatori  di  quelle 
contrade  1  e  a  chi  con  taate  fprfe  del  regio  erarig 
ve  li    mantiene  1 

Gli  ordini  di  facre  Uerglni  fono  un  abbellimeat 
to  non  mcn  dclU  Chìeia  %  che  de*  luoghi  >  oc"  qua^ 

ii 
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ti  efle  dimorano  ;  e  fé  nofi  colla  voce  t  pofTona  af* 
fai  e  coir  cfempio  di  fante  virtù  »  e  colle  aflidue 
preghiere  at  Signore  giovare  al  migliora  mento  de* 
crilìiani-  Gli  Spagrmoli  hanno  anche  qacflc  intro- 
dotte in  varie  loro  città  ,  di  cui  riferbomi  a  dire  ocir 
Appendice,  Bflc  per  Jopl^  fono  Clan fse»  Conceiìoni- 
Ae»  Domenicane?!  e  Carmelitaae ,  e  per  lo  piìi  fono 
anche  edificanti-  A  far  si,  che  l'America  fempre  pia 
fomigliìifle  alia  Spagna^  facea  d'uopo  di  confratei 
te,  di  coogregasioni ,  e  di  funili  facre  adunanic  . 
infatti  non  evvi  luogo  co  rpicuo»  in  cai  non  ve  ne  (ic* 
no  a  decoro  delle  facre  procelTtonì  i  e  ad  accom[ 
gnamento  de*  morti  -  Ma  bafti  V  averne  general  mi 
te  parlato  1  perchè  non  finiremmo  mai . 

CAPITOLO   vr. 

Diagli  ftudj , 


A  Rendere   la  Terra^ferma   fomigliante     in 
alla  Spagna  altro  p\h  non  mancava  ^   che  qq 
regolamento  {labile  degti   fludj  -  Egli  è   vero ,  d 
in  ogni   tcm^o  fra' relìgiofi  e  preti  andttivt  di 
no  la  mano»  alcuni   fcmpre  vi   furono  ,  i  quali    a 
lor  carico  preferì  V  illnuione  della  gio trenti  « 
infegnarc  in  qualche  maniera  i  primi  rtidimenti  d? 
Jetteracura  a^  Bgli  degli  Spagnuoli ,  che  in  qae^JE> 
ghi  andavanfi  mnf ci  plicanio   di   giortio  in  giorno 
Ma  quelli  lludj  furono  *    diciam   coìì)  »   ìi^    roti 
abbozzo  f  e  qua  fi  lineamenti  ofcuri  della  tioblkà 
qiiclJi ,   a*  quali   è    poi  pervenuta  la  Terra-fcrma 
feconda  non  meno    pe'  ricchi  metalli  dH  noi  alti 
¥e  dvfcritti ,   che  celebre  per   gì'  ingegni  de'  fa* 

ibi 
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abitanti ,   Qaefti  dieJcr  la  moPsa  all'  atnpJ lamento 
;  delle  fcuole  ;    qucfti    allcttati  opponuiiamente   co' 
prcinj    fi  accrebbero  femprc  più  i     Tempre  piìi  dU 
vennero  glorioti  . 

I      Ognano  ben    vede  ,  che  io  fono  per  dir?  dclf  to- 
ni itixion  e    delle  uiivcrlicà  .   B  Ìo  di  roane  non  fola- 
mente  per  akrai  re  Unione  j    ma  di   propria    efpe* 
ricnta  ancora  »   per  a*^cre  in  una  di   else  e  fatti   * 
miei  teologici   (ladj  ,  e  infegnarc*/i  pure    per  qual- 
che tempo  le  bellj  lettere*   Né   per  quello  amore» 
che  pigfiail  naturalmtfnte  al  luogT  ,   in   cui   impara 
uno  le  fcienze  *  io   tradirb  punto  la  verità.  Nò»  io 
a  colti vatiofie   dc^  ^^K^^  ingegni   degP  Ifpano-ameri* 
cani   vi    avrei  bramatj  dt    piCi  ;    geometria  »    a  ca- 
gion  di   efcmpio  ^   (lori  a  i  aturale  >   fiori  a  ecclefia- 
ftìca  •  lingue  greca  ,  ed  ebraica  ,    fìlofofìa   men  fot- 
ti le  »  teologia   più  eradica  .  Non   intendo  dire   per» 
ciò»  che  noi   fìcuot^i  anch?   Itati  dì  quelli  >  i  quali^ 
fì  abbiano  addofsato  il  carico  di   accrefccr  ivi  ono* 
re  alle  fcienze  cof  ripilfrle  .    Il   P.DaJdfi,   e  Taf, 
ferifce  il  CafTani  nella  fua  llorta  >  tnl^gi6  ndruui*- 
verfità    de*   (ictiilti  7a   matcmadca  .     Il    P.    Godoy 
I  nato  da'  genitori  Spagauoli   Li  MompQX  »   \i  Fu  li- 
'   gnor  aba^e  Candirla  V^^i^entiaOi^  ci  aUri    dopo  di 
luì    diedero   uria    miglior  forma     alle    fortigliezze 
del  filolbfare  peripatetico,  vicino  a  tra  noj  are   aa, 
che  in  queM doghi  .  L'uaivcruti  de*  TomHli   aich* 
ella  con  felice  »    ma    non  dmCitrna   traslormasiiiae 
in  meglio  I   vide  fralle  fac  mura  fpiegarfi  dal  Cau- 
dao  la   medicifìt)  dal  Mutis  Ja  mate  natica ,  Ugno- 
ri  eruditi  entrambi  >   Spagoaofi   cntramb»  .   Ma  que- 
lli fono  fenomeni    pafstggcri  del  la  le  tt. Tatara.  Veg- 
gi amo  ora  gli  liabili  . 

Due  tmiverfità  ebbe  a  mio  tempo  Ja  città  di  Sanie- 

fide 
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fide,  L'tinadiccari  di  5.  Saverio  3  ed  era  tlabffi. 
ta  od  gran  collegio  de'  Gè  fai  ti  ;  T  ai  tra  nomali 
del  Rùfarh  i  ed  è  foridata  11  un  collegio  del 
medefimo  ttomc  }  diretto  da  prjti  forcala  ri  addetti 
aJIc  dortriiic  Tom 'diche*  Era  necLTsario  »  che  tra 
quelle  due  univertìtà  vi  fofscro  delle  gart* ,  no.t  cai 
talora  utili  ad  una  lodevole  emulaiione ,  quanto 
lo  p\h  acconcc  ad  iiinafprire  ìricefide^oIiH'i  ite  gli 
animi.  Ma  not  bea  volentieri  le  fepp  Iliano,  Non 
Clamo  neppur  contrappi>flo  alcun  >  fra*  due  Atene t 
affin  dì  non  farJo»  c!  aftenghiamo  dal  riferire  li^ai 
ITO  delle  cattedrciO  degli  Icolari  lomiili;  cantentat 
ci  di  dire  a  lode  di  quella  univerfità  ,  eh'  cfsa  an 
jra  aì^ea  degli  allievi  afsaì  bra^ri  5  quale  tra  gli 
era  il  degni  (Timo  fig,  D.  Tommafo  Burgos  da  noi  iw* 
minato  di fopra  >  il  %  Camaccio  y  Roxas  ,  poi  ve- 
fcovo  eletto  di  S,  Marta  ^  \l  riìiomatriTimo  Dottor 
Xèiba  natio  di  Maracaibo^  ed  altri  ben  moliL 

Diamo  in  ifcorcìo  un  faggio  dell'  univertìtà 
vcrianaj  la  quale  odo  durare  anche  prefent^nienl 
In  efsa  vi  furon  tre  fcuoJc  inferiori  *  L*  ima 
ampia  era  declinata  nrcondo  T  u^o  degli  Spagnui 
ad  ammacflrare  i  fanciulli  nel  leggere  e  nello  (a 
ilcrc;  il  che  faceafì  da  qualche  fratello  laico  peri 
to  in  quello  me  Ili  ere  ,  A^  facsrdoti  lì  cofEim^t 
la  cura»  deir a^tre  due;  c!o^  djlla  scuola  di 
matJca>  e  delT  altra  di  lettere  umane  ;  e  quell 
fcuole  ftavano  al  pian  terreno  ,  Al  piano  di  fopri, 
ed  eccoti  le  fcuole  ferie,  erav^ì  primierameitc  qu«i» 
laj  in  cui  da  uà  folo  profefsore  tutta  fpaievafi  \ 
fìlofofia  in  tre  anni  coati ntiati ,  vi  era  oltre  a  q 
^ila  la  fcuola  per  la  teologia»  a  cui  erario  d,'ftìnati 
tre  profL-nbri  ;  due  cioè,  i  quali  ìz  mattina  fa» 
dopo  r  altro  ne  fpiega/tn  varj  trattati  fpecolatifii* 
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uno  )  Il  quale  il  dopo  pranzo  ne  fpicgava  t  morali. 
Ma    ìunanii    che  queft'  ultimo  proreflbre    falifTe    in 
cattedra,    un  altro  pure   ve  n^era,    ì!  qtale  dava» 
quantunque   in  tempo  pìh  breve  1  delle  lezioni  di 
facra  fcriuuni.  E  qut  per  ordinario  fiuivan  le  cat- 
tedre rate  da' Gefuiti ,   Bravi  inaoltre   un'altra  di 
giuri  fpruden^a   civile    e    (aera  1     dì  vi  fa  ella   pure 
fra   ire  profeflbrl  .  Ma  alla  fpìcgaiion  della  legge 
POH   folo  CfviJc  »  ma  pontifìcia  e  coticiHarC)   veni* 
vano  deteinati    de*  ('{acciari    facerdoti   periti iTtmì   in 
fiifaita  tcienza  .   £   a  mio  tempo  J'  uno  di  eflìi  cloà 
I  i!  lettore    di  canoni   era    il  Dottore  Cruz  ,  quello 
della  legge   civile    il   Dottor  Moya  »    quello    InBu 
cT  irti  tuta  il  Dottore  Urrèa . 
^^Fa   certo  maraviglia  che  nella  capitale  dì  regno  si 
^KHo  non   flavi  collegio  alcuno  »  rlI  quale  infegnili 
I  e  medicina  e  chirurgia  .  Ma  la  cagioac  di  ciò  tutta» 
fc'cofido  me    »  dee  attriburfi  all'  in  Job   de*  fignori 
Crhg^i^  a' quali  non  troppo  cale  di  fimi  li  fac.ltà, 
le  quali,   come  dice   il  Hìedrahita  (i>  alTai  lìonfco* 
no  in  Lima    ed  in  Mejftcù  .    hXsi   i  Santafedefi  > 
I  fieguc  egli  a  dire  ,    prcgianiì   dì   valoroB  teologi  » 
lilofoB  )   ed  u  man  irti  ;  e  come   torto  vedremo  ,   noti 
I  fenza   motivo  «   Intanto  per  ritornare  alta  medicina* 
I  ella  non  è  del  tutto  negletta  da*  particolari  )  i  quali 
ile  acquirtano  la  cognizione  o  colla  lettura  di*'  libri  > 
o  coir  ajuto  di   altri   medici  nati    in  qu-^^  luoghi  > 
oppure  di  qualche  fbrertiere  »  che  di   tanto  in  tan- 
to vi  capiti .  Formati  chi  fu  quello  modello  1  chi  ari' 
cor  nelle  fcuoìe  lontane  »  ma  non  condotti  »  com'  è 
ufo  fra  noi  j   in  Sani  a  fedi?  allorché   vi  rteti  »  ol- 
tre i  retigioft  di  S*  Gio;  di  Dio,  vi  erau  due  no* 
Tùm,  IV.  Z  bili 

(l)    Mìit  4el  Nuerg  Rern»  lib.  VI.  C^IV. 
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bili  medici*  e  vale  a  dire  il  fig.  Canclno  di  fjp« 
mentovato  I  ed  il  celebre  fìg.  Duehelue  andato  co* 
là  di  Francia  I  e  ivi  accalatofi  con  nobile  llpaoo 
amertcana  • 

Nel  porto  d!  Caricasi  detto  volgarmente /a  Guàu 
ftif  vi  vidi  parecchi  medici  j  quaJi  Spagnuoli  i 
qu^ti  anche  Franccfi .  E  qui  daufi  occafioae  di  no- 
minare i  Frattcefi  i  io  farei  torto  alla  cur  ofità  d! 
chi  legge  j  fé  ncn  dtfli  un  cenno  dell'  alto  crcdU 
to  di  buoni  medici  »  in  cui  fon  quelli  figoori  la 
America»  Podòn  eglino  eflere  marinari  »  non  che 
mercatanti!  O  pofseggierii  e  foldati  ;  vengoa  pi' 
gliatt  per  tami  Ipocrati  «  Oguuno  gli  vuole  a$èj 
chiamali  ognuno  con  anfietà  per  efscr  curato  di 
mali  >  che  to  travagliano  ,  Odaft  un  fatta  lepidif* 
lìmo  a  confermi  di  cib  che  dico .  SalP  imbrunire 
di  una  fera  (  qual  etU  fi  folTe  «  e  di  qual  anno  ma 
fummi  raccontato  %  ne  io  lo  ricerca!  )  giunfe  a  Fi* 
payàiff  città  fituata  a*  confini  óqì  ^ito  f  un  Friti* 
eefe  pulito  egli  e  civile  giufìa  iJ  lolito  di  faana* 
'^ìonCi  ma  fpiantato  come  altri  moki»  che  gìmno  ti 
Mondo  f  e  con  pochi  denari   in  tafca  , 

Udì  effervi  un  fuo  compatriotto,  ooo  fo  di  q&al 
prcfeiTione.B  avvìatoH  a  Jui^chc  dicdegli  cortefv^mea* 
te  alloggio»  manifertogit  le  fue  miferie ,  condirgli 
che  da  Urna  j  città  si  ci^lebrc  per  rtcchc£i«t  atU 
cui  fama  crafi  anch'  egli  partito  di  Francia  j  ed  enti 
dimorato  per  if|ualchc  tempo,  altro  più  non  ri  porta ^at 
che  l'iniitil  cordoglio  di  cfìervifi  tragittato  po^emii 
e  di  tornarne  poveriiTimo .  Aggiunfe  di  voler  lor» 
narfcne  ìncOiitanente  in  Francia  »  ma  mancargli  il 
danaro  I  per  imbarca  rfi ,  E*  qui  pronto»  nlpoÌcg(i 
Toìpicei  danaro  e  roba  >  con  ifpaccìarvi  per  medj^ 
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co  •  Tanta  i  fu  quefto  la  dima»  eh::  tutti  hanno  del- 
ia noflra  oattont:  ,  Voi  per  tal  m^*zio  a/rete  dtUc 
ricchezze  alfai  .  BcnìiTimo,  diss'egli ,  ma  ìo  non  (a 
nulla  di  mcdkma*  Non  importa,  rifpofe  rofpitc . 
lo  alquanti  rime Jj  Conofco,  al<|uantì  femplieJ  ufati 
qui  datla  gente  ,  In  ricettar  gli  opponani  a  eia* 
fcuno ,  pigliate  tempo,  fentìte  ri  po^foinè  vi  cu- 
rate di  altro;  ai  rello  d  penrcremo  infiemc  . 

Accordato  così  tra  lc?ro  la  fera,  eccoli  la  matti» 
oa  vcgnent?  girare  fra  conofcenti  il  fiiggcritore  d*  sì 
bri  ripiego»  e  dire  a  tutti  che  era  giuoto  in  fua  ca» 
fa  un  Duttor  Francefc .  Non  vi  volle  di  pti\ ,  per- 
chè tutti  accorrefTvro  ad  inchinarlo  ,  £  dopo  i  primi 
complimenti  i  chi  rapprefentandogli  un  m^le  «  chi 
un  altro I  da  cui  Centi vaO  travagliato  ,  toccato  il  pol^ 
fb^  e  detto  di  voler  apprciUre  il  rimedio  lui  ilelTo» 
iped)  gentilmente  tutti  »  con  impor  litro  di  toma- 
re  il  fegucnte  giono  -  B  ben  f  che  face f amo  adcf* 
fo  ?  diffe  dipoi  tutto  confufo  all'olpit:  il  aiìQva 
Dottore  ;  io  fon  fuori  di  me .  Ma  f^^ceglì  tolto  co* 
raggio  il  fuo  albergatore ^  con  porure  dell* orbe» 
e  de'  iémi  acconci  alla  cura  de' morbi  m^nifdUtt- 
gli .  Gli  manipolarono  inficmc  »  inlemc  pur  gli  ri* 
pofero  in  vati,  ed  in  carte.  Prefe  ciafcuno  il  fao  * 
E  tro*?aiovt  a  (brte  miglìora*Tìcnto  ,  è  incredibili 
qua!  grido  di  valente  medico  acqui ilalTe  in  picht 
giorni  il  forc^ierc,  che  di  tua'  altro  lapca  ,  faorchè 
dì  mendicare  i  malati  • 

Egli  f  oltre  quell'ombra  inane  di  dotto,  ofenne 
con  eguale  velocità  le  ricchezze*  di  cai  era  blb* 
gnofoi  e  nello  fpaiio  di  due  meri  in  circa  mi  foie 
m  parte  tante  i  quante  qa\  un  notro  m-»iìjo  not 
accu£zerebbe  in  utto  o  du^  anni  »  ri c^m^i gufato  i  e 
iremiato  pnidìgalmente  da'  fuat  ^^iudéÀ  *  Era  t,*gli 
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otioratoabbatlania  pera>ti  gabbargli  pi?i  Itiìgamco* 
te»   Laonde  fattoli  un  giarao  innanzi  al  fuo  orpUet 
ad  onta  delle  Tperanze  dr  poter  divcnifc   llrariccCH 
fé  pili  fi  fofse  tra  tetiuto  con   lui   ,  congedofsi  »  e 
tornofscnc  in   Francia  *  Quello  fatto  ,  vero  o  fiata 
che  fia  ,    è  una  tenue    verittima   immagine   dell* io- | 
eredibil  guadagno,  che  nclìe  città  Amcrìcaoe  fi  fii  j 
da'  medici  »  allorché    fon   creduti   valenti   nella  lof 
arte  *  Senonchè    de*  nati    io  quc'  luoghi    avvi  bea! 
pochi,  che    fc  ne  curino,  e  iJ   loro  lludio  diletto»  1 
com'   io  dicea    poc'  anzi  ,    fono    Je  gravi    fcìeii£e 
di   fìlofoRa  1    di    teologìa  ,   e    di    leggi  %    le  qui- 
Ji    e     fono   loro     di    fommo    onore    in     que'    luo- 
ghi 3    e    di    avvan^amento    non    piccolo    delle   lof 
cafe .    Diciamo   brevemente  dell'  una  cafa  ,  e  dclf 
altra  . 

Le  univcrfità,  fìccome  fono  erette  eoo  prìvilq^ 
ampJinimi  e  pontì6cj  e  rcgj  »  hanno  la  facoiU  di 
conferire  agli  fcola ri  de*  gradi  varj  di  onore  <  Paf* 
fato  con  lode  un  anno  e  mezzo  di  fiiofofia  »  e  v^ 
le  a  dire,  alia  metà  del  fuo  corfo,  fannoTi  baccd* 
lieri  quelli  ,  che  fotto  rigido  efame  danno  bum 
faggio  del  loro  fapere  .  À  quello  grado  ^  e  cdll 
coiidìiìonl  medcfime,  finita  la  fiiofofia,  fìegue  qofl 
di  maellro,  quel  di  dottore  in  fine  dopo  la  teolo- 
gia »  o  terminati  con  approvazione  i  catiooi  •  la 
non  iilar6  minutamente  a  dire  Tonore  >  che  da  mai 
riportano  i  laureati  nelle  fuddette  fcienie,  ancorché 
tanti  fieno  di  numero  in  ogni  provincia  ,  quanti  ajh 
pena  fembra  credibile.  Dico  fu I tanto  ,  che  tutti»  e 
non  fenza  ragione  ,  gli  hanno  in  conto  di  valenti» 
mini  in  quella  facoltà  ,  in  cui  ottenncr  la  laurei* 
Ma  que  fio  è  il  meno.  Le  chiefe  pìh  ricche  ,  Ì  b;* 
nefizj  piti  pingui  fon  tutti  loro.  Dannofi  per  coocor 
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To  la  maggior  par^c?  e  per  Io  pi  fi  quegli  riporta  il 
prtrnio  j  che  veratncnie  sci  merita , 

Da!  detto  fin  quì  viene  in  conseguenza,  che  t ra- 
gli Spagniicli  di  Terra- ferma  »  benché  non  in  ogai 
genere  dì  letteratura  >  in  quella  però  che  vi  fi  col- 
tiva >  avvi  de' dotti  infigni ,  E  molti  tra  quelli  po- 
trei qiìì  nominar  con  onore  >  fc  la  loro  mode flia  mei 
prrmettefse.  Nomino  aducique  i  morti,  e  con  cfso 
loro  alcune  altre  degne  perfooe  (non  fo  fé  vive  in- 
cora »  o  fc  morte  )  da  me  conofblate  in  Terra-ferma. 
Diafi  il  primo  luogo  fra'  moni  al  P.  Saverio  Ribas 
nato  di  nobili  genitori  nella  provincia  di  Popayàff  * 
lo  l'ebbi  a  condifcepolo  per  qualche  tempo  nella 
teologia  .  E  in  qaclta  facoltà  egli  per  V  elevato 
ingegno  era  certamente  il  primo  tra^  primi  *  Ma 
il  ftio  pi^i  cofpicuo  talento  era  per  f  amena  lette* 
^tura  f  di  cui  fu  pure  mactìro  neiruniveriìtà  Savc- 
jiana  Panno  uliimo  della  mia  dimora  tn  Sautii-ftde,, 
E  cosi  egli  ne'  fuoi  fcolart  trovato  avcfs^  chi  fen* 
sta  anelare  in tcmpcfti vomente  itile  fcicoEC  fcverc  , 
©dirselo  con  anfieti  d*  imparare  pari  all'  impegno 
del  diligentifljmo  precettore  neir  idruirc  !  Avrebb' 
egli  fatti  de*  bravi  allievi  ai  onore  oon  piccolo  di 
Tcrca-ferm:i . 

Imperocché  nulla  mancavigli  ad  crsercfimìoncl  Tuo 
mefltere*  lo  vitlìnc  de'òellij  e  lunghi  componimenti  ia 
prò  la  latina  da  lui  moriratimì  per  fua  gcnnleixa  ;  fa* 
quali  a  richieda  d!  lui  diffigri  il  mio  parerei  onoriBco 
certamente ,  ma  non  pari  a  quelk>  da  me  formata 
intorno  a*  fuoi  verfi  Ovidiani  *  giuda  lo  dìle  allora 
corrente  in  que'  luoghi  .  Confcflo  il  vero.  Effi 
mi  forprcfcro  e  per  la  nitideiw  delle  voci  «  e 
perla  grazìofa  loro  armonia»  e  per  la  femprc  dìf-* 
ÈcjIc  f^ciìità  »    con  cui  fpief^avalì- il   P.  Ri'}as .  Il 
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greco  linguaggio»  e  l'ebraico,  coiiie  abbmm  det- 
to, r.on  in  fcgaa  va  fi  Li  Santa* fede  *  Ma  non  è  per 
quefìo  ^  che  parecchi  anche  in  ciò  non  folìero  af^ 
far  vrrfati.  li  fu  P.  Raubcr,  e  dopo  lui  il  P,  Biifr 
card  Hatomt  compagno  neir  Orinoco  9  oltre  altri  che 
ometto  1  ftp  pero  aflai  bene  di  greco  non  meo  che 
di  ebra'co  ;  e  nella  prima  favella  non  Ìm  inferiore  | 
ad  ciTi  il  fu  lig.  ab.  D.  Niccolò  Candela  f  nato  ìa  V^ 
lenza  di   Spagna  «  ^H 

Ma  Je  fcienze  di  voga  in  Terra*ferma   fono,^! 
me  già  diffì  ,   le  ferie,  E  in  queftc    poflb   io  ciìarc  , 
tanti  e  fi  nobi'i  ingegni  j  che  non  jfdegnìlt  vertiniEi»  ' 
ropca  univeifìtà.  Il  P.Catanofu  famofiitimo  canomfaj 
moraltda  infìgne  il  P,V>rgaraj  natii  tutti  e  due  di  Ter^ 
ra  ferma > Ch'i  poi  non  fa  di  qnalefplendorc  foflcr  gii 
alle  cattedre  alrrì  ben  molti  ^  che  palfa  fotte  Glea*  | 
zio  ?  Ma  volgiamo  altrove   gli  occhi  .  Ecco  il  prò  ! 
fond  flimo  fig.  Urrììtta,  nato  di  cofpicua    geme  in 
Caaàgoy  In  oggi  canonico  degnifiimo  di   FùpayàB  | 
il    quale    io  Tanto   ammirai  »    allorché    fu   coUegia 
le  4i  àS.  Bartoicmeo  ,  e  (limauflimo  mio  oojteo! 
prr  la  lot'iUtà  delT  ingegno  ,  per  f  indefcfsa 
plfcaiione  allo  (ludÌo>  per  la   compoiloz^a  de 
coflumi .  Non  ftimmi  con dJfce polo  ,  ma  tutti  a  sì 
trafse  i   miei  fguardi  un  altro  pur  nobili fsi ino  &^ 
legiale  ,    lìudemc    di    teoJogfa    allorché    partii   per 
rOrinoco*  Dico  il  dottor  lìi^npaib  MeauDo  ,  ni* 
lodi  chiaro  faigu-*  in  Famphna  .  fcgli   in  età  prcf- 
foché   fanciullefca  foflennc  non   poche  fìiofoficlie  ts* 
si  >  e  toitennele  con  incredìbil  piaufia. 

>cnonchè  a  tu(tt  qui  numerare  i  cofpìcui  taleod 
de' collegiali  di  S,  BarfQÌomio  %  i  quali  a  mio  triti* 
pò  lorpafsarono  il  centi najo  fo^to  la  direzione  de* 
beluJti  I    ed    erauo  della    nobiltà     pi  il  fìor.u  di 


lUegu-  I 


bc 


DI  TERRA.FERMA  .   LIB.  IL  j^^ 

TcrtQ'ferma^  io  farci  piìi  che  lungo  .  Tanii  erto  quelli 
che  ai  tua!  me  me  vi  flavano  coti  lode  di  bravo  ingrgrroj 
tanti  queglff  che  dopo  dccorfi  con  fama  grande  gli  t1u« 
d j  »  cran  ìndi  pafsati  aTle  più  rilevanti  cariche  s)  ce* 
clcfiaflithe  »  che  fccolari  .  Durerà  fcippre  ilhilìre 
la  memoria  ét\  doitifTimo  D.  Niccolò  Barafonla  t 
fondatore  della  cattedra  di  facra  giurì fprudeiUt 
neir  wniverfità  Savcriana»  e  il  primo  ch^  ivi  fpic- 
gplfa  »  oratore  anche  infìgnc  e  teologo  famoftlTì- 
roo,  11  Dottor  Nunct  »  che  a  diflinzionc  det  giovane, 
pcrfona  anch'cglt  di  merito,  diremo  il  feniore,  r^ci» 
jbmnio  onore  alla  provincia  dì  5.  Marta  i  onde  crarse 
i  natali  ,  e  all'  una  legge  e  ali^  altra  da  lui  ilio- 
Arate  con  ifptegazioni  dottìiltme» 

Dopo  quefli  bfn  meritati  elogj  del  fapere  de* 
collegiafi  di  5*  Bart^hm^o  •  i  quali  elogj  *  le  ivi 
are,  come  fra  noi  ,  fofsc  di  pia  frequentt  ufo 
llampat  e  non  fi  Ile fs e  occulta  ne* M ss.  la  fci^rì* 
za»  farebber  certo  maggiori;  dopo  quetìi  elogj i  io 
dico  )  non  {la  di  (caro  udir  da  pcrfona  ben  i»i9fa 
lo  lìato  deir  univerfità  di  Caratai^  te  varie  fcicn* 
ae,  che  vis'  ìnfegnanc  ,  e  i  riti  nel  conferire  i 
gradi.  ^efF  unhcrptà ^  die*  egli»  la  quale  nùtt  fu 
qmamda  Jia  jiata  fondata^  flà  nd  ftfm'tmfw  vcfcwh. 
Vi  fono  $n  tfsa  h  scuùh  dì  gramatka  %  £  di  rtinh 
rita  f  di  t^ùlùgia  fcolajUca  ^  di  c&mni  %  dì  hgge  i  di 
medicina  »  e  di  fihjùfia  ;  la  qvah  ptfrà  ma  ha  y>- 
mcxfchi  ffff  ma^firù  iff  iuttù  il  trifunìo  ^  ct^  rf}^  du- 
ra ;  f  ia  tuttff  qucjic  facoltà  Ji  confitrlfc^  la  l aurea  . 
1/  f^mpre  r^tiorc  dclf  unherjità  j  almeno  per  re»* 
fuetudiite^  il  remore  del  medtfm&femiitari&  .  ^aar* 
d§  uno  tfMoi  prendere  il  grado  di  dottore  ìm  alcM^ 
né  delle  facùirà  /addette  »  pref^nta  la  /applicai  »  f 
éJgli  wffizhli  deìr aMiverJtià  gli  vieif  prep^o  il gi&n 
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m  del P  efame*  La  manìisa  Innanzi  fi  adunaìso  gli 
uffizlaii  prcfe^te  il  candidato  ;  fi  apre  un  iUro  ^ 
V.  g.  per  i'  sfarne  di  teologia  fcùlaftsca  il  Matflr^ 
delh  f^ntenze\  H  qua l  libro  fi  apre  a  forte  ir ìt^&U 
te  ^  e  il  candidato  fceglie  la  qucjìtùncf  che  pik  gli 
piace  i  trovala  fi  in  una  delie  tre  aperture  dei  iièro 
fuddetto  . 

Torna  dipoi  a  cafa^    C^e  fa   una  piccola  prefs* 
mone  latina    per  dirla  a  mente  »  e  fi  prepara  per 
ragionare  un^  ora  intiera  falla    materia  prefcelta  i 
li  giorno  fegueate  alle  ore  24.  in  circa  fi  admnan^ 
$  dottori  nominati  ad  argomentare  »  e  tutti  quefil 
che  Vùglion  concorrere  ^  nella  cappella  delPuniver* 
fttà  .  E  il  candidato  ,  recitata  la  fm  prefazione  ^ 
propone  lo  fiato  della  queftionc)  e  la  fm  opimone^ 
ne  adduce  le  prove  >  e  fé  avanza  tempo ^  fcioglie 
anche  gli  argomenti  t  che  obbiettare  fi  pùftono  con* 
tro  di  efsa  .  Terminata  P  ora  ^  cominciano  aJ  arg$, 
mentare  contro  di  efto  quei  ^  che  fono  defiinati  ^  e 
tutti  dehùono  after  e   dottori  9  dandofi  per  altro  /j- 
colta  di  argomentare  anche  a  quelli  j  cbe  mott  fon^ 
^luminati ,  Dura  la  difputa  un  par  d* ore  incirca^ 
Dipoi  fi  viene  ai  voti  *  E  trovai ofi  il  candidato  de* 
gno  di  approvazicue  y  men  chiamato  in  cappeiUf  don* 
de  era/i  fatto  ufcire  »  e  tutti  gii  fanno  i   hr^  eom^ 
plimcnti     La  laurea  fi  conferi fce  pubàlieameate 
per  ifcemarne  le  fpefe  fi  afpetia  >  che  fieno 
quei  che  la  prendono , 

La  fotennità  di  quefP  atto  fi  fa  un  dopo  fi 
nella  cappella  f addetta  in  prefenza  di  tutti  i 
torit  che  trovanp  su  città  ,  vefliti  di  lungo  com  «fo*» 
tetta  azzurra  i  dottori  filofofit  con  bianca  i  téolp* 
giy  con  Verde  i  canoni jH  ^  con  rojta  i  legifii  ^ 
gialla  $  medici  •  £  giunto  il  rettore  deti'univerfit 
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;  candid ati  ad  uno  ad  u»o  ifinafizl  a  hi  fanno  la 
pTQtejìazhftt^  delia  Fede ,  e  U  giuramento  di  diftfM. 
der^  P  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine^ 
ludi  a  rettore  mene  loro  indofso  la  mozzetiM  ^th 
berretta  ornata  di  gran  [fiocco  dtl  colore  dtliorogra- 
k  ^  E  Je  tino  ha  dìverfi  gradi  ,  porta  i  dìverfi  co- 
1  tanto  nella  mozzetta  ^  qua^ito  nei  fiocco  della 
'fretta  * 

Prima  di  riceverp  da^  candidati  la  laurea  dotto* 
rate  nel  modo  detto  j   vren  loro  propojìo  un  argo* 
ìfento*  Il  che  peraltro  è  una  mera  cerimonia  ;  in 
litro  non  confi jlendot  che  in  proporfi  da  un  de*  dot* 
ìori  nn  filogijmo  ,  e  in  negarfi    dal  candidato   la 
taggiore  f  o  la  minore ,  Di/si  che  a  quefia  funzio-' 
fé  concorrono  tutti  i  dottori^  perchè  tutti  i  pre^ 
fenti  ricevono  la  hro   propina ,  E  io  mi  ricordo  i 
che  uno  di  ejfi ,  //  quale  aveva  tre  gradi  y  cioè  crj 
dottorato  in  tre  fcienzc^   ricevi  la  fomma  di  fcA\. 
Terminata  la  funzione  in  cappella^  il  rettore  co*prÌ^ 
marj  uffizlali  deW  univerfità  infieme  co*  no'^jdli  dot' 
tori  »  cogli  jhfsi  abbigliamenti  montano    in  mute 
guarnite  di  gran  gualdrappa  .   tanno  un  psccol  gita 
per  la  città ,  e  vanno  infine  a  cafa  di  uno  de""  dot* 
tori  fuddetti  ,  dove  fi  difiriifuìfcono  copiofi  rinfrefchi 
non  fola  a  tutti  i  dottori  j  ma  anche  a  moltijìime 
per  foni  di  diflinzione  *  In  tuttoy  il  grado  viene  a  c^* 
fiore  da  6qo.  in  700*  feudi  *  Sin  qui  egli , 


CA. 
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CAPITOLO     VII. 


Dif/r  ar£i  iterali i  e  dclU  meccaniche  • 


IO  non   ho    documenti  balleiroll    per    additare  i 
nomi   di  alcufìi,  che  nella  Terra-ferma  fuperan^ 
do  di  gran  lunga   il   volgo    degli  ordinar]  artìfl^H 
traccìaron  difegni  acconci   alla  formaiione  di  varrff 
non  irpregevoJi  fabbriche.  Ma  egli  è  certo,  che  al* 
quanti   vi  furono  »  ì  quali  bene  le  difegnarooo . 
duomo  di  Santa-fedc  è  bello  affai  »   e  divi fo  co 
altri  molti  %  in  tre  navi  (() ,  Cinque  ne  ha  Ja  e 
tedraJe  di  Caracas  (2)  *  Già  io  difli  de'  bei    tcmpj 
de*  rcligìofi .  Senonchè    ii  troppo  ornato  ,   che  G 
voluto  non  fol  negli  altari ,  ma  ne*  luoghi  di  m 
%o  ancora,  sformano  alquanto  la  lorobeUezEa^ 
pia  campeggerebbe  neJla  femplicità  ,   Le  cafc  e 
vate,  e  pubbliche  noti  hanno  per  ordinario  che  d 
foli  plani  1  cioè  ÌJ  terreno  1  e  il  (bperiore  .  E  f u  q 
Ho  modello  eran  pur  fabbricate  quelle  de^  Gefui 
eccetto  !i  gran  collegio  di  Saffta*fede  »  il  quale  n 
fabbrica  }   che  dicefi  nuova  ^  oltre  il  terreno  »    ne 
due  altri  9  e  foprappoila  ad  efTì  una   bella  loggia 
pena,  l   campanili  per  lo  piti  fon  belli  1  e  doppjT 
ctoè  podi  a  tutte  e  due  le  bande  collaterali  delle  chie» 
fé  .  Avvi  alcune  viilofc  cupole,   e  degli   archi  ntu 
del  tutto  mancanti   dì  buon  guilo  •  Sicché  Tarchiiet' 
tura  fcmbra  fiorirvi  bufìan temente  »    Le  fabbriclic 
per  altro  non  foiio  tutte  composte  »   cone  ira  noii 
di  faffi  o  mattoni   cominelTi  iofieme    coUa  calcina* 


(0    PiedrttiiT*  Hk  Vi,  Cip.W. 
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Alcune  ve  n*  ha  di  fola  pozzolana  »  fortemente  a 
cata  ìa  forme  acconce  a  tal  uopo  ,  Ed  è  si   atcaccìi- 
t'tccia  e  dcrevoic  j  che  dentari  a  demolirle  noti  meno 
i  quello  ,  che  fi  durerebbe  fatica  a  diroccare  le  noflr» 
ura  .   In  Tungìa  avvi  di  Gmili  vecchìflìmc  cafe  ^ 
ifabitate  noofolot   ma  fenxa  tetto*  ed  efpolie  dì 
ntìouo  alle   pJoggic  .  Tanta  è  la  tenacità    della 
oz^ofana  %  di   cui    fi   fcrv^ono  a  fabbricarle  « 
NoQ  è  a  mia  notizia»  che  alcuna  in  Terra-ferm^ 
aft  mai  provato  a  far  disile  Ha  tu  e  grandi   di  pìf. 
.  Di  legno  però  a^vcne  alquante  y  o  portatevi 
ali*  Europa  I   o  format^g  a  loro  fimilitudioc  ivi  ftef- 
,  Delle  prime  nella  chiefa,  allorché  vi  fletti,  de* 
efuiti  9  ve  uVra  una  belliflima  dì  S*Saverio  giacen- 
a  guifa  di  moribondo  %  e  rìncbiufa  in  un^urna^  al- 
JQ   altre  parti.    Se  delle  llatue  fatte  dagli  arte- 
i  naiionalito  di  bafso  rilievo  ,  o  ilolate,  e  llacca. 
dei  tutto»  volelfi  dire  ,  dovrei  ad  uno  ad  uno  de* 
ri  vere  gP  ìnfigni  lavori  dello  Spagnuolo  D.  Pietra 
abòria  ,  Ìl  quale  molti  a  mio  tempo  ne  fece  a  rìchte- 
ftade'Gcfuiti  in  Safs£a-ftde ,  Balli  il  dire,  ch'elsi, 
particolarmente  Ìl  S»  Bargia  da  me  veduto  *  (bn  bel- 
fi  alTai  *  Contuttociò   non  fo ,  che   quella  eccellente 

K ultore  aprine  mai  fludio  di  uti' arte  cosi  cofpicua 
l  utile  de*  Santafcdefi . 
IA%  quella  forte,  che  non  ha  finora  incontrato  pref- 
i  nati  in  qucMuoghi  la  Icofttira  ,  balla  compen^ 
fato  in  gran  parte  il  loro  amore  per  la  pittura  .  Tra* 
Crhgll  avvi  de'  buoni  pittori  -  E  a  fornarii  tali 
giova  loro  non  poco  V  cfserlì  colà  portati  de**  qua*' 
dri  de'  piìi  valoroìi  pintori  ,  de'  quali  n'è  piena  ogni 
chiefa.  lo  che  non  mentendo  di  quell'arie,  noti 
iHarò  a  fpccificar  Partifì^to  delle  loro  tele  ,  Mi 
mbrao  pcr6  più  vaghe  pel  cclorltoj  chc_bcllc  per  ìa 

prò* 
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proponione  .  Contuttocìb  non  pregiomi  di  ben  o 
nofcerle  »  e  molto  anche  meno  di  confro  starle  . 
vero  fi  è  che  hanno  la  loro  bellezza  ,  e  che  rartc 
farne  none  difuttlc  a  chi  la  profena ,  attcfo  il  gr 
numero  delle  perfone  >  che  di  continuo  ne  chieggono 
per  lechìefe  delle  nuove  popolazioni  i  e  per  divo- 
iLÌone,  o  abbellimento  delle  lor  cafe  ,  t.hi  feri  ire  (Io- 
rie  non  come  me  da  lontano  >  ma  falla  faccia  de^luo- 
ghl»  avendo  documenti  pronti  alla  mano  ,  darebbe 
qu\  torto  il  novero  de'  pìh  lodati  pittori-  E  in  Terra 
ferma  j  di  cui  parliamo»  none  a  dubitare  »  che  tra 
molti  noncommcnjabilìi  fienovi  pure  (lati  degli  c^ 
celienti  . 

NuUadimeno  Io  di  altri  dire  non  pofso  i  che  d 
celebratiffimo  Vafquez  j  tanto  là  rinomato  ,  quanto 
Baffaello  tra  noi  .  Egli  nacque  (  non  fo  di  qual  fan- 
gue  )  in  Satfta-fed^ .  DedicdTi  alla  pittura ,  e  riu. 
fcìvvi  bene  a  tal  itgno ,  che  tutti  ne  ammirano  le 
opere  da  lui  Jalciate*  e  lafcionne  ben  molte  in  varie 
chiefe  di  Saata-fede ^  In  queU»  de!  fu  collegio  « 
Gefu'ti  ai  quattro  lati  della  cupola  fono  vi  dìp' 
i  quattro  Evangeli  (li  i  opera  veramente  bella  ,  oè 
degna  di  quella  copia  ,  che  dicefi  colà  portata  da 
ma*  Fiori  contemporaneamente  al  Vasqucx  il  Gcfi 
ta  Vafconcelos  ,  di  cui  pure  a^vi  delle  buone  pi 
re  in Satita-fed^  ,  E*  fama,  che  quefti  ufarse  di 
rito  piti  carico  >  di  temperatura  piùfcmpliccil  V; 
quei  .  E  qucfla  per  cfscrc  piti  naturale  j  fece  che 
fo  tenefie  M  primo  pollo  ncll'  arte  del  dipingere  • 
Né  il  V^afqiiez  dilfimulò  quello  fuo  primato  ,  ma  b 
confcfsò  più  che  chiaramente,  quando  in  terrogafio 
fuilc  pitture  fue,  e  fu  quelle  del  V^afconcclos  t  di 
cefi ,  che  rifpondefse  i n gè gnofa mente  non  meno  i 
che  lepidamente  :  il  P;  Vafconcclos  mangia  per 
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pìngere  ;  5o  dipingo  per  maogìare  ;  dando  cari  ci6 
a.  divedere  i  che  ie  fuc  pittjre  »  efL^gaue  ancor  colia 
famesdovean  cfscr  mighoriiaffin  di  averne  ìj  (paccio. 
Alle  arti   liberali  profcfsate    in  Terra-ferma  Co%. 
giungo  ancor  le  meccaniche,  dL^IJc  quali  avvi  de* 
►rofctTori   non  ifpregevoìi  ,  E  per  in  cornine  fare  dal- 
le piti  nccenarie  alla  vita*  in  que'  luoghi,  ne'  quali  fi 
:mltìa  il  grano >  fooovi  de'  pa nattìeri  buoni .  Dico  in 
[ueMuoght,  ne'quali  (i  fé  mina  il  grano;  perocché  nelle 
;ittàde'caldi  climijtratcene  le  marittime,  ed  alcune  aU 
re  pih  celebri ,  non  altro  pane  mangiai  d^ordinariot 
(«quello  da  i^oi  defcritto  nel  co  aio  IL  della  nollra 
*ia  (g   cioìì   focacce  di  granturco,  e  casàvff  »  A* 
lanatticri  fcguono  i  bcccaj  t  ^d    altri    baffi  mellieri 
jfcrcitati  ,   come  altrove  «cennammo  ,  da  gente  di 
Tanguc  mefcolato;   acquali  pure  appartiene   il  cuci- 
c  fcarpc  e  velli  ,   e  tutto  ciò  che  fcr/e  ad  orna- 
della  pcrfo^ia  ,o  a  riparo  coatro T intemperie  dell* 
irta ,   Avvi  degli  orefici  buoni  ;   chi  fo^da  cioccala* 
ere  di  rame  ,  e  caldaje  ;  chi  cagli  ,    e  lavori  le 
ictre  ;   chi  faccia  mattoni  e  tegole ,  chi  alla  ruota 
ibbrìchl  vafi  di  terra  »  chi  feghi ,  e  pialli  le  tavolef 
:hi  ne  formt  tavolini  e  caf^e,  e  quanto  richicdefi  a 
[v rullìo  degli   uomini  ,    e  a   decente  adornamento 
le*  fagri  tempj  *    De'  ferri  lavorati ,   lappe ,  a  ca. 
;ioti  di  efempio)  aa:ette,  e  limili,  molti  vi  fj  por- 
','dno  dalla  Spagna  *   Ma   evvi  p;r6    chi    ne'  lavori 
laoora  ìnque'  luoghi.   Ne*  quali  fi  tefsono   ancora 
ifsai  tele  di  bambagia,  vi  fì  fanno  coltri  bilie  di 
Faiia  I  e   cappelli  benché   non  (ini  *   I  panni  di  lana 
VI  vengon  portati  dal  vicino  regno  di  ^//tì  ,   al- 
tronde altre  robe  .  A  tal  fcgno  ,  che  ben  chiaro  d 
icorge»  che  falve  Jc  leggi  di  commercio  tra  quel* 

le 
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ic  regiou  e  la  Spagna,   fi  è  pfL'tnor  fdaicntc   tiri. 

lo  a  reoderle  in  tutto  fimi  li  alle  no[lr*iIi  . 

Senonchè  S anta-fede  all'  arti  Pud  dette  »  comani 
a  parecchi  luoghi  dì  lerra-ferma,  aggiunge  ancor 
quella  di  batter  moneta  >  ef&endovi  una  nobiJilTiraa 
leccai  irt  cui  di  continua  fi  conia  Foro  e  Parge^to^ 
i  quali  mccaJli  ^  erclufo  ogni  rame  »  fofi  gli  unici  a 
fervire  di  monc^ta  nel  commercio  degli  unì  cogli  al- 
tri ,  Tratundod  dell*  arti  )  non  debbono  ometterli 
due  princjpaltlTime  inTerra-ferma  ,  ambedue  note  in 
Italia  ,  ambedue  i^i  cfercitatc  con  cccellenEa  .  L*uat 
f]  h  quella  degli  fpcziati  »  Ì' altra  quella  di  far 
coi^fctture  ,  Intorno  alia  prima  egli  è  indubiCatOy 
le  loro  botteghe  vantaggiano  in  Cinicamente  le  no^ 
ncircrquifueiza  de' fcnplici»  che  non  a  loro,  mai 
noi  (blamente  fono  efotici,  i  quali  hanno  fr^fchi 
mano»  o  almeno  lontani  di  poco  .  Ivi  ,  come  dice 
mo»  nafce  la  cahguàla^  la  china»  e  Ja  jafapp 
ivi  la  radica  di  chi aa  ,  ivi  cent*  altre  cole  >  e 
nelle  noflrc  fpciicrie  fi  vendono  ordinariartiei 
flantìe  j  ed  a  priizzo  anche  grande* 

Che  diremo  de*  remplici  »  che  qal  non  R  e 
fcono  ancora  ì  che  de'  rimedj  proprj  di  al 
pietre,  per  quanta  it^i  fi  dice  j  utdi  a  varj 
ki  I  che  di  quenì  j  che  fì  traggono  dagli 
mali  natii  ?  AJ  che  fiaggtugne  j  che  per  la  fimilitil^ 
dine  di  alcuni  climi  di  Tefra-fL-rma  co' nollrì ,  alle 
fpetìarie  di  que'  luoghi  i  e  a  quelle  iti  ifpecie  di  5ift- 
iafedf%  e  Caracas  9  non  manca  nulla  ,  o  ben  poco 
de'noftri  rimedj  1  che  non  vi  fi  trovi  abbondante 
e  frefco  in  tutto  il  corfo  dell'  anno*  Cosi  vt  fafsefo 
fpezicric  fimi  li  anche  nelle  altre  cit':i  difcoflc  di 
quelle  due  capitali  ?  Ma  il  clima  di  troppo  coccucti 
e  gJ'inftt;]  che  tuuo  infetuno  e  guallanoj  noa  r^ 
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k  foffropo  che  deboli  e  fcarfe  •  ìn  Santa^fed^  ^  ed  id 
Tungìa  f  ì  quali    luoghi    fono  accomodatici  mi    alU 

tccoJia  e  confervasione  dc^  medicinali  t  avvene  lU 
ne  affai   buone  j   e  nella  'prima    era  cciebratìfTima 
idla>  che  già  vi  ebbero  i  GcfuJti  ,  retta  a'  mici 
fiorai  dal  fu  F.  Gio.Artiga»  Catalano  braviffimo  nel 

^feVrn^o  in  fìfie  alle  conrczioni^deìle  quafiife  tuete  rac* 
^Bontanfi  le  varietà^non  finirci  mai. Tante  effe  foQOie  di 
^B  divcrfe  trutta  compone  .  TraUc  liquide»  cos\  mi 
^^iace  chiamare  alcune  confezioni  per  meglio  inten- 
'ilcrci,  è  cclcbratiflìma  quella  ,  che  formafi  delle 
frutta  della  pi^nU  Gicàco  (i)  dt  cui  non  facilmen* 
I  te  direi  ft  più  piacciano  pel  liquido  finifTimo  luc 
eh  ero  f  in  cui  Ìì  me  tono  per  confettarle  f  o  pure 
pel  (apore  acìdetto  della  bf  pofpa  «  Che  dirò  del- 
ta Gìaièa  (2}  >  notante  anch^  efìa  nel  zucchero  tU 
quefattO)  a  gmfà^di  latte  rapprcfo  nel  siero,  cui* 
eccetto  il  colore  >  il  quale  è  di  cupo  lucente 
caHè  I  fomigliafi  in  tutto  il  reflo  ;  congelata  com^ 
eilb  ,  com^eifo  tremula  ?  Tutti  vi  tiran  molto*  e  fpe* 
cialmente  i  nati  in  America.  Scnonchè  qucftc  liquU 
^^6  confezioni  non  fono  cotanto  in  ufo  come  le  afciut^ 
Hie  r  o  le  Cimili  a  cotagnato  »  delle  quali  a  fa^iar  la 
ii'ogliaf  che  tutti  ne  hanno  grandinfimai  faifene  di  con- 
tiuuo  in  ogni  cafa .  la  conferva  >  che  dìcefi  fuùh 
per  fomiglìarne  alquanto  la  forma^  è  gullofa  dì  af* 
iiiit  guHola  ancor  quella  che  in  Marida  f  e  in  Caracas 
fomia^  di  cotogne  .  (^lella  ad  una  nato  in  Europa 
crederci,  che  potcfìe  fembrar  la  migliore  Contuttociò 
IQ  do  la  preferenza  alle  coaferre  )  che  fannoPi   colle 

frut- 
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frutta  ddV 'JbcTo  Gmjàvo  »  Efse  ,  come  altrove  di- 
ce in  mO|  fon  di  due  forte  »  bianche  Tune')  roflVgn^  P  af 
tre  -  E  ambedue  >  o  (Icoifcttfao  in  ruccbera»  oppa 
re  in  mele  detto  di  vanfsa  »  fono  grati  ili  me  ai  galla  ^ 
percfsen^i  attemperato  i!  dolce  coU^agro. 

Ad  una  nazione  come  la  nodra  ,  non  dt  troppo 
pafTionat;!  ptT  robe  dolci  y  e  che  appena  di  palVj  le 
afsaggia  ^  parrà  cofa  incredibile  ,  che  tante  fé  ne  eoa»  | 
fumino  in  Tcrra^fcrma  >  quante  fono  ora  per  dir;;  oa^d 
per  akrui  relazione  >  ma  di  propri*  vedma  .  Ma  <P^ 
me  il  dirò  *  fé  non  accollando  termini  giineralifsi-  j 
mi  >  e  dicendo  j  chetante  forfè  in  un  anno  rio5  sene 
mangiano  nei  noftro  Stato,  quante  in  uà  mefc  nel* 
la  fola  capitale  à\  Santa-fsdé  ì  Si  vuole  un^efpr**f» 
fiane  ^  che  parendo  iperbolica  in  sé  »  fpiega  mi* 
rabilmentc  il  vero?  In  Terra-ferma  quell'ufo  h 
a  di  melati  dolciumi  »  che  quì  noi  face  ramo  de 
frutta  al  tempo  dei  definare  .  Il  che  a  chi  fi 
cogitimi  d*  Italia  «  non  può  non  cagionare  ahi  (ti 
mcra^'igJIa .  Hppitr  è  cosi.  Samafed^fi  %  ed  alici 
mangiano  fcnzafitie;  a  cofazione  ,  a  pranzo,  a  me- 
renda» a  cena  f  ad  ogni  ora.  Se  cu  fai  ma  viiìut 
ti  portan  lodo  della  Ghìèa  *  delle  frutta  del  Gi» 
cacco  confettate  in  zucchero,  o  del  cotognato  pi2» 
fino,  per  bere,  com'eift  dicono,  T  acqua  ,  e  dopo 
di  efla  il  cioccolate  .  Le  quali  amoroìc  accoglica* 
ze,  purché  fi  voglia  Te  dagli  fcrocconi  fi  vuole  gi» 
rando  ad  afte  pii^  cafe)  fi  ricevono  iti  ogni  vifi' 

lo  non    mi    tratterrò    lungamente    a  diri     de 
fquifitszza  di  cocali  mangiari  .  Le  conferve  di  G 
java  confettate  in   zucchero,  fono  dilicatiirime  ; 
altre  qual  piti  qua!   meno.  Ma   è   a  mar  a  vigli  tr 
che  gente  la  quale   tanto  ha   mefso    dì    iludio 
perfezionare  Ì  dolciumi  defcritti  ,    poco*  e    q 

calli 
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nulla  ne  adoperi  od  le  confe:tiire  •  I  Joix>  conf^cu 
al  paragone  dc^  nollrì  >  fon  do££maIi  »  e  rozzi  , 
Dico  ì  groflì  ;  perchè  de*  piccioli  avvi  una  Torta 
cotanto  minuta,  che  oon  eccede  il  vofume  de^gra* 
nelJinì  dj  fenapa  »  ed  è  prc^ioGHima  *  ChìamaG 
tgC^'fl/ca  -  E  affinchè  T occhio  pure  ne  goda  ,  è  co* 
^■pena  di  varj  belli  colori .  Alle  robe  lavur.ite  in  ca- 
^Ha»  della  cui  manipobsionc  rono  tutti  gli  Americani 
^Bnleodentt  ^  not  dobbiamo  aggiungere  Je  bevande  ♦ 
PHn  Samafedc  irovaft  del  vino  recatovi  dalla  Spa- 
gna »  e  in  quel  clima  9  non  che  diminuire  di  pr;'gio> 
acquiila  una  nuova  perfezione  .  Ma»  o  perchè  ùa  ca- 
ro di  troppa»  o  perchè  noi  a  tutti  fi  atfaccia  »  fi  è 
ritrovato  il  modo  di  bere  a  poca  Tpcfa  >  e  con  pia- 
cere degli  abitanti,  con  formarj  ,  o  riformare  le  be« 
vande  ufatc  dagT  Indiani , 

Cofta  dal 'a  mìa  iloria  efTer  cofa  beji  dozzinale  la 
Ciccia*  Le  Cìccia  je,  o  le  venditrici  della  Ciccia  % 
le  quali  fono  ordìnarlaiTiente  dome  Melìizze  ,  hanno 
trovato  il  vcrfo  di  migliorarne  il  fapore»  con  mefco- 
larlc  della  cannelb ,  e  de)  fugo  d^\VtAftanafi<> .  E  in 
vero  così  rìftirn^ata  la  Ciccia  non  è  fprcgevolc  ,  La 
^^oj<7  j  di  cui  uraft  ne* conviti,  é  liquida  e  chiara)  a 
P^tifa  di  vino.  E'  molto  ancora  piacevole  »  né  cagio* 
}  na  al ti'f airone  alcuna  di  mente  .  Ma  tutti  non  amaiio 
f  quello  vanio  ne' beveraggi*  Ed  ecco  a  contentamen* 
to  degli  amanti  de^  liquori  gagliardi  ,  chi  fornifcane 
in  tutta  copia  eoa  lambiccare  il  fugo  cotto  del  canna- 
eie  .  L'acquavite,  che  tC  elee,  fcbb-^n  gagliarda 
aitai  f  non  f^  fpiacentt;  al  gullo  ,  Ma  ridotta  a  r;?* 
folio,  come  in  Saj$ìa.fid^  Tafano  molti»  è  grader 
le  a  fegno,  che  si  pel  colore  ,  che  p.^1  fapor^'  non 
di  (tingile  le  non  da'  gran  pratici  da  quella  di 
Spagua . 

Tom,  IK  A  a  CA- 
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CAPITOLO     Vili* 

Dhtftone  di  Terra-ferma  in  vefcùvaii 
e  parrQccbic* 

O  flato  civile  e  il  facro  noti  vanno  tra  sé  di 


izìchè 


iarfi  r  un  J' altro  »  danni 


^  contrari 

amichevolmente  Ja  mano,  unendofi  a  ben  de'  regni  - 
Moi  r  abbiamo  apertamente  veduto  poc'anzi  ,  allor- 
ché al  [ÙLgpo  governo  degli   Spagnuoli  in  America 
attribuimmo  9  quaH  confegucnte  effetto»  la  picti  dé# 
gli  Americani;  e  a  queda,    quafi  a  cagione  prima- 
ria ad  efTo  unitafi  grettamente  j  Ja  felicità  de'  mede- 
fimi  nejr  efser  governati .  Or  una  di  quelle  cofc  >  che 
più  alla  felicità  conferifcono  del  governo  »  e  all'ac* 
crcfcimento  della  pietà  giovano  mirabilmente  j   è  a 
mia  credere,  il  ripartimento  giù  (lo  de' luoghi  in  dio- 
cefi  e  fn  parrocchie  corrifpondenti  al  numero  de*  dìo- 
cefani .  £  ben  fi  capìfce  %  che  né  Tuna  cofa»  né  Tal» 
tra  dovca  nafcoi  dcrfi  airoculatiffima  nazione  Sp* 
gnuola.  I   fuoi  favi  itimi    Re  fino  dal  bel  principini 
r  ovile  di  Cri  Ho  accrefcendofi  di  giorno  in  giorno  y^ 
nuovi  fcoperti  pacfìj  penfaroao  a  provvederlo  di ^H 
gni  partorì  j  cm  foCTc  a  cuore  il  luo  bene  ;  creandoT^ 
tal  uopo  pifi  vefcovadi  • 

E  V  uno  tra'  cinque  primi ,  che  con  approvaxion* 
dei  Sommo  Pontefice  vi  fi  formafsero  (i)  fu  appunto 
nella  Terra-ferma  i  in  queJia  parte  di  efsa,  che  fcocre 
verfo  V  lllmo  di  Panama  ^  eleggendone  a  primo  j 
fcov^o  MonGg.  Grò,  Cabedo  dell'ordine  dì  S*  Fr 
fco  .  La  fide  di  quello  vefcovu  ^nS^  Maria  d 
I^K^ììÉÌca  neiJa  provincia  del  Dard»*  Ma  fu  di 


(t)  f] cero  Minile  soititti,dcn'lsdieocci^'p.i.x.|)rtiì0ij  lUmenf* 
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Jarata  per  T  intemperie  delParla  »  traslatata  indi 
a  non  molto  a  Panama  »  il  quale  celebra;  ]uo>o  »  p^r 
appartenere  al  regna  del  ^;Vo»  è  fuori  de' tennrni 
della  nodra  (lorìa.  All' erezione  del  vcfcovrad)  del 
Dariia  Tanno  i$29.  fegaì  quella  del  ^refco/ado  di 
jS.  Marta  i  il  quale  dura  tuttora;  ipdi  nel  15^2. 
quella  di  Coro  ,  trasferita  non  è  graid'  anui  a  Ca^ 
ràcas;  indi  quella  di  Cartagetta  nel  i5fJ4.9  e  qucU 
Ja  la  fine  di  Popayan  il  1^47.  L'  crltrma  delie  antiche 
città  di  Terra-fenna j  ch'ebbe  l'onore  di  efsere  ve- 
fcovilet  fu  quella  9  laqaai;:  in  og^i  è  la  dominante 
di  s\  vado  paefe  »  cioè  Saatihfdde  di  Bogotà  $  non  ar» 
rivata  a  tal  grado  fé  ^ott  Tanna  i$5a^.  nel  pjmificaco 
di  Pio  IV. ,  e  nel  regna  di  Filippo  II. 

Ma  snella  9  ponendovi  allora  un  fenplice  vefcovc^ 
videli  paragonata  1  a pofpo'la  aacora  alle  altre,  <Iue 
anni  apprefsOf  eretta  u\  metr)po!itaia>  diveine  tan- 
to grande  nello  fpirituale)  quanro  fin  d'  allora  j  e  an« 
che  al  prefcncc  lo  è  nel  temporale .  Santa^feiii  adun« 
que  è  fede  dì  un  arcivcfcovo»  a  cui  ib.10  fubordidate 
quafi  tutte  le  divifate  chiefe  .  Difll ,  qua^  cut?  .  Im- 
pccocchè  anche  in  quello  dcbb' eccntuar.l  Caracas ^ 
il  cui  vefcova  è  fuffragan^o  di  S,  Domiffgo  primate 
di  tutte  r  Indie  .  Ma  fé  alT  arci  vefcova  di  Sa^ta^fi* 
de  »  ma  ica  y  diciam  così>  queiV  onore  >  un  al.ro  ben 
(ingoiare  hagliene  nuo vagliente   aggiunta  il   piiifi.no 
Re  CARLO  III.»  con  erigere  a  vefcovado  la  ciu 
tk  cofpicua  ài  Aterida  Tanno   if^z*   La  provincia 
di  Cumatrà  y  benché  non  ignobile j  noi  ha  vefcovo 
alcuno  che  reggala  di  prefenza;  imperocché  efsa  ia 
un  con  quella  delT  Orinoco  dipende  ,  come  altrove 
dicemmo  (1)  dal  vefcovo  di  Porto^ricco^   il  quale» 
febben  lontaniifimo  )  la  viftu  qualche  volu. 

A  a  2  Vede 

(e)    Tom.  I.  Gap.  IH. 
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V'ede  chiaramente  ognano>  che  i  terniìni  tli  qtieAe 
Americane  dioccfì  fon  ampli  afTaì ,  e  che  ciarciuia  di 
cfse  iti  ertc«rionc  può  paragonar  fi  ad  un  grandifTiinf} 
regno  *  Traile  numerate  poc'anzi  non  ev^^l  per  av- 
ventura niuna9  la  quale,  oltre  i  paefixririianì  coow 
prefi  nel  fuo  recinto»  a  moki  pur  non  fi  ftcndi,a  qiuli 
fon  ancor  di  GentsIìJl  che  credo  faggiamente  difpo(te 
da*  Re  di  Spagna  affin  di  (limolare  il  itelo  da'*  vcfcoW» 
e  perchè  ne  fofse  loro  a  cuore  la  conv^erfìone  .  £  in- 
fatti tra  s\  degne  perfone  trovafi  chi  vi  penfì  »  L*ai^ 
àvthovo  ài  Saf/fa-fcdef  a  cui  alcuni  tratti  appar> 
tengono  confxaanù  coli'  Orinoco,  diede  a'  mtci  gior- 
ni de'  bei  calici  per  le  mlUìnni;  il  vefcovo  di  Fùm* 
ficco  vijìtolle  con  fommo  ftenco  due  voice .  E  cib  che 
iodico  dì  loro,  potrebbe  anche  dir[s  di  alcri  bea 
molti ,  Senonchè  io  mi  affretto  a  finir  quello  ponto 
con  dare  fui  fine  un  cenno  dell*  e  atra  te  de*  vcfcovi 
dì  Terra- ferma.  Ed  ecco  fu  ciò  una  nota  comunicau» 
mi  da  per  fona  molto  bene  di  ciò  infermata. 

L*arcivefcovo  dì  Sama*fedt^  tra*  frutti  certi 
certi  dicefi  avere  cinq.una  mila  feudi  ;  quc 
Carìagem  da  dicrotto  a  venti  mila  ;  quel  di  X 
ta  otto  )  o  dicci  mi  fa  .  Nulla  fo  del  recente  vefi 
do  ài  Mt^rìda ^  nulla  anche  di  quello  di  Pùpdy 
Quello  di  Caracas  (  ed  ecco  un'  altra  ben  òoubile 
prerogativa  di  quefta  da  so  fufììrien te  provincia)  i 
voce  che  meno  non  abbia  dì  fcisanca  mila  feudi .  Otf 
che  f  fé  fa  forfè  fpecie  ad  alcuno  ,  io  rendo  tofto  ra- 
gione »  con  dir  ciò  che  mi  vien  raccontato  intorooi 
quefla  fuperìorità  di  rendite  fopra  tutti  i  ^vcfcoradi 
di  Terra-ferma  ;  ed  è  >  che  il  ramo  pia  ferrilo  di  d 
coptofi  proventi  dipende  tutto  dalle  pia  abbondafl- 
ti  piantagioni  di  Ùaccaù  >   che    fonavi    iu  quetU 
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provincia  ^  delle  cui  primizie  s   decime  ,   e  quarte 
pagate  da*  bcneflanci  «  impinguafì  il  vefcovado . 

1  vefcovadi  »  avendo  fotto  dì  fé  città  ^  lerre  i  ca- 
melli e  ville  ,  comprendono  varie  cure  >  eretx  Ìii 
benefizio  fpirirualc  dc^  popoli  *  Così  è  .  E  bene  ognun 
captfce  t  che  t  paefì  di  cui  parliamo  «  in  quello 
I  genere  non  fono  differenti  da'"  noflri ,  Ma  foaolo  in 
[  altre  cofe  univerfalmcnte  :  cioè  nell'opulenza  de' 
^Brutti  parrocchiali  ^  e  nel  modo  deirdezionedi  quel- 
^li ,  che  vengono  fceJti  a  curati  •  Per  ciò ,  che  r?- 
guarda  la  prima  cofa  »  eccetto  le  cure  colanti  di 
foli  Indiana  Je  quali  non  fono  pingui  di  mol  o,  quel* 
Je  di  gente  fola  Spapnuola  ,  prefa  quella  voce  nel 
fcnfo  piti  ampio» e  flefa  alle  generazioni  anche  mifle  i 
oppur  d'Indiani  »  che  abbiano  degli  Spagnuolt  cir- 
convicini a'  loro  villaggi  ;  egli  è  indubitato  tfrern'c» 
che  a  tal  fegno,  che  fcmbrano  piccoli  vefcovadi .  La 
cure  ,  che  fruttino  Ì  quatto  mila  feudi  fon  molte  •  Ma 
cfl'c  fon  poca  cofa  rifpctto  a  quelle  ,  che  rendono  ia* 
fino  a  dieci  mila  ,  quali  nel  Cor rc^jffW//ro  dì  Tuifp 
già  fono  le  parrocchie  dì  Cita  (i)  e  di  Turm^cbè  . 

Ben  pub  immaginarfi  fé  cure  di  tanto  lucro  ,  con* 
ferendoti  com*  6  foUto  per  concorfo  »  e  daadofi  a  quel- 
li i  che  più  onore  fi  fanno  ne'  loro  e  fami  >  abbiano  de* 
pretendenti  affai ,  Ognuno  con  anfietì  fi  adopera  per 
ottenerle  ;  dottori  in  teologia»  dottori  in  legge  »  ogni 
pili  qualificata  perfona  ;  a  (al  fcgno  che  trascurati 
di  Terra-ferma  rari  fon  quegli  >  che  in  tutte  o  io  quaU 
cuna  di  dette  fclcnze  non  fieno  laureati  nelle  univcr- 
fità.  U  nominarli  dopo  il  debito  efame  alle  cure  appat^ 
tienfi  a' vefcnvì  ,  i  qjali  in  ifchcda  dir:tca  al  viceré 
fegnan  tre  de*  pia  degni  tra*  concorrenti  .  Ma  la  fceJ* 

Aa  I  ta 

(t>    Ili  I^.  CbisA  *  Tiirme«ixii  •  > 
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ta  di  uno  ira  quclU  tic  nomiiiati  »  pel  diritto  dì  ju& 
patronato  »  il  quale  i  Re  di  Spagna  hanno  filile  chi 
tu  .te  in  America  ,  tocca  al  viceré  .  Alcune  par 
chic  fono  affidate  a*  religiofi  eletti  anch'  efsì  nt^Uz  ma* 
nicra  fiiddetta  e  prefentati  al  vefcovo  ,  e  al  viceré 
da*  loro  provinciali  •  Le  più  nondimeno  vengon  rette 
da*  preti  fecolari  ,  tanto  ivi  numeron  per  ordinarfo* 
quanto  ne'  nolUi  luoghi  .  Di  cfsì  pur  celiano  i  capi» 
toli  delle  cattedrali  formati  di  canonici»  di  prebenda- 
ti e  di  altre  colpkue  dignità  ,  dì  cfsi  pure  uà  rifpei- 
tabiltflimo  clero  ,  il  quale  per  lo  più  formah  dcgl[ak 
lievi  de'  due  celebri  collegi  del  Rcfarh  e  dì  J, 
iohmmeo  . 

£  ben  fi  vede  >  tutti  quefli  degni  (fimi  preti  elle 
gli  di  genitori  Spagnuoli  Habilitin  \n  Terra- ferma 
Ma  tra'  vcfcovì  ewi  de*  nati  li|  e  degli  andativi 
la  Spagna  ìndiifcrentemcntc  .  Il  primo  che  vi 
bi  arcivefcovo  In  Santa-fcd^  cioè  Moofig,  Vcrgara» 
de^  fecondi  j  de*  primi  cioè  natio  del  Cbìh  %  il  fu^ 
chìarìflìmo  fucceflbre  Monf.  Azha  $  da  cui  Tan.  174S. 
finiti  i  miei  teologici  Audj»ebbi  l^onorcde'  facri  or^iì* 
ni*  Ifpano-amcri cario,  e  vale  «1  dire  di  fimi!  fangoe  ali* 
Azfta  ,'fu  il  Sig*  Camaccìo  y  Roxas  nato  in  TuMgia  % 
€  UB^shuto  dd  S.  Marta  al  medefìmo  arcivefco^ 
dopo  la  mia  partenza  da  Terra-ferma  •  Dopo  ì  qual 
non  i  lì  ò  a  te  (1  ere  fu  per  finamente  il  novero  dì  altiri 
covi  lfpanO'amcricanuNclieiV*f/z/Vpfrrtfff«o  17S4, 
impresi"  nella  (lamperia  Cracas  pofson  vcdcrfcncva. 
rj ,  e  tragli  altri  V  attuale  veftovo  di  Cartagcna  1  e 
quello  di  Popayan>  il  primo  nato  oel^r/^  ,  il  fC' 
coado  in  Lima  • 


fa  t 

I 
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PARTE       VI 

Del  commercio. 


C  A  P  I  T  O  L  O    I. 

Ponti  ^  e  firade, 

INnan^i  che  parliamo  della  permuta  fcambievole 
delle  robe  dì  una  provincia  di  Terra*fcrma  coli* 
altra,  e  prima  di  dire  del  commercio,  che  tutte  in* 
ficme  han  fioritiflìmo  colia  Spagna,  ^on  Ila  difcaro 
li  vedere  t  mezzi  adoperati  ad  agevolare  la  comuni* 
cazione  degli  abitanti  tra  loro,  e  a  render  frequente 
Ja  navigazione  per  cui  coniraitar  colla  Spagna  .  E  in- 
mrno  alla  prima  cofa  io  aaiverfalmentc  parlando , 
non  porterò  certo  alle  Ilei  le  la  facilità  del  viaggiare 
Americano  .  Emmi  abbaftanza  noto  quali  paure  ftriiu 
gafio  il  cuore  de*  viandanti  al  pafsarfi  per  fiti  o  diru- 
pati fino  ad  inorridirne  j  pili  valorofif  o  pantanofi 
fino  ad  impaniarvifi  dentro  i  pia  fnelli  .  Veggo  ancor 
da  lontano  alcuni  chiamati  potiti  Indìatfi  t  veri  tra- 
bocchetti t  precipizi  prcfsochè  certi  *  Ma  non  per 
quello  io  dilTimuIerò  la  cura,  che  gli  Spagnuolì  Kart 
polla  in  migliorare ,  quanto  più  fi  è  potuto  ,  U  paefc, 
rpeeialmentc  il  vicino  alle  capitali.  Attempi  dc*Ca. 
fichi  Bogotefi ,  e  Tungiani  %  altri  potiti  non  fi  vidcr 
mai  fenonfc  di  vitalbe  intrecciate,  come  toflo  di- 
remo ,  e  poste  fu^  fiumi ,  quafi  reti  dilUfe  dalF  una 
«ir altra  lor  riva  . 

A  a  4  In 
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In  oggi  fotto  il  dominio 
gran' 


Bogi 


Ipib 


de  gii  Spagauoli  s   fai 


di  Sa0i4 


me  Bùgotà  3  11  ptù  grande  di  tutto  il  piano 
f^de  >  è  Ikto  giuato  un  ponte  di  pietra  afsal  bc'lb  i  U 
quale  non  ha  meno  di  f(ittc  archi  ,  e  flà  appunto  vici* 
co  alla  popolazionei  in  cui  già  (ignoreggiarono  i  Ztfm 
fij  non  giunti  mar  ad  immaginarne,  non  che  a  pre- 
venirne Ja  magnificenza  .  Sul  Bùzn  ,  il  qual  fiurac 
fcorfe  al  meno  giorno  del  piano  fud detto  ,  evve- 
ne  un  altro  dì  un  arco ,  Di  un  arco  pure  fon  quc^ 
Il  ,  pofti  fui  fiume  della  Serrezaìla  »  e  fu  di  un 
altro  >  che  trovafi  andando  a  Tuti^ìa  .  Ma  qucfte 
fon  opere  un  poco  antiche*  Modem ìlTima  èf  qa^: 
di  uo  terrapieno  be/Iiflimoj  fatto  fra  Tcccìq  (i)j 
Fontibòne  in  \m  terreno  paludofoi  a  comodo 
viaggianti  • 

Efso  a  mio  tempo  era  alquanto  alzato  nel  I 
fu  CUI  fi  camminava .  Avea  delle  opportaoe  fofse 
fcolo  dell'  acque,  ma^nieate  pìCi ,  11  che  »  fc  nnn 
à^  incomodo  gra^e  alla  vicina  capitale  »  non 
certo  di  onore.  Quell'onore,  allorché  io  era  n 
Orinocoj  accrebbelo  In  Kat  a  Sa/ìSct'ft^de  V  ecccllea- 
tinfimo  iig.  Pizarro ,  e  dopo  lui  il  Solls»  vteerè  auL 
bedue  ri  nomati  flìmi  per  le  loro  utili  imprcfc  .  Impe. 
rocche  per  lofpaziodidue  intere  miglia  vi  fcccrt)  una 
comodìlTima  vìa  con  de^murelli  a' lati ,  terrapienatai 
e  feJciataafsai  pulitamente  .  A  quella  perfezione 
fono  pera  ne  he  gmnte  Jc  llradc  »  le  quali  da  una  e 
di  Terra  ferma  conducono  all'altra.  Benché  nond* 
no  fiafi  tatto  non  poco  a  loro  ri  pulì m^*niOì  ma  fciw 
pre  ad  onta  di  quafi  infuperabiii  oflacoli  •  lo  iioa 
co  nulla  de^  luoghi  pantanofi ,  i  qujfi  tratto  trato 
tmvano»  e  che  per  ciscrc  ancora  m  piano  »  noa  da> 
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^^  a!  loro  afciugamcnto  »  con  derivarle  aitro- 
tc  le  acque .  Que(ìi  rcilano  per  Io  pih  tali  «  quali  gli 
ficjrovarono  i  coti  qui  ila  tori  • 

Nulla  pure  ìnKtroD  a^  cammini  montuofì  ripeto  1 
ora  fcnfcefì  a  fegno ,  che  pare  d'  inerpicarri  uno  fu 
colla  mula  in  cui  ftede ;  ora  dirupati  fn  maniera,  che 
alla  veduta  di  profonde  orribili  valli  fonanu  perTac- 
quache  menano,  temefi  dt  continuo  di  dar  giù  pre* 
cipi^ofamente  colla  cavalcatura  •  Bafli  folamente  il 
dire  j  che  gli  Spagnuoli  a  quefli  fpavcntevoli  fiti  hau 
meiTo  il  nome  nuovo  dì  t'ùla£òj(^i)  ad  indicare,  nieo* 
le  efiere  più  facile  j  che  fpiegarc  indi  un  volo  nelle 
fottopoflc  valli  .  Voli  certamente  non  mai  voluti  t 
perchè  nati  fatti  per  isfragcllarfi  !  Ma  ecco  toflo  il  ri- 
medio nella  perizia  delle  mule,  che  fi  cavalcano,  ElTe, 
come  notammo  già»  s)  grandi  non  fono ,  come  leno- 
llre  •  Ma  la  loro  robuflczza  i  fingolartfrima.  Quelle  fa 
pigliano  d^  ordinario  a  nolo  ;  e  viaggiandoTi  per  par- 
ti abitate I  fì  pigliano  per  un  fulo  giorno;  cioè  per 
fcrvirfcne  fino  a  tanto,  che  fi  arrivi  at  luogo  ,  ove  fi 
alloggb  h  fe^a.  Ivi  pagato  il  primo  condottiere  di 
mule  y  fi  parla  ad  un  altro  per  averne  pel  dì  feguen- 
Ce;  t  cos)  di  mano  in  mano  Ù  cambiano  giornalmente 
lino  a  termiaare  II  viaggio  . 

Quello  lliJc  porta  feco  due  vantaggi  DOtabilIflìmi  ; 
Tulio  di  aver  Tempre  frcfch e  le  mule  »  T altro  di 
averle  pratichici  me  d'  ogni  paffo  mala^evoJe  >  che 
trovaS  per  fa  II  rada  1  che  per  crserc  vicina  ,  battono 
preiTochè  di  continuo.  Dico  il  vero  •  Purché  non  fi 
abbia  paura  >  può  dormirvifi  fopra  Tpcnfìcratamente  « 
Erse  bel  bello }  fenra  mai  locefpicare  »  fenza  adom* 
brarli  giammai  »  ci  tiran  fuori  da^  preci  pi  zj .  Paflan 
pofate  fa^vùJaioj;  traverfaoo  1  fiumi  7  ora  cammi. 
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tiatido  fra"  fallì  afcofi  lor  noti ,  or  anche   a  nuoto  » 
fono  i^miVi  ;   van  ph  pe'  luoghi  pendenti  con  aii 
rabsf  defìre^^a,  Tutto  qa^flo  ho  veduto,  tutt>  fpcrii 
menU^o  nel  mio  viaggio  da  Santa^fed^  per  rOrlnoc: 
Maqued'  uUima  coia  merita  dirfi  un  po'piàdiflc 
nertte  * 

Nel  vìagt^io  fud  detto  giunfì  ad  un  fito  preci  pi  lofi 
mo^  pollò  fra  Labranza~gratìde  y  e  Pa]a  ;  e  Dio  fa 
fé  me  ne  inorridii  davvero;  parendomi  ,  che  volta* 
dolo  far  cavalcando  j  avrei  dato  un  orribile  Qramaz 
zone  nel  fango,  di  cui  era  tutta  lorda  la  ilraJa  * 
raiadogni  banda  gli  occhi  per  ifmontarej  dete 
nato  di  fare  a  piedi  quel  pez£o  di  flrada»  che  p 
elTere  di  un  buon  tiro  di  palla  ;  ma  tutto  indamo 
lati  della  (Irada  «  ficcome  inombrati  dagli  alberi  y  eri» 
no  lotolcnti  a  fegno  ,  che  non  potea  porvifi  piede 
fenza  recarvi  dentro  •  lo  quello  mezzo  ridea  fapoft- 
tamente  del  mio  timore  il  fu  P,  Campins»  uomo 
folo  di  pratica }  ma  fncUoi  e  pieno  di  rpìriu 
zlalii  con  cui  Ìo  allora  viaggiava  .  E  j  tenetevi  fbl^ 
te,  mi  difTe,  lafciate  fare  alia  mulai  e  non  temeicdi 
nulla  .  Ed  egli  il  primo,  dando  di  fpronc  alfa  fuaci- 
valcatura,  avviolTi  gii^  pel  dirupo,  Mìrabil  coG| 
Striale  ella  i  piedi ,  e  fcnz' altra  azione,  che  quel 
di  lafciarfi  fcorrerc  pel  lubrico  fito,  in  un  batter  d*i 
chi  paiTollo  tutto  con  incrcdibii  pofatezza.  Così  ìop^- 
re  lo  pallai,  ftò  per  dire  ,  ridendo,  così  dopo  noi  i 
mulattieri  *  Dopo  quello  fatto  è  fuperfluo  «  che  « 
pih  trattenga  i  lettori  col  racconto  di  altri  prefsocHJ 
iìmili  ,  Non  fi  tafci  però  di  notare  quanto  le  ut  "^ 
giovino  al  commercio  fcamblevolc  degli  abitanti 
Terra- ferma,  e  quanto  per  la  loro  efimia  p>:riita 
no  acconcie  al  ifcemarne  la  difficoltà,  1  cavalli 
fono  a  propofito  pc'  viaggi  di  montagna  ,  Ma  n 
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pianure  fon  ottimi,  E  per  dire  an^he  qacfto,  e  le 
une,  e  gli  altri  fi  nutrono  feti  za  fpefaj  con  impafto- 
j arti  »  e  portarli  a  pafcere  prefsa    al   fito  ddV  al* 
foggio . 

^P  La  malagevolezza  delle  flrade»  per  cib^  che  ti* 
guardane  il  loto  »  non  è  fempre  In  tutto  iJ  corfo 
^deir  anno  di  eguak  impedimento  a'  viaggianti  .Nel» 
^■a  lunf  3  periodica  (late  dciJa  zona  torrida  ^  o  fi  difec* 
cano  del  tuttofo  fon  pcchi  almeno  i  fi  ti  »  che  vi  pet^ 
I  fc verino  patudoG  ;  falvo  queJli  j  che  gli  Spagnuoli 
I  chiamano  irematùj  (i)  pcrcfser  coperti  di  cefpi  di 
I  poca  i'oniìilcnza ,  e  che  ,  avendo  fotto  del  loto  ac- 
qimfo  I  ti  tremano  fotto  a*  piedi ,  Per  quelli ,  e  noa 
da  pcrtutto  «  pub  folo  p affarvi ft  a'  piedi  »  portandoli 
leggiermente  dalP  una  zolla  neJI' altra  ,  finché  tutto 
traverfdi  ii  irematajo»  Una  bcflia  vi  fi  affonderebbe 
inftno alla  gola ,  Di  tal  natura  è  quello»  pofto  fra 
Tihagùjctt  e  la  popolazione  Indiana  di  Er^^ativè  ^ 
da  me  pafsato  una  volta  in  tempo  deìP  annuale  vlL 
kg) atura .  Ma  eccetto  »  come  io  ora  diceva  ^  t  ^rf « 
mat&j^  e  qualche  altro  fi to  ombrofo,  ove  non  penc- 
nctri  il  Sole ,  per  gli  altri  pub  viaggiarvif»  bene  ne* 
tempi  ertivi.  Quelli  infatti  fon  quelli,  ne'quali  i 
mercatanti  portano  a  Uro  ve  le  loro  merci  v  qucài  pur 
quelli ,  in  cui  girafi  la  Terra-ferma  . 

Non  è  per  qucftojche  fi  ccfsi  dal  trafficare  nel  vtrno, 
cioè  come  fpefibabbìam  dttto,  nella  flagionc  piovofa. 
JEd  ecco  ad  agevol.irne  le  incomodità  pronti  Ì  lìum!  i  i 
quali  per  nulla  ripetere  inutilmente  •  noi  dalla  Ibria 
naturale  iibbiamo  a  bcHo  fludio  tr^ifportati  nella  civi- 
le pel  rapporto  ,  ch'cfi^i  hanno  colla  mercatura  *  ta 
Terra-ferma  I  quanto  ella  è  grande  j  i  piena  tutta  di 
fiumi  I  quali  navigati  perché  dilt ito  ampio  e  pulito , 

(1)    In  lf|h  TtaUidkcf. 
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quali  non  navigati,  perchè  d!  alveo  piìì  lìretto  j  ed 
ingombro  dagli  alberi  ,  che  vi  precip'ruoo  .  Ma  fc 
quefti  ancora  fi  npuIifTero  ,  io  (òn  pf^rfuafo  »  che  U 
maggior  parte  tiì  elfi ,  fé  non  anche  tutti  ,  farebbero 
atttfTiini  alla  navigazione  .  E  perchè  nò  >  fé  anche  i 
chiamati  piccoli  ion  fimiJi  al  noftro  Tevere  ?  lo  con 
qualche  accuratexia  dcfcrifii  i  varj  inf/uenti  navìgabi- 
Ji  deir  Orinoco,  il  re  de*  fiumi  di  Terrapferma  .  Or 
a  qnefta  fimilitudine»  comparando  al  pìccolo  il  gran* 
de  ,  fon  gii  altri  fiumi  delle  altre  pro^incie  da  me  de- 
fcritte  ncli'  Appendice , 

Le  diramazioni  della  ii/a^j/a/e//tf  chi  potrà  conta;* 
le  ?  chi  quelle  del  Caàca  ?  chi  quelle  del  Meta^  dell' 
tAppure  ,  e  dì  altri  in  gran  numero  ì    lo  non  ri  prò* 
mcttomi  di  poterne  riferire  neppure  Ja  terza  parte  di 
tanti  »  che  ve  iie  fono .  Ma  farebbe  a  defiderarc  »  che 
qualche  pratico  ne  facefle  una  diligente  ìdrogra6ca 
defcrìzione,  con  dire  minuumentcrorigìnedi  ciafcaa 
fiume,  iJfuocorfo,  ilfuonome,  raUeixa  delle fut 
acque  ,  e  la  comodità  che  porge  alla  navigazione 
additando  ì  modi  di  fuperarne  gH  ollacoli  .  Ne*  q 
(lo  caJcoIofarà  di  troppo  difficile  a  chi  vorrà  to 
prenderne  J*  cfecuitone  »  fc  per  non  dimenticarne 
runo  y  abbia  P  occhio  alle  varie  diramazioni  de*  mo 
tAndi  j  donde  per  lopib  fgorgano  tutti  i  pi^  celebri 
fiumi ,  che  innafliano  la  Ter  rafferma  .  Farebbe  ancliff 
d'  uopo   dir  la  dillanza  deJJ^  un  fiume  dalPaltro  ctf^ 
cfatezza  ^  e  fé  il  paefe  intermedio  fìa  atUì  alla  col^| 
vazione,  per  elscr  elevato  abbaftanza  fullivello  ài 
fiumi ,   G  non  fogge tto  ad  importune  alluvioni  ;   oj>» 
pur  acquofo  air  oppodo»    né  ad  altro  opportunoi 
che  a  farvi  le  legna  9  e  afeminarvt  nc^  tempi  cllivi. 

Quella  ricerca  non  tentata  ancor  da  veruno»  ptr- 
^Hè  chi  i  come  me  »  deferi  ve  piante»  animali  »  e  mi* 
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ncraii  j  chi ,  come  altri  moki ,  ìa  conquifta  fatta  de* 
luoghi  I  e  ni  etite  intorno  allo  fUto  fi  fi  co  della  Terra  ; 
queda  ricerca»  Io  dico  *  quanti  vantaggi  apporte- 
rebbe ella  mai  anche  alla  Blofofìa  per  ifgannare  al* 
men  quelli  »  Ì  quali  fenza  riflettere  a''  fiumi  moltif- 
fimi  deirAmerica,  aU'udirne  T  umidità  *  1*  attnbuì- 
fcon  tutta  ad  uq  nuovo  fognato  difeppeJlimento  di 
qucfla  parte  di  mondo  ì  Ma  noi  fiamo  a  numerare  i 
vantaggi  1  che  i  (turni  arrecano  alla  mercatura;  e  gi« 
rando  di  parte  in  pane  la  Terra*  ferma  ,  fi  amo  perve- 
nuti alle  rive  di  un  fiume  ,  che  dee  tragittarfi  fra  pò- 
co  •  E  tre  fono  le  maniere  di  pafsarlo;  la  cartèa  » 
r  amaca  ,  e  la  taraòha  *  Né  fi  fpaventì  alcuno  pri- 
ma di  tempo  air  udir  quefl!  nomi  a  noi  di t tifati .  Gli 
andremo  di  mano  iu  mav*o  fpiegandojfecondoshè  da» 
rafscne  roccafione . 

Adunque  in  alcuni  fiumi  >  quale  a  cagioa  d*e(era* 
pio  »  è  il  Cafamre  vicino  alla  popolazione  degli 
tAcciàguì  nzWz  provincia  di  quello  nome,  non  pef- 
Lnettendovi  ponte  neppur  di  legno  per  la  loro  lar- 
^fthezza  ,  evvi  femprc  pronta  e  barca  e  nocchi  e  rei  chq 
^Bj  craf portino  al  fai  tra  riva  •  Il  balli  mento  h  piccotoi 
^e  di  quel  genere  appunto  j  che  chiamafi  dagriudia- 
I  ni  €anì^a  J  cioè  un  tronco  incavato  a  foggia  di  barca, 
quale  noi  deferì vemmo  nel  primo  tomo.  In  cfso^  pa(^ 
fate  a  poco  a  poco  le  robe,  e  fpìntc  a  nuoto  le  btr 
llie  già  fcarichc  ,  pafsano  in  line  i  viaggianti  t  e  da* 
tala  fua  mercede  al  barcajuoJo  »  e  ricaricate  dt  bd 
nuovo  le  be die»  tirano  innanzi  il  viaggio.  Senonchè 
tatti  i  fiumi  j  o  per  non  efsere  di  eguale  profondità  g 
o  per  efsere  ancora  lungi  dalP  abitato  1  non  hanno 
barca  alle  loro  rive»  fu  cui  pafsarli  .  Ma  le  cavalca* 
ture  fono  si  avvezze  al  guado»  che  v^i  vanno  per  cn* 
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tro  f  fenzà  ckQfvi  neppure  llimalat?  da  chi  le  c«^ 
valca . 

E  volcrsc  Iddio,  che  in  ogni  altro  luogo  df  Ter 
ferma  fofse  parimente  così  .  Ma  ecco  due   altri  tre 
mcndifTimi  m^iti  per  parft  aìP  altra  riva  de"  fiumi 
Dico  r  amaca  y  e  la  iarabìta  ,  Io  ebbi  occasione  dH 
ciampar  nella  prima;   la  fecoada   noa  bolla  vedu 
mai  .  Allo  feeadere  dal  monte  Toccbiglhi  per  la  via  i 
che  mena  a  LabrafìzH'grafidc  j  trova!!  un  fiar^f  ,  noi 
fo  diqiuilnomci  ìlretto  alquanto,  rafsofo,   e   prc^ 
e ipitofo  a  tal  fé gno  ,  che  appena  pcrmmc  il  guada 
alle  mule  fcanch^  ;   eh'  è  quaiuo  pub  mai  dìrri  a  ^fi  " 
dcte^acìone  -    Sui  dodo  di  quello  imiimiaatOi  o  i 
nominabile  dtime»  vedefi^mePìo  qual  ponte,  uri  ì 
treccio  di  radi  vitalbe  f  avvinto  a  flipìti  ficcati  fu 
una  rivaj  e  full' altra  .    A   follenertì  alquanto  til 
pedona  chi  pafsavi  fopra  »  fono  vi  a*"  lati  due  pe 
che  3  legate  pure  con  fimil  vitnioe .  Chi  »  fé  non  fi 
fé  fpiatovt  a  fpada  nuda,  affiderebbe  a  quello  mifcra- 
bìl  ponte  la  vita  ?  Eppure   giornalmente  11  pafsa  ,  e 
pafsafi  dondolandoti  fotto  a'  piedi  a  guifa  di  leuo  pca^ 
file  in  ar>a»  a  di  amaca  dondolata  >  onde  ha  prefo^H 
fuo  nome .    Qucflo  ponte   può  avere   di  luughew» 
una  quarantina  di  palmi  . 

Ai  triplo  pili  lungo  s    fé  non  af  quadruplo  ,    i 
quelìo)  che  trovafl  fui  fiume  Paja  ;  alto  poi  tanto»  che 
mette  orrore  a  vederlo,  non  che    al    parsarlo  •  U 
mio  compagno  medefimo  fé  ne  fpaventi  ;  e  udito  il 
fiume  noacfsercdi  troppo  grofso   rimpetto  ad  ujia 
popolazione  Indiana  dclmtdtfimo  nomcj  guado! 
meco;  egli  colle  fue  gambe  pofle  full*  arcione  p 
non  bagna rfi  »  io  coJle  mie  fommerfe   in  acqua  in 
so  alla  fella  per  Itcurczza  di  non  cadere  nei  liiime  • 
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Dopo  qaefìo  racconto  la  t arabi ta  non  parrà  tanto  or- 
rida 9  quanto  parrebbe,  fc  andafse  in  Jfcena$o  foTa^o 
la  prima  .  Elia  per  quanto  iie  odo  %  è  un  forte  canapo 
tirato  dal  runa  alPaltra  ripa  de^  fiumi  ,  e  raccoman- 
dalo a  de*  groffi  tronchi  piantati  in  terra  ,  Entra  al 
canapo»  il  quale  comporto  dt  dodici  ^  o  piiì  Funi 
^Jicuojo,  ritorte  e  intrecciata' inficmc  ben  bene  jcv- 
^wi  uo  anello  fcorfojo  di  forte  legno ,  e  attaccate  atl 
Hbfso  delle  futiicellc  dì  confìmil  materia  ^  altre  dcflU 
P^ate  a  legarvi  il  pafseggiero,   altre  a  tirarlo. 

Noi  ci  fpaycntìanio  at  Telo  fent^re  quefta  nuova 
rpecìe  di  barca  .  Ma  quali  dtflìcoltà  »  o  T  altrui 
clemptd  non  irtnccs  o  la  necetTiti  ì  Tu  ti  trovi  >  a 
cagion  di  cfcmplo  »  alle  rive  di  un  fiume  *  fu  cui  fìa 
porta  fa  tarabìta  m  l\  vedi  profondo^  né  atto  agua* 
darti  perla  ftr.'punfa  corre n tu',  o  p?r  ti  fjjTi  Ipunau 
ti  9  a  cui  rompefì  .Guardi,  e  riguardi  pcnfoiò  9  e 
vedi  iu  fine  un  aìro  t'Jo  pari  ,  che  i^icn  Ifgato  aU*a* 
nello  1  raccoman  iato  ad  cfso  con  funi  avvinte  alla 
vita,  e  portato  alla  riva  di  contro*  L' erimp:©  uii- 
to  a]  bilogno  di  andare  t^mazt  vincono  la  tuaritro^Vat 
e  ti  abbandoni  in  mano  degl'Indi  ani  cullodi  d  IU  ta* 
rabìu  .  Uno  di  elfi  ti  aggiunta  a'  dcbhi  luoghi  U  Inai 
per  IbflcncrtL  pendulo  \\  ar  a  *  durante  il  rragito;  e 
prcfo  indi  in  mano  ij  capo  di  un'  altra  fune  annodala 
nella  fommità  dclTanelIo,  ti  lalcia  vìa  fcorriTe  d^'U 
cernente»  lentandola  a  poco  a  poco  9  mentre  il  fuo 
compagno  ti  trae  a  sé  verfo  Poppoiìa  riva»  Tenia  che 
tu  abbia  a  far  altro  »  che  iafciarti  co&l  condurre  1  e 
dar  quieto . 

Lo  /lupore  »  non  fo  fé  dirmi ,  o'I  timore ,  non  da* 
ratti  al/or  iuogo  a  minute  nfl-tTioni  fuDa  qualità  di 
qucrto  nuovo  fpcttacolo  ,   ti  quale  »  fuori  j?.ia  del  pc* 
TÌcoioi  amerai  ài  rimirare  vara  e  più  volte,   11  ca- 
napo 
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napo  adunque  è  fatto ,  come  già  dìht  dt  caojo;  ci 
dì  llrifcic  lunghe  di  pjllc  vaccina  torte  ad  alo  dì  cof^ 
de  ;  corde  per  ifcarzczza  ài  canape  ufate  non  folo 
quivi  ,  ma  e  ncHc  ville  t  e  ne^  eallelfi  ,  e  nelle  cttti 
medefime  di  Terra^^ferma  ,  GÌ*  Indiani  antichi  le  afa- 
reno  di  majaguà  ,  cioè  della  corteccia  di  ccrt >  alb» 
ro  >  e  le  appcUaron  Cahìi']a  *  Efse  Con  forti  afsaìtC 
di  varia  grofseKza.  E  p re fen temente  1  benché  oot 
tanto,  come  delle  funi  dicucjà^  gli  Spagouoli  m^ 
definì  fé  ne  fervono  in  varie  occorrente-  Ma  pel  mk 
fporto  fuddetto  farebbero  rifchiofe  »  né  Unto  durerò- 
H»  quanto  kfuni  di  cuojo  foflicuicevi  dagli  Sp» 
gnuoUj  le  quali  efscndo  ancora  ben  unte  con  fego» 
fono  fd  race  iole  vali  ^  e  daano  libero  il  pafso  alla 

Qucflo  propriamente  è  il  nome  delf  anello  fdS 
fojo  y  il  quale  viene  incavato  di  grof so  cantone  di  usa 
fpectc  dì  legno  sì  duro^  che  non  è  forfè  mai  accado- 
to  il  ctfo  i  che  Ci  fpaccafse  fotco  I*  enorme  pefo  ode* 
viandanti  »  o  delle  loro  some  >  che  inelso  pur  fi  tra* 
fportano  ,  andando  a  nuoto  le  mule.  Io  ho  doman. 
dato  curiofamente  il  nome  dell'  albero,  di  cui  fi  fb<^ 
ma;  ma  non  ho  potete  faperiie  nulla,  Fra^tantove* 
defi  ben  da  quefto,  che  il  m:zzo  di  paf:>arc  1  fium 
fune  non  è  poi  tanto  riravagaute  in  pratica  »  q 
può  fembrare  a  chi  odene  in  lontananza  il  raccoo 
Ma  le  legature  ?  Quelle  ileffe  fi  fono  rendale  più 
con  fottòporvì  un  cello  di  vimini  >  fti  cut  pofa 
viaggiante  .  E  così  di  fatto  fi  paffa  da  quei ,  che 
mono ,  Nel  refto  io  odo  dire ,  che  per  alcuni  che  f| 
fo  vi  capitano 9  diviene  infine  un  divertimento 
cflere  così  tirato  9  e  ritirata  dall'  uno  al P  altro  lata 
fiumi.  Mano!  tardiatìto  di  troppo  «  mentre  gii 
gran  tempo  anfìoft  ci  attendono  e  corrieri»  e  mercao» 

ti 


qa< 


DI  TBRRA-FERMA.  LIB.  lU  jSj 

t!  f  e  mute  già  cariclu:  di  viarie  oieccì .  Vegguinagli 
ad  uno  ad  aoo  •. 

CAPITOLO    IL 


Cùrritrij  mif€§nt$y  e  merci* 

Ulla  ftrada  da  noi  defcritta  viaggiano  vane  per* 
i3  fooc  altre  per  domcrtici  affari ,  altre  per  pubbli» 
ci  .  Lafcìamo  amiare  i  prirnt  pc'  Tatù  foro.  Ecco  due 
poftiglioni ,  l'uno  alla  volta  di  Caracas  r  i*  altro  a 
quella  di  Cartagi^Hf  atnbediie  panici  da  Sansa-fede 
con  lettere .  Quelìì  fono  i  regj  corrieri  ultimamente 
iflituJtivi  dal  prcfcnce  degaifft no  Re  .  AnUcainente 
altri  corrieri  non  varano,  che  olcoccailoii  di  rnau- 
dar  lettere  a  mano  per  viaggia  uì»  o  per  mulatti  ti  » 
oppure  per  pecfonc  fpcdit^^  appoiU  >  chi  chianai) 
Ciafchi  (i),  E  di  quelli  fu^vene  prima  »  ed  evve- 
ne  ancor  di  prcfenu  »  quanti  mai  li  vogliono.  Eilft 
fono  Lodiaoi  ,  come  indica  il  lira  none,  adattata 
daUa  lingua  dcgV  Inchly  che  gli  ebbero  p^*!  ni  era- 
mente  in  ufo*  H  fono  per  Jo  piCi  sì  fi  Jati ,  e  celeri  > 
che  coti  ficurerza  grande  %  e  prelleaia  ricapitano  Je 
lettere  a  loro  CQf^'gaate  , 

Ma  quali  grads:  no»  debbe  al  ReCAE^LO  lU. 
rAmericat  di  aver^ri  a  prò  del  comnercio  introdot- 
ti anchi  i  pubblici  e  tximunr  j  A  buoà  co.itii  per 
mandare  ora  a'  porci  Tudi^tti  le  Utt;:fc  noii  fa  piti 
dVopo  aipeitare  i  come  a  mio  tempo  »  gì*  ì aceri 
Hicfi»  ù  n^m  an^he  gli  ami.  L  corrieri  rìabUiuvi 
vanfio»  e  vengo  IO  di  co  ^titiuo.  Che  dtrem  poi  »  che 
quefle  Ltt  re  non  ilta.ino  ivj  »  com«:  ne*  tempi  i;i- 


CO    In  hpt  fi  ferire  Clttf^ui  * 
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dati  t  a  marcir  nelle  navi  ancorai  *  per  laigailagto- 
oe  re^  porti,  ina  fono  incontanente  porcata  indiali* 
tA*tàm  y  e  quindi  colla  projit  zasa  flefì'a  al  Ferrài ^'é 
primo  luogo  desinato  quaft  poUa  generale  ì.i  A  meri* 
ca  f  il  lecondo  in  Ifpagoa  fui  mare  della  Bifc^lia; 
da*  quali  dtie  porti  ogni  mete  parto  io  de'  corrieri  ^i 
mare  ?  Quegli  folo  qutllo  fingolar  beneficio  eonoTce 
appieno,  il  quale  trovofii  prima  in  America 9  e  ri- 
dcne  r  antico  Ihto  * 

Chi  mai  di  prima  s  vedendo  a  Te  recata  daU*Ea- 
ropa  una  lettera  dopo  due  o  pifi  anni  di  giri  1  e  ^ 
trattenimenti  »  patta  prudentemente  f pera  re  t  cKed>l 
Ja  fcrifìe  »  folfe  aicor  vivai  che  le  liete  lette  novd» 
le  non  fi  fblTer  cambiale  in  acerbe  I  che  chi  era  ofiii- 
lento  mercanta  innanzi  »  non  fofse  di  già  fallico?  0^ 
vcchè  di  prefeiite  «  indugiando  forfè  tanto  le  lettrici 
quanto  qui; Ile  tardai  di  Olanda  >  può  uao  al  lc|« 
gerle  o  raliegrarfene  con  fondamento  1  o  rain- 
flarfene  fecondo  la  qualità  delle  nuove .  La  llflftM 
djreì  pur  de'  foglieut  »  lo  llefFo  dj*  libri  ,  «^^ 
dati  già  frefchi  in  America  ,  dopo  due  anni  t  <^>C' 
chèeranmdsi  alla  luce.  Senonchè  il  vanuggioaia|. 
gior  delle  poUe  rld  nda  ne'  mercatanti .  &  noi  d^ 
biamo  dirne  quel  po:o  ,  o  q  jel  molto  1  che  nello  ì\m 
felìgiofo  mi  ri ufcì  di  fapernc  . 

Quello  rango  di  perfine  t  ol trecche  molte  ad 
ricchezze}  e  gode  privilegi  amplitlimi  io  Tej 
ferma  |  è  confiderato  pure  a  tal  legno  »  che  o  i  il 
principale  delle  ciuà  fondatevi >  o  cerco  a!m.^no  de' 
più  cofpjcuì  «  Mimi  Siamo  »  fìa  quanto  fi  vuole  cbii* 
ro  era'  cittadini  »  reca!}  a  difoiore  il  mercanteggiare. 
lnSaffi**fidef  la  qu^l  cìtcà  emmi  fral'c  Aaicncane 
piii  nota  «avvi  una  lunga  llrada  chiiimata  regia  (1)1 

e  ia 

O)    In  1j^  Ja  CiJJt  reij. 


i 


DI  TERRAFERMA.  UE.  IL  j8y 

in  cfsa  tami  e  mercanti  e  fondachi  »  che  per  quc* 
b  capo  è  una  delfe  piii  celebri  ^  la  più  frequentata* 
pia  civile  ♦  Inferiori  di  Junga  manOf  ma  rinomate 
'|>ure  perla  mercatura  >  fono  le  due  cerrc  HùMda  %  e 
Mompòx  porte  alle  rive  della  Maddattna  ,  Scnoiichè 
a  fronte  di  CartBgèJta  »  e  di  Caracas ,  pofsano  drrff 
un  nulla  .  Quelle  due  chUj  per  efTer  due  porti  cele* 
braii^mi  »  a*  quali  molte  vanno  navi  di  Spag:Tia  »  (b* 
no  g!i  emporj  pia  ricchi  di  Terra-ferma  *  E  ad  ac« 
crcfcerne  vi  emaggiormente    la  rìnomania ,   a  quefP 
ultima,  cioè  a  Caricai  ,  fi  aggiunfe  V  iflituzrone 
di  una  compagnia  di  mercanti»  fa  quale  da'  Bifcarnìt 
che  la  compongono  1    chiamafi  Guìpufcùàaa  ,   Efsa 
per  luogo  tempo,  a/endo  il  jus  privativo  d' intro» 
darvi  le  ooftre  m;rci,  e  di  portarne  indi  via  ij  Ani> 
rìcane,  fu  famofilTima,  ed  elio  prefentemente  ancorat 
fcbben  fotto  migliori  leggi ,  dt  cui  diremo  piàdtre , 
Da^  luoghi  fuddetti  y  comperate  ivi  le  robe  ,  che 
pih  fi  aB'anno  al  genia»  o  alla  condizione  de'  paeS 
polli  fra  terra,  partono  di  continuo  varj   perefìtar* 
le  .  E  caricate  due  o  tre  mule  %    o  anche  di  pid  , 
pigliano  quali  la  via  del  Ciùcci  %  quali  quella  de' 
le  pianure  à\  Niiva  ^  qtiali  quella  dì  CafafiàrcyQ 
di  5«  Qio,  de*  piani ,  quali  qucUa  di  altra  fimtl  con- 
trada)  Ju  cui  fcarfeggilt  di  tali  cofc  .  Non  badali  a 
lontananza  alcuna  f  qoei  a*  ftumi ,  non  a  bafzej  noa 
ad  altro  dì  orrido,   che  inconcrifi  per  tllraia.  Ren* 
de  tutto  dolco  il  guadagno.    E  fino  dal  primo  giorno 
tmvafi  chi  ti  circondi  a  gara,  fioi  fo  fé  dirmi  per 
ifcaricani   con  tuo  vantaggio  del  pcfo  addofsato  alle 
mule,  oppure  cambiartelo  m  un  altro  per  te  miglior  e* 
Imperocché  non  da  per  twcto  fi  vende  a  con  canti  »  ma 
o  dannosi  per  le  robe  poruce  il  caccao,  il  tabaco»» 
lo  zucchero  >  e  fimili  »  o  beftie  aacora  «  £  quivi  ìmU 
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voira,  ftnz*  affaticarfì  uno  dt  più  9  che  con  riportare 
indterro  Je  robe  av^ute  in  cambio  da'  terrazant  >  e  rL 
venderle»   finifce  il  viaggio  con  fommo  lucro  . 

Scnonchè  atcuni  o  di lav veduti  »  o  inicreffau 
troppo  j  rapendo  efser  migliore  altrove  il  baratto  f 
non  dando  retta  avvicini,  cercano  anfìofamciitc  i 
lontani .  E  dato  di  fpronc  alla  mula?  tirano  Tempre 
iiinanzi  1  ora  con  utile  loro  »  caricando  oltre  modo  i) 
prezzo  alle  robe  3  ora  ancor  con  ifcapito  per  T  ce* 
cedenti  fpefe  fatte  in  viaggiare  s\  lungo,  Contuttodè 
V  interefse  ,  e  il  dÌfavvedÌmcnto  non  fono  per  ordina- 
rio gli  fcogli  pili  pericolofi  per  quelli  viaggianti .  Ev- 
vcne  un  altro,  il  quale  afpettagli  allorché,  finito  fot- 
to  il  Soie  ìi  viaggici  Aanno  a  ripofare  air  ombra;  e 
roi  ancora  lo  toccheremo  a  loro  ifirLizIonc  •  Fratta^ 
to  egli  è  indubitato,  che  la  lor  arte  in  Terra-fermi 
è  una  delle  più  certe  per  arrtcchirvìfi.  Le  miniere» 
delle  quali  altre  fono  ed  Re^  altre  de*  pani  col  ari  1 
producon  T  oro,  il  quale  finalmente  ricafca  nelle  ina- 
ni di  quelìi  viaggianti  . 

E  ft  liei  lorojflarei  per  direi  fé  ne  godefsem!  Ma  quanti 
fon  quelli  »  che  in  uno  o  due  mefi  fon  ricchi  e  poveri  J 
ricchi  pel  danaro  avuto*  perle  lor  merci  $  poveri  per 
averne  fatto  mal  ufo.  Né  qui  vuol  dirsi,  che  tutti  i 
ifiaggianci  con  mercÌ;»Ìieno  di  queUo  taglio»  lo  al  bìfo- 
gno  dillrnguone  di  due  forte  »  altri  fpcditi  a  traffica* 
re  da^  mercatanti»  e  qucfti  per  lo  pi{^  fono  giovani  di 
bottega  I  altri  andativi  per  lor  piacere  a  vender  le 
robe  loro,  quai  merciaj  *  che  girano  per  le  contrade» 
Or  di  quedi  ultimi  arricchitisi  in  un  momento  »  e  Io* 
provvilamcnte  paHati:»  dìciam  cosi»  dacenin  fcudi^chc 
pofTcdevaooy  a  millci  fono  Araniflìmi  gli  avventitienlì| 
cagionati)  io  crcdoi  dalla  facilità  medefimadi  gtiadlp 
(aare •  tisi»  mefso in  tafca U danaro»  feggono  fp 


DI  TERRA^FERMA.  LIB.  II.  jSp 

fieratt  alP  ombra  di  qualche  cafa  9  crrtluta  per  loro 
amabile.  Ed  ecco  qui  vi  lo  fcogNo  afcnfo  in  una  o  due 
Mcfiizz^  accordatesi  inficine  ad  impoverirlo  con  fargli 
vezzi  p  Egli  il  niifcro  fi  Ufcta  adcfcarc  incauto  ;  e  ora 
rivedendole}  ora  rcgarandolor  de*  danari,  torna  al* 
Jo  flato  di  prima  »  e  vafsene  via  pvrnfofo  1  e  volefsc 
Iddìo  che  difingannato. 

Nel  re  fio  fé  quello  formidabile  fcoglio  fi  cvitìinicnte 
in  Terra-ferma  avvi  più  lucrofo  della  mercatura.  La 
medìcinaidi  cui  già  molto  dicemmo,piiò  flarlc  al  paro: 
ÌAz  gli  attrimediert  fono  inftrijri  a  quelli  >  fcnza  che 
debba»  fecondo  me»  eccetfuarfene  neppur  qaetlodi 
cfser  padrone  di  minfcre  d'argento  j  e  di  oro  .  Che 
giova  averne  ,  a  cagion  di  cfempio,  nel  proprio  »  e 
averne  anche  in  copia  ^  fé  non  hai  tu  fch'avi  Negri 
per  lavorarle  »  non  danari  abballanza  per  pigliarli  a 
opera  libcri^per  ifpefarlijper  riilariarll?  Qoì  trattasi  di 
Icavarcon  picconi  Toronafcodo  tra  rupi  orrtbilijc  fec 
pcggiaote  peTafsi^quafi  vene  nel  corpo  umano  (2)  non 
della  coltivazione  di  un  campo  >  o  di  altra  facceuda 
agevole.  La  preztofità  del  mculio,  Tcnorme^zadelU 
fatica  in  trarlo  fuori  da'  fafsi  t  accrtfcono  a  difmifu- 
rail  prezzo  de*  lavoranti  .  Chi*  1  crederebbe  u\  Italia 
mai  ?  Miniere  molte  in  America  ftannosi  difeppoUei 
fi  faano^  fi  veggono  fenza  invidia  ,  E  appunto  per  que- 
llo f  perchè  ad  ifca varie  vi  voglion  danari  tanti  1 
quanti  per  fo  pih  non  hanno  fé  non  i  facokofiiTimì  . 

L' oro  in  polvere  (2)  cioè  quc*  minuziulì  d*  oro  »  i 
quali  agulfa  di  rena  lucida  fi  trovano  nelle  fpiaggie 
de'  fiumi  t  o  negli  flati  varj  ^  di  cui  fono  compofte  le 
terre  1  che  ne  ioit  pregne  ;  queft*  oro  ,  io  dico  ^  è  di 
Die  facile  acquillo;  noa  facendo  duopo  di  altro»  che 
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o  dì  aliarlo  fu  con  le  mani  »  o  di  levarne  1^  un  dopo 
P  altro  gii  {Irati  >  da' quali  vien  ricoperto,  cafrando 
vi  colie  zappe  *  Ma  quella  facile  imprcfa  i  al  p^iri 
di  una  malagevole  ,  benché  per  via  contraria,  riiar. 
dane  l'efecuzione  .  I  BiafJcM  non  la  vorran  certo  ad- 
dofsata  a  loro  ^  fé  non  per  traffcuHo  *  GP  Indiani  j  fé 
non  è  per  pagare  ti  tributo  al  Re  ,  non  fé  ne  carano; 
e  re  (la  fo!o>  che  fé  f  addoifino  J  iV^^^W  liberi  ,  e  k 
mille  varie  generazioni  .  E  vi  faraa  certamente  afcu- 
ni  )  che  quandoalle  rive  di  un  fìu>iies  quando  a  quel- 
le é\  un  altro I  lavando  ia  reaa  >  ne  purghino  Torà  . 
Ma  i  piÈi  I  amando  fovverchiamente  il  frefco»  e  sfog- 
gendo  a  tutto  potere  il  Sole»  tanto  ordina  ria  mene?  oc 
cavano  i  quanto  lor  balli  a  bere  la  ciccia  »  fenza  ca< 
rarsidi  altro.  Cosi  \n  Santa- fed^  dt^sL^  odo  accade^ 
re  al  fiume  detto  5,  %jigùpinù%  ferace  anch'cOb  di  ora 
jn  polvere .  Diciam  breve  *  Le  miniere  fono  attiffìme 
ad  arricchirsi  »  ma  o  non  fono  di  moda  t  o  foao  di  g 
troppo  incomode ,  ^H 

La  mercatura  all'  oppofto  ,  oltre  \\  non  cBere^n 
tanto  travaglio  1  non  recati  meno  in  cafa  di  una  mi- 
niera ben  lavorata  .  11  che  a  dimofìrare  ancora  più 
chiaro  >  diamo  in  ^r}t  un  guardo  alle  merci  •  Effe  pef 
lo  più  fono  di  tante  fpecie,  quante  avvene  in  Europi; 
non  già  ivi  medefrmo  fabbricate  comunemente  t  mao 
portatevi  dalla  Spagna  ,  o  da^ paesi  llranieri  ancori. 
Senonchè  ad  introdurvi  queir  ultime  fa  duopo diana 
fpeciaie  perni iHione  del  Re  ^  ora  accordata  facto  cer- 
te leggi ,  ora  nò»  fecondo  la  qualità  de^ tempii  tèi 
negozianti  «  Frefentemente  quelle  y  che  vi  fi  portanp 
o  fono  tutte  robe  fpagnuole  »  efsendo  già  crefciull 
molto  le  fabbriche  fottoil  prefentc  Re  ;  o  fé  (boo  fcN 
re  (li  ere  I  vi  fi  portano  dagli  SpagnuoH  .  Ma  checche 
fia  dell'  introduzioa  delle  m^rcì  la  America  »   efse  $ 
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come  IO  d»ceva  j  per  'o  più  fono  quelle,  che  noi  veg- 
liamo oeirEuropa  »  onde  vaonovì  ;  cìo4  panni  di  ta^ 
na  e  di  lino  1  drappi  varj  dì  fcta  »  Rrri  ad  ufo  dì  va- 
rj  mclUerij  mercerie  le  più  minute,  vliiot  olio*  dro- 
ghe, carta ,  Fibfi  1  crillalfo  e  vetro»  e  quamo  ia  fine 
fra  noi  fi  vende  ne'  magaztmi  •  , 

E  per  quefto  capo  rAmerica,  purché  abbiafi  danaro 
in  tàfca,  non  è  forfè  infcnore  alT  Italia  ,  Scnoichè  , 
o  per  la  lontananza  cftrcma  de"  luoghi,  o  per  la  cupi, 
dtgta  non  mai  fazìa  de'  venditori  ,  o  per  V  ufo  intro« 
do^to  già  da  gran  tempo,  non  vi  ha  roba  1  che  diast 
via  fc  non  a  prezzi  cari  (Timi .  Eccor^c  un  faf^^io  in  al- 
cune cofe,  àt  cui  pot.i  eflere  informato  ,  in SaftCa^fc* 
de  mi  corpo  di  brcviarj  ,  i  quai  a^miei  giorni  erano 
per  io  più  del  Fezzaoa  »  valealincn  ve  ti  feudi,  aUr^u 
tanti  un  melTalc  .  Un  la  Croix  «  cioè  la  tua  teologìa 
dlvifa  tn  due  tomi  in  foglio  »  vendeafi  per  venti  leu* 
di  e  mezxo»  e  anche  d;  pia  .  Il  prezzo  della  can nel- 
la in  Ctfr<}r*?r  era  ordinariamente  fcuc  feudi  Ja  libbra 
quello  del  vino mahaf  a  t  di  cui  ufasi  per  la  Mel^a  , 
tre  feudi  ilftafco.  It  ptpc  valea  <jra  dodicii  ora  qjac* 
lordici  paoli ,  ì  garafanì  fette  feudi  la  libbra  la  noce 
mofcada  un  po^  meno .  Io  non  ìllarò  ad  individuare  di 
più;  parendomi,  che  canto  balìi  al  mio  intendimen* 
lo,  e  «a  conofe ere  apertamente  ,  quante  ricchezze  tvi 
rechi  la  mercatura  ,  e  quante  maggiori  ancora  ne  afi« 
ponercbbe,  fé  bene  vifiefercitafse  *  Scnonchè  atrop. 
pò  g,an  colio  de^  compratori ,  de*  quali  una  gran  par. 
te  o  non  hanno  fofìanze  pari  alla  fpefa ,  o  fé  h  annoi  et 
J3on  fi  curan  però  d!  farla  per  Te  forbì  tanza  deprezzi. 
Sebbene,  perchè  tardo  io  tanto  in  dclcnverc  tempi 
ofcuriff  e  non  preceduti,  che  a  rifallo  del  prelente  Ho* 
ritifs'mo  flato?  Sctcoil  dcgniflimo  RcCAHLO  lll-> 
rAmcricaaoné  più  quella.  Le  compagoie  de'ftìerca^i-  ^ 
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ti  vi  durano  ancora  ^  ma  non  fo  ^o  pia  efsc  le  uniche 
a  portarvi  m':rci>  e  te  fòle  a  ritrarre  ì  proventL  Queffo 
prima  efcìufivo  diritto,  riftrctto  già  ira^Btfcaini,  e  tra* 
Caditani  >  fì  ^  accomunato  a  tutti  .  None  pìh  Cadice 
runico  foto  emporio,non  ta  rolafìitcaglia.Sonolo  tutte 
infiemc  le  città  marittime» da^k  quuti  i  particolari  con 
privilegi  amptifTimi ,  e  con  ifpcfa  ben  piccola  fciolgo 
no  di  continuo atla  voka  di  America  j  non  a*  porti,  on- 
me  per  P  innanzi,  detcrminati ,  e  flabiti,  ma  a  quelli 
chcpiù  fieno  in  grado  a  ciafcuoo  .  Qucfla  uni  vedali* 
tà  dì  commercio  quali  vai' uggì  recherà  eHa  mai  naa 
foto  alfa  Spagna»  ma  a  tutta  inHeme  rAmerica]  quali 
alle  prima  quafi  dtmentrcare  provìncìe  !  quali  a*  vi^* 
gianti  ftcflTi  da  noi  defcritti ,  i  quali  ora  ,  crefclure  le 
tnercì  »  e  catatone  il  preuo  antico  ,  te  daraoao  via 
pICi  facitmente,  pìb  facilmente  ripiglieranno  ildan» 
ro  fpcibvi  ,  piò  facilmente  fi  arricchiranno  Ma  quali 
fopra  tutto  le  utilità  faranno  ,  che  da  leggi  cotanto  la. 
vie  ritrarrà  col  tempo  la  Terraferma  ,  con  e  (ita  re  b 
avvenire  le  robe  ,  le  quali  vi  marcivan  prima  ncglet* 
te  ;  li  caccao  v.g,  »  rj  zucchero  «  il  tabacco,  ìì  ct/j- 
ih€  >  ì  varj  nobili  balfami ,  la  vamiglìa  ,  la  chìoa ,  li 
cannella  nativa  >  il  pepe,  la  coccmìglrai  il  cotone,  e 
tan  l'alt  re  da  noi  di  vi  fate  nrlta  (lori  a  naturala  ì  Seooo- 
che  io  entro  in  una  materia  di  troppo  ampia,  e  {m 
perìore  ornai  alle  mie  forze  .  Diamo  qui  Goe  « 
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CHc  ii  Colombo  scoprisse  prima  di  ( 
continente  del  nuovo  Mondo,  non  che  tutte  ,  o 
quasi  tutte  rAntilIc  ,  è  una  veriti  dì  uman^i  sco- 
ria sì  certa  ,  che  non  può  rivocarsi  in  dubbio  « 
fc  non  menendosi  sotto  a'  piedi  U  più  venerabile  auto^ 
riti.  Io  lascia  stare,  che  così  hanno  scritto  moki  antì- 
chi  e  moderni  autori  di  varie  naiioni  .  Fisso  il  pensie- 
ro ne'  soli  Spagnuoli ,  la  cui  causa  sembrami  che  si  mt* 
ti ,  trattandosi  del  Colombo  .  Essi ,  quantunque  m  ogni 
lor  libro  dicano*  che  il  Colombo  fu  Italiano,  e  questo 
nelle  grandi  imprese  possa  esser  motivo  d'invidia  a*  meo 
faggi;  non  dissimulano  nonpertanto,  anzi  apertamente 
affermano ,  lui  essere  suto  ti  primo  a  discoprire  il  nuo» 
vo  Mondo.  Si  legga  T  Oviedo,  che  fugli  contempora- 
neo, il  Gomara,  e  chiunque  capiti  iunanzl  scrittore  an- 
tico -  Tutti  gii  dan  questo  vanto ,  il  quale  a  noi  kalU* 
m  è  sufficientìssimo  • 

Ma  eccoti  U  gara  ,  dirò  cosi ,  patriottica  ^  la  quale 
toglie  al  Colombo  la  gloria  dello  scoprimento ,  e  dalla 
intrepidamente  ad  un  altro  Italiano  ;  cioè  ad  Amerigo 
Vcspucci  nobile  Fiorentino (i)  -  £  noi  a  dir  vero,  non 
iscapitcremmo  niente  in  questo  baratto  •  Resterebbe  sem- 
pre air  Italia  V  onore  di  aver  dato  al  nuovo  mondo  il 
suo  primo  discopritore  .  Scnonchè  quest'onore  si  ap- 
poggerebbe tutto  sul  fili  so ,  o  se  non  altro  ,  su  IP  inve- 
mimile  ;  cto^  ad  una  lettera  di  anticipata  o  falsiicata 
4ata,  in  t\n  il  VespiiccU  facendosi  bello  delF altrui  va- 
lore 


{f>    Kelk  vii»  àtì  Vtspmù  tuhtà  «Ìil  «ig-  Cu»  l«&dtm« 


IM  NOTE 

lorc  die  parte  airiulLi  di  aver  rkrovati  f  America, 
r  anno  1496* ,  in  cui  trovolj.t  veramente  il  Colom 
TTìA  r  anno  innanzi  >  Chi  non  avrebbe  creduto  allora 
un  gentiluomo  ,  Ìl  quale  in  faccia  al  Mondo  scrive  di  se 
medesimo  uli  cose?  Gli  si  credette  infatti  da  molti  is 
senti,  e  gli  si  crede  ancora  da  chi  più  del  dovere  sci 
bra  di  amare  le  gioric  della  propria  patria  .  Ma  se 
fondamento  che  regga- 

Imperocché  a  buttar  giù  T  autorità  di  tutti  gli 
tori  Spagnuoli  su  qiresto  punto ,  ci  vuoi  altro ,  che  m 
pezzo  di  carta  vergata  da  uno  spirito  glorioso  ad  onta 
delia  venti  ;  come  fugli  anche  per  via  giuridica  m* 
faccfato  in  Jspagna  ,  Vi  voglion  pruovc  dedotte  da  scrii- 
tori  imparziali  contemporanei  s  vi  voglion  diarj  ,  noi 
iscritti  a  vana  ostentazione  di  merito,  ma  dettati  adiscni- 
zione  sincera  de'  posteri  .  Chi  brama  su  questo  puuio 
per  me  certissimo,  un* erudita  ed  esatta  dissertazione  in 
favor  del  Colombo  »  ma  senza  passione  In  dargli  U  pct* 
fcrenza  ♦  legga  il  eh.  sig.  ab*  Cav.  Tiraboscbì  (i) . 

Scnoncrté  il  nuovo  ritrovato  continente  porta  il  Bosie 
non  del  Colombo ,  ma  del  Vespucci  ?  e  chiamasi  da  cmi 
America*  Il  so.  Ma  così  esso  si  appelli  per  un  ton» 
nato  ardire  »  inutilmente  contraddetto  dagli  Spagniioli» 
ma  poi  da  essi  pure  secondato»  non  che  da  mete  Blu* 
venialmente  le  nazioni  «  £  qui  non  debbo  io  negart  J 
Vespucci  il  vanto  ,  che  tutti  gli  accordano  di  ess^tt  sti- 
to  bravissimo  navigatore  ,  perito  astronomo  ,  gcogcaib 
ancora  insigne  *  TI  che  gli  die  luogo  ad  essere  in  Sifi^ 
glia  destinato  piloto  maggiore,  a  far  delle  carte  a  dirt^ 
xione  de  naviganti  del  nuovo  Mondo ,  e  m  line  f  op» 
portunità  di  mettergli  Ìl  proprio  nome*  Resti  però  crr- 
to,  che  non  ìl  Vespucci  ,  ma  ìl  Colombo  scope 
primo  non  solo  F  ìsole  Lucaie  >  e  le  A  n  ti  Me  »  che 
partengono  alf  America  »  ma  anche  il  continente 
medesima  *  Ma  discopri  Ila  egli  a  caso  ?  per  aitrtii  rrli* 
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»Ìonc  ,  oppure  ajutito  solo  di  proprj  lumi  ?  Qu^st"  iii- 
timi  cosa  sembra  a  me  la  più  certa  ;  non  potendosi  per- 
altro negare,  che  il  Colombo  sì  in  Upagna,  che  fuori 
di  essa  >  trattando  con  varj  intendenti  di  geografia ,  mol* 
te  acquìst.isse  cognizioni  utilissime  al  suo  progetto*  Ma 
ti  primo  primo  pensiero  deif  esistenza  di  nuove  terre 
al  poaente  ,  e  del  verso  di  ritrovarle  per  mare  ,  credolo 
tutto  suo.  Contuttociò,  non  so  per  quale  infelicità  del 
Colombo  i  la  sua  gloria  rimane  appannau  anche  in  que* 
sto  ;  benché  ,  a  dir  vero  »  rischiarata  anche  abbastanza 
dal  sig.  Oviedo  (i)  il  quale  schtetumente  al  suo  soli* 
co,  riferendo  la  novella  sparsasi  di  certo  piloto  istruì- 
ter  del  Colombo  su  di  nuovi  ritrovati  paesi  al  ponen- 
te »  ingenuamente  dice  »  questa  andar  per  h  Monde  fré 
le  genti  ^volgari ,  e  di  tenerla  essa  per  falsa  • 

Né  filtro  aggiunto  più  giusto  potea  darsi  ad  un  ri- 
trovamento si  goffo,  Conciosiachè  lasciamo  stare,  che 
le  doti  del  Colombo  furono  singolarissime  »  e  lodate  a 
ragione  del  predetto  nobile  autore  ;  chi  fii  mai ,  se  non 
fittizio  >  un  piloto ,  di  cui  a'  tempi  si  vicini  al  Colom- 
bo «  cioè  Tanno  i^i%*  (s)  né  si  sapca  giustamente  la 
pazione  »  onde  era  sorto  ,  dicendolo  altri  Andai  uzzo  i 
altri  Portoghese  ,  altri  Biscaino  ;  né  il  luogo  ,  in  cui 
con  cfso  abboccossi  il  Colombo  ,  volendo  alcuni ,  che 
Ciò  fosse  in  PortopUo ,  alcuni ,  che  foise  alt'  isola  deU 
la  Madèra ,  altri  in  fine  a  quella  di  Capo^erde ?  Se  que- 
ste non  sono  dancie ,  quali  mai  saran  quelle  cose ,  che 
meritino  questo  nome  ? 

Moiri  su  questo  punto  hanno  spropositato»  con  oscu- 
rare la  verità  •  Voglio  sproposìure  ancor  io  »  ma  per 
rischiararia  *  Dico  dunque  che  a  confermar  questa  fola 
ti  volca ,  oltre  V  immaginato  piloto  anche  un  Indiano  « 
del  quale  sì  facesse  correr  b  voce  ,  che  all' arrivo  del 
Colpoabo  ali*  ^ntilU  dicesse  ;    questi   non  è  il  primo 
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venir  qu^l  ;  r  inverno ,  o  la  state  tale 
ner  altri  balzativi  dalla  tempesta .  Benché  quest'  appoggio 
alia  favola,  sarebbe  stato  dì  troppo  facile  à  rovinare  ia 
un  tempo ,  in  cui  lo  stupore  dcgV  Indiani  all'  appross»,  , 
marsi  ad  essi  il  Colombo  era  ancor  fresco .  Ma  giaccj^fl 
a  confermar  questa  falsiti  non  è  venuta  in  capo  a  oo^ 
«uno  la  suddetta  finzione,  non  mancano  però   di  quelli 
che  in  fìvor  del  Vespiiccj  citano  il  matematico  Giuxiii- 
ni ,  Teodoro  de  Bry  ,  e  altri  ,  i  quali  non  si  può  dire 
che  abbiano  sfacciatamente  pretesa  d'ingannare^  E  nq>- 
pur  io  dirò  questo;  ma  bensì  che  cosi  parlarono  io  ~ 
sta  della  lettera  Vespuccìana  ,    che  credettero  vera 
seguitarono  ad  occhi  chiusi  .  Ad  occhi  pur   chiusi 
scmbran  fitti    da  altri    quc'  mokissimi  elogi  ,     i   q 
si  leggono  nel  capitolo  ultimo  della  sua  vita  -  De'  quali ,  se 
ben  si  esaminano  ,  altri  son  falsi ,  altri  esagerati  j  ai  cri  veri, 
ma  non  recati  ali*  intento ,  né  di  scrittori  conte raponod. 

Perché  nun  si  cita  i'  Oviedo  il  più  antico  di  rutdiC 
che  scrivene  di  proposito ,  semplicemente ,  e  sènza  mo 
derne  cavi  dazioni?  Il  Giuntinì  {i)  il  quale  non  istctcc  nui 
ncila  Spagna ,  non  che  nell'America ,  suiF  altrui  fede  di 
al  Vcspucci  il  giustissimo  vanto   di  essere  stato  vm  àt 
più  insigni  navigatori  del  mare  Oceano;  questo  pur  gS 
vien  dato  da  chiunque  discorrene    setiza  passione  ♦  '" 
noi  glie]  contrastiamo  ;  sapendo  che  molte  furono  le 
navigazioni  a  varie  parti  del  nuovo  Mondo .  Ma  di 
ma  soltanto  ,  che  a  scoprire  il  continente    di  Amc 
non  fu  esso  il  primo .  Fu  al  piìi  al  più  il  secondo  ;  «e 
ito  titolo  può  darsi  ad  uno  itovi  qua' pa^seggiere  in 
nagnia  di  Alfonso  Ojèda ,  come  può  leggersi   nelle 
rie  degli  Spagnuoli  ;  e  in  quella  in  ispecie  delsig.Ow- 
do,  il  quale  ne  scrisse  prima  di  ogni  altro» 

(N,  li,  )  Da  persona  ,  la  quale  tutta  hi  gifÀts  la  re- 
gione fredda  la  più  continuata,  che  trovasi  in  ToTi^fef» 
ma  ,  e  che  volgarmente  si  chiama  il  l{egrm  (%)  ,  h  ho 
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le  seguenti  buone  notizie  *  s,  I.  La  liuighcf  za  della  tcc^ 
„  ra  fredda  ,  dic^  egli ,  incominciando  dal  monte  Term  ■ 
„  e  seguendo  verso  tramontana  è  di  circa  trenta  giorni 
,>  di  strada  *  Passa  per  le  citti  di  Santa'fede ,  di  Tungiaf 
5>  di  Tampiona  ,  e  di  Merida  ,  e  poi  seguita  verso  le 
n  pianure  di  Barìnas  .  II.  La  larghezza  della  terra  fred* 
„  da  suddetta  è  varia  secondo  la  maggiore  ,  o  minor 
,j  estensione  de'  paesi  ulti  *  e  montuosi  ,  che  si  appel- 
»%  lano  Cordigikra .  In  Santa^fcde  è  larga  due  buone  gior* 
$,  nate  ,  incominciando  diir^serradèro  ,  e  giungendo  si- 
,♦  no  a  Cdchesa  .  In  Tungia  ha  cinque  in  sci  giorni  dì 
„  largo  ,  perocché  principia  nella  valte  di  CicbincbsTd^ 
9>  e  tirando  verso  Oriente ,  arriva  sino  al  villaggio  de* 
„  Tigni  (i)  il  quale  sta  poco  lungi  dalle  pianure  di 
i,  S,  Cucomo  (i).  Traversando  tutti  questi  luoghi  i  os* 
»,  servai  che  alcuni  tratti  eran  più  freddi  degli  altri  ,  t 
99  quaji  per  essere  di  poco  freddi ,  si  cmamano  icmfe* 
n  rati  «. 

(N.  IIL)  M.  Bouguer,  uno  de  famosissimi  signori  » 
i  quali  furon  mandati  al  ^mo  per  fissare  ivi  secondo 
U  loro  osserva2Ìoni  la  figura  «  che  sì  competa  meglb 
alla  terra»  al  suo  ritorno  in  Europa  passò  per  Hùnd4  > 
terra  Spagnuola  posta  sulla  riva  occideutale  della  Mad* 
dalena^Q  discosca  da  Santa-fcdc  7,  giorni  in  circa  -  £  par* 
te  per  congettura ,  parte  per  quello  che  domandandone 
senti  dagli  altri ,  crede  che  $ania*fcdc  sia  elevata  1400. 
tese  sul  liveilu  del  mare  (^)  ►  Ma  la  maggiore  altezza  de' 
fìreddì  luoghi  da  me  veduti  è  quella  del  monte  Tocchu 
glia  ^  lì  Sig.  Solano  peritissimo  anch^egli  di  geometrìa  « 
allorché  fu  commissario  della  regìa  spedizione  dcMimìti 
ncir  Orinoco,  fece  una  scorsa  a  Santa-fede  *  e  osservoit* 
ne  ft>rse  T  altezza  ,  la  quale  io  qui  ben  volentieri  por# 
rei,  se  ne  avessi  documento  autcadco* 
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^N,IV.)  Da  due  persone  pratichìssime  della 
pagna  de' freddi  climi  di  Santa-fide  ,  e  < 
sono  informato ,  che  la  brina  ,  I2  quale 
e  meno  abbondante  di  qucsu,  che  ne' tempi  iemali  ve. 
desi  ne'  nostri  campi  ;  a  tai  segno  ,  che  qualche  vola 
inariditasi  1'  erba  dal  troppo  gelo  ,  le  bestie  »  mancai» 
r  ordinario  lor  pascolo  verde,  st  dimagrano  notabilmen* 
te.  Senoncbé  oltre  il  presto  ritornar  delle  piogge,  e  ol- 
tre alla  dolcezza  dell'aria  ,  che  dopo  non  molto  fiianà 
rìgcrmo^liare  i  pascoli  ;  oltre  a  questo  vantaggio  ,  io 
dico ,  dì  cui  gode  ivi  il  terreno  ♦  vi  è  anche  V  altro  é 
non  essere  in  quelle  parti  la  brina  si  frequente 
fra  noi;  cadendo/i  solo  in  qualche  notte  chiarissima  1 
mesi  di  Gennaio ,  e  di  Luglio  ;  e  questo  non  tutti 
anni. 

(N,VO  Oltre  dV  Ebano  nero  della  proviacii 
$^  MatU  >  io  ho  saputo  da  persona  bene  fn tendente 
legni  Americani ,  esser  vene  in  Terra^ferma  un'*  altra 
eie  rossìna ,  da  altri  detta  Gmrmgo  ,  da  altri  D^MH 
il  qual  albero  produce  pur  de'  baccelli  *  di  cui  sì  fa 
bellissimo  inchiostro.  Può  essere,  che  il  GiMr^irg»» 
cui  avvcne  qui  e  là  in  poca  copia  disperso  ne'  caldi 
nit,  e  molto  »  unito  insieme  nel  sito  detto  GaUinizmt 
non  lungi  di  assai  da  Lahruma-granit  ;  può  essere  t  di* 
co  ,  che  il  Guàfangù  sia  un  vero  Ebano  ;  può  essere 
che  non  sia  .  Ma  che  nuoce  il  fame  la  pruova  ì  ST 
«o  è  un  Ebano  ,.U  Terra-ftrma  ha  questo  predio 
più  • 

(N*VL)  Ciò  che  io,  appoggiato  addetti  di 
stòrici  classici,  dissi  del  cioccolate,  bevuto  freddo 
Messicani  antichi  »  ho  poi  trovato  essere  non  pia  tu» 
probabile  congetcun,  ma  una  schiettissima  veriti  p  Ed( 
questa  notìzia  son  io  debitore  a(  Torquemàda  ,  auBOt 
antichissimo  anch' esso,  e  pratichì&iimo  de' costumi  dcgf 
Indiani.  Parla  egli  (i)  de'  mercati  della  nuova  Spagsif 
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t  dice  appunto  cosi  «  tmdocto  nel  nastro  volgare  :  „  Vi 
„  erano  t  e  sonovì  tuttavia  molte  botteghe  con  pentole 
grandi  e  piccole  piene  dì  athk  (  ckc  polenta  di  farina 
di  grantarcQ  ^  dì  cui  tutti  mno  amantissimi  gli  ^merU 
roifO  e  dì  cere' altra  bevanda  >  La  quale  é  a  guba  di 
polenta  liquida  »  latta  coti  atòU  ,  caccao  »  ed  altre 
»  robe.  La  chiamano  cioccolate,  il  quale  ancorctiè  fus- 
n  se  a  lutri  comune  nella  provìncia  di  ^tautemdlUn  » 
„  e  in  altre  >  in  quella  però  del  Messico  non  sono  grand' 
„  anni  »  cbe  si  costa  n!ia  caldo  *  e  il  suo  uso  sì  è  steso 
»  A^V  Indiani ,  e  agli  Spignuoti  <« . 

Più  chi.iramcnre  ancora  ne  p.irla  altrove  fi)  il  mede» 
siaiu  autore,  annoverando  le  cagioni  di  esser  cresciuto 
in  Messico  il  prezzo  detla  cioccolata  dopo  le  conquiste 
degli  Spagnuoli ,  E  tralasciando  la  prima  cagione  >  h 
quale  non  fa  al  nostro  proposito  *  ,,  L' altra  «  die' egli» 
„  si  è  ,  perchè  non  solo  gf  Indiani  ne  beono  «  usi  a 
t,  berla  fredda  nei  la  loro  gentilità  ,  ma  gli  Spagnuoli 
ft  medesimi  $1  son  dati  a  berla  calda  •  Cbiainanla  crW* 
n  cetéif  »  e  se  ne  pona  ancora  in  Ispagna  per  gran  de> 
lixia  '< . 

(NiVU.  )  In  tanta  abbondanza,  e  varietà  di  scelto 
ra^eao ,  qual  è  quello  da  noi  descritto  »  può  uno  anche 
in  Terraferma  trovarsi  in  taf  sua  parte  ,  in  cui  altro 
caccio  non  abbia  che  il  Mar^gnene  »  o  sia  quello  niQ 
inr;entilito  »  che  trovasi  nelle  selve  .  Cosi  per  qualche 
tempo  accaddemi  neirOrinoco*  Ne  io  per  allora  seppi 
trovare  alla  sua  asprezza  altro  rimedio ,  tuorchè  quello 
di  bermelo  pazientemente  ,  finche  ne  giungesse  del  bui> 
DO  o  dalla  provìncia  di  Cardcat  ,  o  da  quella  di  B^rU 
nas*  Ma  il  rimedio  »  che  ivi  non  trovasi  forse  ancora» 
hallo  felicemente  scoperto  f  acuto  filosofo  Andrea  Bina 
Benedettino,  il  quale  Panno  17^7-  riflettendo  opportu- 
lumente  all'analogia,  che  v*  e  traMupinì ,  e  1  caccao 
suddetto t  fecelo  mettere  per  due  giorni  in  acqua  cor- 
rente 


(i>    Mcn-  lud,  Lib.  XIV.  Ctf.^ 
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rentc  affin  dì  iCvarne  U  troppa  araarezEi  *  E  qucf  to  oot 
difBcil  rimedia  rendè  si  buona  b  ci^ccolatJr,  che  q?  fii 
fatta ,  che  ti  £ig,  ab.  Spagnt  >  dalle  cut  eruditissime  ope- 
re (i)  ho  tratto  questo  racconta,  assicura  non  oacno  a 
suo  nome,  che  a  quello  di  akri ,  i  quali  ne  bevvero , 
essere  stata  blanda ,  gustosa  e  perfetta . 

Senonchè  fittosi  egli  col  fu  P.  Asclepì  a  miautaraeis_ 
investigare  ogni  cosa»  che  giovar  possa  a  tarre  Ta^H 
ro  del  Maragnònet  aggiunge, cbe  oltre  il  tenerlo  io^PI 
qua  »  dee  dargiìst  ancora  unx  leggeri  cottura ,  come  &i 
la  pur  co'  lupini .  Ecco  b  maniera  da  lui  tcnuu,  laqafc 
le  gli  riuscì  felicissinu^  Tenne  ii  M^ragnòne  due  gicr* 
ni  ncir  acqua  dolce  >  rinnovata  due  voice  il  giorno»  {K^ 
co  importando ,  che  sia  corrente  o  nò  ^  Eni  tadt  poso 
in  acqua  nuova,  e  bollito  per  lo  spaab  di  due  miao* 
ti»  dopo  i  quaiì  levato  dal  fuoco,  e  buttatane  faioqiti 
calda,  fu  di  bel  nuovo  ri n>€sso  in  fredda,  mutata -toch* 
essa  due  volte  il  «iorno*  Finalmente  »  non  finito  per&iii^ 
il  secondo  giorno»  tolto^  dall' acqua  il  caccao  «  e  ascia* 
gato  a  beira^o  ,  fu  datola  macinare ,  e  fu  ritrovato  di  ctf- 
tima  qualità.  Cosi  egli-  Ma  tante,  dirò  cosU  lavaaikfr 
e  cotture ,  in  un  coir  aspro ,  non  ne  tol^on  niif  ote  il  so- 
itanzievole  ?  Sembrami  >  che  la  cioccolata  suddetta  sa 
forse  buona ,  ma  debole  * 

(NtVllL)  Traile  piante  indigene  coltivate  in  Tcf*^ 
fa-ferma  dagli  Sìpagnuoli ,  io  debbo  dare  un  cenno  £ 
certa  palma  appelbti  Cocco  ^  dì  cui  evvi  delle  pìantagw* 
ni  bellissime  ne^  contorni  di  Cartagina  •  Nelk  m«:ckie 
non  bolla  veduta  mai ,  ne  penso  »  che  vi  $t  trovr  •  b- 
sa  è  alta  di  assai  *  frondosa  ,  e  produce  de*  firutti  li 
jnabili .  Ma  oltre  dì  questo  pregio  ,  io  nou  saprei 
tribuirle  tant' altri  ,  che  leggo  negli  scrittori  (a)  • 
Corro,  secondo  loro,  si  ritrae  il  pane,  il  vino,  k 
le  »  la  caria ,  le  funi  >  e  in  fine  cut&>cià  eh*  è 


^l)     De  MtJttdft  prop.  I.  Sectt  VI 
C>>    Af ud  i>fggai  hi^  èie 
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rio  alla  vita  •  Ma  da  chi  sì  ricraggon  mai  si  portentose 
utilità  ?  Da^  Maldivesi ,  e  altri  simili  barbari ,  i  quali  a 
bagattelle  impongono  nomi  amplissimi.  Io  do  per  certo» 
che  niuna  colta  persona  né  mangerebbe  tal  pane  ,  né 
berebbe  tal  vino ,  né  di  tali  e  tele ,  e  carte  »  e  funi  si 
servirebbe»  se  non  in  caso  di  estrenu  necessità. 

Le  stesse  lodi  fa  pure  il  Gumilla  (i)  della  palma  mii- 
ricce  dell'  Orinocco  ,  ma  merita  ancor  le  stesse  ;  cioè 
di  essere  una  palma  atta  agli  usi  de^  selvaggi ,  e  non  al- 
tro ;<^  eccetto  però  lo  spago  ,  e  le  stuoje  che  se  ne  fon- 
no  9  le^quali  sono  bellissime ,  come  ne  fa  testimonio  una  » 
che  conservo  sinora  presso  di  me ,  ed  un"  altra  da  me 
donata  all'  ab.  Filippo  Luigi  mio  nipote  ,  presentemen- 
te chierico  benefiziato  In  S.  Pietro  •  Ritorno  al  Cocco  • 
Di  esso  è  assai  pregevole  il  frutto ,  ed  ecco  i  suoi  usi  • 
Allorché  questo  frutto  ,  il  quale  pesa  per  ordinario  due 
libbre ,  non  é  ancora  ben  hxxo  »  é  internamente  ripieno 
di  un  grato  liquore  9  il  quale  beesi  a  guisa  di  lattata  di 
mandorle  ;  e  ne  ha  in  gran  parte  il  sapore  ,  il  quale 
sentesi  vie  maggiormente  allor  quando  il  frutto  é  pres- 
soché hixo  9  e  il  latte  suddetto  si  é  rassodato  in  carne  » 
unita  alle  pareti  del  Cocco.  Senonché  é  alquanto  stop* 
posa  9  né  mangiasi  ordinariamente  che  per  passatempo  • 

Il  maggior  uso  9  che  gli  Spagnuoli  fanno  del  Cocco , 
è  segarne  la  sommità  9  ripulirlo  bene  al  di  dentro  9  e 
destinarlo  a  uso  di  chicchere.  £  in  fatti  queste  chic- 
chere 9  essendo  formate  di  un  guscio  durissimo  di  co- 
lore o  nero,  o  castagno  9  e  ornate  dai  più  di  labbro  , 
di  manichi  9  e  piede  di  argento  9  son  belle  assai  »  e  mol- 
to proprie  a  bervi  la  cioccolata. 

(N.IX.)     Ciò  che  rOviedo  scrisse  intomo  alla  bon* 
ti  deir  uve  di  5.  Domingo  9  mi  vien  confermato  anche  da 
un  mio  gentilissimo  amico  9  cioè  dal  sigt  ab.  D.  Anto- 
nio Colom  9  stato  in  quelf  isola  parecchi  anni  »  con  di- 
Tom.  IK  Ce  re 
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T€^  che  in  molte  case  <i]  qiie' signori  vi  sono  -delle  pe- 
gole j  le  quali  quasi  tutto  Tanno  dan  frutio  ,  e  cbc 
quando  è  ben  fitto  ,  è  gradevole  .  Delie  mele  cotogct 
però  5  Intorno  alle  quali  ho  a  lui  domamlato  per  Jctt^ 
fa  dopo  la  stampa  del  quinto  foglio  dì  questo  tomo»  k 
trovo  d'averne  parliito  sì  accerratauiente ,  come  se 
stato  in  S*  Domingo^ 

Imperocché  in  data  degli  8,  dì  Luglio  di  tjucsto 
rcnte  anno  egli  mi  dice  di  aver  girata  rutta  quell'isob 
in  occasione  di  farvi  le  missìotii  »  e  di  non  il  ver  ini 
né  vedute  né  nriangiate  cotogne  oatc  in  S,  nominjr^j  e 
che  se  ve  ne  furon  già,  presentemente  noti  visoopià. 
Il  che  di  chiaramente  ad  intendere  ,  che  le  spcmu 
dcir  Oviedo,  dei  loro  miglioramento  san  ite  a  vuow» 
Peraltro  secondo  il  medesimo  sig»  ab.  in  S*  Domingo 
sì  mangìan  cotogne  buone  e  bellissime ,  ma  foresti 
cioè  portatevi  da  Terra-ferma  j  -e  colte  jiegll  alti 
di  Cqtù  (i)* 

Il  sig.  ab.  Colom  mi  parla  ancTie  delle  mele  ,  e  dd- 
le  pere  dì  S*  Ùomhtgo  ^  e  mi  dice  che  detre  f 
nute   su  da' semi  portativi  dalla  Spagna,   es: 
serbano  P  antica  figura  >  ma  che  intemaaieiite  ha 
carne  delle  Gstdjdvc ^  e  tutto  il  toro  sapore;  delle 
frutta  Americane  si  è  da  noi  parlato  altrove  (a).  Ai 
ino  assaporarne^  secondo  luì  ,  sembra  di  mangiar 
e  mele,  ma  scgujmdo  a  mangiarne,  seotcsi  tasto 
pore  delle  Cuajdve  -   Qualche  altcrazionf   si  nota 
nelle  frondi ,  non  del  tutto  slmili  a  quelle  4c*  meli 
de'  peri ,  che  vi  si  seminarono,  ^,  Vidi  cosi-,  die 
5,  un  pero  ed  un  melo  ,  e  mangiai  i  loro  frutti  • 
j,  lina  notizia  ^erra  ,  per  voi  forse  nuova   e  non 
„  sentita  I  ne  letta  ^  la  quale  ,  se  non  vi  serve  pi 
„  vostra  storia  «  vi  servirà  per  la  conversajsionc-** 
sta  singolare  notizia,  aggiunta  a  molt'aitrej  che  si\ 


(i)    Sierra  de  Coro, 
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trcbbono  agevolmente  accozzare ,  a  chi  non  metterebbe 
la  voglia  di  formare  un  libro  di  Metamorfosi  de  frutti 
Europei  ne''  climi  ^Americani}  Non  mi  riprometto  tanta 
di  vita*. 

(N.  X.  )  Le  pernici  dell*  Orinoco ,  seppure  son  des- 
se 9  furono  da  me  descrìtte  simili  alle  nostre  quaglie  9 
riguardo  alla  loro  mole  (i)  •  £  cosi  le  descrìssi  ,  per- 
ché così  ve  le  vidi  .  Persona,  di  tutta  fède  mi  scrive  9 
che  ne'  contomi  di  Cartagèna  ve  n'ha  di  tre  sorte  • 
,,  Le  une ,  die'  egli ,  son  grandi  quasi  come  le  galline  9 
9)  hanno  un  bellissimo  petto  9  e  sono  di  esquisito  sapo- 
39  re .  Altre  sono  ài  mediocre  grandezza  ,  altre  infine 
3*  son  piccole  ««« 

(  N  «  XL  }  Tra'  sali  marìni  non  debbe  ommettersi  uno 
rarissima  per  la  singolarità  di  coagularsi  dentro  del 
mare  stesso,  che  lo  produce  ,9  •  Più  oltre  dell'imbocca* 
99  tura  del  lago  di  Maracaibo  9  dice  un  mio  corrispon- 
99  dente  9  trovasi  un  sito  chiamato  il  Guarandro  9  nel 
99  qual  sito  dentro  i'  acqua  dei  mare  staccano  con  pie- 
99  cone  de'  gran  pezzi  di  sale  duro  9  e  d' un  bianco  che 
39  tira  al  rosso  «  Vidi  in  Maracaibo  una  gran  canòa  ca« 
99  rìca  di  questo  salc^^.  Questa  particolarità  di  un  sale 
bianco  tendente  al  rosso  9  non  potrebbe  ella  indicarci 
abbastanza  9  che  la  sua  durezza  a  dispetto  dell'onde  9  che 
lo  rìcoprono  ,  prov venga  da  rosse  minerali  particelle 
che  Io  coagulino? 

(N-XIL)  Il  celebre  M.  Bouguer9  da  me  citato  alla 
Nota  in.  9  per  quanto  potè  congetturare  al  suo  passag- 
gio per  Honda  9  la  qual  terra  dista  7.  giorni  da  Santa- 
fede  9  dice  (2)  che  la  cascata  di  Tecbenddma  dee  avere 
200.9  o  500.  tese  di  altezza  .  Il  P.  Zamòra  (3)  attesa 
esser  voce  9  che  abbia  di  alto  220.  stature  d'uomo  (4)* 
C  e  1  II 

Ci)  Tom.!.  Lilj. V. Cip.  1. 

(x)  Voyat;e  tu  Pcr*i  peg.  yr, 

Ò3  Lit>-  1^-  ^>P-  I^  <^eila  sua  storia . 

(4>  In  Isp.  estftdos. 
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11  Pfedrahita  la  misura  ad  uso  di  stradi»  e  secondo 
avendo  piti  di  mezza  lega   di  altezza  ,  sarebbe  de 
almeno  un  miglio  e  mezzo  (i) .  Io  tion  posso  dime  di 
per  propria  esperienza .  Ma  non  debbo  tralascime  di 
re,  che  la  singolarità  di  una  cascata  si  celebre  in  Ter- 
ra-ferma mi  mise  la  voglia  di  sapere,  se  in  nulla  si»* 
somigliasse  a  questa  del  nostro  Velino  »    cgrc^iamcaie 
descrìtta  dair  eruditissimo  Monsig.  Carrara  -    A  tal  fioe 
io  attentamente  lessi   la  sua  impareggiabile    dissertisi 
ne  .   E  in  venti  rimasi  stupito  al  vederne    la  simi 
dine  •  Il  monte  ,  onde  cade  il  Velino  ,  va  giù 
dicoiarmente  .  Cosi  è  pur  quello  di  Techcnddma  ,  di 
si  precipita  il  Bogotd  .   Il  primo  è  tutto  de  travertino  i 
formato  ,  come  dottamente  discorre  ti  lodata  aottMt  i 
dalla  terra  calcaria ,  e  dal  zolfo .  Il  secondo  è  tutto  a»* 
eh'  esso  di  vivo  sasso  »  non  so  se  antico  al   pari  del  B^ 
gotd^  oppur  formatosi  a  poco  a  poco. 

Scnonchè  il  Techmddma  sembra  pili  nobile  del  Veli- 
no  per  un  altro  capo  ;  ed  è ,  che  il  canale  dell'  acqtic. 
ir  q\i3lc ,  come  tosto  diremo ,  è  copiosissimo ,  cade  fia 
due  monti  di  sasso  ,  tirati  giù  dall'alto  al  basso  ddU 
cascata  si  perpendicolari  dalla  natura»  che  |iajono  fm 
ad  arte  »  a  guisa  di  lisci  muri.  Tanto  ne  sono  cgiulìiifl 
loro  facce  ,  le  quali  però  non  sono  tra  loro  pariÌe(4H 
ma  andrebbero  ad  unirsi  ad  angolo  acuto  ,  se  aca  U* 
sciassero  Tapertura  da  cui  sbocca  il  fiume  <  L'uoa  di  tt- 
se  sta  di  contro  al  sito,  onde  dall' alto  mirasi  la  casca* 
ta,  e  fa  un  vedere  bellissimo. 

Tutte  queste  rariti  del  Techendima ,  da  me  ossei 
già  di  passaggio,  e  descrìtte  ora  con  qualche  accura 
za  »   dopo  letta  la  disertazione  del   lodato   crudiusai 
monsignore  accrebbero  in  me  la  brama  di  saperne  a! 
lunque  costo  T  altezza  t  la  quale  sola  rcstavami  a  d( 
rare  appieno*  affin  di  paragonarlo  vtcmaggiormcntt 
per  preferirio ,   o  per  posporlo  ancora  al   Velmo 


cA, 


CO    ^sc»  del  iiuer«  Re^no  Likl*  Ci^^ 
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tosi  volesse  la  verità  •  £  parendomi  dopo  molto  e  pen- 
sare ,  e  parlarne  con  altri  ,  che  fra'  soggetti  stati  gran 
tempo  in  Santa-fedey  dovesse  esservi  alcuno,  che  Io  sa« 
pesse  )  e  che  meglio  del  Bouguer,  del  Zamòra  ,  e  del 
Piedrahita  me  ne  divisasse  le  dimensioni  y  feci  ricorso 
air  erudito  sig.  ab*  D.  Giuseppe  Yarza  ,  scolaro  gii  del 
dotto  sig*  ab.  Candela  professore  di  filosofia  nelFUniver- 
sita  Saveriana  •  Nò  mal  mi  apposi  •  Imperocché  egli  se- 
condo i  lumi  acquistati  sotto  il  suo  saggio  professore  » 
mi  assicura ,  la  cascata  del  Techenddma  esser  di  palmi 
Spagn.  1200.  Ed  ecco  che  noi  a  questa  più  che  certa  noti- 
zia dobbiamo  antiporre  f  altezza  del  Techenddma  a  quel- 
b  di  tutte  le  cascate  conosciute  innanzi ,  e  contentarci , 
che  questa  del  nostro  Velino,  se  non  T uguaglia, le  sia 
almeno  la  più  somigliante. 

Il  sig.  ab.  Yarza  mi  descrive  alcune  altre  particolarità 
del  Techenddma  9  le  quali  prima  di  avvicinarci  alla  ca* 
duta  fia  bene  ,  che  noi  pure  divisiamo  ad  altrui  lume  • 
I.  Non  è  solo  il  Bogotd  ,  che  gittisi  giù  dal  sito  pre« 
detto ,  ma  dodici  fiumi  almeno ,  unitisi  a  lui ,  «Uro  così  9 
per  istrada  •  II.  Essi  fiumi  arrivati  qua!  prima  ^ual  dopo  » 
e  incorporatisi  V  un  dietro  ali*  altro  col  Bogùtd  ,  in 
cui  tutti  si  scaricano  ;  essi  fiumi  ,  io  dico  ,  giunti  al 
al  luogo  della  loro  caduta  ,  formano  un  alveo  non  più 
largo  di  palmi  13^.  Il  che  senza  dubbio  dee  attribuirsi 
al  sito  pendente,  in  cui  scorrono,  e  in  cui,  levatane  a 
poco  a  poco  la  terra ,  avran  formate  delle  cavid  •  III^ 
Da  questo  racconto  chiaramente  apparisce  ,  che  gli  ac« 
cennati  fiumi ,  dappoiché  han  decorso  il  gran  piano  di  San» 
ta^fd^y  giungono  in  fine  ad  un  luogo  in  cui  calano  pia 
sensibilmente,  gradatamente  accrescendo  T impeto  delle 
lor  acque  prima  di  gittarsi  giù  dal  Techenddma  •  E  di 
qua!  lunghezza  sia  il  tratto  ,  il  quale  dopo  lasciato  il 
piano ,  decorrono  per  foreste  ,  io  non  saprei  dirlo  ac« 
ceruumente , 

Ce  j  Ri- 
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Ricordami  peraltro  bene,  che   io  con  altri  vi 

per  una  strada  declìvej  alquanto  disagi ata>  e  lunga  %• 

in  circa;  forse  per  non  atjdarvisi  a  dirittura,  e  per  poi 

si  coniodamcntc  sulle  mule ,  IV,  Ma  noi  «amo  orttoì 

dcre  deila  più  bella  veduta  <lel  Mondo,  e  ne  godrem  da  vici* 

no,  e  senza  timore  akuno.  Imperocché  la  natura  sulU  dirk 

ta  nnno  della  cascata  vi  ha  formate  nel  sasso  delie  caviti 

sì  opportune  al  bisogno,  che  niente  meglio.  Da  una  di 

esse  riguardiamo  con  sicurezza  ogni  cosa  sotto  la 

ta  dcir erudito  sig.  ab.  Eccodi  Eiccia  il  muro,  di 

sì  »  naturale ,  da  me  abbozzato  di  sopra .  Quanto  è 

bello  ì  V  altro  è  qui  sotto  a  noi ,  ne  può  vedersi 

dair  opposto  lato.  Quelle  due  cime  verdeg^tantt 

alberi ,  che  le  vestono  ,  sono  le  vette  de'  due 

da'  quali,  p.issando   per  la  lor  valle  chiamata  Te 

nid  ,  si  precipita  il  Mogotd  •  L"  uno  appellasi   Ttts^  f 

IVO  Zmcia  (i)  • 

Ma  che  tardiamo  noi  più  ad  osservare  il  volume  ddf 
acqua  cadente  giù  pel  dirupo?  Osserviamolo ,  tniqo** 
to  ci  dii^  luogo  un'  acqua  ,  la  quale  ripercossa  alme» 
in  due  f\ip\  ,  Tuna  posta  sotto  dell'altra  a  quAlcbc 
stanza,  TOmpesi  tutta  in  guisa  ,  che  pare  un  aim 
di  goccìe  volanti  ,  di  nebbia  lucida  ,  oppure  dì 
di  bianca  neve  .  II  sig.  ab.  Y^rza  ci  assicura  *1j 
due  rupi ,  nelle  quali  imbattesi  V  acqua  nel  suo 
pitare  -  Vi  saran  farse  delf  altre  non  tanto  visibili 
checche  sia  dì  questo ,  che  per  ta  ragione  acccnnau 
per  la  lontananza  enorme  dati'  occhio  ,  non  cosi  tyS 
mente  si  osserva  ;  egli  e  cern  ,  secondo  il  snd 
che  la  parte  su  peri  ire  did>ve  T  acqua  predpìu  ,  è 
pendicoLre  alf  inferiore» 

Questa  qualità  di  acqua  ,  rotta  uè  più  né  mcii 
'I  Velino  nel  suo  cadere,  dovea  essere  attissima  a 
mar  degli  archi  baleni  *  H  m  Eitti  II  TechcnsUma 


(e)    Iq  Isp*  si  icrlve  ZiHelit» 
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HC  de'  vaghissimi  a  Sole  elevato  sopra  Torizonte  tanto  > 
quanto  già  si  sa.  da''  filosofi  a  tal'  uopa  richiedersi  ,  se 
pure  non  T  impedisca  la  troppa  densa:  nebbia  ,  dalla 
quale  viene  assai  sovventc  ingombrato  ^ 

Noi  abbiamo  a  sufficienza  goduto  dall'  alto  della  ca- 
scata ^  Caliamo  ora  al  basso  y  portandoci  là  per  la  via 
di  Tena  ^  Un  miglio  lungi  dalla  caduta  trovasi  giù  nel 
piano  un  lago  9  posto  fra  la  popolazione  Indiana  chTa- 
mata  Tuso  ,  e  le  falde  del  monte  Zincia  •  Questo  è  il 
luogo  9  in  CUI  dopo  iterate^  percosse  >.  tutte  vanno  in  fi- 
ne ad  unirsi  le  acque  dei  Techenddma  y  prima  di  av« 
viarsi  verso  la  Maddalena  >  in  cui  sboccano  vicino  a 
Tocàìma  ^  e  secondo  il  sig.  ab.  suddetto  >  ha  tre  miglia 
di  circonferenza  >  e  uno  di  diametro  * 

Dopo  osservato  il  lago  ora  detto ,  a  chi  non  verreb- 
be un  veementissimo  desiderio  d'  avvicinarsi  ai  fine  del- 
la cascata  istessa ,  e  dalla  strada  y  da  me  supposta  già 
vera  per  altrui  relazione,  e  sulf  esempio  di  qualche  al- 
tra cascata ,  osservare  la  bella  pioggia  del  Techenddma  ? 
Ma  giacché  questa  strada  realmente  non  e'  è  >  noi  dob- 
biamo contentarci  di  rimirarla  da  questo  luogo  »  Chi  ab« 
bia  il  coraggio  di  avanzarsi  pia  oltre  »  presto  incontra 
sassi  orrìbilissimi  >  schizzi  continui  di  acqua  >  continui 
nembi  .  Di  tanto  ci  accerta  il  cortesissimo  signor  ab. 
D.  Tommaso  Silva  >  il  quale  me  ne  ha  ultimamente  da« 
ta  una  compitissima  relazione  •  Egli  pieno  di  questo  co* 
raggio  j  non  curando  le  prìme  deboli  goccie  del  Techen^ 
dima  9  vi  andò  sotto  intrepidamente  una  cinquantina  di 
possi  •  Ma  parte  ^  com*  esso  dice ,  per  le  percosse  gagliar- 
de delle  gocce  scai^liate  >  la  cui  forza  colf  andare  innan» 
zi  cresceva  vieppiù  con  pericolo  della  vita  ;  parte  pel 
vento,  che  al  cadere  dell'acque  in  una  voragine  sotto- 
posta ,  veniva  su  da  essa  con  impeto ,  e  gli  toglieva  > 
anche  guardando  indietro ,  la  respirazione ,  fu  costretto 
a  ritroceUere. 

C  e  4  Con- 
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Contuttociò  egli  in  questo  suo  gim  sott  a€< 
pili  cose,  ch'erano  prima  tgnore;  i  vari  scolii  ic  goc» 
ce  cadenti  giù  a  guisa  <ii  pioggia  ,  ÌI  loro  empito  «  Ìi 
gagliardia ,  il  risalto  al  rompergli  in  qnalche  sasso ,  e  il 
quasi  ritornare  in  su  violentemente  >  a  modo  di  razxj, 
che  scorrono  *irdcndo  per  Taria,  Questa  veduta  dee  ci* 
$tr  certo  bellissima  al  basso  j  dov'cgli ,  gì  tre  il  nlcco^ 
to  della  voragine  ,  dice  ancora  *  il  suolo  sottoposto  il 
Techenddma  essere  tutto  erboso»  e  piovervi  di  contifiiw 
per  lo  spazio  di  circa  90.  canne  romane  (i)  *  Io  ho  òsa* 
tò  ;  ma  con  qualche  curiosità  dì  sapere  di  più  intao» 
alla  voragine  da  lui  trovata  dopo  50.  passi  fatti  $mo 
la  pioggia . 

Peraltro  non  credo  aver  fatto  io  poco  in  produrre  al- 
la luce  della  nostra  Italia  una  si  famosa  cascata  *  Al  chcj 
come  dissi,  diemmi  occasione,  e  modello  la  bcllissi 
citata  dissertazione  di  Monsig,  Carrara  >  da  cui  ri  lei 
do  in  tutto  il  resto  una  mirabile  similitudine  della 
duta  dei  Techsndàma  con  quella  del  nostro  Velino, 
dìspiacea  non  poco  il  non  poterne  dire  V  altezza 
mancanza  dì  giusti  lumi .  Ecco  ora  compiuti ,  per  qui 
to  in  lontananza  sì  può,  ì  miei  desideri  ,  e  apcrtai 
te  mostrato,  che  T  altezza  del  Velino  non  essendo 
giorc  in  tutte  le  sue  cadute ,  di  palmi  Rom.  1871. ,  è 
riore  di  assai  a  quella  del  Tectcnddma  »  che  come  atT 
biam  detto  ne  ha  2200. 

(N.XUI.)     A  provare  T  equilibrio    della  popola 
ne  antica  di  Terra-ferma  colla  presente*  to  per  chi 
le  consideri  «    ho  recato  ragioni  sufficienti  e  Ioni  ; 
non  tali  però,  che  non  possono  essere  contraddette 
cavillosi  almeno*  E  a  chiudere  a  questi  pure  lab 
«emLirami    mezzo  opp'>rcuniss!mo  il    fare   un  coni 
della  m^llitudi'ne  degl'Indiani  ridotti  co*  non  rìdocri 
al  paragone  discernerne  o  T  eguaglianza ,  o  h  disu; 


ft)    In  ipnin  utdil^cco  4aU' littore  liei  mt»  rifa 
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igliann.  Nei  stiamo  tutCivta  in  tempo  di  fìrlo.  In  va* 
rie  parti  sì  dell'America  degli  Spagnuoli ,  che  dcirAmc- 
rica  degi* Inglesi,  e  di  altri,  sonovi  più  paesi  non  sog- 
giogati ancora  .  I  Gentili  vi  stanno  soli  :  e  soli  vi  re- 
gnano lìberamente  •  Or  quanti  mai  sono  ?  Quivi  certo 
dovrebbero  trovarsi  que*"  formtcaj  di  gente  descrittici 
<iaglì  andcJii.  Eppure,  che  vi  si  trova  mai ,  fuorché  so- 
iitudine  pari  »  se  non  anche  magRiiore  di  quella  t  che 
vedcsi  fra  conquistati  dagli  Europei  ? 

Io  non  metto  più  in  campo  gli  Orinochesi  ,  i  quali 
nel  loro  gentilesimo  erano  piccole  nazioncelle  •  Si  vol- 
gano t^li  occhi  alla  Caèifòrma  ,  al  Darièn  ,  agf  Indiani 
di  5.  Marta^  e  ad  altri  ben  mrlti .  Proporxionaumentc 
al  vasto  terreno,  in  cui  stanno,  non  competeranno  mal 
col  nujTiero  dt  ridotti  ,  11  Chite  stesso  Gentile ,  il  Chile 
^roce  ancori  contro  degli  Spagnuoli  ,  per  quanto  da 
persone  sagge  ne  odOf  è  celebre  per  Gentili  valorosi  « 
non  per  numerosi  .  Senonchè  questa  dimostrazione  pili 
agevolmente  pud  farsi  da  qualche  erudito  Europco-4oic- 
ricano  »  a  cut  ne  lasciamo  il  pensiero  • 

{  N,  XIV.  )  Non  può  essere  a  meno  ,  che  al  kg* 
gcrc  di  t*mtc  r.nzc  mescolate  fra  loro  ìnAjjierica,  mon 
si  ritìetu  in  fine ,  che  la  maggior  parte  di  esse  vengo- 
«no  d.tgr  Indiani .  Co^i  è .  Che  sono  mai  t  Zamòi  «ci 
Mesthzi  y  se  non  Indiani  innestati  negli  Spagnuoli ,  e 
rei  Hcgriì  Un'  Indiana,  la  quale  dimora  adesso  fra  lo» 
ro,  ptrtorisce  ora  un  Bamùo  ^  ora  un  Mestizzo^  secon- 
do la  qualità  de^  marid ,  che  morto  il  primo  ,  piglta  di 
Enano  in  mano.  Non  si r  ceno  estinta  U  razza,  non  sì 

malmcnau,  non  sf  e  percossa  a  morte.  SI  e  cambia* 
ta  in  un  altra,  ma  esiste  ancora  .  E  questa  a  rutti  pai« 
Jibik  verità  dovrebbero  avere  Innanzi  a^ili  occhi  colo- 
o  «  i  quali  veggenda  il  picciol  numero  degf  indiani 
cretti ,  senza  riflettere  ad  altri ,  gli  spacciano  per  est  in* 
j  .  Chi  mai  dice  estinto  un  ramo  d^  ura  ramigtia  Italia 
4  »  perchè  una  di  essa  si  accasa  eoa  luia  doniu  Asfat^ 

ca« 
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ca  ?  Si  dice  anzi  che  cosi  si  propaga  •  Senonchè  senzs 
niatrimoni  siffatti  tanto  sussisterebbe  l'Italia ,  e  altri  paesi 
pure  sussisterebbero >  non  bisognosi  deiritalia  alla  loro 
conservazione  . 

Ma  questo,  almen  ne'  principi,  non  potea  interveni- 
re in  America  in  tanta  o  scarsezza  ,  o  mancanza  di  don- 
ne Spagnuole .  I  soldati ,  e  i  passeggieri  andativi  a  con- 
quistarla, ebberj  bisogno  di  donne  Indiane  per  ^)ant^ 
nervisi,  e  crescervi  m^giormente.  Ed  ecco  ne'  matri- 
monj  contratti  con  esse  non  meno  un  segna  di  ven 
leale  stima  per  gf  Indiani ,  che  un  incominciamento ,  e 
propagamento  di  una  nuova  stirpe  non  estintaisi  ,  mi 
accresciutasi  prosperosamente  in  un'altra,  e  cresciuai 
tal  segno,  che  se  la  vigilanza  degli  Spaguuoli  in  man* 
tenerne  pura  la  prima  razza  non  fòsse  stata  si  scmpo* 
Iosa,  non  si  saprebbe  più.  a'  di  nostri  di  quai  colore 
fossero  gl'Indiani  che  vi  trovarono..  Vi  fii  chi  ne  p^^ 
disse  in  fine  T  estinzione  *  Io  ne  predirei  non  questi, 
perchè  è  del  tutto  insussistente ,  ma  il  cambiamento  to- 
tale ,  allorché  gli  Sqagnuoli ,  mutando  idea ,  ne  permct. 
teranno  liberi  i  matrimoni,  con  fhimmischiargli  alerò, 
e  non  tenergli  pia  in  separate  piccole  popolazioni  • 
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AL    I V,  T O M  O. 
Sr^jì  contezze  delle  promncle  di  Terra-ferma* 

QUcstc  contezze  ,  k  quali  o  si  leggeranno  in  prin- 
cipio, oppure  infine,  come  meglio  cada  in  ac- 
concio t  eran  di  troppo  necessarie  al  compi- 
mento della  mia  storiai  lo^  come  pur  dico 
nella  prcf^izione  •  credetti  nojosa  cosa  il  descrivere  la 
Terra-ferma  passando  dì  provincia  in  provincia  ,  e  per 
conseguenza  con  sovverchia  minutezza  non  solo  ,  ma 
con  es pormi  4nche  airìnevitabile  necessità  di  ripeter  più 
volte  le  cose  stesse,  col  perpetuo  ritorno  delle  medesi^ 
me  piante  ,  degli  animali  medesimi  i  delle  medesime  co- 
stumanze .  Scelsi  perciò  ima  via  a  me  non  intralciata  » 
agevole  ancora  a  quelli  »  che  mi  tenesser  dietro  leggen^ 
domi  ;  cioè  di  parlarne  universalmente  .  Contunocio  io 
so  la  varietà  de'  gusti ,  e  che  molti  ancor  amano  ciò  # 
che  altri  abborriscono  .  Ed  eccomi  ,  a  contentamento 
d'' ognuno,  a  dirne  anche  particolarmente  . 

1^.  1.  Delia  pre*umm  dì  Cummà  * 
A  prima  provincia,  che  dopo  quella  delP  Orinoco 
da  noi  gii  descritta  in  tre  tomi  ,  si  faccia  innanzi 
a  chi  dalle  sue  bocche  fa  vela  verso  ponente ,  si  e  quel- 
la delia  nuova  ^ndaluzla  >  o  dì  Cum^nà  cosi  detta  dal 
nome  della  sua  capitale,  o  da  quello  di  un  fiume,  su  cut 
ella  è  p  jsra  •  I  suoi  lìmiti  atf  oriente  sono  le  foci  or 
dene  dclf  Orinoco ,  a  mezzodì  le  sue  rive  ,  a  ponente 
il  fiume  &«irf  >  a  tramontana  il  mare .  Ké  «questo  spa- 
zio 
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zio  è  pfccolo  .  Imperocché  ncUa  maniera  suddetta  » 
desi  da' gr. j n»  di  long,  fino  a  gr.  3 1 J,,  e  dagli  1 1,  m  ci 
di  ht.  borrimmo  agli  $*  della  medesima  latitudine- 
che  siegito  la  carta  corografica  del  sig*  Surville, 

Il  suo  clima  *  eccetto  forse  le  parti  più  setteni 
li  ,  è  generi! niente  caldo ,  e  senza  elevate  moni 
chc'lrendan  vano  come  in  altri  luoghi  d^  Terra-fci 
Per  quel  che  riguarda  i  Crtogli ,  essi  aono  di  bcfb 
senza  s  alti,  e  pieni  di  5  pi  rÌÉo  marziale  .  Gflndiam 
simili  agli  Orinochesì  non  meno  nel  parlare»  pocoi 
ferente  dal  loro,  che  nelle  costumanze.  La  terra  è 
tiferà  più  anche  delTOrinoca  ,  abbondante  di  buoi 
non  mancante  di  caccaa  ,  e  di  canne  da  zucchero  *  U 
città  fondatevi  dagli  Spagnuoli  sono  parecchie  ,  né  $> 
no  spregevoli.   Ecco  il  ior  novero  tracco  dalla  ree* 
storia  del  P*  Caulin  ,  il  quale  parlane  di  veduta 

Cìimandf  la  qu:ile  secondo  il  Survillcfi)  ni  a  gr.rST 
e  mezzo  In  circa  di  lat,  bor.  ,  è  la  capitale  di  qu< 
provincia ,  e  la  residenza  di  un  governatore  nomii 
dal  Re  di  Spagna.  Ella,  come  ho  già  detto,  t 
alle  rive  di  un  fiume  di  simir  nome  ,  discosta  ita 
20  miglio  dai  mare,  e  assai  ben  iora  ficaia  ;  avendoni 
U  parte  superiore  del  colie  ,  in  cui  è  tuta  cd^cau, 
due  belle  fortezze  ,  V  una  detta  S,  Maria  ddlU  Caièta , 
r  altra  S*  ^ntmh ,  e  in  fine  una  batteria  vicina  »  olcrr  2 
due  altre  poste  a  di^sa  del  fitime  non  lungi  dalla  sua 
imboccatura  nel  mare,  e  provvedute  tutte  di  sufficko* 
te  soldatesca  « 

Sonovi  tre  chiese  ;    cioè  la  parrocchiale   oon  mofto 
bella,  quelle  de^  Domenicani,  e  degli  Osservantr 
pendenti  d;dki  provincia  di  $*  Damingo^  e  Uyr" 
infine  del  Carmine  f  in  cui  ewi  una  cootiatemiti  J 
Bte  notìzie  ,  e  quelle  che  seguiranno  appresso^ 
ma  compendiate  da  quelle ,  che  riterìsce  il  i\ 


Ct>    Nellt  gnu  cirri  eoi-otriici  éi  qtteftì  Brorltcift* 
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E  attesi  r  ordinaria  bellezza  de'  tcmpj  di  Tefri-ferma, 
fk  certo  specie  ,  eh'  esso  scnzi  lodarne  se  non  le  relì- 
quie» e  rimmagiDi»  parline  quasi  di  fabbriche  mviali  » 
Mn  IO  così  le  trovo  »  cosi  pur  le  racconto  .  Peraltro 
egli  loda  le  moderne  case  di  Cumanà  si  per  la  bellez- 
za ,  che  per  f  ampiezza  ,  e  dice  essere  presentemente 
abitata  da  é^mtla  persone  di  o^niccà*  Delle  quali  due 
partì  almeno  sono  o  di  sangue  mescolato  ,  o  T^egrì  > 
altri  liberi ,  altri  schiavi ,  e  i*  una  di  puri  Bianchi . 

Bdrceilenat  la  quale  sta  a  gr*  io,  m  circa  tra  mezzo 
giorno  e  ponente  di  0$mmd,  giace  alle  rive  del  fiume 
^c*V€TÌ  ,  ed  è  lontana  dal  mare  tre  migtia  *  In  essa , 
oltre  la  chiesa  parrocchiale  »  in  cui  si  venera  una  divo- 
tìssima  immagine  di  Tifcstra  Signora  dei  Saccorsa  ,  evvi 
ancor  quella  de^i  Osservanti  con  un  convento»  al  qua* 
le  i  religiosi  suddetti  dispersi  per  la  provìncia  a  bene 
de'  prossimi ,  sì  ritirano  nelle  loro  malattie .  lo  non  trovo 
presso  il  P-  Caulin  U  numero  d<jll'  anime  di  questa  cit- 
tà *  Credo  però  essere  considerabile  .  Porca  anche  il 
nome  dì  Cummagmc^  per  essersi  ad  essa  aggregati  gli 
antichi  abitanti  dì  un  luogo  vicino  appellato  5,  Cmt(h 
fono  de  £omanagam  *   onde  al  partirne    fu  portata  via 

tr£opraddctta  immagine  della  Madonna. 
pìcUa  latitudine  di  Cnmand  sta  presso  a  poco  una  ciccai 
lamata  S*  Filippo ,  detta  più  comunemente  Caridca ,  il  qiuil 
litolo  prende  dal  vicino  golfo  di  questo  nome  *  Ella  è  pic- 
cola ,  ed  e  posta  alf  oriente  di  Cummi  ,  da  cui  dista 
cinca  40,  leghe  .  l\  numero  de*  suoi  abicinti  secondo  il 
P.  Caulin  ascende  a  200.  fiuuiglie  in  circa  .  Nulla  dice 
delle  sue  chiese*  Più  dentro  terra  »  cioè  presso  i  gr. 
10*  dì  lai-  trovasi  CumoìiMÒay  città  che  appellasi  pure 
X*  Bàidasutr  di  drim  dal  nome  di  chi  fondolla .  Essa  è 
discosta  IO.  leghe  da  Cumanà  ,  ed  è  abiuu  da  5oo- 
{ler^nc  .   Nulla  neppur  qui  toccasi  delle  chiese  • 
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Oltre  a  queste  chù  ,  sonovì  ancora  alcune  non  ispre- 
gevoli  terre ,  di  cui  diremo  più  innanzi .  La  provincia 
di  CHmand ,  rivendo  deijf  Indiani  parte  ridotti  già  da  gran 
tempj  ,  parte  selvaggi  ancora  ,  è  stata  divisa  tra  due 
corpi  religiosi,  acquali  ne  fu  commessa  la  convcrsioDCf 
L'uno  è  quello  de"*  Cappuccini ,  i  quali  occupano  la  par- 
te orientale  ,  o  qiKisi  orientale  di  essa  ;  T  altro  quclb 
ÓQ'^ìì  Osservanti,  i  quali  si  sono  stesi  al  ponente ,  e  ver- 
so il  niezzo;;ijrno  ;  e  di  tticti  e  due  dobbiamo  qui  b^^ 
vemerite  narrare  ,  seu;uendo  intomo  a' primi  le  notizie 
Ms.  (i)  gcndi mente  comunicatemi  dal  M.  R.  P.  Cle- 
mente de  Annilla  Ex-definitore  generale  ;  e  intorno  a' 
secondi  quelle  stampate  dal  P.Caulin.- 

E  per  inc'3  niiiciare  da.'  Cappuccini  >  essi  principiaro- 
no le  lorj  mis!>i>nì  a"  C/i/w/,  fiochi,  Varj  ^  GuAraàm^ 
e  ad  alcuni  Caribi  (2)  circa  il  1650.  >  essendo  il  primo 
lor  fondatore  il  P.  Francesco  da  Pamplòna ,  appellato  al 
secolo  D.  Tiburzio  Redin ,  stato  comandante  di  un  ga- 
leóne .  Ed  è  fuor  di  dubbio  che  nello  spazio  di  anni 
130*9  quanti  dal  loro  incominciamento  sono  decorsi  fi- 
no ai  1780.  nel  quale  tlirono  compilate  le  predette  no- 
tizie;  è  dico,  fuori  di  dubbio  >  che  questi  religiosi so- 
nosì  assai  adoperati  nella  conversione  degf  Indiani .  Im- 
perocché nclf  anno  suddetto  1780.  essi  aveano  16.  pò 
polazioni  ridotte  a  parrocchia,  ed  altrettante  missioni  di 
vari  nuovi  Indiani  .  Il  cui  numero  compresi  tutti  in 
ttn  calcolo  gìugne  ad  anime  12013» 

La  magijior  parte  di  queste  popolazioni   è  composta 
di  Ci.ììmi  ,    i  qnali  son  meno  ritrosi  ad  abbracciare  ia 
santa  Fede  ;  e  nella  lor  lingua  sono  stati  composti  due 
libri.  Il  Confessionale  {i)  il  quale  sembra  essere  un'ope- 
ra 

(i)  Il  Ms.  s'intitola:  Relacion  de  las  conversione»  de  Ci- 
pucliinos  Aragorcses  en  la  provincia  de  Cuniaiià  ec.  fe^-lia  es  t\ 
real  Hospicio  de  Carìpe  en  ocho  dias  de  junio  17S0. 

(i>    In  Isp.  ChXinas,  (^nocas,  ^'arias  9  Guaraunos  7  Caribei. 

QJ     In  Isp.  Confes:>onario. 
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VA  manoscritta  9  indirizzata  ad  istruzione  de*  nuovi  con- 
fessori de'  Cidimi ,  fu  steso  dal  P-  Gio:  del  Pobo ,  il  vo- 
cabolario» il  quale  è  snmpato,  fu  composto  dal  Padre 
Francesco  Tauste.  Io  non  tratterò  i  lettori  col  raccon- 
to delle  chiese  parrocchiali  fatte  ora  a.  spese  del  Re  , 
ora  de'  beneÉattori  privati ,  ora  anche  co'  risparmi  de' 
missionan»  e  con  levare  a  sé  quello  che  destinavano  a 
Dio .  Basti  dire  che  sono  belle ,  coperte  per  lo  più  di 
tegoli ,  e  fornite  di  preziosi  arredi . 

Quella  di  Carìpe ,  ilqual  luogo  è  il  centro  delle  mis- 
sioni ,  e  la  residenza  del  P-  Prefetto ,  diccsi  nel  Ms.  es- 
sere sontuosissima,  ed  avere  oltre  alle  cose  suddette  > 
un  bellissimo  campanile  •  Quivi  sta  pure  un  ospizio  pc^ 
religiosi  ,  edificato  a  spese  dei  regio  erario  .  Ma  che 
diremo  a  ciò  che  nella  citata  relazione  si  aggiunge  ; 
cioè  di  esser  Carìpe  in  un  territorio  freddo  ?  il  che  in 
luoghi  tutti  focosi  fa  non  piccola  maraviglia .  Io  senza 
documenti  non  oso  decidere  questo  punto  •  Aspettere- 
mo fìnchè  un  accurato  indagatore  ne  dica  la  cagione  , 
che  qui  si  tace .  Peraltro  Carìpe  ,  benché  abborrito  in 
prima  da'  Cidimi  >  avvezzi  a  contrade  caldissime ,  in  og- 
gi secondo  la  relazione  suddetta  é  tanto  lor  caro,  che 
vi  stanno  volontierissimo  per  la  salute  che  vi  godono, 
per  l'amenità  del  sito  ,  e  per  avere  in  esso  ogni  sorta 
di  erbaggi  senza  troppa  fatica. 

Passiamo  agli  Osservanti ,  a'  quali  ,  secondo  la  rela- 
zione ,  che  abbiam  seguito ,  nello  spartimento  delle  mis- 
sioni toccaron  due  fondate  da'  Cappuccini  ,  cioè  U 
Concezione  di  Vìritu  ,  e  5.  Michele  di  Onere  .  Eglino 
egualmente  che  i  primi  sonosi  egregiamente  segnalati  in 
accrescere  il  numero  delie  loro  popolazioni  .  L'  anno 
1779.,  in  cui  stanipossi  la  storia  del  P.  Caulin,  dalla 
quale  trisccjtc  di  le  presenti  contezze,  le  loro  popola- 
zioni, parte  ridotte  a  cure  ,  parte  conservanti  ancora 
il  nome  di  missiom  ,  eran  30. ,  e  gl'Indiani  che  le 
u:ompongono,  prcssoai3.mil.  Il  qua!  frutto  essi  ÌLinno 

ritràt- 
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ritratto  dairanno  i^stf.  ,  in  cui  secondo  Ìl  P.  Cat> 
lin  (i)  principiarono  a  sub  it  ir  visi .  Intorno  atte 
Ibndatc  dagli  Osservanti  a  fomcnco  della  pìeti  de  ...^ 
Indimi,  i  qiulì  per  lo  più  sono  Cfimamcùtti y  iotrofo 
assai  migliori  nodzie  di  quelle  che  mt  somministri  il 
racconto  delle  citta  Spagnnole  accennate  di  sopra  .  U 
chiesa  della  Concezione  di  Vìrìtu  ,  (J  qual  luogo  e  ilo* 
pò  delle  loro  missioni ,  ed  è  distante  da  BarteUoiu  die» 
ci  legbe ,  dice  il  P*  Caulin  (j)  essere  la  più  sontu.^ 
di  quante  ve  iC  abbia  in  quella  provincia  .-  Fa  asiche 
gran  lodi  di  quella  di  S.  Michele  (5)  discosta  da  P/rìh 
qiuttro  leghe  ;  di  quella  di  5.  Antonio  detto  delie  rrott- 
be  {4)  e  di  altre  ette  diEBano  m  mano  va  ricco: 
minutamente  -  Ne  io  mi  maraviglio  di  questa  sui 
gemi  in  descriver  le  chiese-  So  quanto  al  bene, 
fuale  degF  Indiani  ne  giovi  la  magninceaza . 

La  fondazione  di  alcune  Terre  Spagnuole  in 
2a  degf  Indiani  novellamente  ddocti ,  è  stata  sempre 
dura  da^  missionari  anche  Gesuiti  ,   utilissima  non  me 
a!  Loro  conservamento  >    che  atta  a  servirsi  dclf  open 
degU  Sp:ignuali  fondativi  ,  per  acquistare  de*  mio  vi 
diani .  E  in  fiitd  il  P.  Rotella  tentò  di  £ire  uni  T< 
Cabrétdf  con  aggregare  a  competente  dhnntx  dagTI 
diani  alcune  famiglia  Spagnuole  .  Lo  slesso  a  mio 
pò  ^  e  con  piacere  ancor  grande  de'  Gesuiti ,  tentò 
re   di  fire    in  Cmdra  T  onoruissìino   signore   ÌX 
Ignazio  Saachez ,  a  cui  f  immatuj'a  morte  tronconnc  cof^ 
universale   dispiacimento  F  esecuzione  ,    Gli  Oi 
sono  stati  più  fortunati   in  questo  genere  di  popol; 
ni  ,  e  oltre  alle  missioni  han  pnrc  ornate    due  Te 
Spagnuole  ,   del  cui  ajuto  si  sono  spessa  volt€   sei 
ne'  ioro  viaggi  in  cerca  degl*  Indbai  • 


(t)  Hlstor*  àe  U  niìcvh  AntUL  LIKIII.C2B.11.  in  ii«» 

(1}  lik  111.  C»p.  UL  ^ 

il)  Uh,  HI,  Cip.  V. 

C4)  In  hp.  £i.A»i«nid  ^cCliim<f« 
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la  prima  cht  sì  fondasse  da  loro  »  e  dì  cui  furon 
mmente  curati  per  qualche  tempo ,  chtam:isi  ^rdguu  » 
ter  esser  edificata  vicino  ad  un  fiume  di  simil  nome  * 

;sa  secondo  Ìl  P.  Caulin  (1)  costà  di  abitanti  di  varie 

izze ,  il  cut  numero  arriva  a  600*  persone  in  circa  . 

ì  mezzo  giorno  di  Uràgua  giace  il  Taa  ,  terra  anch' 
essa  fondata  ,  e  retta  per  varj  anni  dagli  Osservanti . 
Ella  è  civile,  bella  5  e  ben  popolata .  Ma  non  so  dirne 
di  pia  ,  per  non  essere  chiaramente  espresso  il  nume- 
ro de*  suoi  abitanti . 

Due  lingue,  per  quanto  a  me  sembra,  son  quelle, 
che  specialmente  si  parlano  nelle  missioni  degii  Osser- 
vanti ;  cioè  la  Cumanacùtta  ,  e  là  CarìBe  y  connessa  Puna 
coir  altra.  E  intorno  alla  CHmanacctU  egli  è  indubita* 
to ,  che  in  conservarne  a'  posteri  la  memoria  »  tutta  si 
posta  la  diligenza  del  celeberrimo  uiissionarto  P.  Rmz 

lanco,  il  quale  ti"ai  id8^*,  e'I  1690.  stampò  tre  uti- 
lissimi libri  ;  cioè  fiuio  intitolato:  Vrindpf^e  regale 
della  Ihigita  Cunmnacotta.  con  un  dizmnarm  delle  tue  *voci  ; 
r  altro ,  ui^vertenze  ,  e  annotazioni  alia  grammatica  Cu- 

ìanacona  ;  e  '1  terzo  in  fine  ;  Dottrina  cristiana  ,  e  sua 
spiegazione  nella  suddetta  lingua ,  colla  giunta  di  un  te* 
sofo  de'*  sud  nomi  e  ^*erhi .  Ma  della  Catìhe  ,  la  quale 
io  credo  la  più  bella  di  tutte  le  lìngue  Americane  ,  io 
non  so,  che  nulla  esìstane,  se  non  se  manoscritto  .  E' 
a  bramare ,  che  questi  padri ,  oppure  i  Cappuccini  del- 
la Guajànay  i  quali  ban  pur  de'  Caribi  ridotti,  ne  fac- 
ciano una  ben  accurata  gramatìca  ,  e  ne  compiliti  de' 
lessici  prima,  che  in  tutto  periscane  la  memoria. 


Dd 
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f  n.    DelU  frmmk  di  Caracas  • 

Eccoci  alla  più  civile ,  e  forse  a!k  più  ben 
ta  provincia  di  tiitra  la  Terra-ferma  •  tssa,  itto 
ciasi  verso  Ponente  dalU  provincia  di  Cmnand  «  pfttde 
il  suo  principio  dal  fìume  tJndre  ;  al  tue^zo  gforto  è 
circoscrita  dall'  Oriuoco  ,  al  Settentrione  dal  tnanr  di  B> 
montana,  al  Ponente  dalla  giurisdizione  di  Com,  bd 
(crmina^  Noi  avremmo  assaissimo  da  ridirne  ,  se  b  O 
pia  stessa  non  ci  consigliasse  la  brevità,*  Ecto  dujjqse 
ristrette  in  poco  alcune  più  imporcanti  notizie  cotnuà' 
catemi  da  soggetti,  che  per  esservi  iun^amentc  dioan* 
ti  3  ne  parlano  aggi us caramente . 

La  città  di  Cardcas  »  la  quale  dì  a  tutta  la  proTifldl 
il  suo  nome  ,  è  situata  in  luogo  si  ameno  ,    e 
cata  ,  e  popolata  ancora  si  bene  i  e   di  si  co&pi 
jnigLre  fornita  ,   che  niun  Jraliano  la  sdegiirrebi>c 
Nonché  l  muri  delle  case  sono  per   lo    più  GO&ti 
pozzolana  pigiata   in  forme  ,    per  esser   creduta  pi 
proposito  a  reggere  agli  scotimenti  de  tremuod  »  ì 
è  dì  tanto  in  tanto  soggetta  «  Per  questo  motivo  le 
fono  anche  basse,  non  avendo  oltre  fi  terreno,  «e 
tin  sol  piano  superiore.  Ma  esse  sono  divise  In  bd( 
dine,  tirate  tutte  a  livello*  e  di  assai  vaga  comi 
La  situazione  stessa  della  città  ,  selci;ita  non  solo 
posta  in  dolce  pendio  ,  non  permetlevi   lunga 
^ngO|  portato  via  quasi  subito  dalle  fumare  « 

La  popolazione  dì  Cardcas  dicesi  essere  di  circa  | 
persone,  compresivi  oltre  i  Bianchi^  ìT^egfi  ^iM 
f  Zamhh  <d  altri  di  simil  fatta  «  i  quali  ne  formano  al 
terza  parte  .  A  Cardcas  si  dee  un  pregio  tanto  suo 
che  a  niun'altra  stendcsi  città  di  Tcrra-fcrma,  fuorcU 
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icarsamente .  Ed  è,  che  in  essa  moki  sonovi  nobili  , 
marchesi  »  conti»  cavalien  ,  e  tuni  ben  costumati  e  ci- 
vili .  Il  loro  vesrire  è  simile  a  quello  di  Spagna,  beo* 
^chè  nel  dopopranio,  specialmente  Userà,  sì  gli  uomi- 
Hni ,  che  le  domic  ysino  di  maggior  libertà  .  Le  dame  , 
f  benché  vi  sicno  alcune  carrozze  ,  e  Icttiche  ,  non  se 
L  ne  scrvon  però  ordìnanamente  »  contente  dì  andare 
^kflccoinpagnate  da  una  serva  i  la  quale  porta  loro 
W^il  tappeto  per  inginacchJarvtsi  sopra  ,  albrchè  van- 
'  no  alia  chiesa  .  Tra^  signori  Caracchesi  >  i  quali  mol- 
te hanno  consuetudini  diverse  da  quelle  degli  altri  abi- 
tanti di  Terra^ferma  ,  sonovi  delle  cose  singolarissime  . 
KcUa  morte  de  loro  congiunti  mettono  un  drappo  ne* 
ro  alla  porca  dì  casa  per  dare  avviso  del  loro  duolo  • 
Una  dama  »  a  cui  muoja  Ìl  consorte  ,  $i  tiene  in  casa 
parecchi  mesi  i  non  uscendone  mai  »  se  non  di  buon  mat« 
tino  le  fèste  per  udire  la  Messa.  In  questo  tempo  esse 
non  ammettono  visita  alcuna  fuorché  in  camera ,  e  a  fi- 
nestre socchiuse  •  Alla  morte  di  un  nobile  »  tutti  gli  al- 
tri nobili  si  vestono  a  bruno  ,  intervengono  al  funera- 
le tutti  f  tutti  alla  Messa  «  che  cantasi  pel  defònto  il  terzo 
giorno  dopo  dì  esser  trapassato  .  In  questi  tre  giorni 
non  accendesi  fuoco  in  casa  per  cucinare  i  imperocché  i 
parenti  del  morto  sono  invitati  a  mangiare  quando  daif 
uno ,  quando  dall*  altro  de'  più  stretti  congiunti  • 

Le  donne  hanno  eguale  diritto  che  gli  uomini  a'bc* 
0Ì  liberi  de'  loro  genitori  ,  a*  quali  peraltro  permenesi 
dalla  consuetudine  di  migliorar  la  sorte  di  qualche  lor 
figlio  o  figliuola  colla  terza  parte  di  questi  beni  Uberi  * 
Questa  poi  terza  parte  si  piglia  da  tutta  la  loro  mass^ 
divisa  prima  in  cinque  parti ,  delle  quali  una  si  assegna 
al  $uffra<;io  dclP  anima.  Alle  volte  accade,  che  facciasi 
uno  sposalizio  sema  assegnamento  di  dorè  •  Ma  in  que- 
sto caso  il  padre  è  tenuto  agii  alimenti  della  £gltuola« 
da'  quali  non  pagati  in  tempo  derivano  de'  gran  disgusti 
ccitc  Éimi^Ue  .   La  moneta  usata   tu  Cardcét  »  tanche 
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niuna  zecca  Vi'  sia ,  è  tutta  d'oro  o  di  argento ,  e  rio. 
fima  che  vi  si  trovi,  è  il  mezzo  reale ^  equivalente  al 
nostro  grosso .  Nella  compera  delle  robe,  che  a  questo 
più  basso  valore  non  giungono ,  e  che  vagliono  v.  g. 
due,  o  tre  baiocchi  non  più  ,  consegnasi  sempre  il  gros- 
so al  padrone  della  bottega,  a  cui  sì  fa  capo;  ma  egli 
in  cambio  dà  al  compratore  un  pezzo  di  piombo  ài 
lui  bollato,  il  qual  pezzo  riportato  a  bottega,  senrcgli 
a  guisa  dì  moneta  ad  altre  minute  compcre.  Ogni  bot- 
tega ha  de' segnali  di  questa  fatta,  differenti  da  quei  di 
un'  altra . 

Abbiamo  altrove  parlato  e  del  bel  duomo  di  C«^ 
eas  ,  e  dell'  università  degli  studj ,  e  del  governatore  & 
essa ,  e  del  vescovo  .  Per  quello  ,  che  spettasi  a.'  reli- 
giosi ,  vi  sono  i  Domenicani ,  i  Mercenari  >  e  gli  Osscr* 
vanti ,  le  monache  dette  Concezìoniste ,  e  le  Teresiaae 
scalze,  oltre  a' Filippini  recentemente  introdottivi.  Ef- 
vi  un  collegio  detto  di  Santa-Hosa  ,  in  cui  si  alleva  U 
nobile  gioventù  ;  sonovi  confraternite  ad  uso  di  Sj»- 
gna  ,  spedali ,  e  chiese  varie  .  Vi  furono  anche  i  Gcsuid* 
II  clima  di  Caracas  ,  come  ho  più  di  una  volta  «$» 
ficato,  è  temperato,  esimile  alla  primavera. 

Al  settentrione  di  Caracas  in  lontananza  di  quattro 
leghe,  e  posta  sulla  riva  del  mare,  vie  una  nobile  ter* 
ra,  celebre  non  meno  per  tre  belle  fortezze  che  la  di- 
fendono da'  nemici ,  che  pel  numero  de'  soldati ,  e  d^ 
gli  ablLinti  varj ,  che  la  compongono .  Si  chiama  li 
Guàira ,  ed  è  il  porto  a  cui  approdan  le  navi  «  che  sciof- 
gono  dalla  Spagna  alla  volta  di  Caracas.  Esso  peraltro 
è  incomodo ,  né  atto  a  farvi  lunga  dimora  le  navi ,  k 
quali  ,  scaricate  in  terra  le  merci ,  se  ne  van  quasi  » 
bito  via  a  ripararsi  a  porto  Cabello ,  il  quale  è  sicuristf* 
mo  •  La  Guàira  è  ben  popolata ,  né  dubito  »  che  abbii 
oltre  la  guarnigione  de'Soldati ,  due  ,  o  tre  mila  anime* 
Non  si4  che  altre  religioni  vi  siano ,  fuorché  quella  li 
S.  Francesco»  la  quale  l'anno  l^6^•  vi  avea  un  convento 

i>  1 
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incominciato  ,  con  due  religiosi  »  presso  i  quali  dimorai 
da'4.  di  Agosto  sino  a'5.  di  Marzo ,  in  cui  feci  ritorno 
in  Ispagna .  Il  clima  è  caldo  • 

Giace  a  ponente  della  GuUra  lungi  da  essa  per  ma* 
re  24.  leghe  in  circa ,  e  per  terra  tre  giorni ,  una  città ,  che 
nomasi  Torto  Cabello  •  Essa  è  piccola,  né  forse  oltrapassa 
il  numero  di  1 200.  anime ,  ma  è  vistosa ,  e  gaja  9  come 
tutte  le  altre  di  questa  civil  provincia .  Sopra  tutto  è 
stimabilissimo  il  porto ,  e  un  de*  migliori  di  America  • 
In  esso  non  entrasi  che  per  una  bocca ,  capace  di  un  so» 
lo  grosso  vascello ,  difesa  da  una  buona  fortezza  »  e 
guarnita  di  bravi  soldati ,  che  vannovi  dal  Caracas  ,  in 
cui  di  continuo  risiedevi  un  unterò  battaglione.  Ma  en- 
trate che  sian  dentro  i'una  dopo  l'altra  le  navi ,  non 
hanno  più  nulla  a  temere  .  E*  capacissimo  il  porto ,  sem- 
pre tranquillo  ,  e  riparato  per  ogni  banda  da  venti-  Que- 
sta città  si  chiamò  in  principio  il  sepolcro  de*  Biscal- 
ni  9  pe*  molti  che  vi  morirono.  In  oggi,  per  quanto  ne 
tidii  >  stawisi  bene  assai . 

In  meno  di  2^  ore ,  facendo  viaggio  verso  ponente  in 
nave ,  si  giugne  al  porto  della  Vela ,  o  porto  reale  di  Coro  9 
distante  da  esso  tre  leghe  in  circa  •  Questa  cittì  fu  già 
capitale  di  tutta  la  provincia  •  Risedette  in  essa  il  ve^ 
scovo ,  non  che  il  governatore  •  Ma  la  bellezza  di  Card' 
cas ,  la  sua  ampiezza  e  grandezza  hagli  chiamati  a  sé  9 
né  Coro  canto  è  bella  a*  dì  nostri ,  quanto  ripromettevano 
i  suoi  principi  •  Contuttociò  ella  gli  anni  addietro  avea 
236.  case  9  e  la  sua  popolazione ,  compresovi  il  territo 
rio  9  diceasi  ascendere  a  5.  m.  anime  ;  delle  quali  due 
mila  in  circa  risiedono  nella  città  •  Oltre  a'  preti  ,  de* 
quali  vt  n  ha  in  ogni  città  Spagnuola  di  Terraferma  9  in 
Cor^  vi  è  un  picciol  convento  di  Osservanti .  La  chiesa 
parrocchiale  9  che  chiamasi  ancora  duomo  9  è  bella  assai. 
Le  altre  due  chiese  «  le  qiùli  sono  di  confraternite  »  noa 
soao  neppure  spregevoli  • 

Dà  3  In 
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in  coro  sonovi  varj  nobili,  ed  é  residenza  di 
gotcncnte  del  governatore  di  Cardc^*  lì  suo  territom 
è  secco  per  le  poche  ptoggre  che  vi  cadono  *  IV  la 
ijual  cosa  nclll  lunga  srate  vengono  meno  i  fiumi ,  e  ri 
gli  abitanti  ,  che  il  loro  bestiame  sono  costretti  a  ser- 
virsi di  acqua  piovana  raccolta  tn  fosse .  l  somieri  >  < 
le  capre  di  cui  molto  abbondan  qucMuoghi,  danno  i 
piglio  anche  a' cardi  chiamati  ccre$  (t)  per  dissetarsi. 
I  buoi  senza  esservi  indirizzati,  fanno  da  per  se  $l 
il  viaggio  di  ànt  o  tre  giorni  verso  ì  monti  »  nc'i 
dimorano  sino  al  ritorno  delle  pioggic ,  ia  cui 
al  piano  « 

Debbo  qui  raccontare  una  cosa  la  quale  ha  dd 
ravigtioso-  Ella  mi  vien  riferita  da  un  sig,  ab. 
jiio ,  il  quale  ne  fu  testimonio  più  volte  -  ed  è 
delle  specolazioni  de'  nostri  filosofi*  Trai  ponente 
settentrione  di  Cora ,  e  nominatamente  in  distanza  di 
leghe  da  esso ,  alla  mano  diritta  della  strada  ,  che  por» 
fa  a  Maracaibo  ^  accanto  al  mare  sorge  un  aìtissifao  ts» 
te  isolato ,  che  chiamasi  di  S.  ^nna  -  Esso  non  è  co- 
perto di  neve,  né  freddo  nella  sua  sonimità  t  bcodié 
rispetto  al  piano  sia  alquanto  fresco  -  E'  in  ogni  sua  pa^ 
te  asciutto  e  senz'alberi .  Or  chi  crederebbe,  cìie  dalU ci- 
ma di  questo  monte  sgorghi  dell'acqua  in  uq  tcnipo ,  in  coi 
tutte  ardono  le  campagne  per  la  lunghissima  sure?  Ep- 
pur è  cosi.  „  Ogni  anno  dice  il  lodato  signore,  poòi 
>,  giorni  prima  di  S.  G io- dal  più  alto  del  monte  vieo  giù 
,4  copia  si  grande  di  acqua ,  che  forma  un  grasso  m* 
^  scello,  ii  quale  giugnc  insino  al  piano  -  Quei 
j,  popolazione  S,  ^nna  ,  la  quale  sti  alle  falde  di 
„  montej  indirizzano  Tacqua,  e  n*  empiono  i  loro 
»  e  alle  volte  e  tanta  che  arriva  sino  ad  un  altro  vii 
9,  gio  vicino*  Alcuni  anni  quest'acqua  scorre  tre  gionil 
»  alcuni  due»  altri  meno.  Ma  poca  a  molta»  che  sili 


(i)    In  Ifp*  Clfle^i 
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pt  sempre  vcdcsi  iti  detto  tempo  .  Dipoi  tutto  il  resto 
„  deirjnfìo  la  campagna  è  secca,  senz'erba,  né  sc^no 
„  alcuno  di  acqua*  Cresta  cosa  è  cern  "  . 

Dentro  tèrra  fb  ponente  e  mezzo  gtomo  di  Coro  m 
distanza  di  due  giornate  in  circa  sti  ta  cirri  di  Trugilk  « 
la  quale  per  es^er  vicina  alla  Cordigikra ,  è  alquanto  fred- 
da* Itsuo  tcrritorìo  abbonda  molto  di  grano  »  UiTrtégHh 
tvi  sono  due  conventi ,  funo  di  Osservanti ,  l'altro  di  Do* 
menfcaoì  »  e  un  in9n.isrero  di  monache  di  questo  secondo 
ordine»  ma  soggetto  alfOrdiJiario .  La  chiesa  degli  Os- 
servanti» dicciUig*  Ovìcday  Banos ,  da  cui  ho  tratte 
queste  notìzie  ,  essere  di  bella  architettura  (i)*  Non  fi 
minori  lodi  dell'abbondanza  si  di  varie  sarte  dì  biade  e 
nostrali ,  e  Americane ,  che  degli  alberi  nostri  frutriferi  » 
e  degli  animali  domestici  che  vi  sono-  Scnonchè  Trji^/7/tf 
com'egli  pur  dice  (i)  è  un  luogo ,  ove  gli  abitanti ,  e 
specialmente  le  donne,  son  deformate  dal  gozzo  .  K  on  ho 
luodeme  notìzie  delle  Eibbrìche  di  Trugilio  ^  né  del  nu- 
mero de'  suoi  abitanti .  Ma  il  sig.  Oviedo  dice  esservi 
stare  delle  case  belle  dì  pietra,  di  mattoni,  e  di  pazzofa* 
ni^  ne  esser  cattive  quelle,  che  v*  erano  a  tempo  suo, 
benché  non  tanto  abitate  quanto  questo  luogo  mentcrcb- 
bc,  in  cui  secondo  lui  oltre  altre  nobili  fanoìgile,  vie 
una  casa  che  gode  di  un  majorasco  f 

Al  ponente  dì  rrjij^i7/a  sta  la  piccola  città  dlMendùmm 
Al  suo  mezzo  giorno  in  lontananza  di  due  giorni  trovasi 
b  deci  di  5.  Giamòatutd  di  Cdràra  *  Blla  è  piccola ,  o  era- 
Io  almeno  gli  anni  addietro  ,  ed  è  composta  quasi  tutta  di 
case  fatte  dì  mala ,  e  coperte  di  paglia  ;  benché  eravi 
ordine  del  magistrato  di  non  alzarne  più  di  sìmìl  fatta  ,  e 
di  coitruirJc  in  avvenire  in  forma  migliore .  Gli  alberi  del 
territorio  di  Carerà  son  quasi  tutti  spinosi ,  ed  atti  perciò 
al  pascolo  delle  capre,  delie  quali  ewene  in  abbondanza 
'  e  loro  pelli    camosciate  da'  Carùteu  sono  di  concia  si 

Dd  4  fina 
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fioi,  che  esse  sono  il  maggior  e 
co'popoli   circonvicini j  i  eguali  ne  viEno  in    cerca,  in 
Caròra  vi  è  un  plccol  convento  di  Osservanti  -  Non  so 
del  numero  degli  abicinti , 

Due  giorni  in  circa  d.\  Caròrd ,  e  verso  U  medesimi 
parte  5  cioè  al  mezzo  giorno  ^  trovasi  la  città  del  Todl/ó, 
formatti  di  beile  case  ,  e  divìsa  in  istrade  anche  beile 
Quivi  pure  vedesi  un  convento  di  religiosi  Osservasti; 
ma  non  ne  ho  più  spe^clricatc  notizie* 

A! rodente  del  Tocùjo  una  giornata  lungi  da  esso  nò- 
vasi  la  città  dì  Barquhimètó  *  „  Questa  città,  dice  mp 
,»  che  tutte  videle  facendovi  le  missioni  »  e  la  mag^of? 
5,  di  tutte  dopo  la  capitale  :  ed  è  fondata  sulla  pian:; 
„  di  una  collina,  di  aria  dolce  j  e  di  ch'ina  temp- 
yj  Vi  è  un  convento  dì  frati  Osservanti  detto  Cap 
3,  per  lenervisi  alcune  voJte  il  Capitolo  provinciale  •  ** 

Tnilforiente  e  il  serccntrionc  dì  Bsrquìiìmka  a  dlstc* 
za  di  due  giornate  giace  una  pìccola  nuova  città,  chr  ap- 
pellasi S.tìlippo,  in  cui  Ja  compagnia  de' Biscaìni  costi- 
tuita in  Cardcas ,  avca  una  fattoria  ,  cioè  un  fondaco  <ii 
varie  merci  •  II  territorio  abbonda  di  caccào .  7{trgm* 
ì  cui  abitanti  son  tutti  Mulatti  »  sta  una  giornata  hs^ 
da  S,  fUippQ  j  ed  è  posta  trai  suo  oriente  ,  e  mei»» 
giorno.  Èssa  è  piccolissima  .  Seguendosi  la  nicdcsiiBi 
direzione  ,  dopo  un  giorno  e  mezzo  di  strada 
alla  città  di  Palema  ,  non  grande ,  ma  ben  fonnati^ 
im  convento  di  tre ,  o  quattro  Osservanti  come  son  < 
tutti  ì  conventi  oominati  sinora. 

Noi  girando  sotto  T  altrui  saggia  condotta  *  sktn 
sochè  tornati  a  Caracas  ,  da  cui  Valenza  dista  pCK: 
di  due  giorni-  Mx  ci  siamo  lasciati  indietro  alcuni  jì- 
tri  luoghi  non  veduti  dal  predetto  sig.  ab,  ;  cioè  S»Seiii» 
stiano  città  piccolissiraa,  la  terra  di  S*  Carlo  »  e  qwàk 
detti  di  Calahòzo  .  Ma  di  queste  due  ultime  darò  su- 
bito un  cenno.  Intanto  si  vede  chiaro  dal  detto  a  qui! 
pulizia  in  pochi  armi  lia  giunca  la  provincia  di  Cori»'* 

Ab- 
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Abbianio  scorse  le  città  Spagnuoie  •  Le  popolazioni  In- 
diane 9  benché  non  molte ,  anch^esse  son  beile  •  La  F/rro- 
ria  è  pc^olata  assai  :  lo  stesso  dicasi  di  Turmèro  ,  del 
Sombrèro ,  e  di  altri  Indiani  vilLiggi ,  oltre  ad  altre  oni^ 
nute  popolazioni  .  Potrebbe  domandarsi  qual  lingua  sia 
la  Caracchese?  Ed  a  me  attese  alcune  voci  che  ne  sen- 
tii da  un  ragazzo  Indiano  alla  Gudira  ,  sembra  essere  un 
ramo  della  Caribe 

Più  interessa  il  sapere ,  se  tutti  gP  Indiani  della  pn>^ 
vincia  di  Caracas  abbiano  abbracciato  la  nostra  santa  Re»' 
Hgione  .  Intorno  a  che  io  debbo  dire,  che  la  maggior 
parte  son  crisrìani  •  Ma  degli  affidati  a*  Cappuccini  An- 
daluzziy  restano  ancora  alquanti,  i  quali  o  sono  del  tut- 
to selvaggi,  o  semicristiani  almeno  per  la  loro  volubi- 
lità ,  e  per  lo  continuo  fuggire  alle  selve .  Di  tal  carat- 
tcjpe  sono  parecchi  Guami ,  i  Suaquàri ,  f  Guanèrì ,  ed 
alcuni  altri  abiunti  al  fiume  appare  ,  ed  al  Guàrko  • 
Contuttociò  questi  religiosi  hanno  delle  buone  popola- 
zioni; cioè  Tinàco  sul  Gudrico  ,  Iguana  sul  Manapìre  > 
e  alcune  altre ,  delle  quali  io  ben  volentieri  direi ,  se  ne 
avessi  de**  documenti .  Resti  in  fine  anche  a  loro  la  gloria 
di  aver  fi3ndau  qualche  terra  Spagnuola  a  sostegno  delle 
k>ro  missioni .  Calabòzo  luogo  non  ispregevole ,  è  loro 
fondazione ,  e  forse  ancora  S.  Carlo ,  di  cui  era  natio ,  e 
un  de'  principali  signori  il  gentilissimo  sig.  D*  Gio:  Igna- 
zio Sanchez  mio  sincerissimo  amico*  Ricordami  alme- 
no aver  udito  da  lui ,  che  i  Cappuccini  n'  ebbero  già 
la  cura  spirituale  • 

De'  laghi  di  questa  provincia  io  non  ho  altro  a  dire 
se  non  dì  quello  di  Tacarìgua  da  noi  altrove  toccato,  che 
parimente  chiamasi  di  Valenza  ,  per  esser  vicino  a  questa 
città .  Esso  ,  come  dice  il  sig.  Oviedo  y  BaAos  (1)  è  lun* 
go  14.  leghe  ,  e  largo  4.,  si  profondo  poi ,  che  in  poca 
distanza  dalla  sua  riva  non  v^  ha  scandaglio ,  che  giunga 
ai  fondo  .  Oltre  alf  isole  di  questo  lago  da  noi  pur  ri- 
ferite, è  a  notarne  un'altra  particolarità 5  ed  e  ,  chees- 

CO    Lib.  IIL  Gap.  VI.  so. 


4^6 


APPENDICE 


io ,  benché  tanti  vi  eotrino  fiumi  ,  non  ridond»  però 
mal  *  11  che  dà  a  divedere  ^  che  abbia  degli  scoli  satter 
ranci  nel  vicino  mare  di  Enimontana,  da  cui  non  è  loo* 
uno  più  di  7.  leghe  ,  cjuaatunquc  diviso  di  essa 
un  gran  monte - 


4*  IH-    Dellit  provincia  di  Maracaibo 


QO^ 


IA  provincia  di  Maracdiùó  ,  cosi  detta  dal  nomt  della 
j  suacapiule,  non  ci  tratterrà  forse  molto,  pcroacf 
piccola.  Essa  air  oriente  incomincia  presso  il  famosissi* 
mo  lago,  di    cui    parleremo  più  oltre:  imperrocchc  b 
strada  )  che  porta  dal  lato  orientale  del  Ugo  zBarhatft 
che  passa  pel    Tdrdmo^  il  quale  diccsi  M4cucìes  (i)  à 
<]uesc3  banda  è  quella,  che  ne  divìde  la  gtarisdiasiooe. 
Al  mezzo  giorno  il  termine    divisorio  è  Càcuta^  a  o> 
montana  il  vicino  mare,  al  ponente  la  nuova  popolaaoBft 
Spagnuola  di  Terigid  (2)  •  Ella  è  dì  clima  caidtssifiio  pef 
lo  pi  LÌ  ;  benché  a  similitudine  della  provìnch  di  CàràM 
abbia  anche  dt  luoghi  di  vario  clima  .  Le  sue  città  sQB 
poche  *  ne  viscose  di  assai  *  Ma  la  capitale  *  U  quale 
nome  del    lago  diccsi  Maracaibo,  è  ragguardevole 
molti  capi.  Essa  e  posta  presso  T imbocCvitnra  del 
nel  mare  alla  parte    occidentale  ,  bene   edificati  ,  e 
aria  salubre*  Il  che  dee    senza  dubbio  giovare  alk 
popolazione ,  la  quale  da  informaziom'  g,uridkhc 
per   la    fondazione  de' Gesuiti ,  che  v'erano,  costa 
gli  anni  scorsi  avea  13  ji?.  anime  senza  i  forestieri  • 
vi  attrae  da  varie  bande  il  commercio.  Gonxuttocio 
città  si  cospicua  ,  eccetto  alcuni  Osservanti  ,  noa  ba 
ero  convento  alcuno  né  di  monache»  né  di  frati,  loiv 
iratcerrò  i  lettori  sui  fiorito  commercio  di  questa  ctttiti 
cui  tutto  fa  capo  il  caccao  dì  Càcuu^  e  Merida .  hsP 
faverlo  significato  altrove  •  Passiaiao  aE'altrc  popolai»^ 
ai  Spagnuole .  Ali» 


O)    F^rnm^  de  Misoclilci, 
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Alla  parte  oricatalc  del  lago  vi  è  la  città  della  nuo- 
va GibUterfa,  (i)  capo  gii  florido  di  questa  provincia 
nel  suo  incominciamento ,  ma  in  oggi  non  jQoIto  coosi* 
dcrabile.  Viaggtandost  per  Ja  strada  da  noi  sopraccennata» 
trovasi  «gualche  popolazione  Indiana  ^  e  dopo  vat]  giorni 
giugncsi  in  fine  a  Mènda  ,  distante  da  Muracitho  circa  So- 
Icghc,  e  posta  fral  suo  oriente,  e  mezzo  giorno*  Que- 
sta citta  ,  la  quale  fu  più  rin nomata  in  principio  di  quel- 
lo che  sia  oggi  giorno,  è  stata  nuovamente  eretta  ta 
cattedrale,  11  che  oltre  il  Justro  novello,  le  accrescerà 
icnza  dubbio  la  popolazione ,  scematasi  assai  per  le  in- 
cursioni de^  MùtUòni  nelle  piantagioni  del  caccao  d«^ 
suoi  benestanti. 

Peraltro  non  è  spregevole  Mèrìda  -  Ella ,  collocata  suU* 
ako  piano  di  una  vaga  collina ,  alle  cui  radici  scorro- 
no 4.  6unii  f  ba  di  faccia  i  monti  nevosi ,  ì  quali  ne  attem* 
perano  mirabilmente  Tana,  rendendola  amabilissima,  i 
quali  monti  nella  loro  sommità  sono  sempre  coperti  di 
neve ,  e  talvolta  anche  nel  loro  dono  •  Un  clima  di  que- 
sta fatta  debb' essere  acconcio  alla  produzione  de^  nostri 
frutti  *  £  infatti  oltre  agli  ^ gufati ,  e  alle  Cirtmòk  so- 
novi  de'  buoni  fichi ,  cedri  »  cotogne ,  mele ,  ortaggi  co* 
celienti  ce*  Ma  la  sua  popolazione  non  è  proporzionata 
airamenid  disi  bel  paese-  Kulladimeno,  se  da' religio- 
si che  soEio  in  Mcrìéa^  vogliamo  raccome  il  numero* 
sembra  non  esser  piccola.  Vi  furono  i  Gesuiti,  non  ista* 
bi [itisi  per  lo  più  senonchè  in  luoghi  rìguardevoli .  Vi 
tono  i  Domenicani ,  gli  Osservanti ,  e  gli  Agostiniani  » 
comunque  pochi ,  e  un  monastero  di  Clarisse  •  In  questa 
città  oltre  assoliti  magistrati  risiede  un  luogotenente  del 
governatore  di  Muratàihe  *  Vicino  a  Mctììm  vi  e  un  luo- 
go assai  popolato ,  detto  volgarmente  i'Egtdc  ;  ed  è  un' 
aggregazioEìe  di  Spagnuoli  addetti  alla  fabbrica  delZuC'- 
cbero,  del  qu^le  sonovi  assai  molini .  Alforiente  di  Mi* 
ida  in  lontananza  di  circa  jo.  leghe  ita  la  città  dì  Ba^ 

rinat 

(t)    U  h^  Gibrilcir. 
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rinas  9  e  ne^suoi  contorni  alcune  poplazipni  di  ^Acciigw 
di  ^aquàri  j  e  dì  altri  Indiani  rette  d.rD3menicani  rcan- 
dativi  da  Santa-fide .  E  da  quesu  parte  per  essere  selvag- 
gia ancora ,  la  giurisdizione  di  Barìnas  stendesi  forse  io- 
sino  air  Orinoco  9  seguendo  la  destra  ripa  del  fiume 
•Appare  • 

Ai  mezzo  giorno  di  Merìda ,  accanto  alla  strada  sud- 
detta vi  è  un  luogo  ,  che  dicesi  Estanques  (1)  ed  è  un'ag- 
gregazione di  gente  Spagnuola  ivi  unita  in  parrocchia  z 
custodia  de"*  Cacaèti  ,  de"  quali  diccsì  essere  stato  grandis- 
simo quello  del  sig.  Don  Ferdinando  Dàvila  devastato  prcr 
sentemente  in  gran  parte  da'  MotUòni  •  L'ultimo  a  chiudere 
ai  mezzo  giorno  la  giurisdizione ,  o  governo  di  Maracaibo 
è  un  luogo  Spagnuolo  decorato  col  nome  di  città  ,  il 
quale  viene  appellato  la  Grita  ed  è  celabratissimo  noo 
meno  pel  bello  azzurro  trovatovi  ultimamente ,  che  pel 
suo  tabacco ,  e  per  le  panelle ,  o  pani  di  zucchero  rossoi 
che  vi  si  formano  da'suoi  abiunti  • 

Riandiamo  alquanto  il  varcato  paese  per  osservarne  gf 
Indiani  9  delle  lingue  de'quali  non  dico  nulla  per  man- 
cacanza  di  documenti  •  E  per  incominciare  da^  convertiti 
alla  Fede  y  nella  strada  nominata  già  varie  volte  sonovi 
alcune  popolazioni  Indiane  ;  cioè  Capaccio  (2)  Bailaihrth 
^imòtes  ec.Nel  gran  lago  di  Meracàibo  ve  ne  son  quat- 
tro 9  fondate  sull'acqua  ;  cioè  Mopòro ,  Tomopòro  9  Mìsm, 
cLagunillas.  Dalla  qual  cosa  questa  provincia  9  trasse  il 
nome  di  Venezuela ,  o  Veneziola .  Alla  parte  orientale  dei 
lago  veggonsi  alcune  altre  popolazioni ,  altre  altrove .  Ma 
le  più  celebrate  son  quelle  de'  Giachetii  (^)  abitatori  deìli 
vicina  costa,  la  quale  essi,  divisi  in  cinque  coionie  sc^ 
gette  a  un  Casìche ,  difendono  da'nemici  colle  loro  frec- 
ce ,  nel  cui  maneggio  sono  valorosissimi  .  Sulla  costa  mt- 
desima  sonovi  due  o  tre  altre  popolazioni  di  aiiri  Indiani- 

Fu- 
co   In  Ir.  sii  Stagni, 
(z)    Capiclio. 
(j^    Xaquetìes  • 
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Passiamo  agflnfedeli  ,  i  quali  o  per  la  loro  incostsuv- 
zà  nel  bene,  una  volta  intrapreso,  e  poi  lasciato  ,  o 
per  la  loro  ritrosia  nelfabbracciarlo  ,  o  per  altre  a  me  non 
note  cagioni ,  son  forse  più  di  quelli ,  che  uno  si  aspet- 
terebbe in  si  colta  provincia  .  Né  avremo  molto  ad  af* 
faccendarci  per  incontrarli  •  Ci  si  faranno  innanzi  essi 
stessi  •  Ecco  i  Cosini {i)  ì  quali  dal  lato  sinistro  nel  lago 
di  Maracaibo ,  senza  pensiero  alcuno  di  rendersi  cristia- 
ni ,  se  non  rarissimi ,  si  sporgono  insino  al  mare  •  Essi. 
non  hanno  s tabi  1  soggiorno,  non  case,  non  sito,  in  cui 
dimorino  lungamente  •  Imperciocché  dopo  di  essere  sta- 
ti alquanto  in  un  luogo ,  pigliano  le  loro  reti  a  dormire, 
e  van  via  in  cerca  di  un  altro  •  Colla  medesima  facilità 
con  cui  giran  le  macchie ,  entrano  ancora  in  Maracdibo 
per  commerciarvi  co"  Bianchi ,  senz^  avere  impaccio  di 
farsi  ivi  vedere  quasi  nudi  uomini  e  donne ,  i  primi  co- 
perti la  loro  nuditi  con  picciola  zucca  ,  le  seconde  con 
un  pezzo  di  tela .  La  loro  lingua  ben  saputa  non  sarebbe 
ella  valevole  a  mutare  in  amabile  questa  ora  stravagan* 
tissima  scena ,  con  convertirli  a  Cristo  ? 

Dopo  i  Cosini  sottentrano  verso  ponente  i  Cuagìri  (2) , 
de^  quali  avvi  alcuni  cristiani  nelle  missioni  de*  Cappuc- 
cini •  Essi  non  sono  feroci  a  segno ,  che  amazzino  i  pas- 
seggierì  •  Ma  vedutone  alcuno  nelle  lor  terre  ,  il  cir- 
condano tosto  tutti  ,  e  quasi  a  forza  lo  tengon  fer- 
mo, finché  dia  loro  tabacco  ,  zucchero  ,  margheriti- 
ne ,  e  quanto  mai  bramano .  Quest*  Indiani  hanno  delle 
buone  razze  di  cavalli ,  e  cavalcan  sì  bene ,  e  si  veloce- 
mente a  bisdosso ,  reggendo  il  cavallo  con  briglia  di  vi-i 
talba,  che  posson  competere  co' Chiiesi.  Così  precipi- 
tosamente correndo  portan  la  guerra  insino  a  Cosini  9  i 
quali  per  essere  imbelli ,  la  scansano  col  fuggire  da'  loro 
e  coli'appiattarsi  ne'boschi ,  finché  sen  vadano  via  •  Ma 
cert'altra  nazione  vicina ,  la  quale  abita  in  una  lingua  di 

ter- 
rò   In  Itp.  Coziou. 
W    Cìuigìios. 
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terra,  che  sporge  ìn  mire  per  lo  spazia  di  f o-  ftghe , 
ed  è  tutta  piana  ,  e  coperta  tutta  di  erbe  altissime  ;  que- 
sta nazione ,  io  dico  ,  aspetta  i  Ouagm  a  pie  fermo ,  e 
guereggia  virilmente  con  loro.  A  questa  nazione  none 
mù  penetrato  missionaria  alcuno  ;  benché  sìa  bisogncfa 
di  mansuefarsi  anche  per  civili  riguardi .  Impcnxcbc» 
$c  alla  vicina  costa  s^  infrange ,  o  incaglra  per  vcoma 
una  nave  $  tosto  le  sono  addossa  f  con  ucciderne  ì  pas- 
scggìcri,  toglierne  i  loro  averi,  e  bruciarne  in  firie  il 
bastimento,  e  dispergerne  le  reliquie  in  mare . 

Ma  questa  fcrociti  degf  Indiani  marluimi  della  p«v 
vincia  dxMaracdibo,  rispetto  a  quella  de' Afori/w  (ij 
quali  occupano  Ì  paesi  mediterranei  j  può  dirsi  un  nul 
Essi  non  dan  quartiere  a  veruno  •  SiaBwnre,  sia7^< 
sia  Indiano  di  altra  nazione ,  sia  donna ,  sia  uomo 
grande,  sìa  piccolo,  sia  In^e  anche  una  bestia,  $e  _ 
ne  lor  llitto,  gli  ammazzan  tutti;  ed  eccetto  il  fcno 
che  trovano  presso  gli  uccisi ,  non  e  uno  altra  „  Asbqo 
n  in  pezzi  le  tele  (  son  parole  del  sig.  ab*CoÌIado,  il 
3j  quale  spesse  volte  incontrolli  con  swo  pericolo 
^  mo  )  spargono  all'aria  e  zucchero ,  e  sale  ,  e  sol 
j,  te,  fel  trovano^  serban  per  se  il  ferro  «#  E*  egli 
sibile  ,  che  a  cai  disordine  non  tmvjsi  rimedio  alcnool 
tant^anni ,  dacché  così  insolentiscono  ?  Si  è  cci 
cercato  ,  ma  sempre  indamo  •  I  Mùtilèni  ad  onta 
le  dolci  maniere ,  ad  onta  pur  deiramare ,  son 
quegli. 

Per  la  qual  cosa  non  è  neppar  facile  fi  dire  con  quan- 
ta rabbia  se  la  piglino  ancora  contro  i  Cacaeti  de*  Bùtmèi 
vicini  ad  essi ,  uccìdendo  ì  J^egri ,  che  vi  lavorano .  b 
molte  potrei  qui  numerare  prima  fioritissime  pijiitagiaai 
ridotte  al  nulla  »  famiglie  impoverite  «  conventi  iodcbii»' 
ti  per  questa  via  -  Ma  me  n'astengo  per  brevità ,  dxùàs 
in  fine  un  sol  cenno  e  della  qualiti  ^  e  del  numero  di  <p^ 
sta  nazione  j  e  dei  paese  in  cui  abita.  EquactoalUp^ 


(i)    MoiilàttCi» 
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jna  cosa ,  ì  MoHlòni  sono  ccrumcnie  arditi  »  o  rcmcrir;. 
ma  non  valorosi.  Essi  sempre  ammazzano  dÌ50ppjato« 
dietro  ad  un  albero  «  riparati  dalia  boscaglia  >  non  mai 
a  faccia  scoperLt .  Nel  viaggio  da  Mèridn  alla  città  dì  Jlf*- 
tacdilo  passuii  per  li  loro  paesi  *  A  contenerli  bastano  due 
loldad  eoo  flicile  in  ispalla  anche  scarico  *  Tanto  è  1'  or- 
rore i  che  nVhanno .  Non  sembrano  nemmcn  rispettabili 
pel  loro  numero .  II  sig.  ab>  suddetto  mi  dice ,  che  uni-» 
tisi  gli  anni  addietro  gf  Ispano  •  mendest  ,  e  i  CucMièsi 
per  raffrenarne  la  temerità,  in  ij*  giorni  di  viaggio  per 
le  loro  selve»  non  trovarono  se  non  qualche  Cattèi  ,  o 
capanna  lunga,  capace  di  100. persone  in  circa,  e  alcu- 
ne rarissime  orme,  indÌ7J  tutti  di  popolo  non  numeroso, 
tenz^  altro  frutto  1  che  portarne  vb  vna  vecchia  e  due 
ragazze . 

Ma  li  paeie  o  abitato ,  o  scorso  da^  MetUòni  è  dì  im' 
estensione  maravtglìasa.  Essi  stanno  in  una  pianura  sel^ 
vosa*  lunga  da  circa  300* miglia  ,  e  larga  quasi  altret- 
tante ;  della  qual  pianura  non  trovasi  forse  un'altra  > 
che  sia  migliore  in  tutta  la  provincia  di  Maracdiho  *  Im- 
perocché» oltre  Tesser  vestita  di  alberi»  ed  atta  per  con- 
seguenza a  piantarvi  e  caccao  e  cannamele  »  se  si  cotti» 
vasse  coir  isgorabrarnc  il  numero ,  ella  a  m.Tggior  van- 
taggio  degli  abitanti  è  divisa  in  due  bande  dJ^umelii- 
Ha  »  il  quale  fo  capo  al  celeberrimo  lago  ,  di  cui  diremo 
tantosto  •  E  niuno  credo  ,  che  ignori  quanto  questa  vi* 
cinanza  de*  fiumi  giovi  alla  fertilità  delle  teri;^  »  su  cui 
talora  si  gettano  quasi  per  innaffiarle  •  In  fatti  lungo  il 
ii'jmc  Sàiia ,  fuor  de'  terreni  asciutti  sono  vi  ancora  de- 
gli umidi  e  paludosi,  l  quali  abbondando  di  cacciagio' 
ni  elette,  e  di  fecondissima  melma  »  lasciati  in  abban- 
dono da'  barbari  ,  chiamano  a  sé  le  industriose  mani 
degli  Spagnuoli  •  Ma  basta  di  questo . 

ideila  provincia  di  Muracàthù  ,  come  quasi  in  ogni 
altra  ,  sonovi  de*  missionari  destinati  a  ridurre  i  selvag- 
gi* £d  è  un  peccalo  eh' essi  tanti  in  questa  Jion  Steno, 

quanti 
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-quanri'nc  richiederebbe  il  bisogno  *  ,,  Intorno  anc  nus- 
sionì ,  mi  dice  il  soprai  lodato  degno  soggetto,  a  MaràcM* 
j»  ho  appartengono  c|iielle  de  Cappuccini  Navarri,  lon- 
st  tane  da  essa  città  due  giorni  ,  e  poste  nella  strada 
sf  che  va  alla  valle  di  fJpdr .  Sono  vi  tre  ,  o  quattro 
M  popohizioni  dì  pochi  Indiani,  oltre  aila  residenza,  la 
90  quale  chiamasi  Vtrigià  (i)|  ed  è  una  nuova  Ibnda- 
3»  2!onc  dì  Spagnuoii  dell*  ìsole  Canarie  "•  Molta  luce 
darebbe  al  racconto  delle  missioni  di  questi  Indiani  un 
qualche  dizionario  ,  o  gramatìca  delle  ìor  lingue  *  Ma 
io  non  ho  di  più  su  questo  particolare  . 

Il  lago  di  Maracaibo  i  in  cut  termineremo  il  faccoa> 
to ,  è  per  avventura  il  maggiore  ,  o  il  più  rinnoniaw 
almeno  dì  tutta  rAmerica  meridionale  ;  uè  senta  r:^io- 
ne  .  Imperocché  a  detta  dei  sig.  ab.  Collado ,  essendo 
da  piloto  intelligente  stato  misurato  allorché  egli  sog- 
giornò in  Maracaibo  ,  fu  trovato  avere  in  lungo  dilla 
sua  imboccatura  nel  mare  sino  al  CaUtmnka  (  cioè  sino 
alla  foce  dei  fiume  Sulia  )  60*  leghe ,  e  ^o*  in  brgo  i 
presane  la  misura  al  suo  mezzo,  £  pot  %ì  profondo  qa^ 
sto  lago ,  che  per  tutto  può  sicuraniente  navigani  aa- 
che  vicino  a  terra  dalle  più  grosse  navi .  Esso  è  sog- 
getto a'  flutti  non  inferiori  a  quelli  del  mare  ,  di  c«i 
pure  partecipa  qualche  riflusso  ;  e  se  tutto  non  feése 
dolce  ,  com^  è  dìfatto ,  potrebbe  chiamarsi  più  ghtfti> 
mente  golfo  che  lago* 


DelU  Trmmìa,  di  S.  Marta 


i 


LA  prima  provìncia  »  da  cui  quasi  di  madre  deri- 
varono le  dette  sìnora  ♦  fu  quella  di  S*  MarU  • 
Ma  essa  oltre  a  questo  pregio  di  antica,  e  quello  ptut 
di  essere  fertilissima  ^  altro  ^orsc  non  ha ,  che  di  3sm 
ìx  renda  considerabile  .  Perigli  ,  o  i  suoi  contorsi  oe 
sono  il  conine  orientaic  j  per  la  parte   d' occidente  »* 

0)    U  Iiji,  Perifi. 
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nisce  alla  riva  desta  della  Maddalena  insino  a  Morales; 
a  mezzo  giorno  il  suo  confine  è  la  citcà  di  Ocàgna  « 
quello  di  tramontana  il  mare  •  In  questo  ricinto  y  il 
quale  non  oltrepassa  le  80.  leghe  in  lunghezza ,  e 
presso  a  no.  in  larghezza,  sonovi  alcune  buone  po- 
polazioni ,  di  cui  brevemente  diremo  ,  incominciando 
dalle  Spagnuole. 

S.  Marta ,  la  quale  è  posta  sul  mare  ,  ed  è  fortifi- 
cata sufficientemente ,  è  la  città  capitale  di  questa  prò* 
vincia,  in  cui  risiede  il  governatore  .  Essa  ,  come 
altrove  pur  dissi ,  è  uno  de'  primi  seggi  vescovili  di 
Terra-ferma  •  Ma  oltre  a  questi  verissimi  pregi ,  non 
ha  ella  molto  di  che  gloriarsi  ,  essendo  poco  popola- 
ta ,  nò  di  case  a^sai  belle  •  Per  altro  il  suo  porto  è 
capace  9  sicuro,  e  diféso  da  due  buoni  forti.  Non  so 
quali  Religioni  vi  sieno  • 

Ocàgna  è  popolazione  Spagnuola  assai  buona  ;  ne  in- 
feriore ad  essa  è  quell'altra  ,  che  dicesi  la  Valle  di 
Vpdrt  traila  quale,  e  la  città  di  S.  Marta y  vedesi  la 
celebre  montagna  nevosa  (i)  da  noi  altrove  accenna- 
ta (2)  •  Una  delle  città  di  questa  provincia  è  quella 
che  sta  alf  imboccare  il  fiume  dcìV^ccia  (3)  nel  mare 
di  tramontana,  e  che  da  questo  fiume  prende  il  suo 
nome'.  Ella  però  è  più  celebre  per  le  sue  perle  ,  che 
per  gli  edifizj  •  E  queste  o  son  tutte  ,  o  almen  le  più 
note  popolazioni  della  provincia  di  S.  Marta.  Dopo 
le  quali  a  compimento  di  ciò ,  che  mi  proposi  a  nar- 
rare ,  rimane  ,  che  noi  diamo  uno  sguardo,  prima 
agf  Indiani  convertiti ,  e  poi  a  quelli ,  che  tuttavia  so- 
no selvaggi  . 

E  quanto  a'  primi ,  nclb  provincia  di  S.  Marta  so- 
novi varie  loro  popolazioni ,  altre  alla  marina ,  altre 
alla  riva  destra  della  Maddalena ,  altre  in  fine  dentro 
Tom.  IV.  E  e  terra. 

(i)    In  Isp.  Sierra  neradt. 

(1)    Parte  I.  Cip.  VIU 

{SJ     In  Isp.  el  Rio  delHacIia. 


ina  Qi 
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terra.  Nomino  alcune  più  note  ,  cioè  il  Bancù -,  Tmé» 
lamìccbe   (i)  ,    MorMa  ,   Sm4%m  >  S.  Bsrnardù  cc- 
oiTKttendo ,  per   non  saperli  bene  »  i  nomi  di  qudic 
che  trovansì    tr,i  5.  Afarta ,  ed  Ocdgtu  ♦  E  canto    bjsQ 
al  nostro    intendimento  per  qualche   sbozza    delle    ai 
sHane  popo!;utoni    di   qitesto  tratto ,  del  eguale  noo 
è  riuscito  di  avere  quelle   minute  contezze,  che  i¥m 
bramato.  A  suo  schiarimento  mi  venne  da   pcrsoiw  à 
garbo  suggerito  il  libro  intitolato  la  Floreiia  dei  G 
no  de  $•  Marta ,  composto  da  un  uffiziale  Spa^u»! 
Ma  io  non  holb  veduto  mai.  Chi  più  ne  sa,  pia 
tra  dirne  in  appresso ,  Intanto  io  non  lascio  di  oot 
che  in  queste  popolazioni  del  fiume  della  Madd^Uut 
e   in  alcune  altre ,  che  tralascio  per  brevità  ,  noa  si  t 
avuto  in  conservar   monda   la  stirpe  de^^i'  Indiani  qod 
riguardo,  il  quale   io   tanto    altrove    ho    todato   neìk 
popolazioni  dì  Santa-fide,  Imperocché    m    qu 
Indiani  convivono  vaq  MiiUidt  e  Zambia  e. 
simil  calibro . 

Traila  valle  di  ^pir  ^  e'I  fiume  della  M:tdi 
(  ed  eccoci  a^l*  Indiani  Gentili  )  abita  una  n^iiooc 
solente  al  pari  de'  MùtUòni  ,  e  feroce  ,  la  quale 
chiamata  Ciwì/a  (z)»  Qii est  indiani  per  poco  sonoi$olì 
droni  della  ripa  destra  della  Maddalcnay  uccidendo  i 
ri  cbe  vi  passano  ,  con  incredibile  cnidclu  •  Né  «jai* 
vi  finisce  il  loro  ardimento  ,  perocché  alle  volte  Eli 
pure  delle  scorrerie  ìniino  à  Tam^Umicche  e  a'^ltio^i 
posti  dicontro  a  A/ow/? ir*  Ma  niente  di  pitt  si  avaniaa^i 
né  mal  forse  si  è  dato  il  caso  dì  esser  pass.uì  alT 
posta  riva  occidentale  posseduta  paci&camcntc 
Spagnuoli .  A  tal  segno  »  cht  in  essa,  benché  calvi 
deserta  >  si  alzano  i  Tetti  a  vento  da'  viaggianti ,  e 
mesi  senza  sentinella  »  e  senza  timore  alcuno  di  lora 
LI  che  certo  non  succederebbe    al   lato  destro  4el  il 


(Q    IvL  Tifi,  ii  icriTe*  Ttfnaiimèquvi 
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e  f  del  quale  sembra  »  che  siano  gelosissimi  .  lo 
¥Ìaggi.u  per  h  Maddalena  Tanno-  174^.,  né  m^i  dalla 
loro  banda  dormii ,  se  non  in  quache  villaggio  de^  no- 
iDin^ti  di  sopri  * 

Non  so  r  che  preseti  temente  siavi  chi  pigli  a  con* 
vertire  i  Cimili  i  pokhc  ne^  tempi  andati  è  ccjsa  indubi* 
caca  essere  stato  Apostolo  insigne  non  Dieno  ài  questi 
Indiani  »  che  di  altri  cnoltissìmi  il  giorìoso  S.  Luigi 
Bcltrando .  Sono  vi  non  pertanto  de'  raissonarj  in  que- 
sta provincia  j  ma  ad  altri  Gentili ,  de*  quali  non  costa- 
mi il  nome  ,*  Nella  terra  piana  (  cosi  ne  vengo  mg- 
i^  guagliuto  dal  sig,  ab.  Coibdo  )  nella  terra  piana 
„  del  fiiimc  ét\V*dtcla  (1)  sino  a  S*  Marta  hanno  de l- 
^,  le  missioni  i  Cappuccini  Vaicntini  ,  e  sono  parec- 
y,  chie  j  ma  gli  Indiani  sono  incostanti ,  e  bene  spessa 
,,  sen  vanno  via  ,  e  !a&(;iano  il  missionario  solo  **  ♦ 
Questa  provincia  non  scntbra.,  che  abbia  de' laghi  con- 
tiderabili  *  benché  é  a  credere»  che  in  vicinanza  della 
Maddalena  vi  sieno  de' siti  paludosi  1  e  soggetti  alle 
tnnondazioni  del  fiume. 


*.  V. 


ÙelU  TrovmcU  di  Cartagcna» 


^■TA  Uel  vano  clima  osservato  sin  qui  nelle  provincic 
^K^^_  decorse  >  or  caldo  *  or  freddo  «  ora  temperato  « 
^ctisa  del  tutto  nella  provincia  di  Canagiita  ;  r  secon- 
do 4  principi  |u  stabiliti ,  cessa  appunto  per  essere  tut- 
ta piana  •  Per  la  qual  cosa  in  ogni  sua  parte  rc:^Tiavi 
sempre  uguale  3  calore  ,  ed  è  for^c  V  unic*  m  terra- 
ferina  ,  che  sia  di  questo  tocoso  carattere .  E'  anche 
umida ,  e  paludosa  ;  e  benché  non  grandi  di  troppo  9 
ha  pure  de  vari  la^hi  »  che  noi  per  non  essere  prolissi 
trilasciamo  di  nuiuerare.  l  suoi  confini  son  questi  | 
air  oriente    il   lato  sinistro'  della  Middalena  ,  3  tratnon- 

[a  e  ponente  il   mare  »  al  me^zo  ^orno  il  territorio 
£e  z  ài 
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di  Simkì,  nei  qual  luogo  sonovi  delle  miniere 
ed  è  lontano  5*  in  é,  giorni  da  Atompox ,  viaggi 
pel  fiume  della  Maddalena*  Dopo  ciò  ceco  il  novero 
delle  popolazioni,  r**'i^^ipt^^iì*i*^  ^^  Ca^tagcnaf  che  nt 
la  capitale,  e  che  dà  il  suo  nome  a  tutu  quesu  bec 
dilatata  provincia . 

Cartjgèm ,  o  se  ne  riguardi  P  :impic2za ,  e  la 
rezza  del  porto,  o  le  case  di  essa  si  mldao,  o.  k 
tezzc ,  e  i  baluardi  vari  a  sua  difesa  costrucri  ,  e  usi 
più  belle  città  di  Tern-fcrina  ,  £lLi  ha  circa  due  ai- 
glia  e  mezzo  di  circonferenza ,  compresovi  il  hot^  « 
che  chiamasi  Gmanì ,  ii  qj.il  btx^o  è  munito  ove  h 
forti  mura  j  di  tese  da  validi  bastioni  «  ove  dal  m^ 
stesso  »  che  scorrendo  a  guisa  di  gran  Jago  di  7*«<* 
Canòa  i  gli  forma  un  riparo  considerabiJìssirao  <o®tro 
ogni  assalto  -  SÌ€guono  le  due  fortezze  ,  T  usia  <to 
S^  Lazzaro  fuor  delle  mura,  Faltra  il  Tastcliih  rimpctto 
al  porto,  e  tutte  due  tali  da  metter  terrore  a'piùar* 
diti  nemici  della  Corona  sì  pel  numero ,  sì  per  la  qiil- 
lìti  de^ cannoni,  sì  per  la  valorosa  soldatesca  che  vi  si 
trova.  Ma  la^iciamo  da  parte  il  militare,  su  cui  al 
altro  discorrerà  meglio  di  me  - 

La  popolazione  dì  Cartagine  ,  la  quale  al  sa 
altre  circa  dcirAmerica  ,  è  composta  di  genti  va 
diccsi  arrivare  a  la* ,  o  14*  m*  anime.  Le  case, 
che  costantr  solo  di  un  piin  terreno ,  e  di  un  ali 
che  sta  loro  al  disopra ,  son  belle  assai ,  e  ornate  di 
balconi  di  legno  ,  imperocché  queilVta  nitno&a  »  secool» 
che  dicono ,  consumerebbe  il  ferro,  se  vi  si  adopcnssea  J 
uso .  Le  strade  sono  spaziose .  I  conventi  son  %  arj ,  e  IJU1B^ 
rosi ,  perocché  gli  Osservanti  ve  n  hanno  due  ,  ui»  U» 
grosso  nel  borgo  di  Gimanì ,  T  altro  in  citta .  Due  pe- 
re ve  n'  hanno  gli  Agostiniani  •  Quello  dc^  calcati  la 
dentro  le  mura ,  e  quello  degli  scalzi  sui  mopte  drt» 
la  "Pópd,  discosto  un  miglio  da  CdrtagèBMm  ì  D&oKà^ 
casi  vi  possiedono  un  con  venta,  uno  parimcmc  i  Mrt»* 
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cniafj  1  uno  le  Clarisse  ,  uno  le  Tercsiane ,  TI  cnc  ai- 
mostra  con  quale  studio  siasi  procurato   di   unitormare 
Uc  circi  delU  Spagna  le  e  itti  fabbricate    in  Am^rìc»  . 
Né  raeno  illuscrc  è  Cartagma  pc' «uoi  abitanti ,  tra* 
quali ,  oltre  a*  vari  fitcokosì  rticrcanrì ,  ascritti  al  ruolo 
tic' comaiercìanti  dì  Cadici y  dichiarati   nobili   anch'essi 
da' Re  di  Spagna  per  vieppiù  fomentare  it  commercio, 
avvi  alcuni  conti,  e  marchesi  >   ed  altri  dì  chiarissimo 
sangue.   I  Gesuiti   vi   ebbero  un  bel  collegio  ,  in  cui 
■    Tanno  174?*  riposai   alquanti    ì^iorn!   dai    mìo  viaggio 
Kper  mare ,  innanzi  che  mi  avviassi  verso  il  fiume  de^Ia 
K/VX.zii/4Ìf n4 ,  il   qual   iiume    prende   la   sua  origine   ne* 
Hvitonrt  vicini  a  Timand  ,   scorre    per    lo    spazio  di  cir* 
Bea  |oo*  leghe  sino  a  scaricarsi  nel  mare  di  tramontana» 
"e  dopo  r  Òrìnoco  é  imo  de*  più  cclehri  di  Terra-ferma - 
Facendo  Wa^gjo  per  SatitM-feée  ,  la  prima  popoLuio* 
ne»  che  veggasi  sulln  banda  sinistra,  della  MadtLslcna  è 
un  luogo  ,  li  quak  chiamasi   la  Barranca ,  in  cui  allor- 
ché vi  passai ,  altro  non  era  vi  che  qualche  rozza  b;irac* 
CI  destinata  ad  alloggio  de'  mercanti ,  che  vi  capitavano  • 
Prementemente  ,  dtcemi  uno  ,  il  quale  vi  kcc  la  missio» 
e  dopo  alcuni  anni ,  e  diveduta  si  popolata,  checst.iu 
itta  parrtìcchia  particolare.  Il  qual  nonw  di  patrofcbia 
li  Spagnuoli  in  America  danno  a  que' luoghi  ,    i  quali 
on  sono  perancbe  dici: idrati  terre  ,  o  citta  * 
Lungi   dalla   BurtAncd  cintjue  giorr^ate   incirca  ^lace 
la  riva  della  MMddcna  la  terra  di  Monrpàx  ^  compo- 
ta di  case  altre  buone ,  altre  dozxitiah* ,  ma  popolati ,  e 
ricca-  {  Gesuiti  vi  aveano  un  mediocre  collegio,  in  cui 
pur  mi  trattenni  per  qualche  giorno  •  Vi  e  una   rcpja 
dogana  *  a  cui  fan  capo ,  e  vi  sun  visitate  le  merci ,  che 
a'  [n2rcanti  si  portano  alla  caratale  di  SantA-ftàe  •  Vi  k 
n  picciol  convento  dì  religìoì^i  Osservanti  • 
Del  Slm'nì  >  che  tfovast  ^  come  dissi  9  a*  cinque  glor^ 
dopo  M^mpnx  *  e  termina  da  questa  banda  la  gi«- 
iaionc  di  CifUgòmt  lo  altre  notizie  non  ho  ,   che 
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quella  di  essere  un  luogo  davi eios issi mo  per  le  mli 
re  d*ora..  Vi  saranno,  credo  io,  oltre  i  padroni*  dc'7^^ 
grl  assai  ,   e  qualche  Indiano  desdnati   al  loro  l 
de'  forjesticri  ,  cl>e  vi  concorrono  pc'  loro  interi 
un  prete»  il  quale  ne  abbia  la  cur^  spìritiialc* 

Portiamci  quindi  di  bncio ,  senz.i  considerarne 
se  intermedio  ,  a"*  confini  occidentali  di  questa  prov!] 
A  1 5.  leghe  In  circa  da  Cartsgcna  ,  radendo  scnapne  b 
spiaggia  del  mare >  trovasi  la  popolazione  detta  ro/i.Ì 
debbVsserc  sufficientemente  grossa ,  essendovi  in  essi  »c> 
me  mi  vien  supposto  >  un  con  venti  no  di  frati,  nonì^« 
Domenicani ,  o  francescani .  Trentacinque  icghc  pud' 
tre ,  anch'  esso  sul  mare ,  sta  un  grosso  luogo  sppelbu 
S'mày  il  xjuale  si  dice  avere  circa  iJ.  m- anime,  l  sudi abi- 
unti,  per  quanto  sembra,  sono  industriosissimi.  1^'^* 
rocche  Ìl  Sina  è  quello  ^  onde  provvedcsi  •C4rXj 
tutto  il  biiJogncvole  al  vitto  5  cioè  di  carne  salata,  0 
de' quali  molto  abbondano  i  prati  vicini*  di  riso^ 
li  ed  uova ,  e  di  altra  qualunque  cosa  buona  a  mani 

Dentro  terra  ,  cioè  viaggiandosi  da  Carùgius 
h  it4rr*i«f<r,di  cuiabbiam  detto,  si  trovano  alcune 
popolaxioni  ;  cioè  Maxdtes  ,  il  quale  dicesi  fzrt 
anime,  e  S^StanìsUo,  distante  dal  primo  circi  4,  lei 
del  cui  stato  non  sono  iufjrmatj  *  %ai  de  Cruz  si 
leghe  discosto  dalla  Banànca  ,  andandosi  verso  il 
re  I  ed  è  un  luoj-o  composto  di  tre  piccole  po] 
ni ,  che  non  sorpassano  joo-  anime  io  tutto  ,  ed 
co  nello  sptrttiute  da  un  solo  prete  *  La  B^itjmI^ 
glkii)^  la  quale  cosi  credo  chiamata  a  dìstinzioac  ddli 
Bdvrdnca ,  trovasi  .1  4-  Ic^he  prima  di  giu^ncrc  al 
dicesi  popolata  da  più  di  1 000.  anime*  Seguii 
quindi  verso  Cartagèua^  sì  trovano,  f  una  non 
discosta  dall'altra  t  due  popolazioni,  v  vaie  a  dirc^ 
ledid^  e  Sahdnj4drga  ^  ambedue  ben  grandi  ;  olire 
un  piccolo  vilUijsio  costante  di  poche  umili  ca*e» 


l^ 
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Diamo  uno  sguardo  agf  Indiani  ridotti  >  de"*  quali  nep- 
ptir  quivi  son  tutti  pretti .  Quattro  leghe  lungi  da  Car-^ 
tdgèns  si  trova  Turhàco  ,  villaggio  tutto  indiano  ,  per 
quanto  pitre.  Il  Gesuita  Sabnr  formò  già  vicino ^1  S/aiì 
un.i  popolazione,  della  quale  non  ho  notizie  bastanti  per 
dirla  esistente  ancora  .  Sulla  sinistra  dcIU  MadddmA  so- 
novi  alcuni  altri  vii!aggi  sino  a  Mompàx  ,  e  più  oltre 
ancora  in  quella  parte  i  che  appartiene  al  governo  di  C*n 
Ugèna. 

Rimane  a  dire  dc^ selvaggi,  de" quali  alcuni  tuttavia 
ve  n'ha  in  quel  tratto  di  Terra-ferma,  che  dal  ^iii4  spor- 
gcsì  parte  al  mare  di  tramontana ,  parte  al  mare  di  mei- 
20  giorno  >  e  chiamasi  Darièn  «  £  se  io  sto  a  ciò ,  che 
di  questi  Indiani  non  ridotti  mi  scrive  persona  di  mol- 
ta pratica,  essi  son  pochi  assai  .  Ma  checche  sia  del  lo- 
ro numero,  secondo  me  non  sono  tanto  alieni  dalf  ab- 
bracciare il  Vangelo  ,  quanto  dtéesi  comunemente  •  Io 
Tanno  i74J-vidìnc  in  Cartagèna  due,  o  tre  venutivi  4 
chiedere  missionari  dal  sig.Eslava,  viceré  allora  dì  Ter- 
ra ferma  ,  e  del  ^iso ,  né  mi  parvero  sgraziati  .  Ven- 
nero un  giorno  in  collegio  vestili  assai  pulitamente  ,  e 
dissero  più  per  cenni  >  che  per  parole,  le  quali  io  allor 
non  capiva,  di  esser  venuti  per  missionari  >  e  bramarne 
alcuno  di  noi  •  E  in  fatti  essendo  io  già  in  Smtiafede  ,  vi 
andaron  due  insigni  soggetti ,  cioè  il  P*  Grande  ,  e  il 
P.Fabro,  r  uno  Andiluzzo,  T  altro  Fiammingo  •  Mado- 
pò  alquanti  mesi,  dacché  entrarono  nel  Daricn  ,  in  cui 
ioiTrirono  non  pochi  stenti  ,  se  ne  tornarono  a  ^jtita* 
ftitt ,  dicendo  non  esservì  che  un  picciol  nuiUrro  d' tn- 
diaut  f  e  questi  cosi  ritrosi  •  che  non  si  erano  veduti 
quasi  mai.  Dissero  ancora,  che  vi  sarebber  periti  di  fa* 
me  a  noa  csjerc  sovvenuti  da  un  Francese  vicino  al  Ìo 
ro  alloggÉamento  • 

E  qui  ci  si  apre  il  camp?!  a  dir  brevemente  di  que- 
sti ,  ej  altri  avventi 2J  coloni  del  Darièn  ,  de'  quali  chi 
branca  più  lunghe  »  ma  non  pia  esatte  contezze ,  può 
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leggere  f  Anonimo,  che  Tanno  i743»  stampò  fa 
sterdam  la  memoria  storica  de'  pirati  Frxncesì  subii! 
al  Golfo  del  Darièn  (i) .    Io  ne  compendio  akune 
ticolarità  •  E  in  prima  quelP  odio ,  ca  egli  dice  esser  sì 
grande  ne'  Dariencst  contro  degli  Spagnuoli  >  io  ,  se  ho 
a  dire  Ìl  vero,  lo  credo  o  niuno,  o  uguale  a  quello  « 
che  ogni  nazione  porta  ad  un'  altra ,  con  cui  non  Sfar- 
ti .  S*  essi  stessero  cogli  Spagnuolì  >  son  persuaso  ,  the 
vi  starebbero  egualmente  contenti  ,   che  -gli  altri  motti 
Indiani  vi  stanno  ,  soggetti  a  questa  nazione  *  Prescnic- 
niente  hanno  attorno  i  Francesi ,  gP  Inglesi ,  e  qtaaìciìe 
T^cgro  fuggitivo,  e  avvezzi  per  tant\innt  alla  brocoah   ^ 
pagnia»  ne  son  forse  paghi»  ma  pronti  perakro  ^^^-^^H 
ciarli,  e  a  trucidarli  ancora,  se  torni  lor  conto,  Tanfè^ 
Dciramiciiia  de' selvaggi  non  è  a  farne  graa  vanto  i  se 
non  presso  chi  non  conoscagli . 

Okredichc  a  me  viene  non  senza  fondamento  in  men- 
te j  che  i  Bdriened  non  tanto  da  per  se  stessi  »  quaot^ 
messi  su  da'  lor  ospiti  *  niidran  de' sentimenti  contro  d^ 
gli  Spagnuoli  .  Né  gioverebbe   a  togliermi  questo 
sicrc  il  dire  a  discolpa  dì  questi  signori,  che  gf 
ni ,  di  cui  parliamo ,  cercarono  i  missionari  Spagnu 
e  gli  ammisero  nelle  lor  terre ,  allorché   vi  erano 
mente  in  esse  ì  mentovati  stranieri .  Cosi  credo  ancor 
io  •  Ma  se  alcuni  di  loro  »  a  cui  più  premeva  dell*  a»h 
ma,  ne  approvarono  T  entrata  affine, di  udire  la  Messa 
e  di  rimettersi   in    grazia  per   infetto  de'  Sagraoien 
Dio  sa ,  se  per  odio  di  questo  stesso  motivo  ,  oc  p 
curaron  gli  altri  la  pronta  uscita ,  con  annoiare  i 
sìonarj ,  e  tenere  lontani  da  loro  i  Darknest  *  Nel  roO 
secondo  ciò   che  leggesi  nella  Memoth  isiùrka  (a) 
vede  benissimo ,  che  questi  forestieri  non  sono 
si  perduta  cosciènza  ,    che  amino  di  continuar  se 
una  vita  si  licenziosa .  Imperocché  due  anni  innanzi 

fi 

(^t")    Il  libra  cinto  s^ÌJititoJar  ìAcmmTt  hUti>nqut  mt\uh~ 
ÀQ  brtrcf  ,  et  lei  Forbanf  Frui£QÌi  du  Uolie  eie  DAuen* 
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sì  stampasse ,  venti  di  loro  ,  stinioiati ,  com'  è  a  credere» 
da'  loro  rimordimcnti ,  andarono  a  Cartagcna  per  porsi 
sotto  la  protezione  di  Spagna .  11  che  die  forse  luogo  al 
progetto  deli*  introduzione  de'  missionari  ,  ita  dipoi  a 
vuoto,  come  io  pcnso^pc' maneggi  occulti  di  altri  ven- 
tisette ,  che  vi  restarono . 

Secondariamente  è  a  riflettere  alquanto  alla  stravagan- 
tissima vita  y  che  quivi ,  non  so  se  per  amore  di  oro  » 
o  di  libertinaggio ,  menano  questi  Europei  framescolati 
a^  Dariencsi  •  Essi  vt  stanno  senza  preti  ,  senza  chtes.^ 
ed  altari ,  né  più  né  meno  che  i  loro  selvaggi  1  prenden- 
do anche  a  mogli ,  dirò  più  giusto ,  a  concubine  le  to- 
ro giovani  ,  e  menando  con  esse  i  giorni  e  gli  anni  j, 
come  uno  gli  menerebbe ,  il  quale  nulla  avesse  a  spera- 
re ,  nulla  ancora  a  temere  nell'altra  vita  •  Da  gente  silTata 
che  può  mai  aspettarsi  ,  se  non  ciò ,  che  spetta  alla 
terra  ,  de'  cui  pensieri  >  esclusi  quelli  del  Cielo  >  son 
sobmente  pieni  i  lor  cuori  ?  Ad  altro  infatti  non  pen- 
sano ,  unicamente  intenti  al  traffico  dì  varie  merci ,  e 
air  acquisto  non  meno  del P  oro  àcì  Darìèn  j  che  di 
quello  de'  circonvicini  paesi  Spagnuoli ,  e  noniinatamente 
della  rinomatissima  provincia  del  Chccè  (1)  >  a  cui 
più  di  una  volta  ,  uniti  co'  Darienai ,  hanno  intraprese 
delle  segrete  spedizioni ,  ma  sempre  indimo  (a)  - 

In  terzo  luogo  la  Mcmùria  dice,  altri  stranieri  non 
esservi  al  Ddrièn^  che  i  pirati  Francesi  »  de' quali  ab- 
biam  detto  *  Presentemente  però  non  sembra  esser  co- 
sì ,  perocché  costami,  che  sonovt  pur  degl'Inglesi ,  e 
de"  iiegri  fuggiti  da*  loro  padroni  .  Il  che  dà  chiara- 
mente a  divedere'»  che  il  trasporto  di  benevolenza  de* 
Dafienesi  per  la  nazione i  Francese  non  è  poi  si  grande  1 
come  dipìnsela  il  nostro  Anonimo  • 
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{.  VI.    Della  pTQilnetd  del  Cioccò  (i) 

IN  questa  provincia  ,  la  quale  sd  al  mezzo  giorao 
de!  Darièn  »  ed  è  una  delle  pia  ricche  di  tutta  li 
Terra-ferma  j  oltre  alla  capitale*  in  cui  risiede  il  go- 
vernatore ,  non  trovasi  forse  .ikra  popolazione  alcn» 
Spagnuob  .  Essa  presso  il  sig.  ab.  Coied  »  dai  qoie 
io  ne  ho  preso  il  nome  ,  vìcn  chiamata  ?\(wÌ4  (i] . 
Nulla  egli  dice  parti cobr mente  di  questa  cirtà.  Mi 
attesa  la  qualità  de'  luoghi»  ne' quali  è  situata  ,  è  a  cre- 
dere ,  che  quanto  è  stimabile  per  le  ricchezze  4e|i 
abitanti ,  altrettanto  sia  misera  per  le  sue  fabbriche . 
La  popolazione  per  altro ,  benché  io  non  pctósi  ém 
precisamente  il  netto  per  mancanza  dì  documenti ,  tò» 
a  essere  cotisiderabiiissìma ,  non  tanto  pel  numero  à' 
Bianchi  quanto  per  quello  de'  'ì^cgrt  addetti  alle  mifli 
che  mai  non  cessano  di  lavorare  . 

Sonovi  nel  Ciocca   due  villaggi   d'Indiani    ridotti,  t 
quali   si    occupano  nella  coltivazione   della  campi^ 
£  se  hanno  amore  alcuno  per  le  ricchezze  «  il   che 
diffìcilmente  inducomi    a   credere ,  io  quelle    parti 
vendere  agli  Spagnuoli  le  loro  derrate   possana  di 
re  ricchissimi  .  Tanto   ogni    benché   piccola  cosa  vi' 
vende  cara  *  Ma   e   dì  questo  ,    e  di  altro  spcicaate  i 
Cioccò ,  io  presso  di    me   ho   un    d<?cumenm  ,  il  q»;^ 
non  sari  discaro  sentire  hi  Italiano  dalla  penna  di  bc 
degno  soggetto  ^  che  me  lo  comniunicò  . 

„  Questo,  die' egli,  è  un  paese  circondato  da  m» 
„  ti  per  ogni  banda  ,  una  terra  scerile,  e  mancanlt^ 
ij  viveri.  Tutto  ciò  che  è  necessario  a  campare*^ 
3j  vìen  portato  dal  rej^no  di  Santa^fedc  ,  e  vi  $*  ifli 
,1  ce  per  una  sola  dlfficilìssimma  strada  ,  cioè  per 
n  d' Ivdgbè  •  Essa  è  montuosa,   e   lunga    d^  dico 


(i^    ^n  Tfp.  ci  derive  Choc&  • 
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,,  dodici  giorni,  ne' quali  iltro  non  trovnsi  che  precì- 
,»  pizj  e  fango  •  Perlochè  tinto  i  viandanti  f  come  le 
„  loro  some  vi  entrano  o  sulla  schiena  dt  forti  buoi  » 
,,  o  port.Ui  in  seggiola  sugli  omeri  de*  loro  schiivì  • 
„  Un  carico  di  sale  nel  Chccà  vale  alraen  venti  scudi  » 
„  piti  di  venti  un  porco ,  e  così  del  ttsto ,  in  tal  ma- 
„  nicra  ^  che  la  fame  sola  deli'  oro  può  fare  che  vi  si 
„  trovi  gente  >  che  v'  cibiti  .  Di  questi  la  maggior  par- 
„  te  son  *H,fgrÌ  occupati  nelle  niìnterc  .  Vi  sono  an- 
^  che  due  popobzioni  dMndiani  >  i  quali  vi  campati 
jt  bene  colle  semenze  de'  loro  campi  ,  vendendole  a 
„  caro  prezzo  «  Cosi  egli  - 
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Pd  goverttQ^  o  correggìmento  (i) 
é  MarìcKicta« 


No  de'  bei  governi  di  questo  tratto  ^  conferito  a 
guisa  di  quello  delle  maggiori  provincie  imme- 
diatamente da'  Re  di  Spagna  ,  chiamasi  il  correggimento 
<1Ì  Mitrkhma  (a) .  Esso  confina  a  ponente  col  C toccò , 
a  tramontana  colla  giurisdizione  dì  Cariaj^èna ,  airorien- 
te  con  quella  di  Santa-fede  >  al  mezzo  giorno  con  Jièi^ 
n:a  ,  ed  è  pregevolissimo  per  molti  capi ,  che  andrcm 
divisando  •  fc  per  incomiiiciare  da  quella  parte  i  la 
quale  più  da  vicino  riguarda  la  capitale  di  Terra-ferma» 
lungi  da  Santa- fide  seu'ore  in  circa  sta  un  luogo  ri- 
guardcvoliùsimo  ,  il  quale  vien  detto  il  Cuajn^àl .  Nosi 
è  a  me  noto  ,  eh'  esso  sia  decorato  col  titolo  o  dì  cit- 
tà o  di  terra ,  ed  è  forse ,  come  altre  abitazioni  Spa- 
gnuole  ^  parrocchia  semplice  ,  Ma  ciò  non  diminuisce 
in  nttlla  il  suo  pregio,  Sonovi  degli  ^icatdl^  e  magi- 
Itraci  costituitivi  dal  correggi tonc  di  Marìchktd  ,  né 
iù  uè  %tcno  che  nelle  città  .  Ha  una  chiesa  costrutti 

air 

"O    II»  Tt(i,  cVitDiiit  C^treslo) lento. 
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air  uso  nostrale  assai  bella,  e   di  simil  forma  t   pu( 

la  casa  del  paroco ,  e  forse  non  poche  altre  « 

Soprattutto,  il  popolo,  benché  non  mi  costina  V xi 
jne   che    lo   compongono ,  è  però    assai    nunicroso  ; 
grande    è   parimente    T  estensione    del  tuo   distretto  . 
Una  delle   cose,  che   più  rende  celebre  il  C^/4«?i/, 
il   suo    mercato,  a  cui    oo;ni   settimana   concorran 
genti  da  tanti ,  e  si  lontani  paesi ,  che  reca  maravis 
a  chi  vedelo*  Imperocché  oltre  agli   abitinti  de' 
climi    dì  Santa-fede   e    di    Ttmgta ,    i    quali   vi   poi 
some  di  s:^le  ,  di  farina  ^   di  tele  di  bambagia  di  tut 
le  sorte  ,  dì  coperte  5  o  coltri  di  cotone  e  di  lana  » 
pelli   concie  in  varie  maniere  »  ed  altre  robe  ben 
te  ;  quei  de'  caldi  cUmi ,  venendovi  sino   da    Tapa}àKÌ 
da  "ì^iiva  3  dalla  Tlata ,  d:xTìmartd  ,  ed  altre    remoclsi 
me    partì ,   vi  recano  anch^  essi    le    loro  derrate  ;  cu 
carne  vaccina  salata  a  servirlo  de'  Negri  nelle  possessio 
Ili    delle  canne   da  zucchero  *  oro  coniato  »  ed    in  poi* 
vere  a  vantaggio  di  quelli ,  che  loro  vendon    le   cok 
già  divisate  ,  Questo    mercato  dee  certo  giovare  assais- 
simo al  bene  di  tutto  il  regno  . 

Dopo  cinque  leghe  in  circa ,  andandosi  verso  p^ 
nente  >  in  belh  pianura  edificato  ,  mi  di  case  aacoc 
rozze ,  vcdesi  un  luogo  detto  ^napòinti ,  abitato  anti- 
camente dai^rindiani,  ma  divenuto  in  oggi  Spagnaolo 
pe' molti ,  che  vi  st  sono  fermati  a  stare.  TQ€4Ìmà$ 
città  in  princìpio  rinomatissima  »  e  la  prima  antica 
della  regia  ^udienza  di  Santa*fede,  dista  da  qx 
luogo  circa  cinque  lef^he  .  Ella  presentemente  non 
altro  vanto ,  -che  quello  di  esser  citta  ,  e  di  essen^ 
degli  alcaldi  ,  e  un  conventino  de' Domenicani .  K<' 
resto  ,  eccetto  la  chiesa,  e  due  o  tre  altre  case  di 
tra,  le  rimanenti  fabbricac  sono  tutte  costrutta  ad 
4i  pulite  capanne,  e  non  più  #  Non  più  di 
anzi   assai  meno  è    certo    loghicciuob  vtuuo   al 
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nic    della  Maddalena  ,  che   dicesi   Gfhilterra  (i)  # 

Dopo  il  r^icconto  dì  questi  luoghi  Spaf^nuolì ,  il 
gtrntìibsimo  sig.  ab.  ìi  quale  me  ne  diede  il  rag^iaglio 
dalle  vicinanze  del  fiume  della  Maddalena  ,  ove  .ibbia- 
ino  lisciato  Giòilterra^  ci  porta  di  lancio  al  monte 
Cbendh  ^  alle  cui  falde  su  h  città  d^  Jvaghè  y  rinoma- 
tissima pel  rame  giallo,  che  vi  si  cava,  e  appartenente 
ancli^  essa  al  correggimeli to  di  Markhhta  .  Dice  esservi 
chiesa  fabbricata  di  Sissi ,  un  piccìol  convento  di  Do- 
nienicani ,  e  geme  assai  ;  pregi  stimabili ,  ma  non  molti 
per  un  paese  non  solo  ricco  ,  ma  fondato  in  clima 
freddo  ,  ove  non  tanto  è  dì  maraviglia  ,  che  siavi 
chitsa  formata  di  pietre  ,  quanto  che  tutte  cosi  noa 
sieno  le  case  de"  suoi  citudini , 

A  questo  medesimo  correggimento  appartiene  un:i 
citti  posta  al  ponente  del  monte  Cbendh ,  la  quale  ap- 
pellasi los  f{€medhs  9  e  sta  accanto  ad  un  fiumìcìno  del 
medesimo  nome  ,  il  quale  correndo  verso  tramontana 
va  in  fine  ad  unirsi  colla  Maddalena  ,  vicino  ad  un 
altro  pur  pìccolo  fiume»  che  vicn  chiamato  il  Ì{jq  dd 
mdc  (a)  •  Questa  città  dee  essere  popolatissima  ,  alnitn  di 
Tiegri  t  per  essere  un  luogo  dì  oro  *  benché  non  fino  » 
come  dicemmo  altrove,  (j)  •  Solomhà  ,  e  Camàn ,  le  qua- 
li Spagnuole  popolazioni  s*  incontrano  viaggiandosi  da 
Mcdcllm  verso  il  porto  del  fiume  Hare  ,  il  quale  dista 
da  Honda  sci  giorni  ►  sono  due  viccparrocchie ,  le  qua- 
li soii  quasi  sobborghi  dcll^  citta  suddetta  de  Ìos  i^eme* 
dim ,  ne  sono  spregevoli ,  almeno  per  la  moltitudine 
delle  lor  anime  ,  e  perle  chiese . 

Venendosi  àzlvaghè  verso  h  Maddalena  ^  trovasi  den- 
tro terra  la  città  dì  Marichitta  »  capitale  di  questo  cor^ 
reggimento  ,  e  residenza  stabile  del  suo  governatore  . 
hlh  è  ben  popolata,  e  oltre  alla  chiesa  parrocchiale  di 

pie- 


(0   UUp.  QìhTEHf, 

(*3    In  I*p.  Rio  de  li  fìJel, 
O;    Lib.  K  i>*rcc  X  Ctp,  Vili, 
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pietra,  dicesi  avere  due  conventini  ,   Vutìo  di  I>2 
nicmì  9  r  altre»  di  Fr,iiicescani  ,  Quivi  sunno  le  f4m' 
miniere  dr  argenta  chiamate  dagli  Spagini  ali  las  Lati 
benché  non  unto  vi  si  lavarì  ,  qimito  meriterebbe 
ro  uberei,. 

Sìegue   dopo  Markhitta   la  Terra    chiamata  Hi 
fondata  sulla  sponda  della  hUdd^iena ,  e  del  Ou^lì 
Ja  divìde  in   due  parti  ,   E  se  invece  di  scegliere 
flibbricarla  un  sito  si  disacconcio  ,  qua!  é  quello  in 
sta,  un  altro  scelto  ne  avessero  de'  niòltr  assai  belli 
le  sue  vicinanze  »   Hend^t  sarebbe  un  luo^o  da  stare 
paro  de' più  rinomati  di  Terra-fenna,  non  che  del  et 
rcjjgi mento  di  Markbhta  *   Nel  riimncnre  questi  tem 
ha  tutta  quella  bellezza,  che  soffre  it  sito  disadattai  il 
cui  è  collocata  •  Le  case  de'  terr^izzani ,  non  che  la 
sa»  e  le  pubbliche  fabbriche  ,  sono  costrutte  con 
e  calce*  £rvi  un  buon  convento  di  Osservanti  vicinai 
Guati  ;  e  poco  ptù  sopra  nell*  alto  vedesi  una  chiK 
dedicata  alla  Vergine  sotto  il  titolo  del  Rosario,. 

Fuvvi  pure  >  ma  fuori  delTabitato,  un  piccioli 
gio  di  Gesuiti,  venduto  poi  da  questi  a' frati  dì  S, 
di  Dìo  ,  i  quali  è  a  credere  ,  che  vi  sticno  presi 
mente  a  gran  vantaggio  di  quella  popolazione  .  l  G< 
ti  un  altro  più  proprio  ne  editicavano  rimpctto  agli 
servanti ,  allorché  vcnner  via-  Sul  colle,,  il  quale  a 
sa^  del  monte  fuori  di  Canagèna ,  viene  appellato  h 
pa.  y  vi  è  un  pìcciol  convento  di  Agostiniani  scal^  . 
meglio  di  Monda  si  è  la  salubrità  dei  suo  cUma  . 
questa^  cred' io  essere  la  cagione»  per  cui  in  pocofcai' 
pò,  venuta  su  quasi  dal  nulla  ,  si  è  tanto  ampliata.  Essa 
altro  in  principio  non  fu  ,  che  un'adunanaa  dì  capan- 
ne di  poveri  pescatori  fissatisi  ivi  alle  sponde  della  94^ 
dalemtt  retti  sino  a  circa  il  meti  di  questo  secolo  da* 
Gesuiti,  i  quali  ne  furin  anche  curati ,  A  L  presente  è  un 
luogo  ben  ricco ,  e  quasi  la  chiave  del  regno  dì  SjmU' 
fide  9  a  cut  fan  capo  le  merci  tutte  ,  che  si  recaoo  di 
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Cartdgina  ,  e  che  quivi  divise  ,  altre  vengon  portate 
alla  capitale  suddetta  in  mule  ,  altre  a  Topaydn  ,  altre 
ai  Cioccò  j  altre  in  altri  luoghi  di  Tcrra*ferma, 

Facciamo  quindi  una  scorsa  verso  Santa-fede  ,  per  vedere 
due  altre  popoU^iooi  Spagnuole  dì  questo  correggìmento  • 
L''una  sti  vicino  a  un  torrente ,  Ìl  quale  ora  menando  ac- 
qua ,  ora  ancora  seccandosi  vicendevolmente,  appellasi 
Ì{ìo-se£co  .  Essa  è  composta  di  gente  di  vario  sangue  , 
poco  numerosa  ,  né  degna  di  trattenerci  a  mirarla  pili 
lungamente .  Ma  il  luogo  il  qu;ile  viene  dipoi ,  e  che  sta  a' 
coniìni  della  terra  fredda  di  Santa-fede ,  merita  che  noi 
vi  riposiamo  alquanto»  Vien  denominato  ie  Guddue(i), 
forse  da  certe  canne  salvatìche  dr  questo  nome  »  che 
sicno  state  ,  o  stiano  ancora  nelle  sue  vicinanze  .  Esso 
ha  belle  case  di  pietra  ,  benché  qua  e  là  tumulruaria- 
nieiue  collocata  i  e  non  disposte  con  simmetria  •  11  sito 
peraltro  è  ameno  assai»  temperato  ,  e  uno  di  quei  feli* 
cfssimi  da  me  descritti  nel  primo  libro,  in  cui  gode- 
si  di  una  continua  florida  primavera  •  Dista  circa  a.gior' 
ni  da  Santa-fede  ,  e  altra  denominazione  non  ha  ,  che 
quella  di  parrocchia  Spagnuola ,  benché  non  grande  * 

Nei  correggi  mento  di  Markhina  ,  come  pure  in  al- 
quatilc  altre  provine ie ,  non  sonovi  più  Indiani  Gentili. 
Do  brevemente  il  novero  de'  cristiani .  Vicino  a  TgcìI* 
ma  vi  sono  certe  popolazioni  Indiane  di  poco  numero  « 
ed  eise  parimente  ,  seguendo  lo  stile  di  alquante  altre 
dei  fiume  della  Maddalena  ,  hanno  avuta  h  disgrazia  di  non 
essersi  conservate  intatte  5  cioè  di  essersi. mescolate  o  co' 
Bianchi  f  o  co'Tiegri.  Questi  Indiani  villaggi  stanno a^ 
la  parte  destra  del  fiume  suddetto.  Altri,  ma  ben  lon- 
tano ,  si  trovano  sulla  sinistra  ;  cioè  Cuelh^  non  mol- 
to discosto  da  l'vaghè  città  disopra  descritta  ,  Bjihrecia 
ec.  Ivi ,  0  non  di  troppo  lontane  dalla  via ,  la  quale  in- 
di conduce  a  Markhkta  ,  sonovi  altre  popolazioni  di 
sente,  non  so  se  del  tutto  Indiana  ,  oppur  mescolatasi  con 

altre 

(j)     Jn  Ifp.  Ili  Guà<ÌMU. 
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altre  razze  ;  e  sono  /-u  Thdras  ,  ^mhalemhd  ,  C?w- 
tàqut^  BdtTiny  ed  altre,  dì  cui  l'autore  che  rac  ic 
scrive ,  dice  non  risowenìrgli  il  nome  -  Ma  queste  sc^r- 
bra,  che  sìcno  le  priocipali  del  correggimene^  di  ^ 
rkhìna  -  Passiamo  a  ls(èwA  • 

f ,  VIIT,    ùcllt  pfùvincia ,  e  g(yuerm  di  Nèiva . 

PIÙ  oltre  della  giurisdizione  di  Marichina  verso  i 
mezzo  giorno ,  seguendo  parte  h  Maddalena  >  par- 
te stendendosi  pure  fra  terra,  sottentra  il  govento  ó 
J^èiva  ,  conferito ,  come  alcuni  altri ,  dì  cui  diremo  :: 
appresso  >  dui  viceré  di  Santa-fede  .  Tslèh'a  ,  da  cui 
prende  il  nome  tutta  questa  provincia  ,  è  la  città  ca^i- 
tale  5  in  cui  risiede  il  governatore  ,  ed  è  lontana  ò 
Santa^fede  otto  giornate  in  circa-  Vi  sono  due  chiese t 
*1  una  grande  5  cioè  la  parrocchiale,  F altra  piccola,  e 
chiamasi  S* Barbara .  Tutte  e  due  sono  di  pietra  ,  e  io 
iio  pera vven tura  il  miglior  pregio  dì  T^èha  *  Impe- 
rocché le  altre  case ,  benché  non  poche  di  numen> , 
«ono  coperte  ad  uso  di  capanne  di  mera  paglia  .  Que- 
sto però  non  toglie ,  che  T^cha  non  sia  un  paese  bec 
popolato  ,  e  una  cura  delie  piti  ricche  di  questa  eoo- 
crada  *  Oltre  a  che  in  tutto  il  suo  territorio»  il  <pak 
sì  allunga  insino  alla  Tlata ,  sonovi  qui  e  là  sparse  p<^ 
la  campala  assai  vice-cune  f  cost  le  appellano  )  o 
chiesuole  erette  a  comodo  de'  vari  Bianchì  ,  che  vi  di- 
morano *  La  Tkta ,  se  io  sto  ad  un  mio  esatto  co^n» 
spondcntc ,  sembra  essere  ài  questo  governo  ;  se  a  oa 
che  ne  scrive  il  sigv  ab.  Coleti  (i)  appartiene  a  qud* 
di  Tapayàn  ■  Il  che  pur  dico  di  Tmanà ,  paesi  a«be- 
due  posti  a^  confini  di  questa  seconda  provincia  - 

Honda  y  h  quale  abbiamo  detto  toccare  al  govcns'')  e. 
Marichina  y  é    dist^inte   da    l^tiva   cinque    gtorna:: 
circa*  £  nella  strada  di  coamnicazione  tralk  due  ^- 


(f)    Dìzl{in,  scorie CMgco^r.  iJlt  ftce  FUtt. 
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vi  scwio  tre  siti  j  cioè  Us  ^ugustim  ,  ^ipe ,  ed  un  al- 
tra t  di  cui  il  sig,  ;ib*  il  quale  me  ne  ogguaglì^  ,  m- 
geniiamente  dice  di  esserci  dimenticato  W  nome  •  E 
qui  acconciamente  sprega  egli  W  senso  ,  in  cui  prendesi 
la  detta  vocct  con  dire,  il  Shù  essere  il  luogo  di  uni 
nuarantina  o  cinquantina  di  case  con  cappella  ,  a  chie- 
suola ,  in  cui  le  feste  sì  celebra  ì\  div in  S.igntizio  , 

Lo  stesso  sig.  ab.  numera  ancora  ceni  airn  Siti ,  i 
quali  non  so  precisamente  dire  j  se  sicno  df  ^èkjdf 
ovvero  di  Marichitta^  Onde  gli  pongo  qtil  colle  parole 
s cesse  di  lui  voltate  in  Itairano  ,* .  Dopo  Tocdima ,  di- 
„  ce ,  vi  e  un  sito  di  poche  case  accanto  al  fiume 
,>  Fmagaiugim  Ivi  medesimo  a  ptcciol  tratto  ve  né 
»,  un  altro  »  detto  ^gm-bianca ,  in  cui  credo ,  che 
„  siaci  un  vicecurato  •  Sìe^ue  un  altro  sito  ,  o  vice- 
,.  parrocchia  chiamato  Tradosy  vicino  al  fiume  di  que- 
,♦  sto  nome.  Indi  trovasi  Mercadlo  altra  vicccura  con 
,s  sua  cliicstna ,  iJ  quale  appartiene  alla  terra  della  Tu* 
„  rificjzwne  (i)  e  al  governo  di  T^èiva  .  Tutto  il 
„  tratto ,  che  da  Tocàima  sporgcsi  fino  a  TS(l'Ìv*ì  ,  è  pie- 
)f  no  di  possessioni  di  vari  partìcoiari,  e  di  tcrr^-ni 
f.  appartenenti  agi'  Indiani  di  l^atagdima ,  e  di  Cojdl' 
n,  mny  e  di  dt»e  altre  piccole  popolazioni  Indiane  » 
s*  r  una  dt'lie  quali  chiamasi  S*  ^ntpnh  ^  e  tu  ncÌ*Pà- 
5,  ramo  ,  o  sia  trcddissimo  luo^o  t(4ip4<miìlUs ,  non 
1*  lungi  dal  fiume  Cabrerà  ,*  • 

La  terra  della  Vurificszione  »  la  quale  sta  a*  conSoi 
della  giurisdizione  di  M^rkhma  »  ed  è  situata  allo  ri- 
ve della  MédduUna ,  è  uno  de'  più  bei  luoghi  t  e  de' 
più  popolati  del  governo  di  T^èha.  Io  non  potrò  dire 
il  numero  precìso  de*  suoi  abitanti,  tra' quali  sonovi 
molti  Bunchi .  Ma  essi  son  tanti ,  che  abitano  all'una»  e 
all'altra  parte  del  fiume  suddetto;  ed  baonovi  delle  case, 
la  chiesa  è  nuova ,  ed  è  fabbricata  con  pietre , 

Venghìamo  agf  Indiani  di  questa  pronada  i  i  quali 
Tom.  IK  B  i  .      soa 

Cf>   lii  lip.  Viiii  de  it  pT*rlÌkt«Ìti, 
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son  tutti  -cristiani ,  ma  poco  hm  costumati  per 
pare  -  Si  e  sopra  toccata  la  popolazione  di  {{aspa-uiui- 
idi  ,  e  un'  altra  anoiiima  ,  sulle  quali  io  non  ho  altri 
più  specificati  documenti-  Ma  appena  sono  a  bramir 
quelli  de  li^sitagdimi  y  e  de'ra/iiwi,  de' quali  esat 
te  scrive  il  lodato  sig.  ab.  j,  J^atagdima  ,  àie  cg 
^,  una  popolazione  tutu  Indiana,  e  stendesi  si  alP 
^y  che  air  altra  banda  della  Maddalena*  I  suoi 
„  pagano  in  oro  il  loro  tributo  al  Re*  Il  paese  al 
3,  da  assai  di  oro ,  «  di  bestie  vaccine .  Benché  queH! 
3,  sono  già  di  molto  scemate  per  esser  quesc'  Indiai 
5,  stranamente  dediti  all'uso  dell' acquavite,  per  cacfr 
„  perarc  la  quale  danno  via  le  loro  bestie  «  cambiaui^ 
^,  ora  un  toro ,  ora  una  vncca  per  un  fiaico  dì  queff) 
35  liquore  j  pel  quale  non  danno  mai  Voto*  QncA 
„  Indiani  hanno  ancora  del  barbaro  ,  e  Imsce  ,  ìrap 
,j  rocche  tre  o  quattro  volte  han  messo  fuoco  alb 
jj  ro  chiesa ,  la  quale  è  di  paglia .  La  loro  piazza  è 
a,  campo  circondato  di  case  di  paglia»  come  k 
„  il  cui  curato  è  un  prete  secolare*  Non  so  il 
j,  numero .  Hlx  quasi  tutti  dimorano  ne*  siti  ,  in  aà 
„  tengono  il  bestiame  vaccino  i  e  perciò  banoo  poco 
,,  di  coltura  per  essere  dirozzati .  4Ìsano  assai  «klU 
^y  sciabla  ,  della  lancia  ,  e  somiglianti  arme»  cssodo 
>»  gente  assai  litigiosa  •  Appartengono  alla  gturisdifioQe 
ix  di  TiùivA  ,  da  cui  son  'ontani  due  o  tre  giomi  • 
,^  Ciò  che  ho  detto  di  'ì^atagÀima  dico  partmenlie  di 
„  Cojdima ,  popoUzìone  confinante  cogf  Indiani  suddet- 
ti ,  è  appartenente  pure  al  governatore  di  7{èivd 


>* 


§.  IX-    DeiU  prtnmcis  di  Antiochia . 

AL  ponente  dclb  provincia  or  ora  dcscricta  gtKt 
un'altra»  che  chiamasi  di  ^ntkcbia^  il  cui  go- 
vernatore vien  eletto  óaì  Re .  Né  essa  è  immcritevok 
di  questo  onore ,  non  meno  per  la  sua  aatichiti  t  b 
quale  è  ben  grande  ,  che  per  foro,  che  vi  $i  geocn  ab- 
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bondantcraente .  Scnonchè  queste  son  cose  già  da  noi 
a  sufficienza  narrate  nel  primo  libro  -  Ecco  or*  dò, 
che  restaci  a  dire  intorno  alle  popolazioni ,  Sulla  5ÌD1- 
stra  dell'alto  Ciucdy  il  qual  fiume  ha  la  sorgente  ne* 
monti  di  Vopaydn  ^  e  dopo  i5o,  leghe  dì  corso  (i) 
gareggiando  quasi  in  grandezza  colla  Mdddalend  ^  si 
giua  in  essa  alquante  niiglia  lungi  d:il  mare  »  vi  sta 
Antiochia,  città  capitate  i^  questa  provincia  ,  in  cut 
risiede  il  governatore . 

Le  sue  case  son  belle  »  ed  altre  formate  di  pietra  « 
altre  di  pozzolana  pigiata  in  forme  .  E'  anche  assai  ce* 
lebrc  il  corpo  de' suoi  magistrati  ,  composto  di  rcggi- 
gitori,  e  di  alcaldi y  altri  di  cittì,  altri  di  campagna» 
come  spiegammo  altrove  •  Ne  inferiore  è  il  lustro  > 
che  ad  Antiochia  risulta  dalle  sue  chiese,  le  quali  son 
tre  »  cioè  la  parrocchiale  *  S.  Lt*cia  ,  ^ed  un*  altra ,  cha 
ultimamente  vi  edificarono  i  Gesuiti  ,  partitine  po^ 
co  dopo  di  esseme  terminata  la  fabbrica.  E  questi  era- 
no gli  imici  religiosi  stabilitisi  non  era  grand'  anni 
nella  provincia  di  ^miochìa^  j  aliena  ,  non  so  per  qua- 
le motiva  ,  dal r  accettarvi  1  frati  .  Io  non  ho  docu- 
mento alcuno  intorno  al  nomerò  de'  suoi  abitanti ,  1 
quali  è  peraltro  a  supporre»  che  sicno  molti* 

MtdeÙìn  à  un  luogo  i  il  quale  altra  illustre  denomù 
eazione  non  ha,  che  quella  di  Terra.  Ma  gli  starebbe 
bene  H  nome  di  città,  e  di  città  anche  buona.  Impcroc* 
che  da  rozza  che  prima  fu,  in  questo  secolo  è  perve- 
nuta ad  una  singolare  bellezza.  Ella  sta  a  30. leghe  in 
circa  djlla  capitale  ,  tra  tramontana  e  ponente  ,  presso 
ad  un  fiume  chiamato  ùihurra  ,  il  quale  va  a  termina^ 
re  nel  educa .  Sono  vi  ancora  de'  reggitori,  da'  quali  ogni 
anno  sij eleggono  quattro  giudici,  t  quali  vengon  dipoi 
confermati  dal  governatore  ,  ed  hanno  la  giurisdizione 
medesima,  che  quei  della  capitale;  la  quale  salvo  que- 
sta dipendenza  ,  sembra  che  superi  in  tutto  il   resto  . 

F  f  j  Im- 
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Impcmcchèsonovi  cinque  chiese,  ed  unnumerci  si  grò. 
de  di  preti  che  gli  anni  addietro  giunse  ad  averne  cb* 
quanta  totti  laureati ,  quali  in  teologìa  ,  quali  in  32p 
gìumprudcnza .  Akuni  anni  sono,  si  fece  dllt^entcìco- 
tc  il  novero  dcjjli  abitati  ri  di  McdcUin  ,  e  fii  tnwife 
ascendere  sino  a  12.  nuj  de' quali  alquanti  sono 
sai  cospicuo  lignaggio , 

Uno  de^  bet  pregi  di  questa  Terra  è  finaiciccte' 
di  essere  collocata  in  un  clima  temperato  ;  il  che 
le  in  seno  ogni  temporale  felicità,  cioè  imca  delee 
fdCàcck^  banane  i  agmcàtt  ^  drimhjt  ^  ed  altri  più  ewjrf- 
siti  frutti  di  Ameiicas  oltre  a  quelli,  che  vi  fiifonopr* 
uri  dagli  Spagnuoli ,  e  che,  come  altrove  dicemmo, *i 
allignano  fclicemcntc .  Sono  assicurato  ,  che  vcrreteri 
bene  ÌJ  grano  ,  il  quale  peraltro  »  non  so  se  per  tns* 
curatezza  degli  abitanti ,  non  vi  si  semina  ancora  ;  bcrr 
che  tanto  in  questa  giurisdizione  quanto  in  tutte 
tre  di  Terra-ferma  trovisi  in  abbondanza  il  rtso 

Sicgue  indi  un  luogo  di  clima  alquanto  più  rigi 
quale  piglia  il  suo  nome  dal  vicino  fiume,  che  ivi 
pcllasi  Bjo-'J^egro  ,  e  più  innanzi  si  dice  7{^arc  .  Qp^ 
sto  luogo  è  situato  in  una  valle  del  medcsinao  nonsc  1 
ed  è  parrocchia  >  castello  ,  o  villa  retta  da  due  t^lcM 
nominati  da  quei,  che  Euiscono  il  loro  magistrato  *  ejp* 
provati  dal  governatore  di  Antiochia  •  Vi  sono  due  di^ 
se;  e  la  popolazione,  benché  costante  di  pochi  cbcsi^ 
no  Bianchi  ^  è  ben  numerosa  di  b;isso  popolo  .  La  tig- 
dczza  dell'  arra  ,  magfjore  di  quella  di  Medeilm  , 
permettevi  tropp'  abbondanza  dì  frutti  *  Ma  questa 
sczza  vicn  compensata  dal  non  esservi  nel  tcrriiorfo 
J{h'negro  né  serpi ,  ne  altri  animali  nocevofì  *  Evvì  »► 
Cora  una  pianta  >  la  quale  ,  se  bene  se  n*usì  dagli  abii 
ti ,  può  recar  loro  de"  ^ran  vantaggi .  Dico  la  pianfa 
duttrice  della  cera  chiamata  vegetale  •  Ella  è  $\m*é 
mirto;  e  ò:ì  suo  frutto  alcuni  anni  addietro  fttroii 
te  candele  li  belle ,  e  si  bianche  >  che  molto  recarooo 
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di  minviglia  a  quei  »  che  k  videro  in  Sant4-fcde ,  ove  ne 
furon  portate  parecchie-  Il  5Ì5. ab.  Ferrare  ,  fi  quale  in 
data  de'  2 8,  Gcn*  1777'  nic  ne  favorì  cortesemente  il 
racconto  >  dice  dì  essersi  servito  dì  una  dì  esse  alquan- 
te sere  nel  colleoio  di  SmU-fidc;  che  la  loro  luce  è 
bella  al  pari  di  quella  desumi  da  olio;  che,  non  goc- 
ciano inai ,  e  che  sì  consumano  lentamenre  senza  squa- 
gliarsi •  La  mia  curiosità  porcommi  a  domande  minute 
sulla  qualità  della  cera*  aJlc  quali  disse  di  non  poter 
soddistire  ,  per  essersi  ritrovata  dopo  la  sua  partenza 
dalla  provincia  di  Antiochia  >  onde  egli  è  originario  . 
Credo  però,  secondo  Jo  scritto  altrove  (1)  che  altro  noa 
sia,  che  o  una  gomma  attaccata  al  frutto  di  questa  pian- 
ta >  oppure  una  polpa  uaita  immediatamente  al  suo  noe* 
ctolo . 

Daila  parrocchia  di  l{w-n€j;^ro  dista  poco  più  di  una 
lega ,  un  altra  ,  che  dkesi  S»  Gmseppe  della  AUrinUla  » 
cdiiìcata  in  una  valle  del  medesimo  nome  «  Ess^i  a  uq 
diprcssf>  e  come  la  sopraddetta  per  ciòcche  spetta  al  nu* 
mero  e  qualità  degli  abitanti.  Senonchè  ha  una  sola  chiesa, 
ed  è  gavem;ita  da  un  solo  alcalde  eletto  àdV^udien* 
za  dì  Santa-fede .  Nostra  Signora  di  Caùacaòdua^ùìznmtXL' 
te  detta  la  Tassa}ér4i  y  è  un.i  parrocchia  discosta  una  le- 
ga in  circa  àzMeddclfm^  Càzercs  porta  il  nome  dicit- 
ti,  ed  è  lontano  i%  giorni  dalla  capitale  ►  Per  quanco 
^c  odo ,  non  sembra  un  luogo  cospicuo ,  come  neppur 
Zarag^za^  altra  città  di  questa  provincia;  b  quale  ncm- 
meno  è  celebre  pel  numero  de' suoi  Indiani  «  Imperoc- 
ché ne' documenti  favoritimi  d^  persona  saviéi  pratichi*- 
sima  di  quelle  contrade  io  altre  loro  popobsionì  non 
leggo,  ch^'S.  *AntQnh  dì  Teréira  ^  cosi  detto  dal  vicini» 
fiume»  S.^ntonÌQ  del  Temi ^  Btmtkà^  ed  un  altro  pic- 
ciolo luogo  non  lungi  da  questo»  \%St€lU{%)  villaggio 
prossimo  a  HcdeUìu  ^  e  io  fine  Sopetrin^  il  qual  e  dis- 

Ff  ^  co»ia 
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cosco  da  lAntmhia  un  ci  lega  e  mezza  *  Di  5*.  Gìrdwm^ 
paese  posto  irsLMedellm^  e  ^ntmhuy  si  dubira,  seé 
dì  gente  Spagnuola  ,  oppure  Indiana  .  Ma  checchm 
di  ciò  ,  gì'  Indiani  di  questa  provincia  son  pocÈii 
vicini  a  Cijmbiarsi  in  un'  altra  razza  * 

Sopetrdn  ne  numera  alquanti  non  mescolati  ancon . 
è  a  credere  ^  che  la  vicinanza  di  varj  Bianchi  ,  i  qualf 
suoi  contorni  hanno  delle  belle  possessioni  f  in  ctu  abiV 
no  pressoché  dì  continuo  ,  dia  lor  campo  a  contnure  et 
matrimoni ,  i  quali  a  poco  a  poco  glt  trasforintn  miil  h 
Mcstizzl*  Il  che  credo  parimente  accaduto  m  aJtre  Icdìane 
popolazioni  ^  che  ne*  tempi  andati  ebbe  questa  proviocu. 
A'  confini  sento  ,  che  vi  sicno  degf  Indiani  non  alieni  d^- 
la  nostra  santa  Religione . 

Finisco  con  dare  nna  notìzia  di  storia  naturale .  Nelli 
gran  macchia»  la  quale  trovasi  prima  del  porto  diT^jrft 
andandovisì  àixMedeiiìn^  vi  sono  uccelli  singolamsimi; 
e  vale  a  dire ,  p^vc  di  esquisito  sapore  in  gran  oimrefo* 
paugìli  di  ogni  sorta  ^  come  io  gi!i  gli  descrìssi  (i),  ^ 
€amdìc  i  o  Rare ,  pappagalli ,  e  parrucchctti  .  Ma  i  p« 
degni  di  notarsi  per  la  singolarità  sono  i  Gurri  fr  ^ 
quali  col  loro  canto  svegliano  a  mezza  notte  ì  n 
ri,  e  j  falegnami  (|)  i  quali  col  loro  becco  for^r  . 
alberi  per  mettervi  dentro  V  uova  *  Questi  ultimi ,  i  ^-^ 
per  aver  rosse  le  piume  della  lor  testa  si  chiamano  »• 
Cora  cardinali ,  sono  di  canto  ameno  •  Io  non  ricordoo 
di  averlo  sentito  mai ,  ma  del  picchiare  che  fanno  gii  al- 
beri »  e  del  romore ,  che  mettono  nello  icavonri  \\  oish 
fui  testimonio  assai  volte  # 

Per  la  macchia  suddetta  viaggiasi  cinque  giorni  se* 
za  trovare  mai  casa  o  capanna  ,  linchè  ndn  giungasi  i 
porto  di  T^are ,  ove  awcne  una  o  due  ad  alloggio  i 
chi  vi  capirà  -  In  questa  macchia  ,  oltre  a*  suddcul  |rt^ 
gevoli  uccelli  f  sonovi  delle  serpi*  e  delle  tigri  ombili» 
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fc  quali  di  notte  vengono  allontanate  dalla  f^ancena^  o 
sh  dal  sito  in  cui  dormcsi».  con  fere  de*  gran  fuochi  z 
loro  terrore  .  Due  altre  cose  son  degne  parimente  df 
osservazione  nel  trugitto  di  quesu  maa:&ij  •  L'  una  si  è, 
che  r  ultimo  giorno  si  va  quasi  sempre  fra  piante  dtli* 
moni ,  il  cui  finictt)  è  poco  pm  grande  di  una  noce ,  ma  di 
un  odore  sì  acuto  per  la  moltitudine ,  chcscordiscc  i  viag- 
gianti .  Il  sito  chiamasi  Limonato  .  Chi  a  questi  tantf  li- 
moncelii  in  luogo  disabitato  ,  non  diri  essere  una  spe- 
cie propria  di  questi  paesi  ?  L'  altra  cosa  è  una  rupe  di 
color  verde,  la  quale  sta  rincontro  ai  porto  del  fiume 
7^arc\  e  r  additdamo  in  grazia  dei  naturalisti^  che  vi 
capiteranno . 

f  IO.    BdU  pfwmck  lir  Popayàn - 

Slamo  a'' confini  del  ^JÌo;  cioè  a  descrivere  una  pi^> 
vincia ,  la  qual  è  f  ultima  di  Terra-ferma  dalla  parte 
di  mezzo  giorno  •  Essa ,  per  lalonQoanza  gande  da^  luo- 
ghi in  cui  stetti ,  tanto  nota  noir  emmi  »  quanto  le  altre 
Provincie  .  Contuttociò  ad  onta  de'  sommi  ostacoli  in 
procacciarmi  de' documenti ,  io  tanto  diroone  ,  che  sia 
di  sufficiente  lume  a  conoscerne  lequaiftà.  E  pigliando 
in  prima  a  norma  una  lettera  del  sfg*  ab.  Collido,  che 
là  da  Santa-fcde  si  trasferì  a  mio  tempo  a  prendere  gli 
ordini  sacri  ,  io  dopo  la  provìncia  di  T^ctVd  >  h  quaJc 
rimane  a  tramontana,  trovo  la  Tlata^  la  quale  in  gran- 
dezza è  consimile  a  "hlèhdy  da  cui  dista  tre  giorni ,  ed 
è  appartenente,  com'egli  dice,  al  governo  di  Tùp^yàn * 
Fra  Hèìv4 ,  e  la  Ttata ,  in  quel  luogo  appunto  ,  in  cui 
iin*fiume  di  questo  ultimo  nome  si  unisce  colla  Mad- 
dalena ^  vi  è  un  vtila^io  Indiano  »  ma  piccolo  • 

Un  altro  simil  villaggio  »  il  quale  appellasi  Timmdy 
sta  due  giorni  più  oltre  della  città  della  TIma  ,  la  qua- 
le restagli  a  tramontana  .  Per  questa  parte  ,  salendosi 
per  un  ertissimo  monte  chiamato  i7  Tàramo  diGuandcat 
il  più  orrido  e  freddo  di  quanti  awcnc  in  Terra-ferma  » 
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passa  b  strada  $  che  dal  regno  di  Sanfa-fede  conduce  i  q^é 
lo  del  ^iUù  j  ed  è  r  imcd  .  Imperocché  per  k  rìpuks. 
za  de'  manti  ^ndi  ,  che  si  traversino  quivi  ^  nan  ctiì 
altro  luogo  più  agiato  a  comunicazione  di  questi  diicn» 
gni.  Dà  Timoni  si  va  su  pel  dorso  delle  moiiLignc  due  gior- 
ni, finché  si  arrivi  alla  cima,  la  quale  per  non  ìntiriiiifti 
UDO  dal  freddo ,  fii  d'uopo  passar  quasi  volando  a  Sole 
innoUrato  >  e  darsi  tanta  fretta  nel  camminare  ,  che  à 
giunga  la  sera  a  un  luogo  della  calata ,  ove  sij  più  tal- 
Icmbilc  il  freddo-  Quivi  molti  periscono  mtiriKm,b 
diani  e  V^^gfì  in  ispecie  »  i  cui  corpi  perscvcnuio  litn- 
ganicnte  incorrotti.  Gli  Spagnuoli  rcsìston  meglio. 

Calasi  quindi  tre  giorni  in  circa  per  istrada  si  dk- 
strosa ,  quanto  è  quella  della  salita  ;  né  incontrasi  mai  ptv 
polazione  ,  se  non  in  vicinanza  dì  Tùpayàn ,  ne*  cui  can- 
torni  ewì  qualche  villaggio  d' Indiani  ridotti .  Ma  a«* 
sta  solitudine  va  in  fine  a  terminare  in  una  dcUe  cittì 
Spagnuole  pia  belle  di  Terra-ferma  ;  cioè  ^'F^pà^sM^ 
residenza  illustre  di  un  vescovo  sulTragaiico  dì  S^jim- 
fedcy  da  cui  dista  150,  leghe  in  circa,  e  di  un 
natorc  costituitovi  da'  Re  di  Spagna  a  reggimento 
ia  provincia,  di  cui  essa  è  la  capitale*  fi  sij.  ab.  Col 
ce  ne  dà  una  breve  descrizione,  con  divisarcene  il  sito,  ci 
qualità  .  Secondo  lui  Topayàn  giace  alle  opposte  &tde 
de'  monti  da  noi  varcati ,  non  lungi  dal  fiume  tàmcà^  il 
quale  ivi  prende  la  prima  origine  ♦  H  questa  vantaggio  «S 
essere  si  vicino  a*"  monti ,  dee  renderlo  certamente  ameno» 
e  pari  nella  bontà  dclf  aria  ad  altri  luoghi  di  clima  ccmpe- 
rato  da  noi  descritti  nel  primo  libro .  il  che  il  sig.  ab.  ltt<^ 
detto  mi  addita  anche  in  un'altra  lettera^  ove  parlami  éiì 
fanti  più  prelibati  dì  Tcrra-fèrma* 

Un  sito  cotanto  delizioso  meritava  bene  ,  che  vi  si  fon* 
dasse  una  città  bella  anch'essa,  e  gentile-  E  cale  bfard 
e  Topaydn  sì  per  T  altezza  delie  abitazioni  »  sì  per  la  bel- 
lezza de'  tempi  »  si  per  la  copia  di  signori  titolati  ,  si^ 
per  la  loro  compitezza  verso  de'  forestieri  •  Né  queste 
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bili  doti  de'  Tùpmncsi  restano  ,  dirò  cosi ,  sepolte  fra  po# 
die  oscure  persone  .  Sono  sorto  gli  occhi  di  molti ,  non  me- 
no per  la  moltitudine  degli  abìconri ,  che  per  la  varietà  di 
più  religiose  famiglie  ♦  I  primi  »  secondo  lui,  agguaglia* 
no  la  metà  di  Sanu-fede^  ie  seconde  son  tante  ,  quante  ne 
contano  le  città  piti  fiorite  dì  quelle  contrade  ;  cioè  due 
o  tre  conventi  di  frati ,  e  due  di  monache ,  fralle  quali  sch 
novi  ancora  le  Salesiane  -Il  sig^ab.  Coleti  (i)  oltre  le  solite 
religioni  di  Tcrra-fcnra,  cioè  i  Domenicani ,  gli  Osservane 
ti,  e  simili  I  iji  Tùpaydn  dice  esservi  anche  i  Ministri  degl* 
infermi  I  e  uno  spedale  diBetlcmiti  ;  aggiungendo  esservì 
stati  ancora  i  Gcsuid ,  e  nel  loro  collegio  un'  accademia 
aggregata  air  università  dì  S.  Gregorio  del  ^ita  ,  Io 
notai  altrove  (s)  il  trasporto ,  che  pel  linguaggio  degl' 
ìnchi  scorgcsi  ne*  signori  Americani  più  meridionali ,  tras- 
porto sìmiTc  a  quello ,  il  quale  si  ebbe  anticamente  in  Ro- 
ma per  fetrusco  parlare ,  e  pel  greco,  e  che  pel  francese 
molti  presentemente  hanno  fra  noi»  Il  sig.  ab-  Coibdo  os- 
servò questo  stesso  prurito  di  variar  di  favella  ne' Tcpaiane^ 
si ,  nc*qualt  però  finisce  ,  senza  innolttarsi  di  più  nella 
^rra-fcrina, 

^U*Jo]  sin  qui  abbiamo  sotto  11  sig*  ab.  suddetto  udito  de* 
Tuinl  buoni  a  conoscere  la  provincia  dì  'Pcpayàn  ;  ma  tantf» 
quanti  uno  può  dame ,  ii  quale  srettevi  di  passaggio .  Ecco 
a  termìnapc  il  concctt;* ,  che  dobbfani  farne,  il  sunto  di  uà 
altra  lettera  indi  ritta  al  sig,  ab,  D»  Lorenzo  li  rado  da  uà 
suo  gentil  cojnpatriotto ,  a  cui  egli  ne  richiese  notìzie  in 
mio  nome*  Qtiesti  è  il  sig,  ab.  Ignazio  Duràn  %  il  quale  per 
esser  nato  in  quc'  luoghi ,  non  può  darcele  se  non  giustis- 
sime* CaTtàgQt  dicagli ,  è  uni  città  situata  al  b.isso  de* 
monti  ^ndi  m  una  pianura  assai  grande ,  la  quale  si  air 
oriente, che  al  mezzo  giorno  riguarda  i  monti  suddetti»  al 
ponente  il  Ciocca  y  e  a  tramontana  la  provincia  di  KAntiochia* 
Scorre  vicino  alla  città  il  fiume  Chendh  ,  ii  qual  nome  esso 
piglia  da  UD  monte  di  consimile  denomìnaiione  »  io  cui  na-> 

scc. 

jUU  vast  Foptjàn .        (»)    Tom,  111  lik  Uh  C$^  XJ L 


-fy« 


APPENDICE 


sce ,  e  che  si  stende  insino  a  Guandca ,  ove  il  freddo  »  «aie 
»bbiam  detto ^  è  considenbillssiina*  li  Bume  però  va  as&c& 
care  nel  Canea  ,  in  distanza  di  la-  o  i  y,  leghe . 

Il  clima  di  questa  città,  come  il  dimostni  la  posìrarióé 
Inogo  »  è  piuttosto  tempenito  che  calda  ;  e  la  sua  popob 
zione  s  non  contandovi  gli  abitanti  del  Scampagna,  dicoi 
essere  da  due  in  tre  m,  anime  f  numero  non  pari  airubcr* 
tà  del  terreno,  né  alle  miniere  molte  di  oro  fino ,  e  di  »• 
me,  che  sonovi  nelle  sue  vicinanze,  in  cui  trovasi  poft 
dell'oro  basso ,  non  eccedente  i  diciotto  carati ,  e  dcftiJ^affl 
dagli  abitanti  a  farne  ornamenti  usuali,  o  vas!  aduso  or- 
dinario de'  tempi  •  Oltre  a  ciò  la  città  di  Cartàgù  ha  de* bel- 
lissimi pascoli,  e  in  essi  del  bestiame  assai  »  si  minuto cbe 
grosso,  a  servizio  non  meno  proprio,  che  delle  \nàit 
Provincie  -  Questa  città ,  secondo  il  sig^ab..  Coleti  (l) 
a  maestro  di  Topayàn  ,  da  cui  t  lontana  37.  leghe  • 

A  tre  leghe  dalla  città  di  Cartàgo  trai  ponente  e  il  m 
giorno  se  ne  trova  un'altra  dì  nome  ^nscrm^ ,  edincata 
co  lungi  dal  fiume  Cduca .  Ella  è  piccola ,  e  di  poca  p  _ 
zione .  Tirando  più  innanzi,  alla  parte  di  mezzo  gioraMiar 
no  r  una  dopo  dell'  altra  le  città  di  Tttlud ,  e  di  I{cnd^àkf 
pìccole  tutte  ancor  esse,  ma  abbondanti  di  tabacco,  dibc- 
stianie  vaccino,  e  di  altre  robe  utili  al  loro  conuDcrcid 
cogli  altri  popoli  circonvicini  ,  Ecco  dipoi  Calèio^  >  d^ 
tà  pili  celebre  delF anzidette ,  non  meno  per  la  maggior 
popolazione  ,  che  per  le  sue  amplissime  fonderie  dlrame» 
in  cut  di  continuo,  oltre  alle  campane ,  si  colano  le  gfaa  <*j 
daje  destinate  a  cuocere  il  sugo  delle  canne  da  zu 
delle  quali  tutto  alP  intornò  av vene  in  copta  consi 
lissima  ». 

Torniamo  ind  retro,  5»^if,  laquale  è  lontana  un  gwrt* 
da  Cartdga  y  è  una  città  di  buon^tria  ,  abbondante  di  O»; 
fezioni ,  o  conserve  ,  e  celeberrima  per  una  chiesa  ^  ìb  ci 
s\  venera  una  devotissima  immagine  delSalvadoreappclÌ<> 
il  Santo  Ecce  Homo  ^  Fuwi  un  collegi»  di  Gesuiti-  Ctf/ièciSr 
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,tì  di  btgli  edifìzi  3  abbondante  come  le  altre  suddette  ài 
'arie  robe ,  e  ricca  di  assai  per  le  m intere  d' oro  *  che  i  suoi 
cittadini  posseggono  nel  Cioccò  *  A  tutte  queste  città  con- 
clude il  sigp  ab.  suddetto  ,  sono  circonvicini  molti  altri  luo- 
ghi si  di  SpagnuoJi ,  che  d' Indiani ,  ma  non  di  tanta  consi- 
derazione come  i  sopraddetti  • 

I  luoghi  descritti  appartengono  alla  diocesi  di  Vopaydn^ 
e  in  essi  sonovi  de'  vìcarj  foranei  subordinati  a!  vescovo.  11 
governatore  anch'egU  vi  tiene  in  alcuni ,  v.  g.  in  Cali^  £»• 
ga  ,  e  Cartàgo ,  de' vicegovernatori  .  Gli  altri  luoghi  hanno 
solamente  gli  alcaldi .  la  cassa  reale ,  e  quei  che  ne  hanno 
la  cura ,  stanno  in  Cartdgo ,  ove  pure  da'  padroni  delle  mi- 
niere riscuotesi  il  guintc  appartenente  al  Re  -  Sin  qui  egli . 

A  schiarimento  della  qual  cosa  aggiungiamo  >  che  comun- 
que a' particolari  sia  permesso  avere  delle  miniere  *  e  dì  es- 
trarne a  loro  piacimento  forojed  argentOjdebbon  però  dall* 
cstrattone  di  mano  in  mano ,  pagare  al  Re  in  mano  de' suoi 
uffiziali  alcuni  tributi ,  i  quali  nella  pr'ovincia  di  Antiochia 
e  forse  anche  in  ogni  altra ,  per  ciascun  centinaio  di  casti* 
gliani ,  che  sono  scudi  romani  dugento  ,  son  come  siegue  . 
I.  cinque  castìgUani  per  ogni  cento;o  vogliam  dire  dieci  scu- 
di romani .  IL  due  altri  scudi  e  mezzo  romani  per  un  altro 
tributo  chiamato  Cohos  ,  HI.  Un  altro  pure  scudo  romano 
pel  saggio  della  moneta  .  IV,  Quattro  altri  scudi  romani 
per  una  specie  di  gabella  che  chiamasi  AlcavMa,  Sicché  si 
conclude ,  che  v^è  un  tributo  di  scudi  romani  diciassette  e 
mezzo  per  ogni  dugento  scudi  romani .  i4rma ,  la  quale  sta 
a  t6.  leghe  dalla  città  di  *Amerma^  non  viene  divisata  nel- 
Ja  citata  lettera  •  Ma  essa  ,  benché  popolosa  di  poco ,  è  ce- 
lebre per  altri  capi,  cioè  per  la  salubrità  dell'aria,  per  le 
miniere  dclforo ,  e  per  alcuni  suoi  frutti ,  de'quali  h  men- 
zione iJ  Colcti  nel  suo  dizionario  (1)  • 

Ed  ecco  quanto  su  questa  provincia  mi  é  riuscito  di  rin- 
venire ;  non  dubitando  peraltro ,  che  molto  non  manchivi 
al  suo  compimento  j  spezialmente  alla  parte  meridionale 
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di  Vòpayàn*  La  settentrionale  credola  o  tutta  in tcfamcr^ 
te  descritta  >  o  mancante  almeflo  dì  poco  .  Con  tur- 
ciò  sì  questa  parte ,  che  f  altra  ,  per  ìsclrsczza  di  m:\ii. 
jion  mi  dan  campo  alcuno  a  distendermi  «  come  bramcrti, 
sugi'  Indiani  convcrtiti ,  il  cui  numero  non  sarà  peraJtroj- 
saì  piccolo,  nu  corrispondente  al  zelo  da  permcto  egait 
di  conservarne  la  pristina  generazione  . 


§.  XI.     Del  governo,  o  corregimento  diGìrÒTi* 

Finito  glàdi  vedere  ,  quanto  Ì  governi  di  Tcrr^-frnrj 
si  sporgano  al  mezzo  giorno  da  quella  pane  ,  ck  'J. 
suo  occidence  bagnano  il  fiume  Maddalena  ,  ed  il  Casta , 
resta  che  noi  facendo  di  nuovo  un  giro  verso  cranionticii 
quelle  provineie  osserviamo  ancora,  te  qiuliglicciono  sci- 
la parte  destra  della  Maddalena ,  e  che  si  distendon  più  ìD' 
pra  verso  il  medesimo  mezzo  giorno  *  A  tramontana  dun- 
que di  S,  Marta ,  cioè  dopo  Ocagna  da  noi  descritta  al 
paragrafo  IV- ,  sfeguc  un  piccioi  sjo verno  ,  che  cttiaousì 
di  Giròn ,  Sebbene  esso  è  piccolo  rispetto  agli  altri  per 
l'estensione,  non  per  la  qualità*  Imperocché,  olrc  ^' 
essere  di  regia  nomina  ,  ha  parimente  il  pregio  ul 
competente  popolazione»  e  di  una  più  che  ordinaria  nc- 
chczza*  Ma  diciamone  le  particolarità ,  le  quali  »  scriirtfh 
do  a  pici  amici ,  che  qualche  cognizione  ne  Juuno,  hap> 
luto  rflccapezzare , 

E  in  prima  egli  è  indubitato  ^  la  città  di  Giràaj  dacm 
prende  il  nome  questo  correggimento  ,  o  governo  j 'jioo  ti» 
sere  cosi  misera,  come  da'  documenti  forse  :iltcfati  b<i^ 
scrisse  il  $ìg,  ab.  Coleti  nel  dizionario  dianzi  ciuco  *  E*  ji»' 
ZI  buona,  capo  di  provincia  ,  e  una  delie  migliort  diq■^ 
sto  tratto*  Io  non  ho  precise  contezze  della  sua  popokxiO' 
ne  .  Ma  da  persona  ben  degna  nata  in  quelle  vicinanie  w 
esser  maggiore  di  quella  di  S^  Egidio  (i)^  il  qual 
conta  ì osino  a  j.  m.  anime  unire  insieme  in  una  mc*icii- 
ma  Terra  ^   non  compresevi  quelle  ,  che  qua  e  li  abi- 
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tano  per  la  campagna  .  Essa  è  posta  in  un  amcnissmia 
valle  fra  i  due  fiumi  Sogamòso ,  e  Gìr^n  »  dalP  uliimo  de' 
quali  piglia  la  denominazione  •  Le  case  de*  tlctadfni ,  tna* 
quali  aìrv*cne  de  cospicui ,  non  che  le  chiese  dedicate  al 
Signore  »  sono  di  pietra  commessa  con  calce.  Il  che  per 
que'  luoghi  non  t  cosa  da  passarsi  in  silenzio  per  la  rarità. 

Ma  sopramitto  Cmn\  che  altri  chiamano  5.  Giovanni  ^  è 
celebre  per  le  piantagioni  di  caccao  ,  pel  singolare  tabac* 
co ,  che  vi  si  coltiva  ,  di  foglia  alquanto  nera ,  ma  stima- 
tìssinix  ,  per  le  canne  moke  da  zucchera ,  e  per  V  oro  in 
polvere  ,  che  vi  si  trova  *  E^  picciolo ,  come  abbìam  det- 
to ,  il  tnirco  di  sua  giurisdizione  ♦  ma  non  tanto  però  ,  che 
non  abbracci  un  considerabile  territorio,  Mcrcecchc  dalla 
città  di  Ocagna  ,  in  cui  termina  quello  di  S, Marta ,  scorre 
verso  il  mezzo  giorno  infino  al  fiume  Stth ,  in  cui  alf  op- 
posta riva  comincia  quello  del  correggimcnto  di  Tungu  • 
Più  lungamente  ancora  dalf  oriente  si  stende  verso  po- 
nente sino  ^h  Maddalena  ^  nelle  cui  selve  sono  vi  dc^  dol- 
ci canneti}  e  delle  piantagioni  di  caccao  appartenenti  a 
questo  governo ,  e  sono  assai  belle  * 

Dopo  la  città  di  Giròn  (i)  a  qualche  distanza  non  fa.* 
ci  le  a  determinani  per  mancanza  di  più  specificate  no- 
li zie  ,  sicgue  una  popolazione  (  sarà  forse  parrùccbia  se* 
condo  lo  stile  di  Terra-ferma)  composta  di  varie  miste 
generazioni,  non  so  di  qual  numero  *  Dicesi  Bucaramdn* 
gai  e  indi  a  dm  giorni  un'altra  del  medesimo  calibro, 
che  vien  chiamato  Zapatòca .  11  più  cospicuo  luogo  Spa- 
gnuolo  dopo  la  capitale  sembra  essere  Sepiti ,  cura  ric- 
chissima 5  e  numerosa  ,  che  dicesi  contare  da  j,  ra-  anime  . 
dt0ia  detta  dì  Suratd  a  distinzione  di  un'altra  consimi- 
le, che  sta  nel  correggimcnto  di  Tungìa^  è  un  villaggia 
ìT  Indiani  antichi  assai  buono .  Buono  è  pur  quello  di 
nucaramàtiga ,  che  sta  presso  alla  parrocchia  Spagnuola 
di  simil  nome .  Ma  okrc  a  queste  generalità  >  non  ho  chi 

mi 
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mf  divisi  il  lor  numero,  come  neppure  quello  di  altri  lo» 
ghi  Indiani ,  i  quali  ò  a  credere  >  che  vi  sì  travino  * 
\rè  chi  dice  esservi  pure  a'confioi  alcuni  Indiani  Gt 
di  buona  Indole ,  e  non  nimfci  de^  Cristiani  i  ti  cKe  éù\ 
bc  stl molare  i  missionari  alla  loro  riduzione  -  Checche 
però  di  questo  >  non  è  a  dubitare ,  che  gli  Spagnuoli  di  que- 
sta provincia  o  sono  f  o  possono  divenire  assai  ricchi  non 
meno  pel  commercio  delle  robe  già  dette,  che  per 
.  quivi  abbondantissimo  fora  in  polvere  si  alle  rt ve  M 
^verdles ,  come  a  quelle  di  un  altro  fiume  ^  che  poi 
per  eccellenza  ti  nome,  e  dagli  Spagnuoli  nomasi  il  ^^ìo 
Oro .  Io  da  persona  di  [credi co  sono  assicurato  che  un  cct 
mercante  di  Tamplòna  ^  \\  quale  ogni  anno  faceva  coli 
viaggio  con  mule  cariche  di  varie  merci ,  ne  riportava  i 
cambio  una  somma  considerabilissima  di  Toro  in  poivcf 
che  fiicca  dipoi  coniare  in  doppie  nella  zecca  reale  di  54 
ta-ftde  *  Gr  Indiani  ridotti  pagano  il  consueto  tributo i 
questo  nobif  metallo  ,  senz'alerà  pena ,  che  il  pìccolo  disa- 
gio dì  rlpurgarlo  dalla  rena  • 

$.  XIL    Del  Cùrrcgpmenta  di  Tungia* 

MA  basta  ormai ,  dirò  così ,  di  piccolezze .  Noi 
dando  verso  il  mezzo  giorno  siam  pervenuti  ad 
fiume  I  la  cui  sinistra  ripa  appartiene  al  corre^ mento 
Tunght ,  un  de' più  ampli  di  tutta  la  Terra-ferma  .  £ 
fia  bene  per  non  ritornare  indietro  con  noja,  incoofiinch 
la  descrizione .  Tunghf  in  cui  0  corrcggitorc  risiedere 
certo  il  luogo  più  bello ,  non  che  il  più  ampio  •  Ma  noi  ci 
contenteremo  di  rimirarla  in  fine .  Ecco  ora  la  Terra  di 
S,  Egidio  non  lungi  dalla  riva  di  un  £ume ,  detto  ivi  con  (h 
mi!  nome  »  mentre  più  alto  si  chiama  lai  Monas;  il  qual  àu< 
me  noi  dobbiamo  seguire  per  qualche  tempo,  affin  di  o 
noscerc  la  positura  giusta  di  varj  luoghi  circonvicini*  Esso 
è  copioso  non  tanto  per  l'acqua  propria,  che  mena,  quanto 
per  quella  che  sboccavi  altronde  .  ImperoccJiè  vi  un  capo 
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due  altri  non  pìccoiì  fiumi  »  F  uno  denominato  M^gòtes^ 
raJtro  CtaUrà  * 

Ma  questo  accrescimento  di  acqua  è  inferiore  di  molto  a 
quello ,  che  €o*  miglia  più  giù,  tirando  sempre  al  poocnte  » 
rtcngti  da  tramontana  il  Suarez  altro  nobilissimo  fiume ,  e 
indi  1  quasi  in  distanza  consimile  il  Stihe ,  col  quale  corren- 
do pur  sempre  a  ponente  per  luoghi  dirupati  e  sassosi,  git» 
tasi  in  fine  giù  da  una  rupe»  formando  un^  caduca  alt'mU 
ma  ,  Qiiesto  è  l'aggiunto  ,  che  a  questa  caduta  vìen  dato  da 
persona  pratichìssima ,  e  savia .  E  Dio  volesse ,  che  di  es- 
sa ancora  potessi  Ìo  dare  più  distinte  contezze  l  Ma  chec- 
ché sia  di  ciò  *  quivi  il  Jiii?f  ricevuti  Tun  dietro  alfaltro 
alcuni  fiumicinì  diminornome,  e  accresciutosi  vieroag- 
gìormcntc  col  correre ,  cambia  il  pristino  tìtolo,  e  chiama- 
si dipoi  SùgamòsQ  Eno  ad  entrare  nella  Maddalena  • 

Questi  nomi  di  fiumi ,  come  ognuno  ben  vede  ,  vengo* 
no  variati  di  mano  in  mano  dalfacque  »  eh'  entran  loro  di 
nuovo  ora  dalF  una  parte  del  loro  letto ,  ora  dall'  altra,  sic- 
ché coir  unirsi,  all'opposto  de'  nostri  fiumi,  perdano  Ìl  pri- 
mo nome ,  e  ne  acquistino  un  altro .  Cosi  è  pure  del  Subc^ 
divisorio  della  giurisdizione  di  Giròn  dal  correggimento  di 
Tungìa  p  Esso  nel  suo  primo  bel  nascere  presso  a  Tu n già , 
è  un  piccolo  rivo ,  conmtiquc  con  troppo  esagerata  iperbo- 
le ,  si  chiimi  ìl^J««e  de"  Gallinacd  (i)  *  Va  ignobile  e  solo 
verso  il  settentrione  ,  Ma  renduto  vieppiù  copioso  col  cor- 
rere, in  quella  parte ,  in  cui  traversa  U  strada  di  Vampìòna 
e  incuìevvi  una  &roosissima  tar^^ìu^  si  denomina  CiVrf- 
mòccia  (a)  dipoi  Sttarez  ,  dipoi  Sahc ,  dipoi  SQgamàsù* 

Dopo  questa  non  inutile  digressione  torniamo  a  5.  Egl' 
dh .  Esso  i  come  ho  detto  «  è  posto  non  lungi  d.d  6ume  o 
di  S.  Egidio ,  o  di  Ciaiard ,  o  dì  altro  nome  qualunque  si 
sia  ;  il  qual  fiume  ivi  è  di  tanta  larghezza,  che  agguaglia  un 
tiro  di  palla,  e  passasi  per  Urabita  ^  cioè  per  fune,  per 
essere  assai  profondo  e  sassoso ,  Di  quest'acqua ,  li  quafe 
è  salubre  per  iscorrerc  per  luoghi  pieni  di  sahafariglid ,  ed 
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è  ben  fresca  in  ctrf  ore  ,  oppure  di  quella  del  vìdno  C«^ 
II,  bcom  ì  SdUtegìdiani;  ed  cssà  unica  ad  un  climi  noncJ» 
do  di  troppo,  anzi  vicinissimo  a!  temperato,  fa  si  chcj? 
abitanti  vi  si  accrescine  giornalmente ,  e  sani  vi  goda 
deVari  frutti ,  de  quali  è  abbondantissimo  ri  rcrricDrio.W^ 
questi  pregi  sono  superiori  a  quello  della  popolazfoite.  B- 
la  nata  in  questo  secolo  ,  o  sul  ftnirdcl  passato  ,  porunrt' 
tavia  il  nome  non  grande  di  Terra-  Ma  le  sranebb^ 

meglio  quel  di  città  j  se  a'  luoghi  si  paragoni  a  lei  L.« 

in  Terra-ferma  ,  eppur  godenti  dì  sìmil  tìtolo.  Qurrrt 
e  itti  così  denormìnaie  per  vieppiù  fomentarne  faccrcsa 
mento  5  non  sono  in  oggi ,  che  meri  castelli ,  o  vrlfet 

Non  così  però  5.  Egidh  (r) .  Esso  raccolti  tum  io  «s  si- 
to, ornato  di  belle  case  di  pietra,  e  dr  tempj  assai  vaghi*  ca> 
ta  sino  a  3»  ra.  abitanti ,  de^quali ,  sono  molti  ben  chur; 
oltre  ad  altri  pur  numerosi ,  i  quali  per  loro  affari 
perla  campagna-  A  suo  reggimento  sonovi  due  ali.. 
dinari ,  a  due  di  campagna  (2)  reggitori  perpetui ,  e  1 
re  reale  con  varj  ministri  a  lui  subalterni  .  Le  qnaii 
persone  il  primo  giorno  delTanno  unite  Insieme  a  cnnii. 
eleggono  i  nuovi  ti/fa/rf/  non  solo  per  S,  Egidh  ^  ma 
altre  parrocchie  Spagnuole  circonvicine ,  a  lui  subc 
e  forse  colonie  da  lui  dedotte  ;  cioè  il  $&ccorrù  ^  Si 
i^Uhrd ,  Oha  y  Earkdàra  ,  e  Mogàtcs  -  Il  che  bcti  sì 
de  essere  un  privilegio  singolarissimo  ,  e  proprio 
città  capitale,  che  di  una  semplice  terra* 

£  in  fìtti  ad  ottenere  ia  conferma  dì  detti  c^/rjM» 
loro  elctrori  mandasi  tosto  un  plico  dì  supplica  ali\ 
za  dì  Sanralèdc,  da  cui  dipendono  in  gucsto  ptinrot  drp^ 
dena'o  in  dtri  dal  conneggitore  di  TìtngiA ,  Questa  sub»n^ 
uazioi;^  ^J  sud"dcrto  cospicuo  senato  noi  V  abbiamo  v< 
iinche  ai*Tovc  nelF  elezione  de"  magistrati  di  vai7  Iw 
jna  non  is^^endcsi  forse  a  tutri  •  In  S.  Egidio ,  credo  a 
gior  decoro  di  v.ttìc  funzioni ,  e  per  esercitarsi  in  ,qi 
jiianiera  nell  '  «irmi  $  »i  sono  introdotte  delie  comi 
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milizw»  sì  d' infanteria ,  che  di  cavcl Iena  co' loro  rispet- 
tivi uffiziali  j  il  che  rende  sempre  più  celebre  questa  Ter- 
ra .  Contuttociò  non  conta  più  di  due  chiese ,  né  sonovi 
religiosi  di  nessun  ordine  tanto  quivi ,  che  in  tutte  le  par- 
rocchie da  noi  citate  .  Evvi  un  curato ,  il  quale  è  vicario 
foraneo  »  e  molti  nobilissimi  preti.  E  qui  è  a  notare  ,  che 
questo  genere  di  vicariato ,  in  Terra-ferma  per  la  lontanan- 
za escrema  de'  luoghi  è  per  lo  più  annesso  alla  cura,  sicché 
quegli ,  che  n  é  investito ,  sia  insiemcmente  vicario  * 

Noto  in  fine  qualche  altra  cosa  da  me  a  bello  studio  tras- 
ferita nell'  Appendice,come  a  luogo,in  cui  le  varie  materie 
più  Uberamente  si  narrano  che  nella  storia,nella  quale  badasi 
alla  loro  unione  più  severamente^  La  prima  cosa  si  é  il  com- 
mercio, o  capi  di  commercio  di  S.  Egidio  j  spezialmente 
quelli  del  tabacco  e  della  bambagia  ,  V  uno  portato 
via  con  ansietà  per  varj  luoghi  di  Terra-ferma  ,  T  altra 
ridotta  in  tele  fine  dagli  abitanti  9  e  spacciata  pure  (oa 
egual  credito.  Secondariamente,  la  cucuìsa  o  maghèi  non  re- 
sta inutile  quivi,  come  in  molte  parti  di  Terra-ferma.  Impe- 
rocché del  filo ,  o  delle  filamenta  tratte  dalle  sue  frondi  ma- 
cerate a  guisa  di  cmapa ,  dagli  abitanti  si  formano  funi  > 
calzari  congegnaci  a  modo  di  sandali  (i)  e  igne ,  cavezze  , 
ed  altri  parecchi  arnesi ,  de'  quali  evvi  buone  fabbriche  in 
Gudne ,  popolazione  Indiana  assai  numerosa  di  questo  ter- 
ritorio ,  in  cui  trovasi  parimente  un'  altra  ,  ma  piccola  > 
la  quale  dal  vicino  fiume  chiamasi  Curiti . 

In  terzo  luogo  ,  tra'  frutti  varj  di  questo  tratto ,  il  qua- 
le ,  quantunque  amplissimo ,  è  però  da  per  tutto  di  un  cli- 
ma quasi  consimile  a  quello  di  5.  Egidb ,  trovasi  uno  chia- 
mato Dtffo  ;  ed  é  quello  appunto ,  che  produce  il  cardone 
cerco  ,  che  qui  tra  noi  per  essere  trappiantato  in  terreno 
straniero ,  non  lega  mai ,  ma  mette  solamente  i  fiori  •  Dove* 
che  ivi ,  e  nelle  vicinanze  di  Coro  ,  essendo  il  luogo  a  lui 
proprio ,  porta  anche  de'  frutti  assai  dilicati  ,  se  a  quelli 
crediamo ,  che  ne  mangiarono ,  ì  quali  ancor  dicono  $  che 
Tom.  IK  G  5         '  il 
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il  pcd^ìle  del  cereo  viene  ivi  si  grosso  ,  che  di  esso 
tavole  per  costruirne  porte ,  ed  tnipo<ite  .  In  «quarto  lu( 
nelLi  giurisdizione  suddetta  si  trova  un  albero  di  pi 
frutto  ,  il  cui  nocciolo  è  nero ,  rotondo ,  e  Itistraso 
queste  sue  qualità  non  si  pregiano  che  da' fanciulli , 
adulti  ne  apprez?:aDO  la  sua  buccia  gialliccia  ,  o  la  pi 
polpa  attaccata  jd  essa  aldi  dentro  i  In  cui  hanno 
ta  una  virtù  astersiva  tanto  somigtiance  a  sapone  per 
scosità,  che  dì  essa  si  servono  a  purgare  i  | 
r  appellano  saponetro  (  i  )  per  s longitudine  •  v^ 
dco  sapone  degl'  Indiani  ;  e  trovandosi  non  solo  quivi,  of 
neir  Grinoco  ancora,  e  in  altre  calde  contrade  ,  i  sch 
gi  che  non  conoscono  il  nostro ,  lo  usano  tuttavia  .Wià 
getto  principili  e  di  quesr'  Appendice  non  soffre  più  lanjf 
digressione  •  Tornùmio  alf  intento  • 

E  per  toccare  alcuna  cosa  intorno  alle  già  divìsale 
chie ,  non  è  a  dubitare ,  che  il  Socùrro  non  sia  U  più 
ci  pale  fni  tutte  e  sci ,  se  non  vogliamo  anche  dire ,  di 
te  e  sette ,  compresovi  ancor  S.  Egidio^  da  cui  e  ianr.iiioua 
mezza  giornata ,  e  cui  eccede  non  poco  sì  pel  DumcroBOf^ 
giore  degli  abitanti ,  s\  pel  clima  più  tetnpcram 
comniercm  ivi  nontissima  »  Noi  gi.i  dicemmo  daqi 
ci  pi  venne  su  la  parrocchia  di  Barkddra  ,  e  il  suo 
te  non  ispregevole  stato.  Ma  delle  rimanenti  par 
tro  io  non  so ,  che  il  mero  vocabalo  •  Le  credo  buone» 
niente  più . 

A  questo  territorio  ,  avvicinandoci  sempre  pTùaS^n 
fede  y  siegue  !e  città  dì /^Wtfs;  e  alcune  parrocchie 
diiute  a  lei .  Èssa  e  distate  da  Sant i-fcdc  una  ineui 
ghc  *  ed  e  residenza  di  uà  luogotenente  del  cori*;^, 
lunghe  di  un  curato,  il  quale  quivi  pure  e  vicario, e  dì 
ri  reggitori,  ed  alcaldi  ne  più  ne  meno  che  S.Egf4Ì0f  il  qi 
peraltro  vince  in  avere  traile  sue  mura  im  convento  dii 
ìigiosi  Osservanti.  .   Il  clima  di  questa  città  &i 
piuttosto  al  freddo  i  il  che  dovrebbe  esser  cagione  di 


^1}    In  Lp,  chiin^ifi  J&lonciUOt 
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salutevoli .  Contiittociò  esse  sono  card  ve  ,  e  perciò  gli 
abiuntì  a  bere  si  servono  df  ccrtii  accia.  appclLiu  m4- 
Mio  f  U  quile  stemperaca.  in  acqua  nd  uso  df  densa  lat- 
tata, ne  mitiga  la  crudezza  ,  e  rendcU  assai  piacevole  • 
Abbiamo  detto  del  carattere  fisica  del  freddo  della  città 
éì  f^'àisz^  e  dc^  suoi  coutortii*  Ma  ì  luoghi  più  sctten- 
trioaali,  v.g.  quelli  della  valle  detta  del  Santo  Ecce  Hamot 
e  i  confinanti  colla  parrocchia  di  Oiva ,  sono  un  meziso 
fral  freddo  ,  e  il  calda. 

»  Le  parroccìiic  Spagnuolc  del  territorio  di  lalez  sort 
varie.  Ma  le  principali  sono  quelle  dì  Mcnìchird  y  e  di 
TmÈe-rcale ,  situata  vicino  al  fiume  Sndrez  ,  in  cui  si 
dice  essersi  aftbgato  un  conquistatore ,  il  quale  lasciogU 
il  nome  -  Questa  rettone  secondo  i  varj  suoi  siti  or 
caldi  »  or  freddi ,  o  temperati ,  a  norma  della  loro  po- 
situra »  oltre  alle  miniere  di  stagno  «  e  di  piombo  ,  ha 
éc  bei  dolci  canneti ,  delle  piantagioni  di  caccao  »  e  de* 
grani  stiniotissimt  nella  già  nominata  valle  ;  il  cui  csi* 
tamcnto  per  Cartagbm  ed  altri  srabil imenei  sulla  M^d' 
daltud  può  assai  agevolare  una  vicina  strada  ,  fa  quale 
porta  al  fiume  suddetto  assai  più  sotto  alla  terra  dt 
ìimda ,  ed  è  chiamata,  di  Oppòn ,  per  essere  alle  radici 
di  questo  ceicbraUssimo  monte,  pet  quale  i  primi  eoa- 
quisutofi  salirono  a  Safita^fedc* 

Noi  ¥Ìam  quivi  presso  a*  confini  df  Smta-fede  »  del  cut 
territorio  dovrcm  dire  separatamente  .  Volgiamoci  ora  ali* 
onentc ,  alla  qual  parte  dopo  l^'etcz  scorre  il  corrctjgi- 
nicnto  dì  Timgm .  Li  terra  detta  di  lèilf4  dal  nome  del 
cuo  fondatore  ,  e  la  prima  che  si  fàccia  innanzi ,  ed  è 
celebre  non  meno  per  le  olive  del  suo  distretta  ,  per 
le  acque  salubri,  e  per  T amenità  dclk  campagna  »  che 
per  esservi  in  essa  oltre  i  consueti  tnafjistratì  >  tre  case 
religiose;  cioè  gli  Osserv.inti,  gli  Agostiniani ,  e  le  Te- 
ircsiane*  Non  ho  ragguaglio  del  immero  degli  abitanti; 
ma  saranno  i   corrispondenti  a  quello    di  queste    reli- 

G  g  »  ^io- 
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gioni .  Tutto  air  opposto ,  io  di  Boccialèma  (i)  pairoc- 
chia  vicina  a  Lèiba  so  gli  abitanti  essere  da  3.ni.,ffi2 
nuir  altro  di  vantaggio .  In  queste  vicinanze  dee  cssat 
ancora  MuzOy  più  rinomato  per  gli  smeraldi  che  vii 
trovano,  che  per  la  città  fondatavi,  la  quale  odo  es» 
re  ordinarissima.  Cichinchirdi  il  qual  nome,  oltre alk 
popolazione  Indiana,  porta  parimente  una parroccha\> 
cina  Spagnuola,  è  luogo  di  vaglia,  ma  non  me  ce  sono 
noti  i  carati. 

Più  note  per  veduta  di  alcuni  signori  abati  »  che  sodo 
indi  passati ,  son  le  popolazioni  Spagnuole  poste  o  sulk 
strada ,  che  da  Tungìa  condnce  a  Vamplona  ,  o  non  £ 
scoste  molto  da  lei.  Ed  ecco  che  quivi,  lasciata  alle  spai- 
le la  capitale  di  questo  correggi  mento ,  noi  ci  avviamo 
verso  il  settentrione  per  giungere  insino  a' confini 'da  noi 
descritti  del  governo  di  Maracaibo  •  Fuori  adunque  di 
strada  alia  mano  diritta ,  e  ritirata  assai  verso  la  gnnCfl^ 
digiterà  ,  la  quale  sovrasta  a'  piani  di  Casandre ,  giace  uni 
parrocchia  per  nome  Serìnza  presso  un  Indiano  villagio 
di  simìl  nome  ;  indi  Tècbia ,  vicina  anch'^essa  alla  popo- 
lazione Indiana  chiamata  pure  così  •  E  queste  o  sono  le 
sole,  0  le  p-ìncipali  popolazioni  Spagnuole  di  questo  trat- 
to ,  le  quali  non  ci  danno  materia  di  più  Iung»>  discono, 
se  non  di  a^^ii^nerc ,  che  oltre  ad  esse  parrocchie ,  sulla 
strada  medesima  vi  sono  alcuni  villaggi  Indiani ,  di  cui  par- 
leremo al  loro  luogo . 

Osserviamo  ora  Tamplòna ,  la  quale  dopo  Tungia  è  !a 
citti  migliore,  che  abbia  questo  correg;3;imento  .  Essa  è  fon- 
data acanto  ad  un  fiume ,  il  quale  avendo  ivi  vicino  rori- 
gine,  scorre  verso  tramontana,  e  va  ad  unirsi  coi  5m/ù 
un  giorno  e  mezzo  lontano  dalla  parrocchia  di  S.  Faiath 
no  (a).    Nel  qual  sito  è  già  navigabile  il  Suliay  e  eco 

de* 

(i)    In  Tip.  Boc1ial*in*. 

(&)    (^uesra  Pan  occhia  «    la  gitale  tpptrtiert   il  f otcido  di 
Idaracailo  ,  uii  è  stuss^i^  ^1  f.  3.  in  cui  ce  purlo. 
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de*  pìh  grossi ,  che  sbocchi  nel  lago  di  Maracaibo  •  Le 
case  di  questa  città  sono  quali  di  pietra,  quali  anche  dipoz». 
zolana  »  ma  tutte  sufficientemente  buone .  E  megliori  an- 
cora sarebbero,  se  i  trcmuoti  ,  a'  quali  soggiacque  fu- 
riosi una  volta ,  non  le  avessero  diroccate .  Anticamen- 
te dicesi  essere  stata  assai  popolosa  ;  e  il  mostrano  an- 
cora i  vestigi  di  varie  fibbriche  non  più  esistenti  che 
in  questi  miseri  avanzi  •  Contuttociò  Tamphna  non  la^ 
scia  di  essere  tuttavia  cospicua  ,  unto  pel  numero  de« 
gli  abitanti ,  che  si  dicon  essere  da  4.  m.*,  quanto  per  la 
bellezza  de'  tempj ,  e  pe'  conventi  di  parecchi  prdini  re- 
ligiosi :  Fuwi  un  collegio  di  Gesuiti  non  {spregevole  • 
Vi  sono  gli  Osservanti  ,  gli  Agostiniani  ,  e  i  frati  di 
S.  Gio:  di  Dio ,  benché  non  molti ,  e  un  monastero  di 
Clarisse  assai  numeroso .  Nulla  ritocco  de*  suoi  contor- 
ni ,  e  delle  doviziose  miniere  d' oro ,  e  di  argento  purissi- 
mo ;  nulla  di  altri  pregi  da  me  descritti  ne*  primi  libri  di 
questa  storia.  £  finisco  solo  con  awerrire»  che  oltre  i 
soliti  magistrati,  in  questa  citt!k  evvi  ancora  un  luogote* 
nentc  del  correggitorc  di  TuugU  • 

A  ponente  di  Tamplòna  ,  e  lungi  da  essa  due  o  tre 
giorni,  vedesi  una  città  denominata  Salazdr  de  laspaU 
mas ,  di  cui  ho  notizia»  che  siavi  una  bella  chiesa  di  pie* 
tra ,  e  circa  i.  m.  anime  •  Più  singolari  notizie  son  queU 
le ,  che  mi  vengon  comunicate  di  Càcuta ,  il  qual  nome 
porta  un*amenissima  valle  posta  a  tramontana  dìTamplò^ 
na  lunga  da  io. leghe,  e  altretunte  larga.  Essa  a  detta 
di  un  accuratissimo  sig.  ab. ,  è  uno  de*  luoghi  piìi  po- 
polati da  lui  veduti  in  Terra-férma ,  piena  di  piantagio- 
ni di  eccellente  caccao ,  di  7{egri  schiavi ,  che  le  lavora^ 
no  di  continuo ,  e  di  Spagnuoli ,  che  vi  si  sono  subili- 
ti;  non  mancindovi  nemmen  gii  Indiani  ridotti ,  i  quali  » 
oltre  a  tre  altre  non  grosse  popolazioni,  che  si  passano 
dopo  Tamplòna ,  vi  hanno  due  assai  buoni  villaggi  •  Ma 
soprattutto  è  celebre  quivi  la  parrocchia  Spagnuoìa  det- 
ta &  Cwscppe  di  CncutA  >  la  quale  si  dice  avere  da  6.  in 
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7.  m.  abttanci .  Una  trentina  di  leghe  da  Ctìemi , 
A  monti  altissimi  detti  h  Cordigliere ,  fi'i  f  orici 
settentrione  yedesi  la  icrm  di  S,  Criftofano  cekbi 
pel  suo  tabacco. 

Il  iiume  di  S^^nìonìo^  il  quale  non  è  di  tropp-D^aT 
tano  da  CucHta  ,  è  il  termine  seticnxriGrule  del  c( 
gimento  dì  Tmgh  ;  e  dopo  si  luogo  giro  ,  giovi 
ritrocedere  verso  il  metaio  giorno  per  la  tsedestosa 
da  9  con  osservar  di  passaggio  alcune  popoUztom  Ini 
ne  s  che  abbiamo  alk  mano  manci  verso  la  Cqtììxì'u 
Guardiamo  di  fuga  Càci^U  di Tamf tornii  Ser^-kd  ,  Ti 
cSoatd  ;  ]e  quali ,  benché  buone  popolazioni  ci  tran 
ber  di  troppo  .  Siegue  indi  Sogamèio  una  delle  più  celebri, 
indi  Tuta  ,  Sacotd ,  €ei^a  >  Cìu ,  la  Salitìa ,  e  n 
Simo  una  parrocchia  Spagnuola  denominata  S.  /\- 
lisciata  air  andare  verso  settentrione ,  In  questo  luogo  per 
la  copia  di  sale  nero,  di  cui  altrove  abbiamo  r  >-'-*-  - 
molte  f.imiglic  Spagnuole  >  le  quali  si  dicon 
no  a  4.  vn*  anime  • 

Ben  vede  ognuno»  che  io  vado  ornai  dicendo  al!a 
fiisa  quanto  mi  viene  innanzi  ;  stile  da  me  abbomi 
ma  necessario  prcsenteaiente  per  la  moltip licita 
tene  *  E  infatti ,  se  io  a  questo  luogo  >  come  ho 
trove  cosuntementc  ,  volessi  ntimerare  le  popoUxiod  1 
gr  Indiani  ridotti ,  fondate  nel  correggimcnco  dì  rnrguT 
non  Ja  finirei  mai  -  Basti  i  l  dire ,  che  questo  è  lì  tcrritonoi 
che  più  n^'abbonda.  Benché  né  quivi ,  né  Ln  ilarogovcrw 
alcuno,  o  provìncia  di  Terrafenna  ,  vi  e  forse pop(%Uikoe 
Indiana,  che  oltrepassi  le  500.,  le  Eoo.,  o  le  looowioì' 
me  <  Ma  noi  slam  già  •£  sobborghi  dì  Tungjia  »  in  cui  pfQ; 
misi  dì  terminare.  Ed  ecco  in  breve  la  sua  dcsci 

Tungia  (I)  se  mirasi  solo  alle  l^ibbrichc,  non 
rìorc  in  nulla  alla  capitale  dì  S^nta-ftdt  ;  anzi  V 
per  la  vaghezza  degli  stipiti  delle  case  antiche  de'* 
tadini  t  per  le  figure  intagliatevi  nella  pietra  «  e  per  f 

stz» 

(j)    Olì  Spisnnoll  icrivòRQ  Tuiiii« 
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tezza  delle  abitazioni  •  E  vedesi  costo  da  chi  vi  capita  9 
che  questa  città  >  seguendo  T  esempio  de'  Zachi  antago- 
nisti eterni  de'  Zippi ,  volle  gareggiare  in  grandezza  colla 
capitale  di  Terra-ferma .  AI  qual  fine  dovette  giovare  Tes- 
servisi  stabiliti  alcuni  nobili  personaggi  >  e  il  commercio 
di  varie  robe  intavolato  co'  popoli  circonvicini .  Ma  ella 
contro  sua  voglia  ha  dovuto  cedere  la  maggioranza  alla 
sua  rivale  ,  e  contentarsi  di  essere  dopo  di  lei  la  più  fàp 
niosa  de'  fìrddi  climi ,  si  per  1'  ameno  sito ,  in  cui  è  col« 
locata ,  sì  per  le  case  religiose  fondatevi  ,  si  per  altre 
non  ispregevoli  particolarità. 

Ella  è  posta  al  ridosso  di  belle  colline ,  di  un  cielo 
ordinariamente  sereno  >  alquanto  più  fredda  di  Santa-fedcy 
ma  meno  nebbiosa  ,  e  men  umida .  Oltredichè  l'ampiez- 
za  di  Tungìa  è  ben  grande ,  e  le  case  si  pubbliche  che 
private  sono  assai  belle.  Nella  chiesa  maggiore  »  lu  qua- 
le  è  dedicata  a  S.  Giacomo ,  merita  di  vedersi  un  bellis- 
simo ciborio  ornato  di  varie  piccole  statue;  in  quella 
de' Gesuiti»  i  quali  vi  ebber  collegio,  e  noviziato  uni- 
to ,  il  nuovo  bel  campanile  ;  in  altre  di  varj  ordini  al- 
tre non  ordinarie  singolarità .  Queste  chiese ,  le  quali  so- 
no sufficicnlemcnte  belle ,  sono  anche  molte .  Imperoc- 
ché oltre  a  quella  di  S.  Giacomo ,  la  quale  abbiam  detto 
essere  la  principale  >  vie  un' altra  denominata  UAf^c/onym 
della  neve ,  e  un'  altra  che  dicesi  S.  Barbara ,  tutte  e  tre 
parrocchiali  •  Cinque  ne  numerano  i  religiosi ,  cioè  i  Do- 
menicani >  gli  Osservanti ,  gli  Agostiniani  scalzi ,  e  cal- 
zati )  e  i  frati  di  S.  Gio:  di  Dio ,  i  quali  hannovi  parimen- 
te de'  bei  conventi  ;  oltre  a  due  moniisterj  di  monache , 
l'uno  di  Concezioniste ,  f  altro  di  Clarisse  ben  numerosi  • 
Ma  basti  omai  dì  questo  correggimento,  il  quale  si  per  la 
sua  capitale ,  in  cui  dicesi  essere  8.  m.  anime ,  si  pel  paese 
grande»  a  cui  si  stende  la  sua  giurisdizione,  si  per  essere 
di  regia  nomina»  è  uno  de'  più  cospicui  di  Terra  ferma* 
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§.  Xrir.  Della  gmmdìzioHC  ìmmcdixtj,  di  Santa-jMe" 

IL  territorio  dì  Santafede^  cioè  quello  »  in  cui  e  poja 
la  capitale  di  Terra-ferma»  non  debbcsi  da  noìeoofe-j 
derc  con  verun  altro ,  Ad  e^so ,  quasi  a  centro  conii», 
fan  capo  le  sue  provìncic  .  Ma  si  fcrman  tiittc ,  per  a 
dire ,  in  gran  lontananza  >  né  più  s' fnnolrrano  »  scnonà 
per  rendergli  omaggio  >  e  per  eseguirne  gli  ordini  » 
di  si  spiccano  a  loro  regolamento  *  Tungu  ,  la  sua 
saziabi!  rivale ,  arrestasi  a'  termini  di  Cmtomd ,  la  qui 
Indiana  popolizione  giace  air  oriente  \X\  Santa* fede -^  ed 
lontana  da  essa  due  giorni  e  mezzo.  Qiiesto  territorio  scoc* 
re  di  bel  nuovo  da  tramontana ,  e  le  si  fa  air  inconcro 
yd€Z\  ma  quivi  termina  parimente  il  corso,  per 
io  credo ,  circa  jo.  leghe  lonuno .  Niun  f^ovcrnn  , 
Uberamente  distendersi  di  quello  éìMarkhkta^  abbraccia 
do  paesi  non  pochi  e  dalfuna  banda  >c  diIPaltra  della Mj 
<ftf /fn jt .  Ma  pone  freno  a' suoi  passi  fra  tramontana  e  pò 
nenie  la  popolazione  óÀBeUglÌQ  (i),  ali*  occidente  b|?ar{ 
rocchia  dì  TcìtA  >  T  un  luogo  distante  due  idiomi  inttri 
r  altro  uno  non  grande  dalla  capitale  ,  Il  qtial  tratto  a 
dipresso  è  quello ,  il  quale  sporgendosi  fralP  oriente , 
il  mezzo  giorno  »  va  ad  unirsi  col  governo  delle  pi: 
di  S.  Gim  •  Ed  ecco  in  isbozzo  quanta  ver^o  ogni  parte 
l'ampiezza  del  territorio  di  Santa-fedc^  ampiezza  dap*-" 
ragonarsi  ad  una  vasta  Europea  provincia  . 

Di  questo  o  territorio  o  provincia ,  la  maggior  parte 
piana  ,  e  di  una  vista  cotanto  vaga,  che  un  Europeo  n< 
può  far  quasi  a  meno  di  non  rimanerne  preso,  sì  per 
verdezza  continua  della  terra ,  si  pe' fiumi  vaq  »  che  <U  p 
tutto  r  innaffiano  .  Diremo  tosto  de'  due  bei  fiumiccli 
5.  UgmthiQ ,  e  S*  Francesco ,  ì  qitali  scorrono  per  S^nu 
fede  .  Alla  desti^  ewcnc  un  altro  denominato  dell* 
chesc<yvo;  alla  sinistra  un  altro ,  che  diccsi  FuceU^  Pi 
lungi  veno  il  mezzo  giorno  sta  il  Sùza  ;  frali*  oriente  e 
jcttcntrione  il  Sofà  ,  il  Torca  ^  il  TiUtdi  il  Tmgdt  il  CW, 

Ut 
(i)   Ia  Isp.  icnTffii  BoctJlo* 
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las  Balsìllas  j  Us  Ovejèrasy  e  alcuni  altri  dì  minor  nome  , 
ma  tutti  qual  più,  qual  meno,  di  sufQciente  copia  di  ac« 
qua  •  Scnonchè  il  re  de^  fiumi  di  questa  si  beila  pianura  i 
il  Bogotd ,  il  quale  trae  V  origine  dal  monte  ^ibarracìn , 
IO.  leghe  lontano  dal  Tecbenddma  ,  da  cui  unitamente  ad 
essi ,  abbiamo  dato  precipitarsi  .  E  ben  vede  ognuno  « 
quanto  di  piacere ,  e  di  pregio  rechi  alla  capitale  questa  si 
nobil  cascata ,  a  cui  può  andarsi  in  mezza  giornata  affret- 
tata ,  o  certo  in  una  comodissima . 

riponente  della  pianura,  a  cui  sta  la  cascata  ,  non  vedcsi 
monte  alcuno  sublime  ;  ma  alti  di  assai  son  quelli  che  la 
circondano  a  tramontana  e  a  mezzo  giorno,  altissimi  quel- 
li che  le  sovrastano  all'  oriente  ,  alle  cui  radici  è  fondata  la 
capitale  .  lo  ho  a  sufBcenza  descritti  altrove  gli  animali  e  le 
piante  di  questo  territorio  j  e  ne  ho  detto  ancora  lo  stato 
politico ,  ed  altre  particolarità  ,  che  qui  ora  inutilmente 
ripeterci .  Fissiamo  solamente  il  guardo  nel  materiale,  di- 
rò così,  di  questa  citta,  rimirandone  la  struttura  ,  i  varj 
ordini  de' cittadini ,  e  il  numero  a  cui  dicesi  ascendere  la 
popolazione.  E  per  ciò  che  alla  prima  cosa  appartiene,  non 
può  negarsi  che  Santa-fcde  non  sia  assai  ben  edificata . 
Essa  ha  due  miglia  in  circa  di  estensione  in  lungo ,  uno  m 
largo  ;  è  lastricata  con  pulizia  ,  e  in  tre  parti  divisa  da  due 
fiumicellì  che  T  intersecano,  V  uno  detto ^.  agostino ^  l'al- 
tro S.  Francesco  da'  conventi  vicini  alla  loro  riva  •  Su  quali 
fiumicellì  sonovi  cinque  piccoli  ponti  di  pietra  a  comodo 
degli  abitanti  .  E  sito  più  acconcio  non  potea  scegliersi 
pcravventura  a  formarvi  la  capitale  di  Terra-ferma . 

Ma  alle  case  in  esso  di  mano  in  mano  edificate  io  non 
saprei  accordare  quel  vanto  ,  al  quale  innalzoUe  ilPiedrahl- 
ta  ,  con  affermare  troppo  iperbolicamente ,  esser  di  pietra, 
o  mattoni ,  coperte  di  tegoli ,  e  non  inferiori  a  quelle  dì 
Castiglia,  eccetto  solo  \t  regie,  e  le  principesche .  Io  non 
credo  lo  stato  di  Santa-fede,  diminuito  in  nulla  ,  anzi  il  cre- 
do di  molto  accresciuto  dopo  la  storia  pubblicata  da  questo 
suo  degnissimo  cittadino .  Or  ecco  ciò,  che  vi  vidi,  al- 

lor- 
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ditceoli 


iorcnc  VI  dimorai .  Le  case  sono  copc 
è  un  vero,  ma  non  si  asolare  pregio  di  Santafede^  e  i»^ 
to  anche  meno  da  contrapporsi  alle  città  fondate  in  Osò- 
glt.ii  ma  degno  di  bucci n irsi  salcinto  fra  gli  Orinochra, 
ed  altri  simili  a  loro.  Sonovi  case  di  soia  pietra;  qtus» 
è  sìmilnieute  vero  ;  benché  ne  scomparisce  il  nitmeto  r- 
spetto  a  quelle  ,  che  son  composte  dì  pozzolana  (i).Il 
che  peraltro  non  diminuisce  il  lor  pregio ,  $\  per  la  dio 
tura  de' muri,  sì  per  la  loro  stabilita*  e  durati  .  hx 
case  ,  credo  pe'  tremuoti,  che  vi  si  sentono  afcunc  voice, 
$ono  per  lo  più  basse  a  similitudine  delle  Cardcckcsu  ectcì- 
co  quelle  di  alcuni  prificipalì ,  e  quelle  de'  rcligicTsi ,  Icr^m- 
U  >  quantunque  non  eccedenti  i  due  piani  »  sono  però  di  ptii 
sublime  struttura.  Il  che  dico  a  più  forte  ragione  dc'rtai' 
pi ,  nel  fedi  Jicare  i  quali  non  sembra  esseisfti  avuto  ritjuafdo 
né  a  spesa  alcuna ,  né  a  pericolo  remoto  ,  o  prossimo  à 
rovina. 

Ma  uno  degli  ornamenti  celebri  di  Santa-fede  $amir> 
rj  regi  uffizìali ,  il  viceré  ,  r^udienza  *  ì  regaitorì  •  ^ 
^tcaldùc  parecchi  altri,  ne  più,nè  meno,  che  ncTk  cìldptà 
cospicue  di  Spagna*  Io  ivi  mi  trovava  allorché  Ttcctt 
lentissimo  sìg.  Hslava  per  motivo  di  guerra  rtscdevi  ifl 
€artagcHd  ;  né  altro  sfarzo  vi  vidi  da  quello ,  che  pocnao 
farvi  i  regi  auditori ,  i  molti  ben  illustri  canonici  ,  e  l'atìj 
vescovo  Azùa,  il  quale  talvolta  servivasi  dicarroz^. 
però  dopo  la  mia  partenza  da  Sartta-fede  per  rOrìnoco 
seme  cresciuto  il  lustro  sotto  i  susseguemì  viceré; 
vi  di  presente  compagnie  fioritissime  di  soldati  «  ul 
di  nobilissimo  rango  ,  ed  altro  che  accompagna  U 
di  quelli  ,  ì  quali  tanno  le  veci  del  He  . 

Ciononostante ,  Santa-fede  anche  allorché  vi  scerti  ,fn 
celeberrima  per  altri  capi  •  I  suoi  cittadini  ,  beocbè  rarih 
iimi  siano  i  titolati,  sono  per  lo  più  ricchi  »  e  disetoàtd 
da'"  conquistatori  di  quelle  contrade  ,  di  maniere  gentili  >t 
di  beli  ingegno .  Più  peravventura  di  questi  spÌGa»>J 


(i)     Quefti  muri  iAgli  SpafnuoU  «i  tbtimttio  Tapi 
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aiercatanti  »  grado  ì\ì  nspctubiiissimo ,  e  ricco  •  Scnonchè 
di  essi  si  è  detto  in  più  luoghi  ;  ed  è  bene ,  che  noi  diamo 
anche  un  guardo  alle  rimanenti  persone  »  le  qua^i  compon- 
gono Sanu-fedc  •  Sonovi  pochi  '^egri  rispetto  a  quelli  de* 
caldi  climi  ;  ma  degli  altri  vegnenti  dal  mescolanoento  dì 
varie  razze  awene  in  copia  grande  •  U  Piedrahia  (i)  rac* 
conta ,  che  la  parte  superiore  di  questa  città  era  a^  suoi 
tempi  abitata  da  mille  Indiaci.  Non  cv\'cne  più  veruno, 
se  non  i  forestieri  venutivi  per  affari ,  o  per  servire  altrui  • 
GF  Indiani  da  lui  descritti  socosi  tramutati  affatto  coir  in* 
nestarsine^  matrimoni  coMoro  concitudini  •  E  per  questa 
via  sussistono  forse  più  numerosi ,  o  più  robusti  di  prima 
col  cambiamento . 

Ella  infatti  è  città  non  disadatta  alla  moltiplicazione  »  in 
ispecie  dtì  sesso  imbelle  ,  che  dicesi  essere  ivi  numerosis- 
simo .  Ma  intomo  al  total  numero  e  di  questi  >  e  di  altri 
abitanti  di  Santa-fedcy  io  odo  pareri  diflerentissimi  •  Nel- 
la storia  (a)  seguii  coloro ,  i  quali  1*  innalzano  a  40.  m* 
Ma  questo  numero  pare  esorbitante  ad  altri  «  seppure  non 
vi  si  contino  i  moltissimi  contadini  Biancbi  (3)  qua  e  la 
dispersi  pel  piano  ne" loro  casali,  e  che  a  buona  ragio- 
ne sembrano  appartenere  a  Santa-fede  •  Lasciau  però  da 
parte  questa  controversia  >  pare  indiibiuto  ,  che  questa 
capitale  abbia  intomo  a  30.  m.  abitanti  •  Lascio  stare,  che 
questo  è  il  carattere  delle  città  metropoli ,  a  cui  tutti  ian 
capo  per  la  dipendenza ,  pel  commercio ,  e  per  altri  so- 
miglianti motivi  •  Il  numero  stesso  de^  religiosi ,  delle 
parrocchie,  e  de'  tempj  sembra,  che  ne  dimostrino  la 
popolazione  • 

I  Gesuiti  stettero  in  tre  case ,  funa  cioè  il  gran  collegio , 
vicino  alla  cattedrale ,  V  altra  il  seminario  di  S.  Bartolomeo , 
la  terza  un  piccolo  collegio  in  una  contrada  detta  le  ^f- 
4/  (4).  I  Domenicani  vi  hanno  un  convento  magnifico,  e  nu- 
me- 


(O    lib.VI.  Cip.  IV 

ìiniSr.uol] 
(4)    In  l5(k.  Uf  Nlèves 


(1)    Parte  VII.  Cip.  III. 

(5)    P*sH  Spisruoli  di  Sir.ri-fcfile  verconchiimati  Orfjòrc»< 
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mcroso  •  DI  egual  grand< 


,  ma  maggiore  pel  numero 
grindividnt  è  quello  degli  Osservanti  .Grande  aiti 
convento  degli  Agoscfninni  calzati.  Cilt  scahi  hannc-. 
colo  ,  e  i  Recolierti  di  S.  Francesco  ;  ma  di  comperenr. 
dezza  è  quello. de'  frati  di  S.  Glo:  di  Dìo  col  bcllìssiiii 
date  annesso .  Che  direni  poi  de'  monastcrj ,  i  quali  tir 
celebri  non  meno  per  T osservanza,  che  per  la  mo: 
ne  ?  Sonovi  le  Clarisse ,  le  Conce/Jonisie  ,  le  TcrevbitCì 
le  Domenicane  ,  e  le  Orsoline  ultimamente  fondatevi  jd 
educazione  delle  zitelle  dalla  nobil  signora  Donna  Clemca- 
aia  Caisèdo .  Per  ultimo  *  che  direm  noi  de'  tempj  molti  di 
Smta-fede ,  qui  e  là  edificati  o  ad  uso  di  confritemìte ,  o 
a  fomento  della  divozione  de' cittadini  ?  Fuori  di  che  nien- 
te meglio  dimostra  la  num erosi cìi  di  questo  popolo ,  che 
la  sua  divisione  in  più  parrocchie.  Or  Santa  frde  ne  nome- 
rà 4,  ben  grandi;  la  cattedrale,  $.  Barbara  »  S.  yìitanMt 
t  h  Madonna  delle  l^en^i  •  Ma  basta  di  quefco  .  Usciamo 
alla  campagna  verso  i!  settentrione. 

A  questa  parte  giace  una  grossa  popol.ulonc ,  o  pir- 
rocchia  Spagnuoìa  ,  la  quale  pigliando  in  prestito  il  nome 
degf  Indiani  vicini,  dicesi  Zljfacbhd.  Ella  è  ita  di  giomi 
in  giorno  aumentandosi  di  varie  genti  dopo  la  mìa  partre- 
za  perTOrinoco;  né  io  50  dirne  altro,  senonchè  core 
voce,  che  sia  popolarissima.  Piti  vecchia,  an^i  vccelvi*' 
sima  è  quelli  *  eh'  è  collocata  alle  falde  del  monte  Te%i, 
in  paese  oli  caldo.  Chiamasi  h parrocchia  di  Tma*  Noi 
è  però  di  vaglia  se  non  per  la  sua  estensione  •  Nclf^ 
Ito  le  abitazioni  de*  parrocchiani  sono  mere  capanne . 
Alquanto  migliore  è  la  chiesa  . 

Al  mezzo  giorno  di  Santa  fede ,  distante  da  essa  line 
giorni  in  circa  trovasi  un*  altra  parrocchia  Spagnuola  1 
che  dicesi  buona  assai  j  benché  io  né  abbia  pocur^  ''- 
trovarne  il  nome  tra  quelli,  a' quali  ne  ho  doman^ 
jiè  sapere  il  nucnero  de'  suoi  abitanti .  Essa  però  ,  quas^ 
tunque  innominata,  ci  servirà  fra  poco  di  sca!:  —  ^^^ 
gittarci  al  governo  delle  pianure  àìS*  Qm^  e  i; 
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le  di  S.  Giacomo  »  e  Casatidre  ,  in  cui  finiremo  •  Frattan* 
to  a  chi  fàccia  specie  questo  sì  picciolo  numero  di  pò. 
Isolazioni  Spagnuole  st^ilite  In  un  territorio  sì  grande» 
io  risponderò  non  essersi  forse  prima  pensato  ad  altro,  che 
all'  ingrandimento  della  capitale  •  Ma  essa  è  arrivata  a  se- 
gno ,  che  può  di  qui  innanzi  pigliarsi  pure  il  pensiero 
di  migliorare  il  territorio  ,  con  istabilirvi  di  tratto  in 
tratto  colonie  Spagnuole  ad  accresdmeuto  sì  della  popo- 
lazione ,  che  della  coltivazione  dc^  campi  amplissimi  » 
che  vi  si  trovano . 

Senonchè,  non  credasi  già  deserto  questo  fertile  terri- 
torio .  E""  anzi  popolatissimo  ,  ma  d'Indiani  pretti ,  i  quali 
h.mnovi  buone  popolazioni  •  Le  quali  additate  da  noi  in 
più  luoghi  della  nostra  storia  »  giova  qui  di  ripetere  > 
o  di  numerare  con  esattezza  a  lume  de'  leggitori .  £c« 
co  quasi  di  faccia  a  Santa-fede  i  Fontibonesi  »  i  qua* 
li  sono  più  di  700.  ,  e  furon  retti  da*  Gesuiti  sino 
alla  loro  venuta  in  Europa  •  Queir  altra  non  lontana 
popolazione  chiamasi  Bogotà  ,  quelf  altra  Engatwà  » 
quella  più  oltre  Facatativd  ,  queir  altra  Boza .  Per  la  stra- 
da di  Tungia  alla  parte  sinistra  trovasi  Fabio  ,  Bonza  9  Ci- 
re  9  luogo  delle  migliori  mele  di  Terra-ferma  ,  Cdxica^ 
Zipachirà ,  T^emocòn .  Alla  diritta  Sopò ,  Tocanzipd  ,  Cac* 
cianzipd ,  Hacsca ,  Seschilè ,  Guasca ,  Cioccontd  .  Moccctd 
ed  altre  popolazioni  giacciono  dietro  a'  monti  di  Sanu- 
fede  ;  Vbdchc  ,  e  Tmgiolo ,  il  più  ameno  di  tutti ,  al  suo 
mezzogiorno.  Ed  eccoci  qni vi  sulla  strada  delle  pianure 
di  S.  Gioì .  Seguitiamo  il  nostro  viaggio  • 

§•  XIV.     Dei  governo  delle  pianure  di  S.  Gio:  • 

Misera  sorte  ^  quella  de'  paesi  ritrovati  i  primi  !  Es- 
si,  quantunque  doviziosi  e  belli  al  pari  de' più  di- 
scosti, sono  però  la  via  ad  ulteriori  imprese,  non,  come 
si  dovrebbe,un  soggiorno  da  stabiiirvisi  e  accrescersi  al  pari 
di  tutti  gli  altri  studiosamente .  L' insaziabil  voglia  d'  ave- 
re fa,  che  nulla  paja  T  avuto,  e  che  sempre  maggiori  co- 
se sieno  per  ritrovarsi  da'  conquistatori  di  nuove  terre  coli' 

in- 


478  APPENDICE 

innoltram  più  dentro  .  Non  sì  fosse  mai  sentì  tei  nomini 
il  Dorddo  ,  il  cui  caaimìno  fu  immaginato  per  le  pianure 
S,  Giot  I  Esse  sirebbera  non  il  fintastico  ,  ma  ti  vera  ver 
Simo  litogo  de'  suoi  tesori .  Ma  sproniamo  le  mule ,  e  ^r^ 
dr.issi ,  se  io  dica  il  vero.  Non  ci  fermiamo  nemji 
rire  Ì  vcgetibiii  di  questo  tratto  *  Essi  sono  della  lu^s.^.. 
natura  di  quei  del  piioo  ,  finché  dìsccia  la  Canliglkri^ 
trisi  nc^  luoghi  caldi  ;  cioè ,  oltre  a  quelli  da  me  descrìl 
nel  primo  libro  ,  aloè  volgare  ,  Qinagbèi  ^  e  èchi  d'Im  ' 
appclUti  ttme  dagf  Indiani .  L'  una ,  e  f  altra  piana  e 
già  nota  agi'  Italiani  ;  la  primi  per  esser  quasi  natia  ,  T 
tra  per  allignar  si  bene  fra  noi,  che  in  Rama  prodacei 
frutti  stagionati  *  benché  non  ricercati  * 

Senonchè ponghiamo  diparte  quest'  erudite  ricerche 
la  natura»  Nel  traversare  questi  orridi  monti  >  dopo  i  qt 
li  arrivasi  alle  pianure  di  S*  Ght  »  fa  duopo  di  senno  ,  noa 
di  curiositi  *  Tanti ,  e  sì  continui  sono  i  pericoli  di  preci- 
pitare da' W*iro/ ,  tanti  i  burroni  >  tanti  i  dirupi  -  Ecco 
poi  il  piano,  pian>  si  sterminato»  che  per  Tampìczia; 
uno  de'  prii  celebri  dì  Terra -ferma .  Imperocché  ,  in  pj 
Inombro  di  atbcti ,  in  parte  vestito  ancora»  stendcsì  h 
gamente  sino  ad  unirsi  al  mezzo  giorno  col  celebre fiuiic 
7{egTQ  da  noi  descritto  nel  prim^  omo  ,  ali*  oriente  o  '" 
Orinoco ,  a  tramontana  col  Cas^ndre  ed  appare  \  coni 
nuand3  p3Ì  per  la  provincia  di  Caràcis ,  e  per  quella  in 
ne  di  Camxni .  Benché  i  termini ,  o  T  estensione  civile 
questa  governo,  e  le  sue  popolazioni  sì  restringan  peraltro 
starei  per  dire  »  in  un  pugno  ;  non  oltrepassando  i  prif 
per  la  parte  di  mezzodì  dì  là  dal  GH^javcro  (t) ,  al 
tri>ne  di  la  dai  McU  ,  all'  oriente  il  luogo  S  ìmbj 
questo  fiume  t  a  ponente  ,  o  quasi  ponente  il  territor 
detto  dì  SarU:i'fide i  e  le  seconde,  cioè  le  popolazioni 
jorpassando  ti  nu mero  di  due  o  tre  fondatevi  da^li  Spas_  ^^_ 
lì ,  e  qualche  altro  indiano  villaggio  stabilitovi  da"  missJo 
nari*  b 

(r)    Q^ieìco  film::  ptS  oltre  sì  chiitatGjiTurì  »  e    ilio  «boe- 
«tre  Rcil''  ^ànoe^  ti  chiinii  Acabipu. 
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In  questo  distretto ,  oltre  a'  fiumi  del  mezzo  giorno  da 
noi  accennati  nel  terzo  tomo  (i)  9  sonovi  alcuni  altri  non 
ispregevoli ,  de^  quali  è  forza,  che  noi  qui  ragioniamo  per 
meglio  intenderne  la  situazione  •  Il  Meta  ,  il  quale  circo* 
se  ri  velo  a  tramontana,  è  il  più  copioso  di  tutti  .  Noi  ne 
seguimmo  già  il  corso  dal  luogo  delie  missioni ,  che  vi 
ebbero  i  Gesuiti ,  sino  alia  sua  imboccatura  neirOrìnoco; 
ma  non  ne  dicemmo  f  orìgine,  né  noverammo  i  fiumi,  che 
v'  entrano  .  Ecco  ora  ,  tratte  da'  buoni  fonti ,  queste  noti» 
Zit  ancora  •  Il  Meta  vien  giù  verso  fOrinoco  dal  monte  di 
CÀqnesa ,  il  qual  monte  sta  alf  oriente  di  Santa-fede ,  e 
presso  a  poco  siegue  questa  direzione  in  tutto  [\  suo  cono» 
ecccttochc  airapprossimarsi  alf  Orinoco  scostasi  alquanto 
verso  tramontana  ,  dalla  qual  banda  si  scarica  finalmente  in 
esso .  Nel  suo  principio  vien  chiamato  Vmadèa ,  e  conser- 
va questo  nome  fintantoché  ne*  piani  dì  S.  Gioì  entragli  per 
una  parte ,  cioè  per  la  settentrionale  \\  fiume  chiamato 
'Hl^gro  ,  diverso  dal  nominato  di  sopra ,  per  T  altra,  cioè 
a  quella  di  mezzodì  il  Bianco ,  o  f  Vpìa ,  dalP  unione  de* 
quali  piglia  il  nome  di  Meta  •  Questi  due  influenti ,  sul 
primo  de' quali  evvi  una r^r^iÌM  per  tragittarlo,  son  vi« 
cinissinii  f  uno  alf  altro  •  A  tal  segno ,  che  dopo  essersi 
uniti  in  un  alveo  medesimo ,  dal  sito  della  tarabìta  si  veg- 
gono per  lungo  tratto  ,  quasi  contrastando  fra  loro  dì  mag- 
gioranza, il  primo  correre  colf  acqua  nera  dalfuna  ban- 
da ^  r  altro  coir  acqua  bianca  dalf  altra  con  incomparabile 
piacere  de"  riguardanti  • 

Ma  questi  non  sono  i  soli  influenti  del  Meta  •  Imperoc- 
ché ,  prescindendo  da  altri  piccoli  fiumi,  i  quali  ad  esso  fan 
capo  prima  dell'  unione  suddetta  ,  più  sotto  a  qualche  di- 
stanza ,  che  non  so  determinare  ,  entravi  dalla  destra  il 
Manacacìas  ,  e  dalla  sinistra  il  Cra^o  ,  e  il  Casandre ,  fiu- 
mi tutti  ben  considerabili  perla  copia  iìcWt  lor  acque. 

Ven^o  alle  popolazioni .  La  prima ,  che  trovisi  dopo  la 
scesa  de'  monti ,  è  la  città  di  5.  Gigi  contemporanea  a* 

pri- 

(O    Lib.  JI.  Cip.  XVI. 
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primi  scoprlmefìti  di  Tcrrj-terma,  ma  rimasta  cale 
a*  di  d'  og^ì ,  quale  fu  forse  allora  ,  che  si  cdiEcò  ;docj 
adunanza  di  cap:inne  iiirptuscrate  di  terra  o  loto  ne'  lof 
lì ,  e  dipoi  imbiaucad  con  gesso,  senza  aver  mai  miglic 
di  sorte.  In  essa  non  pertanto  vi  è  tutro  quclPordÌDC 
spicul  magistrati,  che  richiede  la  pomposa  dcnoi 
di  citta  capo  di  provincia  j  e  vxk  i  dirc^  un  gavci 
messovi  a  suo  reggimento  dal  viceré  j'regG^ìtorh  dcalétu^ 
una  chics;i  dì striiuura somiglbnte  alfe  case,  e  un  canea 
deir  ordine  di  S*  I^rancesco  ,  il  quale  al  medesimo  tcojpoe 
presidente  »  o  supcriore  de'  missionarj  ^  che  questi  ret 
giosi  hanno  nelle  vicinanze  di  S*  Om 

Un  giorno  lungi  d;i  S,  Gioì  tirandosi  a  tramontana  s^ 
la  città  denominati  S.  Martino,  e  in  essa  unavcmijiac 
case  di  simìl  forma  alle  sopraddette^  una  chiesa,  cì1k3 
curato.  E  questo  e  lo  stato  della  citti  al  dldeomo.Mi 
fuori  di  essa  dispermìe  per  la  campagna  ,  sono  vi  varie  ibi* 
razioni  o  casali ,  in  cui  moki  de  suoi  cittadini  stanno  ilh 
cura  o  dei  bestiame  >  o  delle  possessioni  »  lontani 
dagli  altri  or  più,  or  meno,  secondochè  il  pcJ 
qualità  de'  sittsceid  per  il  miglior  governo  de'  loi 
lApiàij  nelle  cui  vicinanze  dicemmo  altrove  esservi 
ispregcvo!  salina ,  e  un  altro  luogo  Spagnuolo  ,  per  qi 
pare,  di  questa  provìncia  ,  ed  è  celebre  assai  pel  si 
bacco.  Ed  ceco  trascorse  In  un  baleno  le  colonie 
gnuole,  delle  quali  ho  .mchc  il  dispiacere  dì  non  p«D 
speciticataniente  dire  la  popolazione  ,  la  quale  pcrall 
a  credere  i  che  non  sia  troppo  numerosa . 

Una  provincia  di  questa  natura  di  t^sto  a  dir 
che  coir  accostarsi  alFOrinaco,  patteci pane  del  i.^ 
gio  *  E  inatti ,  eccetto  la  parte  ,  la  quale  si  unisce   a 
U-fede  r  da  cui  non  é  lontana  più  di  cinque  giorni , 
te  r  altre  confina  con  Indiani  Gentili .  A  bro  acquisi 
la  F^dc  doveano  secondo  ilsolito^esstrvì  de'  mUsioi 
E  a  mìo  tempo  ve  n'erano  di  due  ordini;  cioè  i 
e  gli  Ojscrvaaii .  I  primi ,  da' quali  prisia  cisp< 
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o  anni  ben  pochi*  dacché  vt  si  stabtifroao,  con  fon- 
rvi  una  missione  alla  ^tehraéka  >  traslauta  dipoi  2  mag* 
ior  comodo  degr  Indiani  9  a  un  fìumicmo  ,  che  appellasi 
tramena  •  l  suoi  abitanti  *  t  quali  allorché  furon  lasciati  * 
ano  da  |oo.,si  chhm:inoOmdguÌ9Guhanì'VhC*Amarizdttu^ 
uestì  ulclmi  sono  alquanta 5 imi U  àgìì^cddgui  nel  favellare. 
Belle  di  assai  dicesi  essere  state  le  popolazioni  adunate 
quivi  d^Ii  Osservanti ,  i  quali  sin  da'  primi  tempi  vt  si 
portarono  da  Sania-fedc  .    Ma  esse   Tanno  1751*  t  nel 
quale  indi  passò  il  fii  sig.  ab.  Rocco  Lubiàa  viaggiando 
alla  volta  dcW lirico  y  eran  ridotte  a  stato  sì  misero  (di- 
cesi  per  mancanza  di  soldati,  che  fosser  loro  di  freno) 
cbe  solo  contavano  circa  40*  Indiani  in  un  licocbiamao 
Vanirne .  L'altre  popolazioni  ,  cioè  Umdni^  il  Vifaguai^c* 
cran  tutte  abbandonate ,  e  senza  gli  antichi  abitanti  t  i  quali 
«ndavan  vagando  di  qua  dal  Guaja^èrù  p  il  qual  fiume  sem« 
bracssem  il  termine  delle  loro  contrade .  Gli  Oiservantt 
stessi,  scoraggiati  credo  per  T  accaduto  »  non  erano  pìi!t 
ilt  due,  cioè  il  curato  gii  detto  di  S*  Gm ,  e  un  altro  il 
quale  risedeva  coi  40.  Indiani  suddetti .  £d  ecco  lo  stato  an^ 
fico  di  quest' Indiani  I  acquali  è  acredtrei  che  siasi  pai 
fimediato. 

£  checche  sia  dì  altri  motivi  a  ridurii ,  questa  provincia 
sei  menu  per  molti  capi  ,  che  divisertnio  in  breve.  L 
GrindiiAt Gentili  circonvicini  sono  moUiss imi  quivi  per 
ogni  banda .  Tra  S:.  Gm  ,  e  il  GuafaivèrQ  stanno ,  come 
abbtam  detto  ,  gH  Indiani  degli  Osservanti  ,  cioè  git 
Ornai ^  i  Somòì  t  ed  altri,  che  colla  dolcezza  deMoro no- 
mi ben  danno  a  divedere,  non  essere  terribilissimi .  PiiI 
oltre  sonovi  le  nazioni  da  me  descritte  nel  terzo  tomo  (i)  e 
altre  forse  non  poche  vcno  TOrìnoco  alForientc  di  questa 
provincia  -  Senonchè  qucjt*  Indiani  nulla  sono  pcrawen- 
tura  rispetto  agli  abiunti  delta  gran  Cerdtglhra  »  chcspor* 
grsi  al  Sud,  e  che  non  lungi  forse  di  molto  da  S*  Gioì  di« 

Kidc  ì  piani  «ccidencali  di  Nèiva  dagli  orìcncaii  di  Sm  Gkr  * 
Tm.iy.  Hk  Glie 

(1)   likll«Ci|i.XTI, 
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Che  dirò  de'  Cuaìvi  appellaci  ivi  Guhanìvi?  Essi  nef/c  wV 
cinanze  di  5,  Gre:,  incili  molti  dimorano  ,  hannovi  df/- 
Ic  posàebsiont^elit^  contro  ti  lor  solito  ,  sembrano  mct» 
Irosi ,  e  più  stabili  •  Benché  questi  sona  aUcttaintnEi 
fervidi  misstoiurj.  Eccone  per  chi  non  curasi  d'Indiani 

IF,  Da5.  ó/c;  iWii  ^cbratlkj  9  oltre  alf  oro  dciriln 
^ridrìi  evvi  abbondanza  grande  di  questo  mccallo  ìti^ 
vere,  non  cavato  dagli  abitanti  per  la  loro  povertl,  e  per 
non  avere  persone  da  pcLcr  salariare  ^  tal  fine  •  Gi*  ìadm 
àiJamdmf  popolazione  ìoitica  degli  Osservaniit  p^ava- 
lìo  il  tributo  in  oro»  raccolto  ,  o  cavato  nella  loro  medca- 
jna  popolazione  .  E  questo  non  è  il  DoradCt  o  luogo  alme* 
no  degno  di  stargli  di  paro?  Ma  v'  è  di  più  -  IIL  11  ter- 
reno è  utìo  de""  più  fertili  dì  Terra-ferma,  e  atttssioio» 
qualunque  piantagione  o  di  caccao  ,  o  di  cann; 
akro*  Le  selve  vicine  air*yrfrririson  piene  dì  \ 
cao  saivatico.  Presso  ^Wi  ^eùradita  nel  siti 
ndifo  vi  è  !a  vainiglia  più  beila  ,  che  iiasi 
Terra-ferma*  IV-  In  questo  territorio  >  come  in  altre»  t^^' 
lunque ,  non  iscarseggiasi  di  bestiatnc  nostrale.  ScfiOBCÒé 
più  celebrato  ancora  è  per  gli  animali  natii ,  e  speciiboei» 
te  per  le  bertucce ,  traile  quali  avvi  una  vanesi  cnarafi' 
gì  iosa  di  caparri  »  di  micchi  bianchicci  »  e  di  tkd  {%)• 
gii  uni  più  piccoli  degli  altri  gradatamente*  A  talsegw^ 
che  questi  ultimi  non  eccedono  la  grandezza  di  unosco 
jaitolo  ,  e  pel  loro  vezzo,  e  accorgtincnto  $mo 
mat issimi  da  chicchessia  * 

I  caparri  sono ,  come  altrove  raccontai  (i)  dì  xm 
^t^asi  vellutato  ,    ma  meno  acconi  ,  e  più  vagabondi 
fcorrendo  per  più  contrade .  Le  altre  due  razze  alFoppatn 
benLhè  di  pekimc  men  bello ,  scmbraiio  aver  quasi 
della  loro  dimora  la  regione  di  S-  Ckt ,  non  oiirep 
Biai  il  luogo  deirunione  de'  fiumi  da  noi  già  divisati 
ttando  sempre  ivi  a  di  ve  ni  mento  non  so  se  loro  ,  o 
abitancì,  co'  quali  sembraxiQ  ^oniervare  per  cenni,  e 
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(I)    UU^  Titkl. 
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imci  starei  per  dire  i  i  pensieri  •  Tanto  sono  assen- 
ni Qaturaimentc  *  Ma  noi  siam  gh  al  sito  del  Vaccmc* 
few  (i)  1  lontana  un  giorno  dalla  popalazione  *Apidi.S\i[ 
lale  sito  è  pronra  già  hcmà'i  per  imbirc arci  sul  ^egro  # 
TÌnài  con  piccolo  tragitto  passare  al  Msta ,  dalla  cui  si- 
ristra  riva  incomincia  Ìl  governo  di  S,  GiacQnto  f^)  ukimd 
(crminc  del  nostro  viaggiare  « 

$.  XV.    Del  governo  di  S»  Giacomo. 

Giova  ormai  non  dare  più  retta  né  ad  animali  natii  «  ne  i 
piante  fluviali,  ne  ad  altro ,  che  incontrisi  nel  viaggia- 
re. Siamo  sul  fine  del  nostro  giro ,  e  dovremo  spedircene  in 
fretta  per  isconsare  il  calda ,  e  i  nuvoli  di  moscherini  1  che 
quivi  regnano  da  per  tutto  ,  Scnonché  quasi  a  respiro  di  tan- 
te incomoditi  andrcm  dicendo  per  via  alcune  cose  f^encE^al- 
jDcnte»  finché  arriviamo  3iì  Macaco  ^  ove  pigliertmo  terra 
nelle  missioni ,  che  vi  formarono  i  Gesuiti  ♦  Incomincio ,  se 
usci  permettono g! l'accennati  molestissimi animaluzzi,  Que- 
sto tratto>  seguitando  sempre  a  manmanca  la  Cordiglierai  è 
tntto  non  solo  piano ,  ma  prati  erbosi,  e  scorre  a  tramontana 
il  lungo  »  che  a  farlo  a  cavallo  per  le  sue  pianure  »  vi  vor- 
anno  almeno  sei  giorni .  Questa  è  la  sua  Innghcz2a  dal 
aiezzo giorno ,  in  cui  stiamo»  al  settentrione  in  cui  esso 
jermina-DalIa  d^rdigliira  verso  loriente  bastcran  forse  due» 
o  tre  giorni  similmente  per  prati.  Questa  è  4o  spazio,  dirò 
C0«1  più  civile  di  quesu  provincia  »  e  pia  battuto  dagli  Spa* 
gnwoli .  Pili  oltre  a  tramontana  scorre  insino  a  BaHnm  ,  la 
cui  strada  e  lotolenta  assai  »  e  lunga  circa  $.  giorni  ;  e  all' 
oriente  ti  sporge  fino  alle  rive  dei  Sinaràco  ,  oppur  dell' 
m^ppHre^ì  quali  f^umi  sboccano  neirOrinocoda  tramontana . 
11  governo  vien  conferito  dal  viceré  *  e  apellasi  governo  di 
S*Qia€omP  da  una  città  dì  questa  denorninazionc  »  di  cui  pò* 
icta  favelleremo  •  Ma  il  govcrnarore  »  credo  per  esser  Paria 
oscn  buona  «  non  risiede  auivt  1  ma  In  ima  popolazione  In* 
dona  POSU  più  oUrc  al  calare  della  CardigUerA . 

Hb  %  Gli 

I)    Ia  Itp,  icriTeii  f tclu<|ulf 9 .    (a)  StscUfo  i«  ju  AxéìfM  * 
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Gli  abitanti  SpagnuoH  di  questa  prov^incia  son  comp^ 
simi  come  tutti  gli  altri  dì  Terra-ferma,  ma  salvo  akptco. 
fipicue  famìglie  ,  mescolati  anch'  essi  con  razze  di 
sangue  f  II  Toro  precìpuo  impiego  è  quello  dì  accits 
sempre  più  i  orocoi ,  i  qoali  son  tanti ,  che  da  essi  vieal 
con  e  in  uo  levata  una  gran  quantità  di  giovenchi  a  soii 
mento  di  SanU'fede ,  lontana  quindi  una  ventina  di  gjoraì. 
E  questi  buoi  sembrano  le  loro  principali  derrate,  essecài 
ivi  scarsa  e  la  coltivazione  delle  canne  da  zucchero,  e  <Jd 
eaccao  ;  benché  di  quest'  ultimo  naturalmente  nascale  a 
alquanti  siti  j  come  pure  la  vainiglia ,  ed  altre  pregevoli 
cose ,  di  cui  abbondan  !e  macchie  •  L'oro  peraltro ,  e  iV- 
gcnto  sembrano  restarsi  all'alto,  né  trapassare  t  tcnnia 
o  della  Ccrdigtiera ,  o  delT  unione  de'  fiumi  i^lanm ,  c?(f' 
gfù  y  se  non  se  assai  scarsamente .  Ho  detto  della  aa:cn 
de'  luoghi ,  come  ho  potuta  *  Eccoci  dopo  4.  giorni  di  1» 
vigazione  a  seconda  della  corrente ,  giunti  al  porto  éà 
Macaco y  distante  dalla  popolazione  Indiana  dì  qucsio to- 
me i.  miglio  in  circa .  Noi  dobbiamo  farvi  una  sconti  e 
benché  Indiana  ,  visitarla  la  prima  con  altre  a  lei  vkàtj 
per  non  ritornare  indietro  con  nofa  . 

lìMacùco^  àeao  stncor  S,  Michele  dal  nome  delFiiaD» 
gelo  3  a  cut  è  dedicato ,  è  ima  riduzione  ,  o  vilJa^ìo  i 
Sdlhi ,  gente  del  medesimo  sangue  ,  e  parlare  ,  di  qtfi 
deli'  Orinoco  stabilitisi  a  Carkcidna .  Esso  è  cosoott  fi 
circa  poo-  abitanti ,  e  più  antico  di  questo  secondo  villif 
gio,  li  quale  fondessi  Tanno  iJSÌ*  ^^  senza  doconiesa 
non  saprei  dirne  F  epoca ,  se  non  a  tastone  •  Peraltro  c^ 
noscesi  bene  la  sua  maggiore  antichità,  si  per  la  civilcidesf 
Indiani ,  i  quali  fanno  vergogna  a'  più  vecchi ,  si  per  kl^ 
le  di  bambagia,  che  vi  si  tessono ,  si  per  le  capanne  bui» 
te ,  sì  per  la  casa  del  missionario  ,  si  finalmente  per  labc^ 
liss  ima  chiesa*  Le  quali  due  ultime  fabbriche  funMO  a* 
è  grand'  anni  congegnate  di  duro  tufo  commesso  ìaéiitf 
con  una  nuova  specie  di  smalto,  e  coperte  con  tegoS^ 
fu  Sig»  ab#  Rocco  Lubiàn .  Veggo  l  le^^itori  ajìsiosi  ,ii^ 
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Min  sptcgaEionc  di  questa  calce ,  ed  eccomi  a  farla . 
mi  ri  usci  ri  * 

Il  tiifo  accennato  è  del  genere  de^sassi  spugnosi  chiamati 
dagli  Spagnuoli  arreùfe  ,  ed  è  qui  abbondantissimo  perle 
pratcf rie  vicine ,  per  le  ripe  ad  Meta^e  penino  nel  nume 
stesso .  Ma  i  sassi  usati  a  murare  o  non  vi  si  trovano  af- 
fatto ,  o  sono  rarissimi  e  piccoli .  Erano  necessari  peraltro 
a  farne  calce ,  ma  lontani  a  segno  dalla  popolazione ,  che  il 
loro  conducimento  rendcasi  gravo&issimoa'manovali  •  Tro- 
vo wi  rimedio  acconcio  il  missionario  »  con  farsi  recare 
dagr  Indiani  quella  terra,  che  altrove  (i)  dicemmo  solle- 
varsi su  dalle  formiche  chiamate  rntcbe  (%)  *  e  vedersi  qua 
e  la  dispersa  pe'  prati  a  guisa  dj  forti  termini*  E  questa  ter- 
ra imita  allo  sterco  asciutto  dì  bue  fu  trovata  da  lui  si  buo* 
na  a  fjr  presa  ,  che  senza  molta  fatica  potè  servirjeflc  a  co- 
struire ìc  suddette  due  flibbriehc* 

Tanta  vaghezza  noi  non  vedremo  nel  vicino  vìlbggio  di 
SiirimcnA ,  alquanto  più  discosto  da!  fiume  Meta  ,  e  lonta- 
na d.d  Macaco  una  buona  mez^a  giornaLi  verso  ponente  - 
Ma  esso  pure  è  competentemente  buono  e  numeroso» ascen* 
dcnda  r  suoi  abitanti  «  i  quali  sono  gU  ^mdguh  sino  a 
yoo.  in  circa .  Quest^  Indiani  hanno  una  lingua  siofitie  alU 
Mdpufc  y  e  fu  ridotta  a  gramattca ,  e  vocabolario  mano* 
scritti  dal  lora antico  missionario  »  e  forse  primo  popola- 
tore ,  il  P.  Gio:  Ribcro .  Casimèna ,  la  quale  vedcsi  al- 
quante miglia  più  oltre  t  anch'elUé  buona,  benché  noa 
tanto  popolosa  »  come  le  due  sopraddette.  Il  numero  delle 
sue  anime  odo  essere  da  200.  a  300-;  il  che  per  me  é  4i 
lode  grandissima  per  chi  adunowcle.  Imperocché,  ec- 
cetto alcuni  pochi  C averi  ^  gli  altri  son  tutti  Gnaìvif  non 
gii  della  razza  buona  di  S.Gk*.  »  ma  della  pessima  di  que- 
sti luoghi  ;  vagabondi ,  pigri  ,  ritrosi  »  e  si  dappoco, che 
altro  da  mangiare  non  hanno  ^  che  ciò  che  dt  radici  o  fìiitta 
trovano  per  la  campagna  >  la  quale  battono  di  continuo  . 

Hh  3  Con- 

ci)   Tom.I.  LikV.  Cip.Xl. 
^a)    ^utf ce  iioAt  I  TftBiua«o .  Gii  S|>ig£:ooJi  dÌ«o£9  Comti« a • 
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Contutcociò,  contro  ogni  umana  speranza  ,  essi  hasfiiri 
perseverato^  e  sonosì  migliorati  di  giorno  in  giorno  *  l?. 
kojcas  da  me  altrove  lodalo (i)  portava  alle  stelle  h  bete 
za  della  lìngua  Guaìva^  e  aveanc  raccolti  alcuni  framnsc» 
Il  motivo  accennato  di  fretta ,  ci  costrìnge  a  ftre  una  ^ 
U   a  S.  Giacomo  j  città  Spagnuola  posta   fra  ponente 
tramontana  di  Castmèndi  e  non  lungi  di  qui  più  di  mi 
mezza  giornata  •  Essa  *  giusta  il  solito  di  quesd  luoghij 
non  è  composta  dì  case  di  pietra ,  o  di  pozzolana  »  né 
tata  da  molta  gente  »  ma  simile  in  tutto  alle  città  poc'a 
descrìtte  di  S*Gto,^,  eccetto  nel  numero  degli  abitanti  i 
quale  è  minore  .  Sonovi  però  alcune  fòmiglic  assai  bui 
e  dedite  alla  coltivazione  del  caccao  i  il  quale  ne*  suoi 
tomi  è  di  ottima  qualità .  S*  Giacomo  è  anche  illustre  per  es- 
sere la  capitale  dì  questo  tratto ,  a  cut  tutte  soggiacciono  !e 
popolazioni  fondatevi  •  Senonchè  il  governatore ,  che  por- 
tane il  titolo  per  patente  del  viceré,  non  risiede  qui  ,  p> 
me  abbiam  detto  più  sopra  . 

Tiriamo  innanzi  seguendo  hCordtglkTa  insmo  al  fiume  €é^^ 
sandre^suì  quale  sonovi  alcune  altre  popoIazJndiane  stabili  ' 
tevi  da'Gcsuitì,incominc{.mdone  il  novcD  dalla  più  orii 
le,cìoè  da  S*  Ignazio  deBetòj  fondato  già  dal  P.  Gumtlla 
prima  ^JL  bene  il  fermarci  per  istrada  alcun  poco  affln  di  ve- 
dere due  citti  Spagnuole ,  sorelle  delle  anzidette  nella  loro 
costruzione  -  La  prima ,  nella  quale  io  alloggiai  una  sera  di 
certo  compitissimo  Spagnuolo  ,  il  cui  nome  rincnescemìdi 
avere  dimenticato  ,  appellasi  Vote  ,  e  secondo  quc'  loogfai 
non  è  sgraziata  »  né  di  piccol  numero  •  La  seconda  é  Cìrt  » 
distante  quinci  una  piccola  giornata,  in  cui  pur  mi  fermai 
alquanto  dal  sig.  curato  ,  gentilissimo  anch'  esso  ,  prima  dì- 
giugnere  ^Caribahàre^  possessione  allora  dc'Gesttiri»  1^ 
cui  superiore  P.  Domenico  Scribani  visitai  il  seguente  gioT* 
no  nella  sua  popolazione  ,  portandomi  indi  aS.  Ipmzi^  lO*^ 
detto  ,  del  quale  primieramente  favelleremo . 

S,  Ignazio  detto  de'  Beròj  dal  nome  de'  suoi  popokW** 


(i>    Tom.  L  Lib,  L  Ctp.  Ylh 
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una  bellissima  riduzione  o  vitlagi^io  ,  si  perla  casa  del  mìs« 
sionario ,  e  dcgf  Indiani  »  le  quali  son  tutte  naurare  ad  uso 
di  quelle  deir  Orinoco ,  cioè  con  terra  e  paglia  >  sì  per  la 
chiesa  di  simil  filtra ,  ma  grande  di  assai ,  e  ornata  di  prc^ 
rioiissima  argenteria.  Ne'  richiedca  meno  il  popolo  ,  che 
dovca  unirvisi  allcsa<;rcfanz!oni,riumcroso  di  anime  i  soo* 

J>io ,  costante ,  e  industrioso  -  La  lìngua  dì  quest'  Indiani» 
a  quale  è  simile  alla  Giràra  ,  fu  compilata  in  gramatica  e  di- 
sionariadal  P,  Gumilla  »  ripuliti  poi  dal  sua  successore  il 
«ig-  ab.  Enunuclc  Padiila  ; 

Verso  ponente  di  questa  popolazione  in  distanza  ài  mez- 
za giornata  se  ne  trova  un'  altra  di  nome  Tame,  in  cui  rise- 
deva allora  il  nominato  supcriore*  E  sì  per  le  belle  parti 
di  questo  ,  si  per  tutt'  altro ,  era  una  delle  migliori .  1  suoi 
abitanti,  cioè  i  Cirdrt^  giungeano  a  iSoo*  La  loro  lin* 
gua,  la  qua!  è  ita  ormai  m  disuso  nelle  pubbliche  fun- 
zioni *  sembra  essere  un  ramo  della  Betofe  .  A  tramontana 
di  Tame  un'  altra  mezza  giornata  in  circa  sta  Macagudne  i 
trair oriente  e  il  mezzo  giorno  ,  e  pure  in  sìmii  distanza, 
S.  Sahadore  ,  detto  anche  il  Tono  di  Casanàre  ,  per  essere 
51  sito  <r  imbarco  per  T  Orinoco  »  La  prima  è  composta  di 
varie  nazioni ,  o  tribù  ,  le  quali  in  tutto  arrivano  ad  mini- 
me 1500.  lo  non  la  vidi;  ma  sento  dire  »  che  i  suoi  abi- 
tanti cioè  gli  *yfiWn»gli  £/j,c  gli  ^ràuchi  sieno  più  selvaggi 
degli  altri,  e  bisognosi  ancora  di  chi  erudiscali  nella  lor  lin- 
gua per  la  barbarie  .  La  seconda  è  mnko  civile,  ma  pie- 
Ecola  j  per  esservi  morti  moltissimi  ^cdàgui  perrìntem- 
^n^  dcir  aria  .  Essa  presentemente  non  sorpassa  ì  400* 
Di  numero  assai  minore*  cioè  non  più  di  anime  So», 
lono  certi  Indiani ,  i  qn-iU  essendo  nauseati  dagli  altri  pcP 
b  lor  lebbra  ,  aveano  missionario  a  parte  ,  in  un  sito  a  pie 
plella  C^rdigliera  cliram  ito  Tatàte,  Non  accade,  che  io  a!- 
ITO  dica  dì  qucsu  specie  di  lebbra ,  avendone  parlato  disrc* 
iàmente  nel  secondo  tomo  (t) .  Debba  otiltadimeno  ag^ 
giungere ,  che  questo  male  »  il  quale  fra  gli  Ormocbcsi  è 

HI14  di 
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di  pochi ,  qui  fra*  Tunèvi  (  cosi  qucsd  In  Jiani  si  cfaimt 
no  )  è  di  tutti ,  non  nascendovi  alcuno  ,  che  non  siane  fc* 
formato.  Fra  ponente ,  e  mcEio  dì  dìTaiéte^  posti 
dorso  della  Cordigliera  »  e  lungi  forse  un  giorno  ài  %tn\ 
cvvì  una  popolazione  di  certi  altri  Indiani  appellaci  d 
Essi  sono  stati  or  in  un  luogo,  or  in  un  altro.  Preseetl^' 
niente  però  stavano  in  uno  chiamato  Manire^    ed  era  puli- 
to assai  non  meno  per  le  case  degf  Indiani ,  che  per  mu 
bella  chiesa  dì  pietra  ,  erettavi  ultiniatnente  d^  loromi«i< 
nario  o  curato  il  sig,  ab.  Emanuele  Casti  Ilo  -  L*aiìadì  qt 
sto  luogo  ,  il  quale  numera  da  poo*  abitanti ,  non  e  sì 
fannosa  ,  come  quella  de^  piani,  che  più  si  discQttt 
Cordigliera  ,  più  diviene  malsana  • 

Presso  a  Cita ,  lontana  quinci  due  o  tre  giorni ,  e 
locata  suli'  alto  de'  monti  della  Cordiglhra  ,  eravi  uo*  ali 
popolazione  Indiana  nomata  Gaaicin  ,  compo$u  d^  Indiasi 
dispersi*  o  vagabondi,  e  ultimamente  raccomandai  tiii 
viceré  alla  cura  de'  Gesuiti  f  ne  io  sa  dire  dì  qual  fitta  si 
«ia ,  se  non  cosi  generalmente  .  E  quivi  finivano  le  popò» 
lazionì ,  che  in  questi  ultimi  anni  vi  ebbero  ì  Gesuiti*  k 
quali  io  ho  numerate  senza  contare  le  fondate  o  le  migiio* 
mte  in  altri  tempi  a  costo  di  grandi  stenti ,  e  dipoi  coissc- 
gnate  alFOrdinario ,  come  Cixim  vicina  al  Bogùid  ,  Dukì' 
mat  e  Tòpaga  prossime  a  Sogamèso  j  le  quali  inticaraentc 
furono  di  lingua  muizea  ,  un'  altra  fondata  da'  medesimi  ai 
monte  Cmnàc^^  Labrama-grande,  Taja^  Marcete  ,  la  Saìmjh 
Tamara^  e  Chd^  delle  quali  alcune  giacciono  qui  vicino  oeU 
le  valli ,  e  ne'  colli  bassi  della  CordìgUerA ,  e  altì^ ,  a  dire 
le  quali  farebbe  duopo  di  libri  ,  che  qui  non  ho  .  Scnoa* 
che  questo  non  interessa  la  nostra  storia . 

Importa  però  moJtissimo  il  riflettere  alquanto  a  due 
cose  sugP Indiani dt  queste  parti;  lequaiicose  è  a  spera* 
re ,  che  acquistino  miglioramento  colla  vigilanza  si  de 
Diisiieinari ,  sì  del  governatore  ,  il  quale  risiede  in  TimsTA 
vìllagio  Indiano  vicino  a  Mandre  ,  e  riscuote  il  trìbu^J|^ 
•gr  Indiani  >  ridotti  a  parrocchie  soggette  all'  Ord^^^l 
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la  prima  st  è  U  lingua  de*  già  convercitì  ♦  F  altra  il  nu* 
mero  de'  Guahi^  da*  quali  sono  circondali  *  E  perciò» 
che  tocca  iJ  primo  punro  ,  è  a  nngrazìrre  in  fini  ramante  co- 
loro j  i  quali  dopo  i  primi  anni,  ne^  quali  istruirono  ?X  ìn* 
diani  permej£zo  delia  lor lingua,  presentemente  di  essa 
non  si  servivano  »  che  in  caso  di  non  capir  iaSpa^niiola, 
la  quale  han  promosso  si  bene  «  clic  gP  Indiani  di  questa 
tratto  io  ogni  popoUzione  f  inrendono  tutti  comuncinentc* 
Nella  popolazione  dì  S^  Ignazio  ^  la  più  recente  di  tutte  t 
oltre  ^  Btt^jy  sono  ve  ancora  alquanti  Guanèti  ^  e  Shà\  . 
H  questo  niescolamento  dì  nazioni  »  necessario  per  la  lo- 
ro piccolezza  I  era  di  ostacolo  ad  icitrodurvi  la  suddetta 
lingua.  Cosi  pure  Af*trtfj;«iwe,  costante»  come  abbiain  detto 
dì  Ili ,  di  girici ,  e  di  ^rduchi^  l  quali  due  primi  nomi  so- 
no nomi  de'  siti ,  onde  furono  tratti  éX  missionari,  non  di 
nazioni ,  i  nomi    delie  quali  non  so  quali  propriamente 
sienaContuttociò  non  solo  nelle  popolazioni  di  una  sola  lin- 
gua ,  quali  sono  quelle  di  Tome ,  del  Totiq  di  €asandre ,  ed 
ti  tre  ,  ma  quivi  ancora  crasi  tanto  awanzato  il  parlare  Spa- 
gnuolo  fra  gf  Indiani ,  clie  io  gente  ;incor  rozza  appena  po- 
rea  bramarsi  di  più  ,  Senzacbc»  i  Cacatìi  ólMMUdre,  aven- 
do questo  parbrc  imparato  pressoché  da' soli  Gesuiti ,  ne 
iiiììtano  ancori  eleganza.con  piacere  di  chi  odcglì  ragionare. 
Una  sola  lingua  (  ed  eccomi  alT  altro  punto  )  none  a  de- 
siderar che  $i  estingua  t  se  non  d  ipo  essersi  tutti  converti- 
ti colono,  che  nacquero  con  essa  in  bocca  ,  Voglio  dirla 
Unaìvaf  di  cui  divìsa  in  diic  rami ,  cioè  Japura  Guéva  % 
e  la  Ciricòa  tiitto  rimbomba  il  tratto  selvaggio  dì  questa 
provincia,  il  quale  al  suo  oriente  si  stende  tns  ino  zìsina^ 
rucG  ^  e  ì*  ^ppàm  al  mezzo  giorno ,  epcK  dinuovo  alf 
oriente,  fino  allo  sinistra  ripa  dclf  Orinoco.  Oh  faccia  il 
gnorc*dopo  tanti  mezzi  quasi  in uttimente  adoperati  a  loro 
v*ersionr ,  che  a  quaicimo  venga  finalmente  in  cuore  dt 
en  saperne  la  lingua  »  con  pigliare  a  tal  fine  uno  f  o  due 
tovanctti,  clic  ristniiscanoi  Questo  mezzo  ne  vincerà 
arse  la  ritrosia  *  Ma  tormamo  in  fine  al  luogo  »  onde  p ri- 
sia ci  dipartimmo*  Hh  5  ^itar- 
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Guardata  U  Tcrra-fcmii  dalla  sui  più  remoti  pr 
cioè  da  Cttmand  sino  all'  uitima»  quale  dopo  S,  Giacmt^k 
quella  dell'  Ormoco,  non  potranno  a  meno  i  lettori,  de 
stupirsi  della  vistiti  di  Terra-tcrma ,  óe   suoi  raoltisriai 
minerali,  degli  animali  ,  e  delle  piante  singolarisAtmei 
che  vi  si  trovano  •  Senonchè  queste  son  opere  dell'  A\é$^{ 
limo,  nfii  radile  sempre  ne'  suoi  lavori  inarriv-abili  •  Operi 
degli  Spagnuoli ,  che  la  possiedono  ,  e  quella  di  avere  m 
tempo  non  lungo  ,  soggiogato  si  bel  paese  ,  fotrodonovi 
la  nostra  santa  Religione  j  e  fondatovi  sì  nunierosi  luoghi  j 
a'  quali ,  se  io  cercassi  pompa  nel  dire  ^  potrei  anche  i^ 
giungere  e  le  abitazioni  di  molti  in  campagna  da  me  noa 
cunue  ,  e  le  possessioni ,  e  tenute  (i)  piene  a  segno  di  ?(&] 
gri^  che  scmbran  villaggi  per  !a  molutudinc  delle  case. 

Né  mi  sì  dica,  che  le  citta  da  me  noverate,  soaoci^ 
stelletti ,  e  >*ille  rispetto  alle  nostre.  Conciosìacbè  io  ben 
r  accordo  di  alquante,  purché  ancora  si  dica ,  ch'esse  son 
tana*  di  numero  ,  che  non  può  non  recare  altissima  marai  * 
glia  a  chi  senza  passione  il  consideri .  Io  stesso,  io  , 
ristretto  frali  e  anguste  capanne  dell'  Orinoco  tant' 
leggerne  la  lunga  lista  nelle  lettere  de'  mici  corr3L>^ 
Il ,  per  poi  divisarle  a'  lor  luoghi ,  non  ho  potuto  non 
maravigliarmene  •  Eppur  Terra-firrma  che  è  ella  mai  a 
fronte  del  vastissimo  impero  Spagnuolo^amcricano,  se  9ria_ 
un  lieve  principio  dì  quclT  amplissima  storia,  che  può 
tiendersi  descrivendo  ad  una  ad  una  le  altre  americane  pi 
vincic,  il  Messico  v,  g.  il  J»tf*fa,  il  Perii,  iicWe,il 
rag»di}  La  narrazione  de""  quali  regni  noi  laiciamo 
trai  penna ,  con  contentarci  a  qufikhe  contezza  in 
della  nostra  Italia ,  dello  sbozzo  *  che  abbiamo  tiitfo dì5| 
ra-ferma ,  In  cui  stinchi  oiiwi  e  dagli  anni ,  e 
finiamo  di  viaggiare ,  con  ÒÀr  (ine  a  quest'opera  ,1.1 
per  soddisfare  a  quelli  ,  che  me  ne  pregarono. 


(1)    Gli  Sf  «fivuoiì  AnierìcMni  le  diiamana  fijtvaìAt. 
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Cque  bollenti  i  if  I, 
eque  fÌ€*  irceli  climi  ji«r  Io  piti  «on  btM»iie ,  e  fresc&e  »  i^u 

Asntinì  a  Terrt^fernia  vi  iiirrtn  jiorrttci  «Li  S.  Domir§o  ,  70.  Vi  tl- 
JiSfjino  t>cue  Kc^ctidì  climi  «  ivi .  loro  tellrtxa  ^  e  groiseiia  ia 
■kur.e  |»arH  -»  71.  I  HniotìceJU  ^i  Tern— ferm*  icmbrino  ewcr 
nfttii  T  ivi  ,  e  ■  |ftax*  4;4*  tono  i  iuÌsÌìqiì  per  l«  ctiri  dieJ  Vii-* 
ciò»  71- 

AU>eri  roitrali  fnitciferi  a  «  Mro  ftt'o  re*  freddi  climi  »  ifj. 

AJt^ero  Croce  f  e  fut  viriti  »  41.  e  seg&  AJbefdBtìOiki  *  e  «ut  vlr- 
virth-,  4^1  AJhero  CjiÒbi,  4V  GriJ^i^lìglìo,  ivi.  GirAìia  ,  ivi  » 
Noce s«iiniùc«t  ivi.  Cedro  bi meo, 44.  Vtnino,  ivi.  EtaiROtivii 
e  a  pjg.  ^i?S.  Seibi,44- 

Attieri^a  non  è  ài  ircico  dìseppelliu  dalr  oad«  ,  ty.  ftagloci  <it 
^qesTi  tsierzlose^  ivi ,  e  te^* 

Ar.r^o,  ccwne  dividisi  in  Sjrtt-feie,  iJ^ 

Af  cbirccnita  di  Tem-t^erm»  ,  5**. 

ArrjCAcccift  ,  radica  di  buos  laj^ore  «  iflE* 

Autori  delia  itoriadi  Tcrr»-tWiiia«t  i|UJiii  liind«pu.  <m«gsef«i,4^ 

/«>iurro  della  Qrita»  ^14. 

jyEÌUiU.  de'  climi  temferatif  J5,  e  Kg. 

Witie  vaci^ifte  de*  Cildi  cliiau»  ìtj.  Loto  liilsondanta^  ivi,  e  sefs* 

Loro  ii|iirre ,   iXf«  Loro  gt«£vt7it  tA%  Loto$ra£idrz.a2,  1  ;<£.   A 

Viila^-vccclita  {«rovi  terzi  pelo,  e  lerz^  go^ruit  i^fiv  «££&«•  Ca^ 

eiore  di  ^ueito  lenomenn ,  141. 

^'itde  Q«ate  tìella  Terrii-feriiia «  1^ 

jie<»  %ìiÈ  «rrant  alterszlcvnt  in  Terra-ferma t  aij. 

Uri  (Andrea)  BeHedetnno  rìcrovÀ    lì  vcrm  di  add{ilcir«  U  eac- 

«ao  Aìara$iiore  1  |&r7.  Migliorato  dipoi  dai  ais»  ab* Spaisi t  4^^ 

G 
g^  AccAA  di  Tcrra^ìetva  raice  re*  clinit  caldi  ^  jo.  Modo  di  cipl- 
Vij*  rivarloth'i  f  e  *es3.  D*  ttiitto  duavclfe  Tanno,  ivL  Difercx^a 

delle  itie  mandorle  ,  5 1.  E^jitiilto  «upore  delcaccaoUiÌtUi:ot  rr;. 

AKbflTtiania  preienie  ài  ca^cao  rell*  Tenjiwicrma  ,  ivi  «  e  fC«^. 


Ar^iicMiiertc  leiubra   chi  ve  r.e  toue jii^cc}^  (<$'    I  Menici:!  t^— 
Totù  ione  i  toh  a  pianTarlo  *  57.  Modio  pref  »«  i  iuddctei  di  Cl* 


1: 

i 

^^  fé  U  do««nlafi,  f  J,  La  uiarovo  fredda,  ivit  e  a  |uLg.  i\^.  i^U 
^B  Sjujirtioli  fuTOfto  *  primi  ad  iifiila  calda,  i*i*  tedi  die  re  ff-" 
^V.eero^  6q,  TraviF «di mefiti  d«l  EerfeiU  ni  ^«jeito  puuto  ,  Ì«**  . 
^H  Dtn^he  mette  da^  Meific»ni  neiU  ctùccolata*  ivi  .  (^ndlle  «  die 
^P.vi  li  iniiaff^  anti^amemi  w  Emopa«  tii,  CuelU «  die  vi  u  otc— 
iV  'p*ci  dafli  Spigruoli  di  ^anta-fede,  ivi.  vari*  Biiiuite ,  ir.  ci  ì 
ai  fa  la  cioccolara  de*  Caiaccbau  •  ^t.  e  tcss-  ^^  l*u«a«»  aasaì  hc^ 
^uecif meste ,  64,  Sua  prexio  in  Tctrt^ftfi&ta *  %. 

Ca— 
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Caltfiialit  1^4, 

CaUmltt^  tiJ. 

Caci  nostrali  ài  T^m-ferm» ,  e  foro  itito  T|t. 

Ctnn*  da  zticcBero  vengano  à.  mtnviitlia  bene  ne'  ctldì  dittivi 
Mpdo  di  firne  il  zucchfn  »  ix-i  ^  e  segg,  Belinz»  <ÌeJ  t«och 
<ij  Terra— termi t  7?.  Zucchem  toìso  ,  e  sua  virìeri,  "A,  Mi" 
cHe  itisi  col  su^o  ddl«  canne  dazucclierD,  ivi  ,  Bevmpa«  pu 
voJe  dello  fiesìo  »  7k-  Consumo  grar.de  ài  zuecìiero  « 
relJi  Terra-i'erma t  ivi' 

Cinnella  de*  Ired4i  cJimì ,  r4v, 

Ctpi  di  commercio  delia  TetTa-ferma  coirEiirop»»  J^ 

Capitano  pe^ce  iapodto  del  E o goti  »  104. 

C^pre  nostrali,  ittf.  fionta  delia  loro  came  ne*  emidi  dÌBÌitn» 

Ctrbotie  di  terra,  lag. 

Ca-sas  (F.  Bartotomeo  )  s\ie  inreniitnilicudinì  «  8* 

Cucita  del  Bogot*.  V-   Techcndàma. 

Cervi  di  Sanca—fade ,  y^f-  Loro  varieùi  97*  e  **SS- 1  e  • 

Chin*  rÌErovata  presso  a  Santn-fede  ,  tyok 

Ghlmia  erba  uciJe  de' freddi  climi»  ijtT. 

Ciappe:tott»ta.,  male  de' forestieri  in  Stnu-feàe  ^  %of*  S114  etjìflei 
c  limedio ,  io*. 

Cignali  della  Mtddilcfii,  97* 

Clm  Sp4gmioIe  di  Terra-ferma  tot)  molte  1  K^l*    Loro  so«sef^ 
Joro  tìmJiiài   ivi»   3:14.    e  5e§g.   Bellezza  de'  loro  tempi, 
Saggio  governo  di  queste  ci  in  ,  e  loro  magistrati  jaS*   e 
Effetti  di  questo  governo,  jtji. 

Climi  di  Terra-ferma^  e  loro  rarietì*  9-  e  «eg.  Vantisgl  dl^ 
sta  varietà ,  1 1«  Comoditi  a  potervi  fare  de* casini  dì  pìacereicv 
Carattere  de*  climi  caldi  ,  jd.  Loro  calore  jron  eg\ialc  4if«* 
rutto,  17.  Modo  dì  saperne  il  giusto  %  ivi,  e  seg,  KefoArfff 
conoscerne  la  diversità  ,  h>  Clima  freddo  di  alcune  '  * 
Terra^'erma^  £5.  Cagione  dì  qviefto  freddo  riperttta  d. 
za  de*  monti  ,  xf.  e  seg-  Ne*  freddi  cliniì  vi  cade  !•  1 
ttìORt  f  e  vi  grandina t  aS.  vi  nevica  (gualcite  voltai  »  iS. 
%*i  n  vede  a^Jii  nebbia,  JL91. 

Coccinìglia-  xz^,  e  segg. 

Cocco,  4oa  Sua  desciiiìonc,  ivi  e  tegf. 

Colombo  scopri   il  primo  TAntille  ,  ?y^  Dipoi   la  Te 
ivi,  e  iegs.    Sua  difesa  contro    11  Vcipuccit  ivi  .    Non 
cKe  avesse  notizia  del  nttovo  mondo  da  nian  piloro^  ^9% 

Coltivazione,  e  modo  di  megJiorarlt  in  Santa*-fcdc  ,    1*5. 

Confezioni  deliziose  dì  Terra«>fermi ,  167,  e  seg$. 

Corpi  inconottif  i^o- 

Correggi  merito  di  Giròn*  4/S0.  Sue  popolazioni  *  ivi  ,  «  t€S^  SU 

oro  in  polvere,  a^^. 
Coi  reggimento  di  MaricKitra,  441*    Su«  cittì  »  ir*  e  sef§. 

zloni  d*  Indiani  convertiti .  447- 
Corregg.  di  Timciia,  4fi%^  e  segg.  Sue  popoL  i«   e  sesj.  Capt^^ 

commercio  di  S,  Egidio,  48^. 
Corrieri  »  j8j.  Loro   flovella  inK-odaiioDC  in  Teri 


PELLE  COSE   KOTARILX, 
€rìftg1it  l****  mtrivigJioii  oififtlità,  joy.  e  seg g .  Loro  ^Iw»  «6l4 
tro  il  Gtmtlli ,  jii.  Loro  ciirilti«  ivi.  Altre  loro  belle  ntnie^ 
re,  Ì7Ì*  Loro  biindieix*,  iii.  Lore  ingegno  ♦  Wì^t^tg^ 
Cuce  truci  ij  o  f  ugello  de^cùdi  climi»  e  tue  proprietà  «p^ 

DD 
Àto  ,  fratto  saporito  del  cardo  cereo  f  4^jf« 

E.         .  .   *^ 
Eanot  $9Ì.  Sue  v&rierà»  ivìt 

Erbe  ooierilì  de*  freddi  climi  i  e  loro  vtrittìt  ^9*  «  »*fiS* 

r  felli  dMndii,  47». 

l-iorì  Boitrftlly  e  loro  varietà  t  itfj. 

Fiume  Sube,  e  s^oi  ìnAueTìtì  ,4^1.  e  segg. 

Fiumi*  ^7<>  Comodità,  che  porgono  tilt  ftivIgniotie«m  e  «Sf» 

Neceiiiti  di  una  loro  tccuriu  deicricivnd  »  jMo* 
FtigftJe  dette  del  Chlle*  tf7> 

Fvisole  lostrill  ulrimajncnte  piantite  in  Santi^fede*^  x^i^ 
Frutti  di  Terri^fernu  poco  tilubri  t  4?.  e  «cgs.  «  Anatiàsio*  e  mft 

vtrieT9»47-  Guanavini»  Ivi  *  CÌrÌmà|«  ,  ir;  *  Anòne,  ivi,  R»B^^ 

fie,  48.  M&màì,  ivi.  Aguicàtcì  ivi.  Gu»}à7A»  4^  Gicatcoti^i» 

Tamartiidi ,  ivì  • 

Vl£»o,  II?. 

Ciioje  di  Tenrt-fermtt  *??■  Loro  ^ariet^^  ivi. 

OoTcrtio  dì  S.  Gio:47<I-  Detcrhioue  degJ^  infltienti  del  Mett  *  479- 
i^opoiitioni  SfitS'  e  Ird,  ^  Ivi  e  legg.  Suoi  misf iontr}  4^0»  e  stSE» 
Abbondanza  di  or*»  4Si.  Varietlt  di  sci  tuie  «  ivi  e  ttgp 

Govei-no  di  S.  Glteomo  ,  sue  {iop*4S4.  e  legg.  Loro  numero  in  *  L*- 
ro  lingue  »  m  . 

€}oizo«  da  cìiì  son  ieforintu  alcuni  In  Terrt-fermftt  *t»- 

Giaro  nostrale  viene  con  istent»  re*  caldi  climi  r"o.  Kc*  reaipe- 
4raM  Jc  ne  raccosHe  aasaì  ,  17 !■  e  aegs-  Modo  di  femlttarlo  ìs 
Santa^fede ,  I7*T.  Quanto  se  ne  coftiumi  da'  nioi  abitanti  ,  177* 
Qual  frutto  renda  ne*  JuogKi  di  Terra— ferma,  179.  e  stm-  E*** 
feruiorl  di  alcuul  tutori  au  questo  punto  «  m  *  Boaù  del  ira^ 
fio  di  Flravit^vat  tSj. 

I  I 

J  Alippa^in* 

Jrdico  ,  Zì%. 

Indiani  di  Terra-fernia  «  %fi*  L«ro  iimIUrtidii!e  fi^iiea  cogli  tlirl 
Amrrioani>  ivi,  e  »esg«  Cagione  di  questa  ijmltitudlne  >  M7* 
Sim ili tudìfie  morale  *  ij9*  e  >egg.  Popolai iore  riitrett»  degli 
antiniiì  Irdiarì ,  a^^.  Loro  rozzo  gdverro  i^l*  ì  oro  religione  1  e 
coiiiiiioni,  ivi,  e  aegg.  loro  arti  t^C  Loro  lir^e,  174,  Loro 
veHÌtp,  xS4.  Vetrfie  delle  dome  ,  ivi .  Loro  eoainiercio,  t%%  Par- 
lano 4]ua»ì  rutti  in  npigauolo.  »i8.  Indiar!  cotii^r'^iii  lembrind 
buoni  Cristiani,  xSi.  le  jnro  p&polaiiori  ton  molte  1  m^roXfep 
a79'  Le  loro  c^ieie  ton  belle,  180.  Moda  di  creare  ì  CatUtu«Ì«^Ìf 
e  segg.  Loro  governo, Ivi .  Tfìestieri  desìi  Indiani  coovertitit  a&f. 

laole  mirarjgii^^e  dal  Ufo  Ticaftsua  »  i/^j,  t 

Jj^ìano^americtni  f  je?»  Inoro  yarlcti  t  irà  •  Loro  ^ittl»jj|.  « 


m 
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1^  pss    19^' 

Lcbbrft  di  Ctrt&ieiì» ,  loB. 

Ltgni  eonreruti  in  pìetn  «  3L?o.  e  legg. 

Litjgui  CibcÌR  ,  eh  il  mata  inctie  mìjìic»  ^  17+^  Snnl  Ariceli  ^Hi?ftp 
ri*  ivi,  OscTirìtà  MV  tirre  lingue  di  Tecra— icrnii^iyj,  SiauJ* 
tuàire  dell»  lingua  Ctraccliesc  colli  CftrìHc  »    X7*, 

lodi  di  ilcuni  ferivi  UtterAti  di.  Ttrri-termt»  557. 

MM        ^ 
Ale  del  cuore,  trt.  Sii*i  rimedj*  111* 

Marmi  ,  e  lofQ  viricEà  ne*  monti  di  S.  Muti  »  x»7- 

Meccìotcìno  t  i  $  f> 

Medici  francesi  quinto  sleno  itixntri  in  Americ»  ^  i^4- 

Mercmti ,  i96.  In  qual  maniert  si  arrlccHiìcano  ^  ivi  e  te^  Perw 
coli  a  cui  sono  espoicl  »  3SS.  Prezzi  delie  robe  noitraJi,  ^9^ 

Mtn'mì  di  Terra-fermi  sano  di  belle  farteiie»  514.  Stì-o  6»4i- 
rirìaniente  deboU  t  ivi.  Alcuni  fon  bellicosi  *  ìtÌ  «  «55*  h^m 
di  gimigionc  biauci  t  |i?.  Modo  di  sempre  pi*i  mes^ìortre  k 
Info  fcirpe,  ivi  e  ic§?.  Modo  con  cui  li  oetcrion  ,  |l6;  Rute 
d**  Mesttziì  dc^eneianti  1  ivi ,  e  se^g. 

Metamorfosi  di  alcune  piante  nostrali  nell' iioU  di  S*  D^mlip. 
pig.4o£. 

Miniere  di  ferro  «  tl9*  Di  rame  gialla,  &4^  ^'  «tmgn<>  ,  In  *  D( 
ftombo^  ivi.  Di  oro»  ivi  «  segg.  DI  arseiito,  ivi,  L«ro  itòc^ 
danza  ,  ìvt  e  segg- 

Monte  di  S.  Anni,  411.  Acqtii  che  adii  rem  cimi  tcorsm  ia  me 
tempo  dell'* inno I  tv!  «  legg. 

Morbo  gallico  contratto  senza  commercio  «ceno  ♦  109.  Siteì  ri»e- 
dj  conosciuti  distMndiinl  prima  della  venuta  degli  Sj»apo«^* 
pag.  xìo. 

Mulatti  tono  viTorofì  e  di  bdl*  Ingegno  »  |tS.  parivi*  eoa  dcsi^ 
XI  li  Ungali  Sttagnuoìa  ^ 

N 

T^Egri  ìniTodottì   in  Amerìc»  *  ffollie^o  degP  Jttàiìm  ^  f-W» 

XN  Didì  SpiRnuoli  vergono  comperati  ne"*  loro  porti  •  lytf*  Sfi- 
bri, clbe  aatìcatnenre  fossero  penetr**ti  nella  Te rr*— ferma t  pÌi 
•  segg.  Sono  ben  trattiti  dagli  Spat^tuoli  »  xV7-  e  «f^  Aa^é^ 
ti>  scempiato  di  cerfo  tutore  su  queito  punto  «  1$^.  ìit^hipll»* 
t'iùtìt  de*  Negri  nella  Terta-ferma*  svy.  Numi  co*  q[«iti  *«««• 
chitmatì  »  ivi.  Alcuni  nascono  Bianchi,  ?wi.  Pagando  il  rìtoci 
può  ognuno  rersdersl  libero,  ^01.  Negri  fug?:ifivì  ,  lo».  A»*e^ 
mcnro  curioso  lu  qneFto  punto*  ?oì,  Sembrare  hi/inì  crim<^ù 
pig.jo^.  Imitano  imiiiviglia  il  fare  de"*  loro  padroni  »  iti  eicSfi 

O 

OKdini  religioni,  ?4'^.  loro  va  ri  eli ,  e  numero  net  Ip  Ttfri-fe^ 
mt ,  ivt  e  segg.  Loro  impieghi,  ivi.  Loro  Iodi,  54^ 
Oro  in  polvere,  ìSg.  O^o  di  r<ipe,  ni. 
Orti  grirdì  nosrTali  dell*  Cnrditjileri  ^  '^&. 
©no  mingia-formiclic,^?.  Sentimento  Ìdr*itorc  lu  giusto 
dUujiedOt  9t. 
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L    Appe  Att*  frodili  climi  ^  155.  e  **SS' 

'aracone  <ie'  noftii  climi  con  ouelli  dell* 


Paragbìie  de'  nostii  cltmi  con  quelli  dell*  lóri  torridi,  ?l.^ 
Pàrimo.  lìgpificiiione  dì  q-uesta  vctce,    .?o.  Rigìdeiii  del  Fìrini* 

di  TiiccMglii f  5I'  t  ses*  PerìcDll  nel  puiinrìtì  «  elordrìmedjg 

|i&5.  ji.  Bontà  d«ir  icc^ui  de**  Parimi  ^  jj.  Sublimità  de^  monti 

chiimtti  Pktumi ,  ,?4. 
PiiToccliìe  di  Temi-f«rnii^  J73*  !-<»»'«>  TÌecHcii»>  ivi ,  QiìiJUà  dt* 

loro  rettori  1  ìvr,  e  segg* 
Pecore  de'  freddi  climi ^  jv%  EsigeTiiìcme  del  P- Z*«iora  ìnrorn* 

ti  loro  immero,  i^.  Nel  Tun^Iino  ve  rte  son  molte,  Iri  e  tese. 
Pepe  giroftrito,  149. 
Perle  di  S.  Marti,    »J7-  *  i«gf. 
Pernici  di  Cirtmg^Tim,  40 ^ 
Pesci  de'  freddi  climi ,  àoi. 

Pìirtte  imcricinc,  clic  ■ÌHirrti'eilìero  Tier.e  in  Trilli  «  itfS. 
Piinte  grosse  noitnli  vendono  male  ne*  caldi  climi ,  7^.  e  tt^g*  Se 

n'eccettuino  ilaiiie>  ivi.   Vi  aliignino  bene  gli  orrasgì  Ciuri  » 

Pianti  nostmll  de"*  freddi  climi  ,  ^  loro  stato^  r4f.  e  lejf. 

Picei  olezza  de'  quadrupedi  de*  caldi  climi  »  e  sui  cagione  «  ^T. 

Pìetn  nera  detta  ancori  Aiavicce  ,  115.  Pietre  con  croce»  iti,  PI*» 
tre  dette  de* lombi  «  ivi,  Pittreìlcl  J*tte,  iri  «e. 

Piecn  tefiem^  118.         ^       * 

Pitttiri,  |<S^  Suo  sófo  in  Santi-fede,  ivi  e  segg. 

Polii  nostrali  de'  cildf  climi  non  troppo  buoni  «  II5, 

Porcio  1  Rimale  amiìbio^  f^. 

Poeti  di  pìctri  «dìfitnn  tsrlU  TcTT^ferini  ^  376.  Pont!  di  vitalbe 
ìnrrecciatei  ^%t*  Modo  dì  pasiare  i  finmj  perfure.  V.  Tanbiii. 

P*ìrc[  noftrilj^  114^  Loro  bontà  r»c*  climi  tildi,  Itj. 

Povincik  di  Antiocnìit  4?^.  Sue  pop.  f^pa^,  e  ltid>,  iri  e  ttg.  Eioiti* 
iiri  ucceUl  della  ieh'i  di  Nare  «  4?4-  rtioi  Umori  silvaticHì ,  ivi* 

Pj-ov»  di  Caricis ,  41S,  Sue  ciit'%  ^  ivi  e  sess  tTii  de*  Ciriccbeii* 
[mt-  4*V'  iWiini  Gentili  di  questa  piovircii  ,  «  loro  misiiona- 
rj ,  41?,  Suol  ligbi ,  ivi  *  seg?. 

Tttfv*  dì  Cirtag^ri,  4j^.  Numero  delle  svt  cltt^^4jC  IrdiinìriH 
dotti  alla  Fede,  4^9*  ^i^diani  felvag-.i,  ivi  e  sesg^ 

Provìncia  del  Ciocca,  441.  Scir^ezi*  delie  t\ì^  fK^foIazioni  ,  ivi  * 
villi|£i  ìftdiiri^  ivi.  Afprei^i,  e  riccheira  del  *ito,  ivi  e  ieff. 

prov.  di  CummÀ,  411,  Suttì  confrnì  «  ivi  .  Suo  climi,  411*  Itngiia 
de'  luoi  Indimi  f  ivi  ,  Novero  delle  sue  cjtt^  ,  ivi ,  e  seq.  Mit^ 
lìonì  fondatevi  da'  Cappuccini^  414'  Loro  numero ^  ivi  .  Lnr» 
fìltìonì  V  ivi  .  Loro  lìngiii  ,  ivi*  Litri  crmpoirì  in  ti^i  1  ivi  • 
icgs.  MisiioT^i  degli  Oiseivintii  loTontrtncro,  4ir  loro  tb<tiiw 
ti,  4rfi.  Terre  Spt«rruoIe  fondate  dm  cileni  Yeli £10 si ,  4(6.  libri 
ci>oipoiti  nella  ImgiU  de'CwniTticotti  ,  417. 

Ptov.  di  Mai«càÌbof  Aitf.  5tie  citta  f^pi{{nt]oIe«  ÌVi  e  leRg.  ^0|I0* 
laiior^i  lediate  ^411.  Indiaiij  Gentil ì  ótrcofivìcliìl ,  414»^.  Ferf-cin 
de'  Mo :il5ri  ,  4?o.  Miiiiofìir*^  de'  Gentili  ìn  %tief»  provimi*  ^ 
f»as.  4M*  Descrìziore  dtl  lago  di  Mar icaib*  f  4Ji, 

^ró?*  di  Nèivi  »  4^,  bue  città  1  ivi  t  teff 

tìrtf* 
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Srov.  dì  Popiykfi»  4f^,  Sue  pop,  Sptg.  e  Ind. ,  M  e  tegf. 

ziorc  de!  Parami  GnirJtct,  m.  Rime  »Ìi  CtJòco ,  4fS.  Tn 

cte  si  na^fi  per  l*orot  4^5^. 
Frpv,  di  S.  Mti'i    4-ìi.  sue  poj»rIulofiì  i4;5.  e  teff,  Stioi  ìoè\ 

Sii  convertili ,  434.  Gentili  ,  cbc  vi  rimangono  *  4^5.  «Jmìocb|, 

ivi* 

Uestìo'^e  sidi*irli  de*  virj  climi  di  Trrra'-£e<rin> .  114» 

Ra 
Adlci  di  cKìTi» ,  t^;. 
^jLgtii  di  sirari  groisciz*  ,  no. 
Ragro  Coji»  e  juoi  rim^JK   108.  e  se^i?. 
Jle  di  S(itgri  j  Jora  leggi  n  fivot-e  def;ÌMndÌttii ,  ifit.  «  iefl» 
Kelisìovi  *  ioro  zelo  in  propagare   in  Tetn^'erma.  U  Saata-f 

p#H»  S.  e  "ìeg. 
Tiuàna  ferrtìuolo  Indiano*  tfff* 

SMt  marino  «  u^*  Sale  mit  alzile  cManii'o  del  Gutrinàtftt  4»t 
Sale  dì  nipe  «  24^,  Sale  nero   dì  Zjpicbiii  ec    a47«    Modo  di 

dì  tarlo,  in. 
Siisepsri^lUt  MJ. 
Sanra-fede ,  4Tt.  Graf^dezza  del  suo  territorio  ,  ivi .  Suoi  fiuoil ,  t 

i'ersore  cOìnicue  clie  vi  dimorino  *  474-  ^op.  S^ig»  «  lai,  m 
Siponerto  «  4ÌÌ6. 
Scopar*»  *<5ì. 
SemlmeralJi ,  144. 
Sera,  f^L 
Serpe  1  due  reste  per  curare  le  allentiruiéf  Iti.   Serpt  »al 

ce»  ui. 
Siftema  dell'' anto'-e  inrorro  alla  norift  ranirafe  di  Americt  ifOi 
Smenldi  di  Mino  t  *U.  e  jeg§. 
Sonimi  Pofitefìci ,  loro  grazie  accordate  ii^rTj^iani.  1S91, 
Studi  di  Terra-te rtn a  ,  5^0,    Bell*  irigepno  de*  Crìogll  ,  wì.  Sci» 

delie  loro  tiniver^in,   ?$!-  e  segg.  Oradl  di  onore»  coi  ott  »^ 

no  distinti  quelli,  eie  bere  Jnipira»o,  i^tf. 

T 

TA^acco,  sua  i^bondaTi^i  ili  Terra-feritia  1  S€,   Sii«  boterà»  A 
Ridotto  in  polvere  h  stimitlsiiitio  quello  di  Sinti^tedc ,  £9*. 
'Tdco,  118. 

Tirafeìta,  ?f*ì.  Sua  descriiìpne  *  ivi  e  segg. 
Tecla  e  Tìd  ima  cascata  mirivi  gì  iosa  del  fiogocà  i^Ob   Sua  d«$critJ 

re .  4ó^  t;iio  paratore  col  Velino ,  404, 
Tempio  delia  B,  V.  inCit:hìrchirà,  ^^9-  i n MongìJÌ  ♦  t4»-  NcUaraU 

le  della  triholazìone  »  ivi  e  segg.  in  Baricciàra,  ^4?. 
Terra  iamofa  di  L-^ctit* ,  iji.  bucchero  d^l  Banco  «  in.  Tefri  • 

bitume  nero,  itX 
Terra-ferma  è  tini  parte d eli* A.mer iti  meridionale,  1.  Petali'  fotit 
«OSI  chiamata,  a.  Sue  proHrasie,  ivi.  Sua  similìnidìne  cftile 

segf.  Come  dchbt  >■■ 


in»      1 


I 


ire  Provincie  Spasntiole  di  America,  3,  e  scgs.  Come  dc^^bt  **^| 
tenaersi,  4.  Scopriiia  il  primo  il  Colombo»  f*  Dipoi  ilcri^^t^H 
gutiolif  tf.  e  icg.  Se  aia  pi^  ieik«  de^  aoccricUiBi  aeliettiepro*      ' 


àmm 
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Suzioni  »  II.,  e  seg.  Sua  fertiiità  ne*  caldi  climi  »  t2.  Coittoz^ 
delle  sue  stagioni ,  aj. 

T>opi  di  Terra-terma  altri  ntHvi ,  altri  forestieri  9  iSf*  t  feggi 

Trocte  »  sonovi  vicino  ad  Ivaghè  «  104. 

Turpiàie  ucello  di  bel  canto  9  100. 

VV 
Ainiglia  preziosa  di  S.  Giot  482. 
TJcelli  di  bel  canto  de^fteddi  climi,  191.  Loro  variet3i«  iri  ttef» 
Vceili  di  carré  deliziosa  ne*  caldi  climi,  loz.  Ucelli  di  singolari 

proprietà ,  105.  e  ^egg. 
Verme  da  seti,  108. 
Verzino,  zxj. 
Vescovadi ,  570.  Loro  numero  in  Terra»ferma  ,  ivi   t  segg.   Loro 

rendite»  pa. 
Viti  9  nascono  bene  e  producono  frutto  ne*  caldi  climi ,  80.  alcun» 

lo  producono  natvralmente ,  ivi .  Il  loro  accrcsciontnto  è  dilfici* 

lissimo  per  var)  capi ,  84. 
Vomito  nero  infermità  di  Cartagena,  ao7. 
Ùviglia  pianta  di  Sinta^ede  ,  148. 
Vulcani  dì  fumo,  15 1. 

^L/Ambi,  ?a«.  Loro  petsimt  qualità*  ifi^ 
Zooliti  della  prov.  di  Mèivat  «ji* 
Zucchero.  V.LtsDt* 


SU- 


ERRORI 

CORREZIONI 

Pstg.    26  sei  giorni 

tre  in  quattro 

48  arnione 

arnione 

mancante 

9%  (cxsc 

e  forse 

^  pezza  0 

pezzato 

101  il  Carkas 

in  Caracas 

IÒ7  moscharini 

Boscherini 

S4S  e  contentarsi 

a  contentarsi 

i5o  con  produrne 

con  produrre 

%o6  Lapez 

Lopez 

26^  xosi  perla 

cosi  parla 

»7i  a  loggia  - 

a  foggia 

33^  dipingasse 

dipingesse  ^ 

472  si  stendi 

91  stenda 

343  quatto 

quattro 

384  poteto 

potuto^ 

389  suti 

strati 

422  un  grasso 

un  grosso 

419  nel  Iago 

del  Iago 

ì 
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